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Il Consiglio Comunale accoglieva con riconoscenza l' offerta dell’ illu- 
stre Autore, ed ordinava la starnila del manoscritto nella sua tornala 
del 14 luglio 18. 16. 
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AVVERTIMENTO AL LETTORE 


ODC 


Comcehè il titolo da me posto in fronte a questo libro spie- 
ghi abbastanza lo seopo ebe mi ho proposto nello scriverlo, 
nuiladimeno , onde rendere più accorto ehi mi leggerà, non isti- 
nto del tutto superfluo aggiugnere, e, dirò meglio, ripetere non 
essere altrimenti questo una storia della Anatomia, siccome a 
taluno per avventura potrebbe a prima vista sembrare. Percioc- 
ché se tale fosse , avrei dovuto dar mano al mio lavoro comin- 
ciando dagli antichissimi aruspici , i quali , poiché aprivano i corpi 
degli animali sacrificati agli Dei , e le interne viscere ne investi- 
gavano, sono reputati i primi conoscitori dell' Anatomia, e venire 
poscia parlilamenle narrando tutte le ricerche , che nella succes- 
sione de' tempi fino a' giorni nostri sonosi praticate da tutte le 
nazioni intorno la struttura del corpo degli animali, e di quello 
dell'uomo: opera, cui l' insufficienza del mio sapere avrebbemi 
suggerito di non intraprendere: peso, al quale la grave mia età 



avrebbeini comandato di non sobbarcarmi. Io anzi ho presup- 
posto tanta suppellettile di cognizioni in chi vorrà volgere gli 
occhi a queste carte, ed invece mi sono tenuto entro termini 
assai più ristretti , c di tempo e di luoghi favellando solo , e più 
o mcn brevemente delle principali cose operate dalla scuola ana- 
tomica di Bologna dal XIII secolo a lutto il XVI11 dell’ Era Cri- 
stiana. Che se anco non oltrepassando questi confini, ho posto 
talvolta il piede in fallo , ti prego , o cortese lettore , di perdo- 
narmi, c di riguardare solamente al mio buon volere, che è 
stato pur quello di preparare ed agevolare il cammino a ehi più 
valente di me vorrà scrivere ampia storia delle scoperte, e dei 
progressi , di cui va debitrice alla scuola bolognese l’ Anatomia. 
E ti voglio pur anco avvertito che io, appressatomi al fine di 
questa storica narrazione, cominciando da I. F. Albebtisi , e ve- 
nendo agli altri anatomici , che seguono , mi sono fatto lecito , e 
(per esser più sincero) mi sono trovato in una specie di necessità 
d’ approfittarmi delle cose medesime già per me scritte ne’ loro 
elogi dati alle stampe (*). Vivi felice. 


(*) Questi elogi si trovano incerili ne' vari volumi delle Memorie deli' Accademia delle Scienze 
dell ' Istituto di tìobtgna r c furono poscia riuniti in un volume solo pubblicato in Bologna I’ anno 18o3. 
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(jhc l’ Italia sia la terra gloriosa ove, dopo lungo volger di secoli 
d’ignoranza e di barbarie, rinacquero le scienze eie lettere, è storica 
verità , che non ha uopo d’ essere da nuove ricerche confermala. Che 
ciò in particolar guisa creder si deggia della iNotomia , chi potrebbe 
dubitarne? Per la qual cosa èmmi caduto nell'animo venire in breve 
sponendo quale, c quanta opera ebbe nel restauramento di questa parte 
utilissima e nobilissima della Medicina la scuola anatomica di Bologna. 
Lavoro al quale, per quanto è a min cognizione, ninno ha posto mano. 
Non già clic manchino dotti uomini , i quali abbian lasciato memorie 
de' medici e degli anatomici, che nelle più remote età vissero in Bologna. 
Furono anzi alcuni, che sparsero intorno queste ricerche molti sudori , 
ed alla posterità scritture trasmisero degnissime di commendazione: infra 
i quali a buon diritto primeggia il dottissimo e benemerito Abbate Ca- 
maldolese Mauro Sarti, che imprese ad illustrare di copiose, esatte e 
ben documentate notizie il periodo più vetusto ed oscuro dello studio 
bolognese dal XI al XIV secolo (1). Se non che nella Sezione di quella 
sua eruditissima opera , in cui parla de’ Professori di Medicina, dà breve 
contezza di coloro, che esercitarono od insegnarono indiflercntemenle 


(I) V. De eluris Archigymnasii Bononiensis Profcsxoribus eie. Bonouiae 4769. 
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le mediche discipline, nè insiste particolarmente sopra ciò che risguarda 
la Notomia. E ne’ cenni biografici di ciascuno di essi , cui egli viene 
interponendo , tocca appena , ed in genere i loro lavori senza notare 
specialmente i punti , da’ quali trarre si possa un prospetto storico del 
loro operato circa lo studio della maravigliosa fabbrica del corpo umano. 
Oltre che lo spazio di tempo entro il quale egli scrisse, non gli accon- 
senti d’arrivare nè manco al Mondino de Luzsi per unanime consen- 
timento de’ dotti salutato del bel nome di restauratore della Notomia : 
del quale poi fa menzione solo per incidenza parlando d* un Bartolo 
figlio di Buinero fiorentino, c nel XIII secolo medico in Bologna. Mie 
( F ora nomato Bartolo ) etiam Pharmaceuiica exercuit , atipie in ea arte 
societalem habuit cuoi Albizo Liuccio, et Liuccio ejusfilio, quorum idtcr 
avus fuit , alter patruus Mundini Lindi viri celeberrimi , et analoincs 
restitutori» (1). Andiamo finalmente debitori aH’dfirfo»», all’ Orlandi, al 
Fantuzzi e ad altri eruditi che non hanno perdonato a fatiche per cer- 
care c manifestare al pubblico notizie circa i medici e gli anatomici 
anche più antichi in Bologna vissuti. Ma i frutti «Ielle loro indagini sono 
sparsi qua e là a grandi distanze, ed interamente isolali, di guisa che 
non ponilo offerire un complesso, clic dia a conoscere i successivi pro- 
gressi appo noi delle anatomiche discipline. Ed aneli’ essi, siccome il 
Sarti, hanno scritto più come poligrafi, che come storici di cose .ana- 
tomiche , intorno le quali poi non erano per avventimi a sufficienza 
versati. Colui , che ha trattato appositamente questa materia , è stato 
Giuseppe. Ferdinando Guglielmini nella sua dotta ed elegante Orazione 
inaugurale, intitolata De Claris Bononiae anatomici », impressa in Bologna 
l'anno 4737. Ma in poche pagine, le quali comprendono il lungo giro 
di sette secoli circa ( perciocché dal secolo XII discende fino a’ tempi 
suoi , cioè verso la metà del secolo XVIII ) , che polca egli mai dire? 
Che pelea dirsi? Ed egli medesimo lo confessa. Ncque enim analomicorum 
bononiensium historia est hic contexenda, quam brevi s oratio non capii, 
nec buie loco accomodata videlur, sed de Claris illis tantum dicere in- 
stimi quorum amplissima virlus celebrata laudibus pracmiisrpie nobilitata 
auditoribus nostris calcar, slimulumque adjiciel , ut alacri, libeiuique 
animo se anatomici» studiis lotos comminuti! (2). I quali scrittori tutti 
però tanto è lungi che per me pongansi in non cale, che apertamente 

|l) Op. cil. p. 405. 

(2) V. Orazione cit. p. 6. 
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confesso d’ avere sovente attinto alle opere loro avvertimenti e lumi , di 
cui giovato mi sono nello stendere il presente Compendio , nel (juale ho 
deliberato d' esporre succintamente alquante notizie biografiche circa gli 
anatomici , che hanno fiorilo in liologna dal rinascere delle scienze a 
tutto il XVIII secolo , e quanto abbiano co’ loro travagli contribuito al 
risorgimento ed a’ progressi dell'Anatomia specialmente del corpo umano, 
aggiungendo in line alquante considerazioni intorno l’ antica celebrili 
della nostra scuola, comparata con quella d’ alcune altre italiche scuole, 
la cui fama tuttora altamente risuona. 

E già credere si potrebbe , che , essendo la Nolomia parte della 
Medicina, l’origine del coltivamcnto di questa segnasse il principio del 
collivamcnto di quella. Intorno a clic Ovidio Monlallmim ed altri storici 
hanno lasciato scritto, che alla metà circa del MI secolo (Il 06 ) era in 
Bologna un Collegio medico ordinato con discipline e statuti. Alla quale 
sentenza come che il prelodalo abbate Sarti non si soscriva . pure non 
dubita d’alfermare, che in una città popolata e fiorente come Bologna 
mancar non polendo uomini allo studio ed all’esercizio dell’ arte salutare 
consacrati, fosse a que’ dì una qualche o pubblica, o privala scuola di 
Medicina. Opinione, cui egli porge conforto, considerando che lo studio 
della Filosofia nel non per anco avanzato secolo XII appo noi già bo- 
riva , e tanto , che taluno abbandonò le scuole di Parigi per recarsi alle 
nostre, e da’ nostri Dottori apprendere la nuova maniera di filosofare, 
qui disimparando quello che aveva altrove insegnalo, e ritornato colà, 
ciò che aveva innanzi dettato, disdicendo. Lo sappiamo dal famoso Gio- 
vanni Sarisberiente , il quale scrisse: Cum primum (H37) adolesccns 

adunatimi studiorum causa migrassem in Gallio» contuli me ad peri- 

pateticum Pnlalimnn, qui fune in monte S.Genovefae ciani» doctor , et 
admirabilis omnibus praesidebat. Deinde post discessum ejus adhacsi 
Mng. Alberico , qui inter celeros oppnalissimus diaketicus enitebat. Sic 
ferme loto biennio conversatus in Monte , artis hnjus praeceptoribus usus 
sum Alberico , et Mag. Iloberto MelidunensL ... Postea unus eorum pro- 
fectus Bononiam dcdidicit quod docueral, si quidem et reversus dedocuil. 
Al melius judicent qui cum ante , et postea audierunl (I). E poiché 
molte e strette sono le attenenze della Filosofìa colla Medicina , non è 
a supporre, che dove era illustre scuola di quella scienza, ninna fosse 


(l( V. Il n Uni. Ilùlor. Uni veri. Parit. T- 2. />• B2. — Sarti Op. c i t. p. V39 . , 
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di questa (4). Un Martino , un Gualfredo , un Morando, un Sicliifredo , 
un Grillo, un Bonatto , un Branca, un Giovanni, un Negri, o Aferi 
( Niger ) un Jacopo da Bcrlinoro ( il primo , che trovasi qualificato del 
nome di Maestro, mentre gli altri venivano generalmente delti Medici ) 
furono i medici viventi in Bologna nel XII secolo. 

Nel cominciamento però del secolo XIII molti insegnarono pubbli- 
camente in Bologna la Medicina. Per la qual cosa il Pontefice 0. M. 
Onorio III, temendo che le scuole di Teologia diserte non rimanessero, 
ordinò al Vescovo di Bologna di vietare agli ecclesiastici d’intervenire 
a quelle di Medicina e di Leggi (2). Il primo de’ quali pubblici inse- 
gnatoci di Medicina fu il soprannomato Jacopo da Bertinoro, che visse 
moll'anni prima del finire del secolo XII, e morì l'anno 1243. Furono 
gli altri un Buonmartino. un Manfredo, un Pahncrio, un Ugo da Lucca, 
un Rolando Cremonese , un Nicoli) Fernham , un Rolando Parmense. , 
un Teodorico de Luca , ed altri parecchi, di cui fa menzione il Sarti, 
ed alcuni de’ quali furono Medici del Re Enzio prigione in Bologna (3). 
Ed era allora cosi divulgata la riputazione della nostra scuola Medica, 
che Guglielmo da Brescia , dopo avere insegnato pubblicamente Dialet- 
tica e Filosofia nella Padovana Università, ansioso d'apprendere la Me- 
dicina , si trasferì dopo il 1280 alla nostra, ove studiò, ed ottenne le 
dottorali insegne: uomo famosissimo, Canonico di Parigi, Arcidiacono 
di Bologna, Archiatro di Bonifazio Vili P. 0. M. e d’altri Pontefici, 
e nelle scuole Mediche appellato comunemente V Aggregatore : nome, cui 
egli dà a sè nel finire della sua opera insigne , intitolata Practica, ove 
scrisse: et sic, clementissimo concedente Dea, expleltm est opus Aggre- 
ga tori s Bri vinai de omnibus aegritudinibus particularibus , et passiondms 
a vertice capilis ad planlam pedis (4). Posta la quale irrefragabile testi- 
monianza, non così di leggeri si comprende come l’ Aditosi (p. 30), 
il Fantuzzi (T. 3 p. 185) e, dietro l’autorità di questi, il Mazzetti 
nel suo Repertorio (p. 170), dieno questa qualità, o questo soprannome 


(<) V. Sarti Op. cit. p. 435. 

(2| V. Sarti Op. cit. p. 433. 

(3) V. Sarti Op. cit. p. 441 c seg. 

(4) V. Sarti Op. cit. p. 435. — Io una edizione di quest' opera, del 10 ottobre 1508, 
da me consultala, e falla per ordine ed a spese degli eredi di Ottaviano Scoto, c mercè delie 
cure del prete I tondo Locateli*) da Bergamo, il frontispizio porta questa scritta: Excdlat- 
tùfùni Medici Gatulmi Rrixiensù aggrtgaloris ecc.; soprannome ripetuto nel cotniuciamenln 
dei Prologo, cd anco nel fine dell 1 opera stessa. 
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dì Aggregatore ad altro Guglielmo da Brescia , clic insegnò la Medicina 
pratica in Bologna verso il line del secolo XIV, che è (pianto dire un 
secolo circa dopo l’altro Guglielmo t che da Padova si trasferì a Bologna 
per apprendervi la Medicina. 

Ma una scuola Medica non è a rigore lo stesso che una scuola 
Anatomica, potendo darsi ammaestramenti d'igiene, di Terapeutica, di 
Spargirica e d’ altre parti della Medicina passandosi dell' Anatomia . od 
appena toccandola : cosa facilissima ad avvenire (piando l’ insegnamento ," 
massimamente pubblico , non è filosoficamente ordinato , coni’ esser non 
polca nell’ ancor rozzo secolo XIII. Onde che, essendo ora mio scopo 
rintracciare quali sieno stati gli anatomici, che pei primi insegnarono 
Notomia nella scuola di Bologna, m’ò uopo addurre autorità e docu- 
menti , che direttamente favoreggino il mio assunto. 

E qui , anzi tratto , cade in acconcio riferire un passo dell’ Ora- 
zione del precitato Gugliclmini , giusta il quale la Nolomia sarchbesi 
pubblicamente insegnata in Bologna nel secolo XII. Premesso clic in 
Bologna avrebbono gli studi anatomici tratto maggior profitto di quello 
fecero dall’opera di Ottone Agenio Luslrulano (il quale, come dirò in 
appresso , fu dissettore anatomico del Mondino ) se non fosse stato da 
morte rapilo nella verdissima età di sei lustri, egli, il Gugliclmini , ag- 
giunge , quemadmodum plurimum quoque multo ante Mondinum ipsurn 
profeterai ( Bologna ) alt Armando Guascone , quem ab anno usque 
centesimo quinquagesimo prinw supra millesimum eximium a a tea inten- 
tatimi opus fuissc aggressum , caeterorumque quasi antesignanum factum 
Bononiae Anatomen , saltelli publice , administrasse Ochimio acceptum 
debemus (1). Del quale Armando fa menzione anche Paolo lluffini nel 
suo Elogio di Jacopo Berengario, dicendo: Nel secolo XIII ricomparve 
protetta da questo Principe ( Federico II di Sicilia ) con le altre scienze 
la Notomia in Messina : di questa dettò precetti in Bologna il primo 
Armando Guascone , ed in appresso il celebre Mondino amministrò pri- 
miero sezioni anatomiche (2). Ed, oltre il Buffini . altri scrittori ne 
fanno parola, i quali parimenti, appena nominandolo, niuna contezza 
dannoci di lui , infra i quali il Portai , il quale , toccando dell’ antico 


{4) V. Gugliclmini Graz. cit. p. C. 

(2i V. Fatti letterari della città di Modena e Reggio nel secolo decimottavo. Voi. o. a 
fi. 56. Modena 4824. 
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Studio di Bologna , ricorda cd Ottone Agenio Lu strillano , cd Armando 
Guascone nel seguente modo : Otlas . Aggirila , Luslmlahus , et Ar- 
mando» de Guassa furent ceux , qui y professèrenl d' abnrd l’ Ana- 
tomie (1). Il quale passo, anzi che scemare l’oscurità e le incertezze, 
panni sopra modo le accresca. E già dell’ unico e solo Ottone Agenio 
Luslrulano direbbesi avere il Portai fatto tre persone , o tre anatomici 
distinti , storpiandone poi anco i nomi , Aggirila invece di Agenio , e 
Lustrulahus in luogo di Lustmlano ; il quale ultimo nome indica sicu- 
ramente la terni natale di quell’0«o»ie Agenio, e cioè Lustrala , villaggio 
situato sulle montagne del bolognese contado. E di quell’,dm«»(/o altro 
non dice se non che questi e 1’ Ottone furono i primi a professare la 
Xotomiu in Bologna , indurendo cosi i lettori a pensare che fossero al- 
P incirca contemporanei , od almeno non dichiarando che P Armando 
crcdesi vissuto un secolo circa innanzi Ottone. Ad ogni modo, che il 
più volte citalo Abbate Sarti non parli d' Ottone Agenio Luslrulano , 
non dee recare meraviglia , Ira perchè non fu egli professore , ma dis- 
settore anatomico, e perchè, contemporaneo del Mondino , non potea 
essere compreso ( siccome non fu il Mondino stesso ) nel periodo di 
tempo, intorno al quale versa la parte dell’ opera da lui pubblicata. 
Ma che egli, avendo diligenlissimamenle scritto (siccome davanti è detto) 
la storia de’ chiari Professori dell’Archiginnasio bolognese dal XI al XIV 
secolo , non abbia fatto parola di quel famoso Armando Guascone , che 
vuoisi, avere dettato Notomia in Bologna alla metà circa del secolo XII, 
è questo tale silenzio , che pulrebbe per avventura dar luogo ad alcuni 
dubbi , che ora si pretermettono. 

Si è scritto eziandio d’ altro anatomico ( bolognese ) del XII secolo. 
Conciossiaehè P Alidosi nel suo Catalogo de dottori bolognesi registra 
certo Pietro Alberici, o Pietro if Alberico , vivente nell’anno 1 1 IH : del 
(piale poi Alessandro Macchiacela afferma avére vissuto molto prima 
dell anno ora dello, e cioè nel il 31, soggiungendo: Petrus Alberici 
phdosophus et medicus . ac qui prinms docuissc fertur humannin ce- 
rebrali i cellults ita constare , ut quae menlem perpetuo ayuni imaginationes, 
ita intus Mas collocar ! , ut per somnuin deinde recenlior veteriorem pro- 
pellendo , noe iter tamquam sub acuti» panai, et proferat , quemadmodum 
post Alido». (Doti. Artist. Boi. Eoi. 153) considerai M t\ Macchiacela 


(t) V. Portai. Ilùtorit de P Anatomie ot de la Chirurgie rie. Pori» 1770 T. l.'p. 167. 
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in sua Historiographia § Bagnolum (1). Ed il citato Ovidio Monlulbano, 
scrivendo nel 1GG4, fa il predetto Alberici fratello del famoso Ugo Albe- 
rici da Porla Ravegnana (cui YAlidosi conghictlnra essere stato dottore 
d’ arti liberali ), e li considera entrambi fondatori , o restauratori de’ col- 
legi di Filosofia e di Medicina , seguitalo in ciò dal Mazzetti (2), mentre 
poi lo stesso Montalbano , nel 1641, quel suo Pietro Alberici, o Pietro 
(f Alberico l’aveva appellato solamente Alberico , attribuendogli non so 
quale versione degli Aforismi d '/pocrate. Ma il soprallodnto Abbate Sarti, 
storico giudizioso e severo, dissipa colai confusione. Nugae scilicet (grida 
egli ). et somnia , unum enim novimus Uugonem Albericum de Porta 
Ravegnana nobilissìmum Jureconsullum , quem Inierii discipulum fuisse 

vulgo perhibent. Expungcndus igilttr pctilius iste Alberiate catalogo 

scriptorum itaiicorum , in quem clarissimus Mazzucchellius a Montalbano 
dccepltts Uhm intrusit (8). 

Clic se vorremmo dar fede a’ sopra mentovali Ochimio c Gugliel- 
mitii , lo studio anatomica e medico, molti secoli innanzi al XII, sareb- 
besi in Iìologna coltivato. Antiquissima s ìlte Anlonius Musa ( cosi il 
Guglielmini ) quem Seniorem vocanl , eodem Ochimio scribente , insignii 
adeo operibus medicis, ut a Marco Antonio Triumviro in medicum as- 
sumptus fuisset, <uipropriam saniiatem commendarei, tantique ab eodem 
faclus , ut minime dubitaveril salute desperato Triumviro Octaviano 
Augusto ipsum cedere, cui cantra spem omnem Romanorum, et arimi 
pristinam instauravi! valeiudinem , nonne e Bononia profeclus est ? Ila , 
et quemadmodum per ipsum Medicina apud Romunos muncipiis amen 
velali devincta, in dignilate et honore esse carpii , sic prorsus Anatome 
prue innumeri! a Musa exenteratis hominum cadaveribus in svinino olim 
limine fueral collocala (4). Alle quali affermazioni tutte però io mi 
rimarrei più facilmente contento , ove avessi potuto io medesimo veri- 
ficarle e chiarirle, onde togliere le incertezze clic lasciano nell' animo 
mio: ricerca , intorno la quale confesso d’avere sparso invano qualche 
fatica. Per la qual cosa senza più vengo al secolo XIII, in cui le 


(I) V. Alexandri Macchiar fili etc. Augustalis Theodoniani Diplomata Apologia prò Ar- 
chiggmmsio Bon. — Bon. 1726 p. 78. 

|2> V. Mazzetti Serafino, Memorie Storiche tit/l l'nirersilà di Bologna. — Bologna 
^ H44 p. 374. 

V. Sarti Op. ciU p. 439. 

(4) V. Guglielmini Oro*, cil. p. 7. 
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notizie riguardanti l’argomento che ho per le mani, ingombre sono di 
minori oscurità. 

Fiorirono nell' ora detto secolo molti illustri uomini , clic procaccia- 
rono all’ Università di Bologna immensa fama. Principale infra essi fu 
Tatldeo Alderollo fiorentino. Nacque l’anno 1215, c trasferitosi a Bologna 
cominciò ad insegnare pubblicamente con sommo onore e plauso circa 
l’anno 1200, dedicandosi specialmente ed a scrivere opere , ed a curare 
infermi con si felice riescila che, siccome fu quegli, clic a preferenza 
d’altri, spogliò allora la Medicina delle dottrine degli Arabi , c vestili» 
di migliore filosofia , che insegnavasi in Bo ogna , cosi era sovente chia- 
malo a visitare illustri personaggi nelle varie città d' Italia caduti in in- 
fermità. Nell’anno poi 1274 abbandonò la cattedra a motivo de’ tumulti 
cagionati dalla guerra civile fra le fazioni de’ Lambertazzi e de’ Geremei, 
le quali miseramente questa città travagliavano , ed anche perchè traeva 
maggior lucro esercitando la Medicina di quello che insegnandola. Che, 
a vero dire , era egli avido di pecunia , di egi fatto uvea ampio tesoro. 
Mori ottuagenario nel 1295, e la mortale spoglia di lui ebbe sepoltura 
vicino alla porta della Chiesa de’ RII. Minori Conventuali in una grandiosa 
e marmorea tomba , da mollo tempo distrutta. Lasciò molle opere. In un 
codice della Vaticana , che porta per titolo : Anelo rilates et definitameli 
super libro Tegni , et guamptures tilde* dubilaliones , parla dell’ origine 
de’ nervi, delle parli del capo, che egli crede quattro ecc. E ne’ suoi 
commenti agli Aforismi d’ Ippocrate dichiara, che , appellato a decidere 
certa questione circa la gravidanza, non osò pronunciare giudizio, non 
avendo mai fatto sezione anatomica di donna gravida. Ad Itane r/une- 
stionem non possimi cum ceri ila-dine retpondere quia nec invento deter- 
minatala ab auctoribus expresse , ncque unalomiam vidi in muliere prae- 
gnanle. Ond e’ si pare evidente, ch’egli d’altri cadaveri più facili ad 
aversi di quelli di donna gravida , possedeva anatomiche cognizioni , od 
avendoli notomizzati egli stesso, od avendoli osservati mercè di sezioni 
da altri praticate (1). 

Contemporaneo a Taddeo Alderollo, come che alquanto più giovane, 
fu Barlolommeo da Varignana. È Varigliene un antichissimo castello (tosto 
sulla cima de’ monti alla sinistra del torrente Quaderna sopra la via 
Emilia, lungi da Bologna undici o dodici miglia circa, e diesi crede 
da alcuni storici edificato dagli abitanti della rovinata Claterna colà su 


<*} V. Sarti Op. cil. p. 457, o 467 e sqj. 
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riparati. Fu patria di uomini insigni, massimamente nella Medicina, onde 
Varignana ebbe il nome di Medicorum semper alumna , del che porge 
esempio luminoso la famiglia de' Varignana, la quale non pochi ne vantò, 
i principali de’ quali furono tre. 11 più vecchio chiamavasi Maestro Gio- 
vanni , che visse, ed insegnò in Bologna verso il mezzo circa del 
XIII secolo, e fu , o potea essere stato maestro al Mondina. Nacque 
da lui Barlolommeo , di cui ora favello, padre di Guglielmo: tutti tre 
illustri. Ma Barlolommeo superò di gran lunga il padre ed il figlio, e 
ne oscurò la gloria. Alla carriera degli studi medici ed anatomici venne 
avviato dal padre , e poscia entrò nella scuola di Taddeo Alderotti. le 
cui dottrine segui ed insegnò. Giunto però Taddeo a vecchia età, alcuni 
discepoli abbandonarono la scuola di lui , e rivolsersi a quella di Barlo- 
lommeo , tanf era la riputazione di costui nell' insegnare. Lo che fu seme 
di querele e di accuse per parte del Maestro, avveggendosi per avven- 
tura di perdere , o dividere con un suo discepolo il primato. Nè ricon- 
ciliaronsi gli animi inaspriti se non quando Barlolommeo promise di 
sottoporsi ad ogni pena temporale e spirituale , cui fosse condannato 
dall’ Arcidiacono ( allora , e poscia prima dignità del nostro pubblico 
Studio) eletto arbitro d’ambe le parti, e da alcuni Dottori ex Collegio 
Magislrorum , arbitri eglino pure in questa causa. E di vero, se Barlo- 
lommeo usò male arti per discreditare Taddeo, e disertargli la scuola, 
degno era di castigo , massimamente perchè egli ne era stato discepolo : 
ma s e Barlolommeo , senza valersi di mezzi men che onesti , vedea ac- 
correre spontanei ad udirlo gli scolari di Taddeo, di qual colpa potea 
egli essere imputato ? Anche Barlolommeo acquisissi riputazione grande 
nella cura degl' infermi, e ne trasse immenso lucro, di cui fu cupido 
non meno di Taddeo : esempi , da’ quali forse nacque l’ antico proverbio, 
allora vero, dal Galenus opes. Anch’egli visse a’ tempi calamitosi delle 
nostre civili guerre; ma ne pati conseguenze assai più dolorose. Per- 
ciocché , dichiaratosi ghibellino , fu dalla fazione guelfa cacciato in esilio: 
per lo che riparò a Genova, ove terminò i gloriosi e travagliati suoi 
giorni l’anno 1318, ovvero nel seguente (1), lasciando molte opere 


(li V. Sarti Op. eit. p. 480. — Fanluzzi notizie degli tenitori bolognesi eco. T. 8. 
p. 152. — Posta l’ora della epoca della morte di Bartolommea Varignana con irrefragabili 
documenti comprovata dal Sarti, e riferiti dal Fantuzzi ne' luoghi più aopra citati, nou 
può eaaere che errore di atampa ciò, che è notalo appiè della pagana 11 del libro avente 
per titolo Jndùet Botanici , et blaterine Veti trac eie. pubblicato in Bologna l'anno 1755 dal 
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universalmente studiale ed ammirate : ed i bolognesi innalzarongli poscia 
una statua nel teatro anatomico del loro Archiginnasio. E sebbene ninna 
delle opere scritte da Barlolommeo ( per quanto almeno ho potuto co- 
noscere) traili appositamente d' Anatomia, nulladiineno il nome di lui 
figura registrato in certo documento, il quale testifica la perizia di Ini 
nella sezione de’ cadaveri umani , ed apre l' adito ad alcune considera- 
zioni non indegne a sapere circa il modo con cui la Notomia e la Me- 
dicina erano allora coltivate in Bologna : documento disseppellito dai 
nostri pubblici archivi, ove giacea occulto, e posto in luce dall'erudito 
ed indefesso scrittore delle cose patrie, e sventuratamente defunto Ot- 
tavio Mazzoni Toschi. E di buon grado io l’esporrei a’ mici leggitori, 
se il chiarissimo signor professore Francesco Mondini, di sempre grata 
c dolce memoria, non l'avesse per intero inserito in una sua disserta- 
zione De quodam codice Analomiae Mundi ni anno 1300 exarato Commen- 
tarium, quibusdam inslructum Considcralionibus ad hìstoriam speetan- 
tibus Analomiae: letta nella nostra Accademia delle scienze il 7 maggio 
1844 e pubblicala nel T. 8." p. 481 c seg. de’ nostri Novi Commentarli. 
Per la qual cosa io ne riporterò ed esaminerò solamente le parti che 
al mio proposito si confanno , e circa le quali non era scopo del pro- 
fessore Mondini trattenersi. 

Il Documento adunque porla questa data: Die XV februarii 1302, 
e narra il seguente fatto. Nel febbraio del 1302 mori in Bologna quasi 
improvvisamente certo Azzoìino del quondam Onesti dopo essere stalo 
una volta visitato dal medico Barufnldini. Nacque nel Giudice del Po- 
destà, Jacopo da Mutria, il sospetto che si trattasse di veneiicio. Laonde 
ordinò egli a Maestro Bartolomeo da Varignana . a Maestro Giacomo 
Rollandolo , medici fisici , ed a Maestro Giovanni da Brescia , a Pace 
degli Angeli ed q Tommaso Grinci, medici di chirurgia, che cercassero 
se poteasi conoscere che l’ Azzoìino fosse morto di morte naturale , 
oppili - di veleno. I quali , con unanime giuramento , risposero : quod 
dicium Azzolinum ex veneno uliquo mortuum non fuisse, sed potius et 
cerlius ex mullitudinc sangttinis aggregali circa venati i magnata qtiae 


tinnissimo od esattissimo storico c naturalista Cadano Monti, nella quale nota ai legge Harth. 
I arigiuituie rnors anno 1501. E Unto più è mestieri entrare in tale persuasione, quanto che 
il tifanti fu quegli stesso che a] Sarti comunicò le più sicuro notizie intorno l'anno suddetto 
della morte di Bartolonyneo. Sia questo awcrtimenlo a coloro, alle cui mani non fosse ca- 
pitato altro libro che il sopraccitato del Monti. 
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dicitur vena chilis , et venne epatis propinquas eidem , linde prohibila 
fui ’t spiritile per ipsum in totum corpus efjìuxio , et facta calorie innati 
in loto morli/icatio , seu extinctio , ex quo post mortevi celeritcr circa 
totum corpus denigratio facta est , guani paxionem adesse praediclo Az- 
zolino praedicti Medici sensibiliter cognoverunt visceribus ejus anatho- 
mice circumspectis. 

E primieramente richiama la nostra attenzione la diversa qualità, 

0 condizione di que’ cinque Medici ( due Medici fisici , tre Medici chi- 
rurghi) a' quali fu ordinata la sezione del cadavero de\\' Assolino. E di 
vero, allo scadere del XII secolo, ed al sorgere del XIII gli esercenti 
la Medicina erano tutti indifferentemente chiamati Medici. Ma in progresso 
di tempo distinsersi in maestri ( Magistri ) ( primo de’ quali fu Jacopo 
da Berlinaro più sopra memorato, c che visse in Bologna, siccome è 
detto, verso il terminare del Xll secolo, e mori l’anno 1213) ed in 
semplicemente Medici: distinzione nata da ciò , che al nostro Studio ac- 
correndo non solo dalle varie eiltà d’Italia, ma eziandio da straniere 
e rimolc regioni, genti, sempre più numerose, avide d’instruirsi, era 
mestieri scegliere, fra gli esercenti la Medicina, alcuni, a’ quali il pub- 
blico , od il privato insegnamento allidare. E questo fu similmente il 
motivo per cui innanzi la metà del XIII secolo adottossi altro provve- 
dimento , pel quale l’ insegnamento e l’ esercizio dell’ arte salutare in 
certe parti si divisero. Ondcchò furonvi e medici fisici ( Physicae seu 
physicalis sdentine) e medici chirurghi (medici vnlnerum): pochi i 
primi , massime avuto riguardamento alla moltitudine di medici o bolo- 
gnesi , o forestieri viventi allora in Bologna, tenuti in molta onoranza, 
più degli altri versati nello studio della Filosofìa, e nella medica erudi- 
zione, e sdegnosi quasi di stender la mano alle chirurgiche operazioni: 

1 secondi in maggior numero, ed avuti in sì poco conto da’ medici fisici. 
che nella seguente età venne loro negato il titolo di medici, e lasciato 
solo quello di Chirurghi. Figurò tra quelli pel primo Pietro da Vercelli. 
ch’era in Bologna nel 1222, e visse poscia lunghi giorni: fra questi 
Pietro Perugino , vivente nel medesimo tempo. E tale sembra l’ origine 
della distinzione di medici fisici e di medici chirurghi fino a noi per- 
venuta. E questa è pure l’epoca , c cioè dopo la metà del secolo XIII, 
in cui, nobilitata la nostra scuola da’ medici filosofi e fìsici, vi si intro- 
dussero gradi d’ onore , e furono eglino insigniti del titolo di dottori , 
siccome per lo addietro erasi praticato rispetto a’ professori di gius 
civile e canonico , tanto die a’ professori ed agli scuolari di Medicina 
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conceduti furono singolari privilegi , prescritte apposite leggi , data alla 
medica facoltà forma di Collegio , e creata l’ Università degli Artisti a 
simigliane di quanto era in uso circa l’ Università de' Giuristi. E da 
ultimo la facoltà medica, oltre i Dottori ed i Medici, all' Università degli 
Artisti propriamente appartenenti , ammettea certi ordini di persone 
esercenti alcuni speciali rami della Medicina , c particolarmente della 
Chirurgia. Tali furono i medici plagarum , i medici octilarii , i tnedici 
crepatoruin, e cioè degli erniosi, i medici barberii, limitati alle più 
semplici e basse opere di Chirurgia. Nè mancavano donne Medicae : 
non mica come le nostre dottoresse , delle (piali anco negli ultimi tempi 
Bologna ha dato chiari ed illustri esempi : ma sembra fossero donne 
comuni alquanto addestrate nelle semplici ed ordinarie manuali opera- 
zioni. Se non che i citati ordini di persone, esercenti i vari rami della 
Chirurgia, erano dichiarati inferiori alla categoria d e’ dottori, c non 
aspiravano a conseguirne gli onori e la dignità. Con lutto ciò, ove 
alcuno di cotali chirurghi avesse posto cura allo studio de' migliori 
autori, e dato al Collegio de’ medici saggio del suo sapere e profitto, 
ero decorato del nome di Dottore in Chirurgia : consuetudine perù , di 
cui prima del XIV secolo non si trova fatta menzione (1). 

Secondamente il precitato documento disvela come innanzi al Mon- 
dim ( il quale si pretende fosse il primo a notomizzare pubblicamente 
in Bologna cadaveri umani nel 1316, oppure nel 1315) sezioni antro- 
polomiche si praticassero. Ed in fatti, la sezione del morto Azzolino fu 
decretata il 15 febbraio 1302. E potea poi mai essere questa la prima 
dissezione di umano cadavere? E non piuttosto è a tenere per fermo 
eh' altre ed altre in antecedenza fossersi fatte, e che in quella circo- 
stanza il giudice si prevalesse di uomini già esperti in tale ministero? 
Ne introducasi la questione di sezione privata , anziché di pubblica. 
A buon conto quella dc\V Azzolino, comandata da pubblico decreto ed 
eseguita alla presenza di più periti , privata veramente non potea dirsi. 
Ed anco private queste sezioni, e per solo amore all’ Anatomia umana, 
e per sola brama d' instruirsi fra domestiche pareti eseguite , erano 
sempre fatte da un maestro assistito da’ discepoli, del che avrò campo 
di citare in appresso esempio bello e luminoso : erano sempre scuole : 
erano sempre prova che a que’ tempi in Bologna si operava ellìcace- 
mcntc alla restaurazione dell' umana anatomia. 


(I) V. Sarti Op. cit. p. 453 e sqj. 
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E (ermamente toccherò del contenuto nella relazione anatomica 
presentata al Giudice da' cinque soprannominati Periti. Ivi è detto , la 
morte dellMszoWflo non essere nata da propinato veleno, sedpolius, 
et certius ex multitudine sanguini a aggregali circa ven am magnani , guae 
dicitur vena chilis, et vena s epalis propinguas eidem: sponimento, che. 
per quanto a me sembra , dimostra cognizione baslevolmente chiara di 
cospicua parte del sistema circolatorio sanguifero, della vena cava cioè, 
delle vene epatiche e delle loro organiche reciproche attenenze : cogni- 
zione da non supporre se non in chi è perito d’Anotomin: lo che confer- 
masi vieppiù dall’essersi estese le investigazioni a tutti gli altri visceri del 
cadavere — visceribus ejus anathomice circumspectis — onde scuoprire 
le alterazioni dalla predetta causa prossima della morte ad essi recate. 
E ho detto quella relazione contenere notizia bastevolmcnle chiara di 
parte cospicua del sistema circolatorio sanguifero, avvegnaché alcuni 
scrittori, sotto il nome di vena chilis , o chylis, o cylis, abbiano inteso 
una ramilìcazione del sistema linfatico. Sopra di che il dottissimo signor 
dottor Pietro Tosoni, alla pagina 36 del suo erudito opuscolo, in cui 
tratta dell’ Anatomia degli antichi e della scuola anatomica padovana. 
ed impresso in Padova l’anno 1814, cita il seguente passo di Cafone. 
medico della scuola salernitana e versato nell' anatomia de’ porci : et ibi 
fit vena chilis , in gita infinguntttr capillares venne , guae prae minia 
paroilate videri non possunl: nel qual passo, a giudizio di lui, Cofone 
ci presenta una traccia della sua conoscenza del sistema linfatico. Ed 
anche il chiarissimo signor prof. cav. Salvatore de’ Renzi, citalo il sud- 
detto passo, soggiugne che Cofone mostra di avere avuto una certa 
cognizione del sistema dei vasi bianchi (4). E per verità, a prima 
giunta il vocabolo chylis, o chilis, o cylis giustificherebbe l’avviso del 
De Renzi e del Tosoni. Ma consultando gli anatomici antichi, e special- 
mente il Mondino, il cui libro 6 giustamente reputato il capo d’opera 
di quell’epoca, si comprende come a quella parola accordare si deggia 
altro significato. Al capitolo De anatomia cftalis si legge: Purles ejus 
( epatis ) exlrinsecae sant partes ejus, quibus medianlibus Imbel ami aliis 
eolligantiam. Mani cum corde habet coUigantiam per venam chylis, guae 
orilur a gibbosa parte hepatis. Al capitolo De anatomia venae cylis , et 
emulgentium , et renum è detto: quibus omnibus elevalis, ibi apparebit 


(f) V. De Renzi Storia della Medicina in Italia tee. T . 2 p. 106. 
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vena magna, quae est ramus q/lis descendens, et arteria tiiagna, guae 
est ramus adltorli desccndens, et quando illa vena q/lis est in direclo 
renum , ab ipsa ramificantur duae venae , quae vocantur emulgentes, 
quartini una vadit ad renem dexlerum , idtcra ad sinislrum. E nel capi- 
tolo De anatomia cordis, trovasi scritto: vena q/lis habet originati suam 
a corde, quia culti subslantia cordis est continua, et i/tsutn non per- 
transit, et est maxima juxta cor sicut stirps arboris. E subito dopo: 
ista vena, antequam concavitatem cordis ingrediatur , oritur vena, quae 
arca radicem cordis circumligatur et ab ea oriuntur rami dispersi per 
subsiantiam cordis ( vasi coronarii ? ) et ex hoc vena nutritur cor , id 
est ex sanguine ìtujus venae. E come che da alcune delle espressioni 
ora riportate, c da altre, che pel rimanente del testo Mondiniano s’ in- 
contrano, si comprenda , non parlarsi sempre con sutlicicnte chiarezza 
delle differenze ila arteria a vena , e per contrario , nulladimeno e’ si 
pare abbastanza manifesto che la vena chili s, o chtjlis , o cylis sia un 
vaso sanguifero anziché del sistema linfatico, la cui scoperta poi sembra 
fatta ne’ tempi posteriori. Al quale avviso potrebbe accrescer valore una 
particolarità notata nello stesso sopraccitato passo di Cofone, ove, detto 
che nella vena chilis apronsi . od innestatisi vene capillari , si aggiugne 
quae prue minia parvitale viderì non possimi: particolarità, nel citato 
capitolo De anatomia epatis , avvertita dal medesimo Mondino circa le 
ramilicazione venose della porta (portile), ch’escono dal fegato, due 
delle quali siali panine , in quibus non labores ad discernendum (1). 


(I) L'edizione dell' opera del Mondine) da me ventilala porta il frontispizio seguente : 
II Matthaei Curdi Papiensù Medicorum sua Impestate facile principi s in Mundini Anatomen 
t rplicatio nunc primum in tucem edita. Jtj-cudebalur Papiae M. lì. L. Nella penultima pagina 
poi (599) è aggiunto: Papiae apud Franciscum Moschemim iicrgomensetn et Joannem Papi intani 
Mgrum, rocios , ciren/ue PapieiM.*, anno Uomini M. D. L- 

Il chiarissimo professore Francesco Vowdùii nella sopra ricordata sua Memoria postuma, 
nella quale confronta mi Codice del Afondino dell'anno 1500, cui diligentemente esaminò, 
con dodici edizioni delia stessa opera da lui possedute, e con altra commentala da tiirotanw 
Cardano , parla anche della mìa teste mentovala. Egli però nota, essere corredata di due 
rozze ed imperfette figure rappresentanti le principali divisioni e regioni del corpo umano; 
le anteriori l una, l'altra le posteriori: con le quali si vollero indicare i muscoli supcrGcialt 
coperti da tegumenti. Ma le prominenze e le depressioni, che vi si veggono, sono, a giu- 
dizio di lui , alfa Ito immaginarie. Nella mia edizione però queste due figure non esistono. 
Olire che egli ci ammonisce che fra tutte le edizioni esaminale da lui ed il predetto co- 
dice non ha trovalo alcuna varietà degna di speciale menzione se non m capite libri.' per- 
ciocché lutti i compendi del Mondino cominciano (Juia ut ait Cai imiti , mentre in quel codico 
è scritto OuoNiòm ut ait Galientu. Invece nella mia , il libro comincia con queste parole : 
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E, seguitando, dirò, tra' famosi anatomici del XIII secolo avere in 
Bologna goduto altissima riputazione Guglielmo da Salicelo piacentino. 
Fama ò fiorisse in Verona , onde venne a Bologna , ove lungamente 
dimorò. Compose molti libri intorno la Medicina interna , cosi detta 
fisica, e l’esterna, o chirurgica , dall'universale lodati, studiali, e non 
pochi anche copiali : famosi cosi , che il celebre Guido da Gauliaco non 
dubitò d’ affermare , essere stato Guglielmo il primo , che , dopo Ippo- 
crate, Galeno , Paolo eginela, fìttaseli ed Avicenna, scrivesse in fallo di 
Medicina cose degne di commendazione. Fu anche esperto nella parte 
della Chimica riguardante la composizione de’ rimedi. Coronale di plauso 
furono le sue mediche Istituzioni : ma più applaudita ancora la sua Chi- 
rurgia. Narra egli stesso di avere in Bologna speso quattr’anni nel compi- 
larla, ed averle poi dato compimento c fine nel 127H in Verona, ove ri- 
tornò partitosi da Bologna probabilmente per fuggire i tumulti delle civili 
fazioni che la nostra città conturbavano. Nel 1269 era già in Bologna. 

h quell’opera divisa in cinque trattati. Discorre nel 1.» le infermità 
generatesi nell' esterno del corpo dal capo a’ piedi. Considera partico- 
larmente nel 2.” le piaghe e le contusioni. Del 3.” argomenti sono le 
rotture , o fratture , ed i dislogamenli , o lussazioni dell’ ossa. Consacra 
lutto il l." all' anatomia delle membra. E nel 5.° od ultimo tratta dei 
cauteri e delle forme degli strumenti alle chirurgiche operazioni oppor- 
tuni. Ma il trattato 4 ", come quello che versa intorno la Notomia , me- 
rita alcuna parola più degli altri. Contiene esso cinque capitoli: nel 1." 
de' quali tratta della Notomia e della figura del capo, della gola e del 
collo infino agli omeri; nel 2.° dell’Anatomia e figura dell'omero, della 
scapola c delle altre parti del braccio e della mano; nel 3° della No- 
tonda e figura delle costole , del torace e della corrispondente colonna 


Quia dixil Galenus. Nc tacerò altra differenza: voglio dire, che in quella citata dal pro- 
fessore Mondasi si legge solamente D. Mattinici Curtii Papiensis ir» Mondini aliatomeli expticalio, 
quando nella mia, alle parole D. Malthaei Curili Papiensis , seguono subito le «lire superior- 
mente riferite, e cioè Medicorum tua tempestale facile jirincifiis , si che parmi questa un'edi- 
zione diversa da tutte quelle dal professore Mondini esaminale. Nè sarehbono poi a fare le 
maraviglie. Conciossiachè assai più che dodici o tredici furono le edizioni del Mondino % in- 
torno a che però lascio la decisione a chi è più di me versato nella Bibliografìa. Uniforme 
alla mia sembrerebbe quella, rhe il chiarissimo signor dottor Giuseppe Cerretto nella prima 
nota alla pagina 7 del suu erudito Frammento storico di alcuni illustri a na temici italiani del 
XV secolo eie., impresso in Verona 4842, dice possedere, considerare polendosi come sem- 
plice errore tipografico la differenza tra Camillo Borio , nome del dedicante dell'opera, giusta 
il Cervello, e Camillo Boni , o Bono ( Bonus J, nome che leggevi nell edizione da me posseduta. 
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spinale o vertebrale; nel 4.* della Notoima e figura del venire sino alla 
pelvi, e nel 5.° ed ultimo della Nolomia delle parli inferiori, della coscia 
cioè , della gamba e delle dita de piedi. Direbbesi questo un traltateilo 
rozzo bensì . ma , per quanto l’ ignoranza di quei tempi permcttea , 
buono, ed abbastanza esteso di Notomia esterna, in cui viene egli inse- 
gnando a’ chirurghi le nozioni anatomiche delle parti , intorno le quali 
esercitar deggiono l’arte loro. Se non che a quando a quando lascia egli 
comprendere che possedea più profonde cognizioni dell’ intera fabbrica 
del corpo umano. Imperciocché nel Cap." i.«, a cagione d’esempio, 
ammonendo i chirurghi della difficoltà di arrivare a conoscere le ultime 
divisioni delle parli semplici, sì che riescano perfettamente manifeste 
a' sensi ( e sembra che intenda le divisioni delle parti così dette simi- 
lari, o de’ tessuti organici chiamati di media composizione) nomina il 
sangue, che scaturisce da' tagli delle membra, ed anco dell’ossa:ese 
esce sangue, die’ egli, si dee credere senza dubbio che in quel luogo 
abbiavi necessariamente una vena, e se una vena anche un’arteria; e 
nomina eziandio i nervi. E rispetto alla testa, parla del cervello, de' suoi 
ventricoli , delle mentali facoltà , che vi hanno sede, della dura madre , 
e della pia, delle suture dell’ ossa del cranio, ed insegna a’ chirurghi 
di risparmiare, potendo, l’uso del trapano sopra le suture ora dette, 
perchè nuocerebbe al cerebro ed alla dura madre. E parimenti fece 
osservazioni intorno il cuore , nel quale egli si credette avere scoperto 
due maniere di nervi, necessari gli uni al molo naturale di quel vi- 
scere nobilissimo , gli altri ai moti volontari. E forse per moti volontari 
volle egli intendere quelle azioni, o quegli ingegni, per cui può l’uomo, 
giusta sua voglia, accelerare fino a certo segno, o ritardare i movimenti 
del suo cuore : pensamento fisiologico al certo non lodevole , ma per- 
donabile a que’ tempi , ne’ quali la neurologia non era per anco nata. 
Ma riguardo al concetto anatomico potrebbe esso venire puntellato dai 
lavori degli anatomici de’ secoli posteriori , pei quali è manifesto due 
generazioni di nervi appartenere al cuore, derivanti gli uni dall’ inter- 
costale, gli altri dal cosi detto parvago.o pneumo-gastrico. E ciò basti 
per avere alcuna idea della suddetta opera di Guglielmo, certamente 
uno de’ primi scrittori di Notomia umana all’ epoca del rinascimento 
delle scienze (4). 


(4) Due odiiioni ho io consultato della Cirosia, o Cinigia di Guglielmo Saliceti , la prima 
delle quali termina così : Qui finisse la Cirosia de Maistro guielmo da Pùucnsa volgarmente 
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E già vergea all’occaso il XIII secolo quando si preparavano, cre- 
scevano e maluravansi in Bologna altr' ingegni , per opera de' quali il 
XIV segnar dovea una pagina luminosa nella storia della Nolomia : 
principe de’ quali fu il Mondino , più nolo sotto questo nome , che 
sott’ altri, co’ quali si è designato: nome abbreviato di Remondino , o 
Raimondo: i quali poi comuni essendo a molti, nè in antico usando 
aggiugnere i cognomi , è per avventura uno de’ motivi per cui il Van- 
geli , il Freind, ilJAfyn, il Fabricio, gli Enciclopedisti, ed altri storici 
sonosi iti in molti e svariati pareri , con altri confondendolo , e come 
ad altro Pitagora molte patrie assegnando , volendolo chi bolognese . 
chi fiorentino , chi forlivese , chi milanese , chi di Cividalc nel Friuli ; 
e la confusione è andata tant’ oltre , che sonosi fatte di lui due persone 
diverse. Arrivò a questo eccesso il Vanderlindcn , il quale , seguendo 
Wolfango Giusto , distingue il Mondinus analomictts iltustris, che visse 
nel 1305, e fu autore dell ’ Anatome omnium Immani carporis membrorum, 
dal Mondinus de Lentiis Florenlinus , che visse parimenti nel 1305, cui 
egli fa autore dell’ Exposilio , seu Canones universales super Mesuem: 
errore imperdonabile, sapendosi certamente, l’ autore delle due ora 
citate opere essere il Mondino , V anatomico celebratissimo , di cui sto 
ora favellando. Oltre che il Mangcti , tenendo al pari del Vanderlindcn 
la supposta diversità fra i due Mondini, di ciascuno di essi afferma poi 
cose, che li riunirebbero in un solo, od almeno a conseguenze con- 
durrebbero, se non impossibili, almeno stranissime, e diflirilissime ad 
avvenire. Conciossiachè di ciascuno d’ essi dice obiit Bononiae 30 die 
Aug. et scpullus fuit in Eccl. S. VitaJis cum inscriptione. E veramente 
paragonando fra sè le ora esposte epoche, quella dell'anno in cui vis- 
sero (1303), e quella del giorno della loro morte ( 30 agosto ), uopo 
saria , eh’ entrambi morti fossero ( non che nel medesimo anno ) , nel 
medesimo giorno, nel medesimo luogo, e nel medesimo avello sepolti. 
Nè questo è il tutto. Imperciocché lo stesso Mangeti li fa amendue 
autori dell’ Anatomia , affermando di ciascuno d’essi ejus Anatomia in 
tanta fuit commendatione , ut ex Slatutù Patavinis alia per plurimorum 
annorum decursum in eorum Collegio legi, ac doceri non posse!. E da 


fatta, anno M. CCCC. LXXXVI. Die XVIII Deeembris : e V altra in iju.nla guiw: Qui finisse 
la Cinigia He Maestro Guglielmo Ha- Piasenza dirisa in àngue tibà rulgarmeiite. Impressa in 
la inclita Cita de Milano per Jokanne Angelo Scinzenseler tuli anni del nostro Signore M. CCCCCVt. 
A di XVIII de Dicembre. 
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ultimo di questa stessa Anatomia, rispetto all'uno de’ Montimi , cita le 
varie edizioni, che se ne sono pubblicate, c circa l’altro, dice invece 
De eo extal Expositio , seti Canone a Universale» super Mesuem. E per 
tal modo quel Mondino (restauratore della N’otomia ) diviso in due, e 
poscia riunito in un solo, nuovamente viene tagliato in due. Guazza- 
buglio solennissimo, sorgente d'errori, e d'inganni alla storica verità 
oltre modo dannosi. Del rimanente, all’errore di questi due Mondimi 
può avere contribuito I’ essersi scritto , o letto de Lentiis in luogo di 
De Leuliis , che fu il vero cognome del Restauratore dell’ Anatomia: 
sbaglio non diffìcile ad accadere o per la negligenza ed ignoranza no- 
tissima de* copisti , massime in que’ vetusti tempi , o per le oscure forme 
de’ caratteri gotici , co’ quali son impresse le edizioni del XV secolo , e 
le prime del XVI delle opere del Mondino. È ben vero che sotto il 
portico della nostra chiesa parrocchiale di S. Vitale ed Agricola sono 
in un solo sepolcro con iscrizione tumulati due Mondimi , ma non per 
questo lascia d’essere storico meno fallace il Mangeti, siccome verrà 
detto in appresso (1). 

Rimarrcbba a parlare della patria dell'unico e famoso Mondino 
restauratore della Notomia. Ma , senza avvolgermi in lunghe indagini e 
controversie , mi limito a dire clic delle molte e varie opinioni degli 
storici più sopra memorate, quella che , sebbene non vera , avrebbe più 
che l’altrc sembianza di verità ò che fosse fiorentino: perchè quantunque 
bolognese, fu oriondo di Firenze, e della famiglia de' Liuci , o Liucci. 
o de’ Lazzi, c latinamente de Lcutiis , e con singolare appellazione 
Liucius. E dicolo bolognese non mosso da municipale predilezione, ma 
perchè la maggior parte degli storici e le più imparziali ricerche mi 
fanno entrare in questa sentenza. E qui mi piaccio di dare la dovuta 
lode alla sincerità di un vivente scrittore , il chiarissimo signor dottor 
Pietro Tosoni, il quale parlando d’ un Mondino Friulano contemporaneo 
del nostro, c Prof. P. nello Studio di Padova, fatta a sé la domanda, 
se quel suo Mondino sia 1’ autore dell’ opera intitolala Analomc omnium 
humuni corporis membrorum, risponde ma dobbiamo confessare, che i 


(I) Queste notizie sonosi per me ricavate dal Faiilvzzi, T.6 pag.41, e da un erudito 
articolo inserito nel nostro Bulle limo delle scienze mediche ecc. Serie 2. voi. 7. 1859 pag. 577; 
articolo che, sebbene anonima, sappiamo essere stato scritto dal dottor Ulisse Breventani, 
ottimo o dotto giovine, ami tempo da morte rapito a Bologna, di cui senza dubbio saria 
divenuto pregevolissimo ornamento. 
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più stanno a favore del bolognese. E vieppiù mi compiaccio di quanto 
vieti egli aggiungendo. Comunque sia , tale si fu la sua influenza (dcl- 
P opera ora citata ) sopra il risorgimento della Notomia , che basta al 
giustissimo nostro vanto anche la sola lusinga che sia stala composta 
dal nostro Professore (1). Conciossiachè lascio a lui il decidere (se la 
lusinga sola può dare quel vanto) quale e quanto esser deggia il nostro 
se quell' immortal opera è realmente lavoro d’ un professore bolognese. 
In qual tempo propriamente la famiglia Linei si trasferisse da Firenze 
a Bologna non mi è riescilo di vederlo notato dagli scrittori. Leggo 
bene, che nel 1270 erano in Bologna Albizzo de Linci, e Lincio suo 
figlio, avo l’uno, zio paterno l'altro del nostro anatomico, che ebbe 
a padre Scrino fratello all'ora detto Lincio. 1 quali antenati in società 
con un maestro Bartolommeo , o Bartolo Raineri ( come più sopra è 
detto ) conduceano una spezieria accanto alla soppressa chiesa di Santa 
Maria detta dell'Aurora, passala poscia in totale dominio del Mondino, 
c perciò nomata Spezieria del Mondino, avente per insegna un dottore, 
ed aperta a quell’ uso fino al cominciamenlo del passato secolo. Liucio 
poi zio al Mondino fu egli pure professore di Medicina nel nostro Studio : 
nel 1281 era già laureato, nel 1292 Lettor fisico, ed insegnava pubbli- 
camente Medicina nel 1307, e venne ascritto ad amendue i Collegi, di 
Filosofia e di Medicina : esercitò eziandio P arte farmaceutica , e mori 
Panno 1318 (2). 

Ma per ciò che spetta al nostro Anatomico, io non ho potuto rin- 
venire memoria dell’ anno , in cui aperse gli occhi alla luce del di. 
Sappiamo per altro che fu in Bologna insignito della laurea dottorale 
in Medicina P anno 1290, ed ascritto a’ Collegi di Medicina e di Filo- 
sofia; che continuava ad essere Lettor pubblico nel nostro Studio nel 
1324, e che non mai portossi ad altre Università per esercitarvi il suo 
magisterio. Ed oltre la fama di grandissimo anatomico , godeva quella di 
uomo assai prudente e sensato ne’ pubblici negozii ; ed egli pure , unita- 
mente ad altri di sua famiglia, ebbe parte nel governo popolare di 
que’ tempi; per lo che nel 131G egli e Liuccio zio di lui furono spedili 
ambascindori a Giovanni figlio del Re Roberto di Napoli , per chiedergli 
scusa d’un insulto fatto in Bologna ad una persona a lui attenente. 


i<) V. Tuoni Op. eit. p. 59. 

(2J V. Il Sorli ed il Fantuzzi, Op. cit. 
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Morì in Bologna l’anno 1326. E valga ciò a correggere l’errore del 
Tiraboschi , che lo disse morto nel 1323: errore per altro a commet- 
tere il quale fu indotto dal nostro Fantuzzi, il quale candidamente 
confessa che sbagliò nel leggere la notizia pòrtagli dal Conte Carati, 
cavaliere assai erudito, e la quale egli medesimo (il Fantuzzi) comu- 
nicò al prelodato Tiraboschi (1). E vieppiù s’é discostato dal vero il 
dottissimo signor dottor Giuseppe Cervello , il quale nel suo sopraccitato 
Frammento storico ecc. pone la morte di Mondino de’ Lazzi avvenuta 
nel 1318, confondendo forse con questo lo zio Liuccio morto, come 
ò detto , in quell’ anno. La mortale spoglia poi di Mondino de' Lazzi 
fu riposta in un sepolcro sotto il portico della nostra chiesa de’ Santi 
Vitale ed Agricola. E qui giovami rannodare il filo del mio discorso 
con quanto ho testé affermato circa il sepolcro del Mondino. Vero é 
in quel sepolcro riposare 1’ ossa di due individui della famiglia Liuti. 
Ma non son dessi i due Mondimi de’ quali il Man yeti parlò. Né esser 
ponno. Conciossiaché il Mondino giudicato da lui autore de’ Commenti 
sopra Mente, e diverso dall’autore dell'Anatomia, é più immaginato 
che reale. I due , le cui ceneri colà dentro rinserransi , sono Lincio 
zio del nostro Anatomico, morto, siccome è detto, nel 1318, ed il 
nostro anatomico , il quale eresse il sepolcro alla memoria dello zio , 
volendo egli pure esservi seppellito. 

Né sarà, spero, discaro ai cultori della Notomia e della Medicina 
clic, a dichiarazione della verità, io aggiunga le seguenti parole d'il- 
lustrazione di questo venerando monumento , tratte dal Fantuzzi e dal 
precitato articolo del Bullettino delie Scienze mediche : 

Sotto il portico della chiesa parrocchiale de’ Santi V’itale ed Agricola 
si vede un sepolcro con bassi rilievi di macigno benissimo conservato 
( opera di Maestro Roso da Parma ) che rappresentano un dottore in 
cattedra con attorno scolari, ed a’ fianchi di questo macigno ( o meglio 
a' fianchi della prima lapida, che gli è sottoposta) due piccoli scudi, 
in uno de’ quali sta un libro aperto con le lettere: Vita brevis, ars vero 
longa ; e nell’ altro l’ arma della famiglia , che sono due pesci ( questa 
perù sul finire del secolo p. p. fu vandalicamente distrutta ). Forse quei 
due pesci sono due lucci, o luzzi, onde il cognome della famiglia , ed 
il nome di Mondino de’ Luzzi, siccome è il nostro Anatomico chiamato 


Hi V. Fantuzzi — So tizie degli scrittori bolognesi toc. T. 6. pag. 43. 
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dal Fantuzzi e da altri scrittori. .Va quel dottore , che ivi vedesi rap- 
presentato , non è il nostro Mondino , come è stato creduto , ma bensì 
suo zio Liuccio, dottor fisico , come si è detto, che mori nel 1318, ed 
al quale il Mondino nipote fece erigere quel sepolcro , nel quale volle 
egli stesso essere seppellito: e che appartenga al detto Linci si rileva 
dalla sottoposta iscrizione ( che noi diremo seconda , assai più piccola) 
alla quale da molti non si è fatta attenzione. La prima di queste due 
iscrizioni è la seguente: 

MAESTRO 10S0 DA PARMA SCOLPI QD1STO SEPOLCRO 

f GLORIA SATURE MEDICA VIRTUTE LECCI 
Cl'JUS ERARI CURE MORIRSTBS SEDERE LUCI 
ISYIDIA FATI RECEDA? JAM SOME* ADEPTUS 
COMPAR IPOCRATI SUBLIMI MARMORE SEPTL’S 
AKSIS M1LLESIS TERCESTUM BISQUE SOVBSIS 
DUS SOL TERDBS1S AUGU5TUM TORQUBT BARESI? 


Ed ecco la seconda: 


Smagro?; leu , 

CII ET MORDISI 
DE LUCCIS ET 
KOlf BEREDUM 

A schiarimento poi di quest’ ultima iscrizione il celebre epigrafista 
Professore Canonico Filippo Schiassi insegnò che quel S magro?/ significa 
sepulcrum Magistrorum. e quell eo?/ dell ultima linea, eorum: l’aggiunta 
però di Heredum indica che oltre i due personaggi suddetti, fossero in 
seguito altri tumulati. V. il cit. Ballettino. 

Non sono d’ accordo gli storici intorno il tempo preciso , in cui 
il Mondino cominciò a notomizzare pubblicamente cadaveri umani. Lo 
Sprengcl ha scritto, essere ciò avvenuto l’anno 1315 ( V. Stor. Pram. 
della Medicina ecc. Trad. dell Arrigoni T. IV. p. 303), e consentono 
con Ini , e lo Spurzheim nell’ Introduzione alla sua Frenologia , ed il 
Cervello nel suo Frammento istorico ecc. ed altri autori. Il Cocchi però , 
avvegnaché non nomini il Mondino (al quale per altro sembra voler 
alludere ) afferma che la più antica sezione pubblica , che si trovi citata . 
fu fatta in Bologna l’anno 1316 (V. discorso 1 .° dell Anatomia). E come 
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che la differenza d" un anno , e forse di soli mesi , non meriti che se 
ne prenda gran cura ed affanno, tullavolta il Mondino stesso scioglie 
chiaramente la questione. Perciocché al paragrafo De anatomia matrici» 
disse: Mulier quatti anatomizzavi anno praeterito , scilicet anno Christi 

1 315 de mense jamiarii majoretti in duplo Imbuii matricem, quatti illa, 
quatti anatomizzavi anno eodem de mense martii. Rispetto poi all’anno 

1316 parla d’ una sezione, che istituì sopra la femmina d’ un bruto: 
Propterea centies erat major matrix porcae quatti anathomi zzavi anno 
Domini 1316 quatti unquam viderim in faentina fiumana. Dunque nel 
1315 sezioni anatomiche di corpi umani, e nel 1316 di bruti. 

Parimenti hanno gli storici questionato circa il numero de' cadaveri 
umani pubblicamente notomizzuti dal Mondino. Due soli , giusta lo 
Spurzheim (I. c.), c lo Sprengel (I. c.), il quale poi aggiugne che erano 
femminili. Ed alquanto più generoso dello Spurzheim e dello Sprengel, 
il Cuvier dice tre, due di donna ed uno di uomo (1). lo per me de- 
finire non saprei questa questione , che non mi pare così agevolmente 
definibile , nè di grave entità (2). E solo rammento che il celebre Guido 
da Cauliaco , studente a que’ tempi in Bologna , parlando delle dimo- 
strazioni anatomiche praticate appo noi, ed alle quali egli interveniva, 
attesta che il maestro Mondino bolognese le faceva multoties (3): il che 
non pare effettuabile sopra due o tre soli cadaveri. Ma , assai più del 
signiGcato di questo vocabolo (multoties), vale la multiplicità e l’ordi- 
namento delle materie nella sua opera registrate. 

Premesse alquante generalità anatomiche , comincia egli a trattare : 
De anatomia ventri» inferiori» , qui continet membra naturalia , e poscia 
viene a notificare distesamente ne’ seguenti capitoli o paragrafi le sue 
speciali e diverse osservazioni. Nel Cap.” 1." tratta De anatomia myrach 
( parti contenenti dell' addome ). Nel 2." particolarmente de’ muscoli ad- 
dominali. Nel 3.° del Sipluic ( peritoneo ). Nel 4.° delle malattie massima- 
mente chirurgiche dell’ addome , ove parla dell’ idrope e dell’ operazione 


Iti Il chiarissimo signor cavaliere de Renzi atta ptg. 200 T. 2 delia sua Storia eco. 
Ila alTermalo che nell'opera dei Mondino « trova ecritto, che egli avea nel 1506 tezionala 
una porca gravida etx. Ma non cita, almeno in quel luogo, l'edisiooe del Mondino consul- 
tata da lui. La mia certamente porla l'anno 1316. 

(2) V. De Renzi Op. cit T. 2 p. 266. 

|5| Chirurgia Guidunis de Canliaat Docl. I. p. 3. Venti. <498. 
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della paracentesi. Nel 5.° delle parti contenute nell’addome, e special- 
mente De anatomia zirbi ( omento ). Nel 6.” degl’ intestini crassi. 
Nel 7.' particolarmente prima del retto, e dopo del colon. Nell’8* de- 
gl’ intestini tenui e dell' ileo. Nel 9.” del digiuno. Nel 10.” del duodeno. 
Nell’ li.» De anatomia mesenterii. Nel 12.° De anatomia stomachi. Nel 
13.» de’ due orifici dello stomaco, cardias e piloro. Nel 14." De anatomia 
splenix. Nel 13.° De anatomia epatis. Nel 16.“ De anatomia chystifeUis. 
Nel 17.° De anatomia venae cylis , et emulgetUium , et renum. Nel 18° 
delle malattie dei reni , ed in particolare de’ calcoli. Nel 19° De ana- 
tomia vasorttm spermalis etiam in mutiere. Nel 20.° De anatomia ma- 
trias. Nel 21.° De anatomia didymomm. Nel 22 ° De anatomia testieu- 
lorum et vasorum spermalis. Nel 23.° De anatomia vesicae. Nel 24° De 
anatomia virgae. Nel 23.° De anatomia ani. 

Passa quindi all' Anatomia venlris medii : e nel Cap.° 26.° parla 
De anatomia mammiUarum. Nel 27° De anatomia musculorum pectoris. 
Nel 28.° De anatomia ossium pectoris. Nel 29° De anatomia pannicu- 
lorum pectoris, scilicel diaphragmatis , pleurac, et mediastini. Nel 30.° 
De anatomia diaphragmatis in particolare. Nel 31.° De anatomia cordi s. 
Nel 32.° De anatomia pulmonis. Nel 33." De anatomia venarum guide z 
( vene jugulari ) et duarum amygdalarum. Nel 34° De anatomia oris. 
Nel 35° De anatomia mery ( esofago ) et tracheae arleriae. Nel 36.° De 
anatomia epiglotidis. Nel 37.° De anatomia linguae. 

Dopo di che seguita a trattare nel Cap.° 38° De anatomia venlris 
superioris , scilicel de capile. Nel 39.° De anatomia cranii. Nel 40.° De 
anatomia piae et durae matris. Nel 41.° De anatomia medullae cercbri, 
et contenlorum in ea , non che delle loro malattie. Nel 42.° De anatomia 
duarum caruncularum ( nervi olfatorii ). Nel 43.° De anatomia nervorum 
a cerebro orlorum, et relis mirabilis , et ossis basilaris. Nel 44.° I)e ana- 
tomia oculorum. Nel 45.° De anatomia auris. Nel 46° De anatomia 
spondilium ( delle vertebre , o della colonna vertebrale ). Nel 47° De 
anatomia brachii et tnantis. E nel 48.° ed ultimo De anatomia cruris 
et pedis. 

Fermato ciò , come mai è possibile che alla dimostrazione di tanti 
e si vari subbietti bastino due soli, e sieno pur anco tre, cadaveri? 
Come mai è possibile che da si ristretto campo raccorre potesse cosi 
ampia messe d’ osservazioni ( come afferma lo Sprengel ), e immediata- 
mente pubblicasse una descrizione del corpo umano preferibile certo a 
lutti i libri scrìtti da Galeno in poi, perchè formata sulla vera ispezione 


Digitized by Google 



— 24 — 


e. considerazione delle parti (1). La quale preminenza però dell'opera 
del Mondino , d’ undici secoli e mezzo circa rispetto a Galeno , suppor- 
rebl>e che i libri del medico di Pergamo versassero sopra l’Anatomia 
umana : cosa dagli storici disdetta , i quali unanimemente convengono 
non avere Galeno notomizzato che bruti : di guisa che , fatte tutte le 
ragioni, e’ si conviene entrare nell’opinione del De Renzi, giusta il 
quale il Mondino fu il primo a dimostrare ed insegnare l'umana i\o- 
tomia , non dopo undici secoli e mezzo circa (siccome ora è detto), 
ina dopo sedici, vale a dire dopo Erasistralo ed Eri filo , i quali fama 
è umani corpi notomizzassero. E se que’ due cadaveri notomizzali pub- 
blicamente dal Mondino furono femminili ( come asserisce lo Sprengel), 
ond’ avrebbe egli tratto le descrizioni degli organi genitali virili, le quali 
insieme con tutte le altre (a giudizio del medesimo Sprengel). pubblicò 
immediatamente dopo quelle pochissime pubbliche dissezioni? Per la 
qual cosa io reputo più consentaneo a verità , che , oltre i due o tre 
cadaveri , nella sezione de’ quali la generalità degli scrittori crede es- 
sersi il Mondino esercitato, altri ne aprisse o pubblicamente, o priva- 
tamente, e quanti sono necessari per accumulare numero di osserva- 
zioni bastevole a descrivere le parti del corpo umano : e ciò tanto più 
verosimilmente , sapendosi da chiunque alquanto dimesticalo colle sezioni 
anatomiche, che non sempre il coltello anatomico può scuoprire in un 
cadavere certe parti , le quali gli è dato solamente rinvenire in un altro. 
E veramente chi negare potria o stimare improbabile che nello spazio 
di un quarto di secolo, dal 1290 (anno in cui il Mondino fu laureato) 
al 1315 (anno in cui vuoisi facesse le sue pubbliche ostcnsioni), e 
viventi Taddeo Aldcrvtlo , Guglielmo da Saliceto e Bartolommeo Vari- 
gnana, coltivatori industri della Notomia, chi negare potria, o stimare 
improbabile che nelle sezioni anatomiche egli pure , il Mondino , non 
si esercitasse? 

Non è mio intendimento entrare nella sposizionc delle singole cose 
osservate e descritte dal Mondino , perciocché altro fare non potrei che 
ripetere quanto ne hanno scritto altri autori , e specialmente il dottis- 
simo de Renzi, il quale ha voluto, come dice egli stesso, riferire con 
gualche estensione le cose principali, che si riscontrano ncW Anatomia 
del Mondino , non solo per esporre dò che si fece da quell’ illustre 


(4) V. Sprtngtl L c. 
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italiano, ma anche perchè potesse servire di paridello con ciò che si è 
posteriormente scoperto (1). 

Non posso per altro trattenermi da una breve considerazione, per 
la quale mi conduco a persuadermi che il Mondino , oltre le nozioni 
anatomiche speciali de’ vari organi del corpo umano, sapea le loro 
funzioni , e , ciò che più monta , di quest' ultime conoscea le diverse 
reciproche attenenze , ed i modi e fini diversi , co’ quali all’ ultimo e 
supremo risultamento , alla produzione cio<> della vita generale dell’indi- 
viduo cospirano. Indagine, che, innalzatasi sopra la semplice anatomia 
descrittiva , spazia pe’ campi della Fisiologia c della Filosofia. Intendo 
parlare delle divisioni , o così dette classificazioni degli organi e delle 
loro operazioni. Maniera di studi , che paiono , a prima vista , cose sem- 
plici e materiali , ma che realmente sono fruito di profonde idee anali- 
tiche da nostra mente concepite. Il Mondino adunque ne’ suoi generali 
dettati , co’ quali precede alla trattazione delle singole parti dell’ umano 
corpo, le divide in due categorie: in quelle che nrdinanlur immediate 
ad conservationem sperici , ed in quelle che ordinanlur immediate ad 
conservalionem individui. E si noti bene il valore del vocabolo immediate, 
il quale , come manifesta lo scopo diretto e primiero, cui son destinate, 
cosi contempla , o non esclude le attenenze , od i consensi secondari 
ed indiretti , eh’ esser ponno tra l’ una e l’ altra maniera di funzioni. 
La quale primaria divisione delle funzioni , in quelle che spettano alla 
conservazione dell’individuo, ed in quelle che provveggono alla propa- 
gazione delia specie , non è dessa forse la medesimi) che viene da tutti 
i moderni fisiologi abbracciata ? Suddivide poscia il Mondino le parti e 
e le funzioni risguardanli l'individuo in tre generi: quelle che hanno 
sede nei capo ( animala ), quelle che l’ hanno nel torace (spìritualia ) 
e quelle che nell’addome (naluralia), delle quali tutte poi considera 
le singole specie. Orsù, il secondo ed il terzo genere, corrispondono 
appunto alle funzioni organiche od interne de’ moderni. Rimarrebbe il 
genere primo, che comprende le funzioni oggidì chiamate animali, od 
esterne , o di relazione , o sensifere: ma anche il Mondino le considera 
separatamente : concede loro un nome proprio , animata , e vi assegna 
corrispondente sede nel superior ventre del corpo. 

(I) V. De Renzi Slori» ree. T. 2 p, 252 — 265. — Giusi» lo Sprengel, il Mondino diè 
in luce eziandio a/ewti disegni non affatto spregevoli, che nelle antiche edizioni trovanti inciti 
in legno, e cita il Brambilla , Stori» delle scoperte fatte in lUili» p. 494. 4.* Vienna d'Austria 
4789. V. Sprengel Storia ecc. T. 4. p. 504. 
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Del rimanente, è superfluo che io mi trattenga a narrare l'universale 
plauso con che venne accolla la pubblicazione dell’ opera del Mondino: 
e solamente soggiungo un argomento di gloria per lui , che tutti li 
supera; che pel corso di più di due secoli in una delle più celebri 
Università italiane, in quella di Padova, era per legge ordinalo, nell'in- 
segnamenlo dell’ Anatomia non potere seguirsi altre tracce infuori di 
quelle segnate pel Mondino, li quale prova può addursi di questa più 
lampante, che l’opera del Mondino veniva stimata il migliore ed unico 
libro degno di studio , il libro de' libri , il libro della natura I Sopra 
di che l’ eruditissimo Faeciolati , storico della Padovana Università , si 
esprime nel seguente modo : Sedo per Chirurgum porpore , parlirula 
quaedam ex Mundini Anatomia perlegebalur ab aliquo ex Professoribus 
Mediris , et fusine exponebatur , tum ab alio cadareris pars , quae in 
medio essai, ostendebatur omnibus, additis quae ad ejus notiiiam , usumque 
pcrlinerenl (I). Non ignoro, avere alcuni giudicato il Mondino scrittore 
barbaro, i quali però non rammentano la rozzezza d’ allora, la quale, 
non che gli scritti degli scienziati, imbrattava quelli d’ogni generazione 
di letteratura , ed hanno tanto ragiono ol motivo di screditare le scrit- 
ture di que’ tempi , (pianto ne avrebbono i pittori de più recenti secoli 
di criticare le tavole di Cimabue e di Giotto. Ed è pur dicevole ed onesto 
addurre le sincere parole del Mondino stesso, il quale nel comincia- 
incnto del suo libro premette d'insegnar Nolomia non obscmtns stilimi 
alluni , sed secundum manualem operationem: detto, cui Malico Cord 
(assai più presto severo ed ingiusto censore, che interprete, o com- 
mentatore del Mondino ) taccia di perridiivlum (2), stimando di com- 
provarlo con sofistico ragionamento. E di vero, scrisse egli cosi: Iste 
igilur (Mondino) inquii se notte uti siilo alto, sed reddere causas partium 
ut faci I Arislotiles in Lib. de pari, animai, et Galenus in libris de ttsu 
pari. Sed, quaeso, quid aititi s in hac re dici poiest, guani rem totani 
Iraclare ralionibus ex Arisi, et Galeno sumptis (3). Ove solennemente 
confondonsi insieme due cose essenzialmente diverse fra sè. Conciossiachè 
il Mondino parla di stile anatomico narrativo, o descrittivo, ed il Corti 
dice ratiónes , pel quale vocabolo non ponno non intendersi i raziocino 


(4) V. Faeciolati Fani. Gymiuu. Palar . T. 4.* p. 40. 
{2) V. Mondino Edii. cil. p 47. 

(3) V. Mondino Op. o I. cit. 
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filoso fico-fisiologici , de’ quali poi nè manco il Mondino , a simiglianza 
d 'Aristotele e di Galeno, fu sì parco fabbricatore (1). E a tutti poi in 
genere i detrattori dei meriti di lui dee impor silenzio la voce di un 
sommo uomo , uno de più insigni anatomici dell’ antichità , ed il mag- 
giore del suo tempo Jacopo Berengario Carpi. Primum quitlem ( cosi 
egli) crii de lautlibus Mundini , qui làbrum de Anatomìa composita or- 
ganico rum , cui aher non est aerpiandus , quia ncc antiquorum , nec re- 
ce nliarum reperitur liber qui in lam brevi sermone tot , et tanta de co- 
gnizione membrorum dixeril. Mie certe full divini ingenii, et quamvis aliqui 
dicati l Galenum, Anatomiae ducem, composuisse libravi particularem , in 
quo docci analomiam fieri, adhuc de co apud nos non est cognitio, sed 
tantum duo reperiuntur libri apud nos tic ejus anatomia partkulari. 
Primus est de anatomia oculi , alter de anatomia matricis. ferii»» ego 
quidem audivi a fide dignis quadraginta libros Galeni particulures repe- 
riti nondum traductos in lingua Ialina de particulari anatomia a capile 
mi pedes , quos non vidi t Mundinus , sed sublimitale sui ingenii hunc 
brevem, et malurum edidit libellum. E poco dopo aggiunge: Falcar ego 
quidquid scio de anatomia , scio primo duce Mandino , et si forte aliquis 
compia! et increpet ipsum , ille invidile, et maledicus est, quia de bono 
opere non est lapidandus aliquis: de suis ergo principiis laudandus est, 
et iUi tamquam praeceptori , et bono parenti dando est gloria, laus , et 
honor. Inr/uit enim Plinius quoti benignimi est , atque ingenui pudoris 
plenum f uteri per quos profeceris. Video ego usque in hodiernam dieta 
ipsius analomiam observari, merito cujus ipse inter lalinos primus Alia- 
tomicus habetur (2). 

(4) Dell 1 autorità del Corti in fallo d’ Anatomia il Portai dà il seducale giudizio. Som 
avons de lui plusieurs ouvrages d‘ Anatomie , entr’autres , un commentaire sur Mundinus: on 
n’y trouve rien qui designa le grandhomme: il y a apparente, que tcs occvpativns dans la 
pralique de la Medicine ioni empeché de fovitler dans Ds cadairr* , seul moyen d’ apprender 
r Anatomie. Quoiqu il ait commentò Mondinus, j' ose assurte qui il n’ en savoil pas autant 
que lui. Dans le texte de Mundinus on reconnoit un observateur zelò et veridique: dans le 
commentaire de Curtius Con ne trouve qu un raisonneur qui « eut donner la cause de la cause , 
qui cite à tort, et à travers ( ìalien , doni il vènere jusqu aux trreurs , Averrhoes, qui il sud 
dans toules ses maxima , A vietane qù il imite dans ses descriptions les plus vicieuses. Curtius 
étoit, à moti avù, un tr'es mauvais anatomista , et je ne sais pourquoi on Ì a tant préconisé. 
y esperi que ceux , qui lironl ses ouxrages, en lui rendant la justice qu ii ménte, seront de 
mon avi». V. Portai. Histoire de l' Anatomie eie. T. 4 p. -456 e 457. 

(2) V. Carpi. Commentario cum amplissimis additionibus super Anatomia Mundini , una 
cum textu ejusdem in prùttmim et vtnm uàorm reducto. — lmprcstum bononiae per Iliem- 
nimum de Benedictis P ridie Aonas Marti i M. D. XXL p. II II et seq. 
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Quale poi fosse il metodo d' insegnare dal Mondino introdotlo nella 
sua scuola, dirollo fra breve, ove toccherò d’ alcuni de’ suoi più famosi 
discepoli: ed ora finisco di parlare di lui, dicendo che egli aveva eletto 
a suo dissettore anatomico il sopra memorato Ottone Agenio Luslrulano , 
circa il quale il prelodato Gugtiehnini scrisse : Enim vero quid non 
proferisse t Bononia ab Otto Agenio Luslrulano , quo Mundinus assidue 
prò seriore utebatur, nisi, sexto nondum vilae suae praricrg re sso lustro, 
celeri, invidaque morte fuissel sublatus , 

Pavida suo ne spoliaretur imperio 
Otlus si ipse diu superfuisset Agenius , 

ut, Piandlim Codibarsio referente , in epitaphio legebatur ipsius sepulchro 
inscripto ? Plurimum sane proferiuram fus est authumare (i). Ed il chia- 
rissimo signor professore Francesco Mondini nella sua Memoria posthuma 
più sopra citata ci fa inoltre sapere d’aver esaminato un’edizione del- 
l’opera del Mondino del 1493, in un foglio della quale è un'iscrizione, 
a costa della quale rudis guaedam , et Ugno coelata invenitur descriptio , 
in qua Mundinus in cathedra sedens conspicitur. Infra cathedram est 
tabula longius quam latin s quadrata, et hanc supra straluni est integravi 
cadaver humanum mascuUnum. Pone tabulavi suni discipuli, in medio 
auiem cerlus quidam homo conspicitur, qui cultrum manu tenet , et ad 
cadaver sectionandum accingitur , qua persona probabiliter rapracsentare 
voluerunt Oclonein Agemini Lustrulanum, riempe Oclonem Agenium 
a Lustrala, quo dissectore ( ut docci Joseph Fernandus Guglielminus ) 
Mundinus utebatur , et quem subitanea morte , ante trigesimum amiti m 
obitum macremur (2). 

Che se meritassero piena fede le parole dell’avvocato Alessandro 
Macchiavclli ( uomo d’ altra parte eruditissimo ) avrebbe fiorito a quel 
tempo in Bologna un’ Alessandra Giliani , egregia donzella , espertis- 
sima dell’Anatomia, e che, in compagnia di Ottone Agenio Luslrulano, 


(I) V. Guglitimtni Or». ciL 

rii Questa edizione del Mondino porta per titolo — Fascicolo de Medicina r ulgarizzato 
per Sebastiano Mentita /tornano — Estampilo per Aitane, et Gregorio de Gregorii eie. — in 
cui è inserita l'Anatomia del Mondino, nel 5.* foglio della quale si leggo questa iscrizione: 
Comincia la Anathomia , ovvero disseciione del corpo umano, composta, e compilata per il fa- 
mosissimo et ex imo doclore del Arte, et de Medicina Maestro Mondalo: ed a tianco di que- 
st* iscrizione è la tavola mentovata. 
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con somma abilità ministrava ne’ lavori anatomici del Mondino. Ne dà 
egli contezza nel seguente modo: 

Alessandra Gitiani dal Persicelo (1), e per il mollo suo sapere, c 
la rarità del/' esempio non può non esser qui fra nostri letterati ram- 
mentata , come quella che da giovinetta, anzi fanciuUina, secondo che 
racconta Ranieri d’ Arpinello dalla Foglia ne’ suoi Frammenti Storici 
Persicetani, attese si fattamente alle buone arti che , mentito l' abito ma- 
schile , puotè rendersi discepola, prima in Filosofia, e poi anco, negli 
ultimi di lui anni, di Notomia, del celeberrimo Mondino dal Lazzo con 
Ottone seniore Ageni da Lustrala, ch'era pur suo scuolaro, e bravis- 
simo incisore de' cadaveri, e allo stesso Mondino preparatore diligentis- 
simo delle umane parti per ammaestrare la Notomia. Anzi la Giliani 
riusci al Mondino e carissima e vantaggiosissima, perchè isquisitamenle 
espurgava le vene anco le più sottili, le arterie , e si fatti tubi, e le loro 
ramificazioni senza lacerarle , o punto guastarle , e di più , per conser- 
varle e poterle sempre far vedere, le riempiva d un liquore di vario 
adattato colore , che subito infuso s’ induriva e condensava senza mai 
corrompersi: e poi tutte le medesime con l’ altre parli sì perfettamente 
miniava a propri naturali colori , che , accoppiate alla mirabile spiega- 
zione e dicitura del Maestro, tanta lode, fama e concetto da per lutto 
gli acquistarono , quanto perciò la sua Notomia con queste pregiatissime 
figure era universalmente ricercala. Pianse ella la morte del Mondino, 
e perchè tutta d' indi si dedicò al suo diletto gran compagno C Ageni, 
per questo forse bene ella si accelerò la morte , guastandosele la sanità, 
e per la molla applicazione , e per la sua gracilità , e per la troppa 
dimestichezza coi cadaveri di pessimo alito e pestilenziali , come questi 
certamente quelli furono , che non mollo di poi trassero pure al sepolcro 
lo stesso Ageni. Di soli 19 anni adunque della di lei età l’ illustre Gi- 
liani se ne mori il 26 marzo 1326 venendo seppellita in San Pietro e 
Marcellino degli Spedolari di Santa Maria di Mareto , o <T Ulmarelo , 
avanti la Madonna detta delle Lettere , e lasciando dogliosissimo lo in- 
consolabile prefitto Ageni, come egli se ne protesta nel titolo, o epigrafe, 
che , per inscrizione , fece incidere nella lapide sepolcrtdc , di questo 
seguente tenore: 


(1} Pcrncdo è nome <T una ricca e popolata Terra distante poco più di miglia JO da 
Bologna dalla parte d' Occidente. Ora è città, ed è più comunemente chiamata S. Giovanni 
in Persicelo. 
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D. 0. X. 

VRCEO . CONTENTI 

ALEXANDRAB . GALINAE {1} . PVELLAE . PERSI CETANAE 
PENICTLLO . EGREG1AK . AO . ANATOMEN . BXHIBBNDAM 
BT . INSIGNISSIMI . MEDICI . MVND1NI . LVCII 
PAVCIS . COMPABàNDAE . D1SCIPVLAE . CINERES 
CARNIS . NIC . KXPECTANT . IESTRRECTIONBV 
Vmt . ANN. XIX . OBIIT . STVDIO . ABSYNTA 
DIB . XXVI . MARTII . A. S. MCCCXXVI 
OTTO . AGBNIVS . LYSTRVLANVS . OR . EAM . DKXPTAM 
SVI . POTIORI . PARTE . SPOLIATVS . SODALI . EXIXIAE 
AC . DB . SB . OPTI ME . XER1TAB . 1NC0NS0LABILIS . M. P. (2) 

Riportando io questo documento, non intendo che i mici lettori gli 
accordino una fede , che io stesso astengomi dal concedergli , ma solo 
che lo conoscano se non altro per soddisfare loro curiosità. Ma e che 
i fatti in esso narrali sicno mò tutte capricciose invenzioni? 

Comunque sia di ciò , è certo che uno de' più esperti anatomici di 
quel tempo, discepolo e contemporanco del Mondin », fu Bertuccio , sin- 
cope, e diminutivo (T Alberto suo vero nome, e per errore d'alcuni scrit- 
tori nomato Berlruccin , Betucci» , Ver/uzzo , Betmzzo, Berlrucci. Fu 
di condizione nobile. Egli medesimo si dice Lombardo , ed ebbe a padre 
Botando dottore fìsico. Recatosi a Bologna , entrò nella scuola del Mon- 
dino, dedicandosi allo studio ed alla pratica della Nolomia , e dell’Uni- 
versa Medicina. Cresciuto negli anni e nel sapere, venne eletto Profes- 
sore espressamente stipendiato per dettare lezioni di Logica e di Medicina 
nella nostra Università , nella quale furongli inoltre conferite le dignità 
di Sindaco, di Procuratore, e di Depositario. Fu uomo di molta prudenza 
civile , c sollecito del bene della sua patria adottiva, ebbe parte in pub- 
bliche ambascerie , ed in altri negozi pubblici. Ornato di tanti pregi , 
contrasse parentele con persone ragguardevolissime, ed illustri. Condusse 
a moglie Giacoma figlia di M. Giovanni da Parma, medico famoso e 


(1) Invece di Gilianae. Forse errore o nella incisione sepolcrale, o nelle copie che se 
nc Trassero. 

(2) V. ,4. MacchiavtUi. Effemeridi sacro-civili perpetue ecc. p. 00 e 61, opera de 1 2 signori 
Soti Filopatri. Parte 4. Bologna 1736 in Pi.® — V. L' Altrui micco Statistico Bolognese per 
l'anno 4856 ecc. An. I. P. 4*29 e seg. Note. Nella Cronaca Per siedano poi mss. stesa dal 
P. Orlandi è delto clic Alessandra Giliani rilraca in cera le parti anatomiche. V. Hambelli. 
Lettere intorno invenzioni e scoperte italiane. Modena 4844. l.elt. XXI pag. 4 40. 
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splendido ornamento del nostro Studio , dalla quale ebbe molte figlie, 
congiunte in matrimoni con chiare e nobili famiglie bolognesi. Temette 
di morire della peste, che nel 1347 desolava Bologna, e non rispar- 
miava preci , nè sacrifici a Dio , che gliela tenesse lontana. Ma , pur- 
troppo! le supplicazioni di lui non furono esaudite , ed egli pure, in un 
fascio con innumerevole moltitudine di gente , fu vittima di quella stessa 
mortifera pestilenza , che spopolò Firenze , di cui ci lasciò viva ed aurea 
descrizione il Certaldese , e che distrusse la quarta parte dei viventi (1). 
L’ Alidosi dice che fu seppellito nel tempio di San Petronio. Ma nota il 
Fantuzzi , non essersi trovato alcun recapito, che lo confermi. Potrebbe 
avere avuto sepoltura in quello de' PP. Conventuali di San Francesco, 
perciocché ad essi trasmcllca le elemosine perla celebrazione delle messe, 
onde ottenere l’ implorata grazia , ne’ libri de’ quali leggesi eziandio regi- 
strata la somma di lire 16 bolognesi prò anima dominile Jacobae r/uond. 
uxori* magisCri Bertucci , 6 settembre 1348, nel quale anno passò ella 
al numero de’ più. Il nome poi di lui ò scritto entro le pareti del teatro 
anatomico del nostro Archiginnasio in compagnia d’ altri illustri uomini 
degnissimi di vivere nella ricordanza de' posteri. 

Lasciò Bertuccio molle opere di vario argomento medico e tutte 
molto celebrate. E come che ninna di esse si versi specialmente sopra 
l’anatomia, pure è indubitato essere lui stato anatomico valentissimo. 
Accerlanlo i contemporanei e discepoli di lui; infra i quali giova nomi- 
nare un uomo famosissimo di quel tempo , il più insigne chirurgo che 
vanti l’antica Francia, Guido da Cauliaco, discepolo del Bertuccio in 
Bologna (2). L’ attestazione del quale tanto più (orna in acconcio qui 
riferire, in quanto che per essa si palesa il modo col quale aven il 


(1) Errò adunque lo Sprengtl, ii quale porta la morie di Bertuccio avvenuta l'anno 1342. 
V. Sprengel Storia ere. T. 4. p. 307. 

(2) Il Portai | Histoiro do 1' Anatomie, et de la Chirurgie eie. T. p. 225 ) riferisce 
certa lettera di Guido nella quale vengono da quest' ultimo nominati altri valenti chirurghi 
del tuo tempo , i quali probabilmente orano aucora anatomici : e parlando di Bologna, cita 
Maestro Pellegrino e )Icr cattante ( Ma ut re Peregrin, et Merendoni). Quel Maestro Pellegrino 
potrebbe essere il medesimo rammentato dal chiarissimo signor de Benzi nel voi. 2.® p. 1 94 
della sua Storia eco., ove dice: Il chiarissimo Vittcenzo Torselli , già citalo, porla d‘ un Luc- 
chese che nel decimo terzo secolo teme pubblica scuola in Bologna, Pellegrino di Bonaventura, 
distinto Medico di quei tempi. Basterebbe che si sottintendesse verso il fine del XIII secolo 
per combinare coll'età, in cui visse e fiori Guido. Di quel Mercadantc poi non ho potuto 
trovare ehi ne dia con terza. 
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Mondino preparala ed ordinata la sua scuola anatomica , e le industrie, 
e gli artifici anatomici a que' tempi praticati. Parlando egli adunque della 
maniera con cui insegnavasi in Bologna l' Anatomia , dopo aver detto 
secundum r/uod tractat Mundinus t qui super haec scripsil , et ipmm 
fedi rnultolies , et magister meus Bertuccius per hunc tnodum , viene 
soggiugnendo: Situalo corpore mortuo in banco, faciebat de ipso giutluor 
lectiones : in prima tractabantur membra nulritionis, quia cito pulribilia; 
in seconda, membra spiritualia; in tertia, membra animala : in quarta, 
ej'tremitates tractabantur , et secundum concordantiam seclarum in quo- 
libet membro videnda erari! 9: scilicel compostilo , xubsiantia, complexio, 
quantitas , numerus , figura , colliganlia , actus , atque utilitates , et quae 
suri! aegritudines, quae in ipso possimi contingere , quibus per anatomiam 
in dignoscendo, pronosticando , ac curando medicus possi i auxiliari (1). 
Per la quale dichiarazione è aperto insegnarsi allora in Bologna e l’Ana- 
tomia descrittiva, e la Fisiologia, e la IV otomia patologica. Insegnamento, 
come arduo e laborioso , massime a que’ dì , così pienissimo d’ utilità. 
E rispetto alle cosi chiamate administraliones anatomicae , allora usate , 
lo stesso Autore aggiugne : Experimur et in corporibus desiccatis ad 
solerà , aiti assumptis in lerrarn , aut eliquatis in aqua currenle , aul 
ebullientc anathomiam saliera ossiurn, cartilaginum , juncturarum , nervo- 
rumque grossorum thenanliitm, et cnlligationum. Et per islus modos in 
corporibus hnminum , asinorum, et porconim , atque aliorum mullorwn 
anirnalium ad notidam pervenitur Anatorniae , et per alias picturas , sicut 
feci t Henricus praedictus (2), qui cura 13 picluris visus est analnmiuin 
demonstrare (3). Complesso così pieno di multiplicate e variale industrie, 
e così ricco di studiati ingegni abili a discoprire l' organizzazione del- 
P umano corpo , che per pie fo stima non potersi a quei remoti tempi 
desiderare, non die avere altro migliore. Ed è incredibile la leggerezza, 
con cui storici oltreinontani discorrono questo punto della storia anatomica 


(4) V. Guidoni* de CatUiaco Cyrurgia nel principio della Voci. 4. Vendiù 4498 «ira 
Ronndi Linai fili B erg omenti* de. in Fol. 

(2) Poco aopra aven Guido oliato un Uenricue de IlermondaviUe. Questo Enrico fine nel 
secolo XIII, e fu uno dei più dotti uomini del suo tempo , discepolo del famoso Giovanni 
Pitard chirurgo di S. Luigi Re di Francia, professore nella scuola di Mompcllicri. autore 
d* un* opera inedita di Chirurgia, la quale, per quanto sembra al Portai che la esaminò, è 
una copia ragionala de' trattati di Gnglimo da Saliceto. Secondo che scrisse Guido, adoperava 
ligure, o disegni per insegnare T Anatomia. V. Portai T. 4.* p. 201. 

(5) V. Guidoni* de C avltaco Cyrurgia de. t. cù. 
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italiana. Direi anco ignoranza, se avessero potuto ignorare ciò che 
non poteano a meno di non sapere: perocché, letto avendo la chirurgia 
di Guido da Cauliaco , e veduto gli articoli che contiene, doveano 
necessariamente conoscere le cose narrate da lui circa il merito singo- 
larissimo del suo maestro Bertuccio in fatto anatomico, e l'istruzione 
a que’ vetusti tempi floridissima della Notomia nella bolognese Univer- 
sità , siccome da' luoghi dello stesso Guido per me testé riferiti eviden- 
temente apparisce. E veramente , che cosa dice egli a questo proposito 
l'inglese Freind? Che Guido fu discipulus /V. Bcrtrutii (i). Pognamo 
pure, che quel N. Bertrulius sia il nostro Bertuccio , posciachè il nome 
di lui, siccome davanti è detto, è stato anche in quella guisa trasfor- 
malo. Ma dove egli insegnasse, e dove alla scuola di lui il Cauliaco 
intervenisse , detto non é. E che il francese Portai ? Meno laconico del 
Freind scrive. Guido da Cauliaco aver fatto i suoi studi medici nel- 
l'Università di Mompellicri , ove non indugiò a procacciarsi rinomanza, 
essere stato discepolo di Rat/ mundi e di Berthuc , i quali ben presto 
discoprirono in lui dispostissimo ingegno , essersi dedicato massimamente 
alla Chirurgia, ed in quella Università avere conseguito laurea dotto- 
rale (2). Ma se il Portai nelle parole alquanto largheggiò, parali non 
fosse molto fedele a verità. Conciossiachè , giusta i suoi delti , fece Guido 
il suo tirocinio medico in Mompcllieri , dove i suoi studi compì e co- 
ronò, nè apparisce in guisa veruna che recassesi in Italia all’ Università 
di Bologna , le lezioni anatomiche di Bertuccio udisse , ed alle sezioni 
anatomiche dal medesimo eseguite assistesse. E perchè tacer tutto questo 
quando lo stesso Guido lo afferma , e spontaneamente , e quasi dirci con 
compiacenza e vanto dichiara d’ aver avuto a maestro il Bertuccio ? 

Se non che qualche troppo rigido critico esaminato avendo il copio- 
sissimo indice degli scrittori citati dal Portai nell'ultimo volume della 
sua Storia dell’ Anatomia e della Chirurgia , né avendo trovato il nome 
di quel Berthuc Professore in Mompcllieri , del quale egli dice essere 
stato Guido discepolo, e ponendo mente a certa analogia fra il nome 
di Bertuccio e quello di Berthuc entrar potria per avventura in sospetto 
che il Portai , avendo letto negli storici anteriori a lui , che Guido fu 
discepolo N. Bcrtrutii ( come più sopra è detto) avesse per sua mala 
avventura equivocato, c preso l’un nome per l’altro. E per quanto 


(I) V. Johan. Freind. Med. doct. lì istoria Medicina*. Lug. Hat. H54 T. p. 585. 
1,2) V. Portai. T. i. p. 225 e sej. 
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colai confusione sembrasse indegna d’ uno scrittore dottissimo ( come 
fuor d'ogni dubbio fu il Portai), pure, chi ben considera, non sarebbe 
essa più rilevante dell’ altra testé mentovata di fare d’ un uomo solo 
( Ottone Agemo Luslrulano ) tre personaggi distinti. Ma , presupposto 
anche ciò, e’ saria mestieri traslocare Bertuccio, e dalla bolognese Uni- 
versità farlo passare a quella di Mompellieri. Salto però non impossibile 
a chi trasportò Ilologna in Padova , a chi pose Bartolommeo massari 
e Andrea Mariani ( bolognesi, e P. Professori in Bologna ) a sedere 
nelle cattedre della padovana Università , e fece alunno dello Studio 
di Padova, ed ivi laureato Marcello Malpigli, il quale la sua medica 
educazione nella patria Università cominciò, ed intieramente compì, sic- 
come mostrerò in appresso (1) 

Io parlo per ver dire 

Aon per odio d'altrui, nè per disprezzo. 

E di Guido da Canliaco, che ne ha scritto più recentemente l'ale- 
manno Curzio Sprengel ? Non meno sterile del Freind se non che = 
insegnò da principio l' arte a Mompellieri , e poscia esercitò le cariche 
di Cappellano , di Camarlingo , e di Archiatro ecc. — (2). E se taluno 
contro ogni ragione travolger volesse la mentovata dichiarazione di 
Guido , c nella propria opinione tirandola , dire , che parlando Guido 
del Mondino nc parla storicamente, e come parlato avrebbe d'altro, 
clic in qualsivoglia altra parte del mondo insegnato avesse Anatomia, 
ma che egli , il Guido , era in Mompellieri , ed avea a precettore quel 
Bcrlhuc citato dal Portai , affacciargli si potrebbe l’impossibilità clic 
Guido a quel tempo nell’ anzidetta francese Università l’Anatomia appa- 
rasse, apparare non si potendo ciò, che insegnato non è. E Guido pub- 
blicò la sua Chirurgia in Mompellieri l’anno 1363 (3), mentre l’Ana- 
tomia umana , per attestazione del celebre Giovanni Astrae ( difenditore 
altronde molto animoso dell’ antichità e celebrità dello Studio di quella 
città), non vi si cominciò a dettare che tredici anni dopo, cioè nel 1376. 
Aonnulii crcdunt (così egli) primum Monspeli 1376 humana corpora 


(1} V. Portai. Ilùtoire tic. T. 5. p. 414 c srg. , dove parla del Malpigki. 

(2^ V. Sprengel. Storia ecc. Trad. dell* Arnioni T. 4. p. 530. 

(5) Il Proemio della delta opera porlo in fronte le w?jjueuli parole : Cyrurgia Mngistn 
lluidonù de Causiaco edita anno Domini 15(35 in praeclaro studia .1 fontis pestali. 
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disserta fumé de Licentia Ludovici Galli Dueis Andegavorum Occilaniae 
Praesidis : ipse enim facuhalis doctoribus cadavera sumere permisi I 
eorum , qui eruca mulrtarenlur , qund confirmavit Carolus V Rei Gal- 
lorum 1396 (1): epoca accedala anco dallo Sprengel (2). E sebbene 
\' Astrae in altre parti del suo Trattato abbia scritto Facullas Momspes- 
sulaim est prima, ubi analome fuerit tradita, obtinuit prò hoc anno 1366 
a Ludovico Andegavensi Prartore provinciae facilitatela liberandi reum 
mortis , quoti pturies confirmalum fuit in poslerum (3), nulladimeno, per 
poco che si consideri , il privilegio di liberare un condannato dalla pena 
di morte non equivale al permesso di notomizzarc cadaveri umani. Signi- 
fica anzi il contrario, a meno clic suppor non si voglia che in Mompel- 
lieri tagliasscrsi uomini vivi, come a tempi d'Erolilo c d' Erosisi rato 
nella Grecia : supposizione insussistente ed assurda. E conceduto anche 
ciò, Guido die fuori la sua opera tre anni innanzi al 1366, e dovea 
poi necessariamente averla composta alcuni anni prima. 

E da ultimo se è indifferente per gli scrittori inglesi , francesi ed 
alemanni questo punto della storia della Notoima, esser non puote, né 
dee per noi italiani , perché se un uomo de’ più famosi dell’ antichità fu 
discepolo nel nostro Studio , ed apprese f Anatomia in Kologna , è argo- 
mento bellissimo ed amplissimo dell’ antichità e celebrità della scuola 
anatomica bolognese, che é pure italiana. E sarebbe nostra vergogna, 
se accettato avendo la pingue , c gloriosa eredità dagli avi nostri lascia- 
taci. negligenti fossimo nell' adempierne i doveri ed i pesi, e vitupcrc- 
volmcnte ne tollerassimo il dispregio e f obblio (4). 


(1) V. Joan Astrae. Trac tatù» de morbi» mulicrum etc. Yeneliis 4783 T. 4. (catalogati 
Chronotogicus ) p. 309. 

(2) V. Sprengel. Ediz. cii. T. 4. p. 307. 

(3) V. Astrae Op. cit. T. 2. p. 495 e 496. 

(4) Al più volle mentovato Bertuccio alcuni hanno preposto il nomo di Niccolo, o 
Niccolo. Nicolaus Bertrutius italus bononiensis ( Astrae. Op. cii. T. 4. p. 343). E lo Sprengel 
lo appella Niccolò Bcrtrucei Prof, nell 1 2 3 4 Università di Bologna (V. Sprengel Storia ecc. T. 4. 
p. 507 ). E questo stesso nome sembra indicalo dalla lettera N. anteposta dal citalo FreinJ 
a Berte utio maestro di Guido. E innanzi lutti questi il P. Pellegrino Ani. Orlandi lo chiamò 
Niccolò Bertucci nelle sue Notizie degli scrittori bolognesi p. 245. Con lutto ciò ne 1 molli documenti 
di quel secolo, o vivente lo stesso Bertuccio, testualmente riportali dal Fantuzzi, si trova 
sempre scritto solamente Mag. Bertuccia s, e non mai Nkotnus. Ed egli medesimo nel suo 
Collectorium Medie irne , si annunzia: Ego Bertuccius gene rat ione Bombardai in scientia Medica 
Bononiae conventatus etc . Differenze però , le quali generare non ponoo alcun dubbio intorno 
T identità della persona. Perciocché , oltre al considerarlo Professore in Bologna nel XIV 
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E potrei , seguitando , favellare d’ un Guglielmo figlio del sopral- 
lodato Barlolommeo Varignana , d’ un Cristoforo Onesti , d’ un Pietro 
figlio di Zelo da Tossignano, e d’ alcuni altri medici illustri del XIV 
secolo. Ma, fedele allo scopo che m’ho proposto di scrivere solamente 
dello studio della Notomia in Bologna, veggono dispensato dall’entrare 
in altri discorsi. Perciocché gli ora nominati medici , ed altri di quel 
tempo, come che dottissimi, ed autori d’opere assai reputate, pure né 
da esse, né da altri documenti risulta che professassero Anatomia; della 
quale per altro è a credere che fossero inslruiti. 

Non così però d’ un Maestro Alberto, contemporaneo del Mondino. 
Il prelodato signor Ottavio Mazzoni Toselli, illustratore instancabile delle 
antiche cose patrie , scoprì ne' nostri archivi pubblici un prezioso auten- 
tico documento, pel quale è dimostrato che, nel 1319, oltre le pub- 
bliche lezioni, coltivavasi l’Anatomia umana con tanto amore e trasporto 
da obbliare le leggi proibitrici degli abusi che potino derivarne , ed 
esporsi a’ castighi dalla loro violazione minacciati. Il fatto é il seguente: 

Di nottetempo quattro discepoli del suddetto Maestro Alberto, e 
cioè M. Paxino, M. Laurenti, M. Albertino milanesi, e Jacopo da Pia- 
cenza rccaronsi ad un cimitero, e vi dissotterrarono il cadavero d’un 
uomo il giorno innanzi appiccato ed ivi sepolto , c se lo portarono alle 
case di Maestro Alberto , ove questi, alla presenza d’altri discepoli, si 
fece ad aprirlo c spiegarne l’interna fabbrica, quando, saputosi il fatto, 
accorse la Curia, e trovò Maestro Alberto , insieme con altri, tutto in- 
teso a notomizzarc quel cadavero. E , verificata la profanazione d’ un 
luogo sacro , siccome quello è , in cui aspettano la risurrezione i corpi 
degli estinti, furono accusati di trasgressione alle leggi canoniche, e 
contro essi si compilò un regolare c circostanziato processo. Il quale 
dallo stesso signor Ottavio Mazzoni Toselli venne comunicalo al profes- 
sore Francesco Mnndini dicendogli d’ esser d' avviso che un documento 
cosi importante, che fa conoscere come per l’ amore dello studio i nostri 
antichi affrontarono pericoli if essere carcerati, e fors’ anche banditi, acciò 
non rimanga per sempre neW obblio , o non venga pubblicato a brani, 
sia d uopo renderlo di pubblica ragione tutto per intero , e nel modo. 


secolo, lengnnlo autore «lolla famosa opera CoUectorìum Medieincu , che fa veramente composta 
«lai nostro Bertuccio. Erra per altro lo SprcngH dicendolo morto I’ arino 4542, cd in doppio 
errore cadde il Fabricio , che lo crede di Lipsia, e Borito nel 4450. (V. de Renzi Voi. 2." 
p. 282) essendo egli per certo Lombardo d'origine, c morto nel 4547. 
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e nella lingua , in cui originariamente fu scritto. Ma il professore Mondini 
si limitò a farne semplicemente menzione nella sua Memoria Posthuma. 
Ed il signor cavaliere de Renzi ( al quale detto processo venne dal 
dottissimo nostro signor dottor Paolo Predieri trasmesso ) non ne inseri 
che una breve parte alla p. 249 voi. 2.” della sua Storia della Medicina 
in Italia. Per la qual cosa reputo opportuno secondare il lodevole de- 
siderio del benemerito scuopritore del documento, siccome giudico opera 
di giustizia verso lui render note le molte ed importanti notizie critiche 
di cui lo arricchì allora quando al professore Mondini l' affidò , e le 
quali, per quanto io fo stima, non ponno non essere ben accette a’ cul- 
tori degli studi storici, e particolarmente a’ bolognesi, riguardando alla 
persona di questo Maestro Alberto , il quale, avvegnaché, giusta il de 
Renzi, poteva essere un tale Alberto Ferri, o dal Ferro, che venne no- 
minato Professore di Medicina nel 1310 (i), pure, a giudizio del 7o- 
selli, fu realmente Maestro Alberto de’ Zancari bolognese, uomo famoso, 
e da molti scrittori molto onorevolmente rammemorato, infra i quali il 
Fantuzzi ha scritto , essere stato tìglio di Maestro Galvano de' Zancari 
e medico celebre, abitante nella Parrocchia di S. Donato, laureato nel 
1826, del Consiglio della Città: lettore di Medicina pratica lino al 1347, 
autore di varie opere nella Biblioteca Vaticana custodite, delle quali 
indica i titoli c gli argomenti, e da non confondere con altro Alberto 
Zancari tiglio d’ Enoch (2). Alle quali notizie poi il Toselli altre singo- 
lari e piacevoli viene egli aggiugnendo intorno a vari personaggi di 
que’ di , a certi nomi dati allora ad alcuni luoghi , a curiosi fatti allora 
avvenuti , e sparse tutte di bella erudizione. Ondechè ho deliberato di 
rendere dì pubblica ragione l’ intera scrittura di lui. E poiché é dessa 
di certa lunghezza , per non interrompere di troppo ampio intervallo il 
filo della mia narrazione, la pongo nel fine di questo Compendio in 
forma d’ Appendice. 

E proseguo dicendo , che al piegare del XIV secolo, ed al sorgere 
del XV fiorì in Bologna un uomo nella Medicina, nella Chirurgia e 
nella Notomia insigne , Pietro figlio di Azzolino d’ Argelata , terra an- 
tica del bolognese territorio , feudo un tempo della famosa Contessa 


(4) V. De Renzi I. cit. 

(2) V. Fantuzzi ecc. T. 8. p. 256. — Il signor Serafino Mazzetti nel suo Repertorio tir. 
p. 327 cita due figli dì Enoch Zancari, l’uno Annibale, l’altro Pietro, ma oou fa motto 
d'altro, che abbia avuto il nome A' Alberto. 
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Matilde , e pomo di lunga discordia fra l’ Impero e la Chiesa , distante 
dalla città di Bologna dieci miglia circa verso il Nord. Venne egli ap- 
pellato eziandio l’ Argilata , o de Largitala , od anco Pietro della Cerlala. 
(ìli conferì il nostro Studio laurea dottorale l’anno 1391. Dopo di che 
insegnò pubblicamente le logiche, le astrologiche, le mediche, le chi- 
rurgiche, e le anatomiche discipline. Alla profondità ed estensione del 
suo sapere accoppiò una rara e forse unica virtù, confessando apertis- 
simainente gli errori nella sua pratica chirurgica commessi, acciocché 
questa fosse scuola , ed esempio agli altri onde evitarli. Mori in Bologna 
l'anno 1423 il 20 gennaio: fu tumulalo nel tempio di S. Jacopo Mag- 
giore, c nel teatro anatomico dell'antico nostro Archiginnasio gli si vede 
eretta una statua. 

La principal opera composta da lui è la Chinirgia (1) divisa in 
sci libri , pieni tutti , a giudizio degli storici , d’ osservazioni di gravis- 
simo peso e di ottimi insegnamenti pratici. Singolarissima , e forse da 
altri non mai innanzi lui veduta , fu una ferita , clic aveva da parte a 
parte trafitto il braccio d’ un uomo , il quale per essa perdette affatto 
in quel membro il moto, durandovi il senso. Al Cap.” 1\ J)e vulture 
in adjutorio (braccio) del Lib.°lII, cosi descrive il fatto, di cui fu egli 
testimonio. Saepc vulneratur loens iste cuin enee ex transverso, et itici- 
ditur saepc musculus communi », qui movet chordas brachi i , et amittit 
mottim , et cadit manus in rasceta (carpo), cujus restaurationem non 
recipiunt isti nervi , et hoc accidit non solum ex vulnere ensis , sed ex 
vulture etiam facto cum sagitta, et telo, siati vidi in uno, cui nomai 
est Jacubus Peroti, qui cum telo in adjutorio fuit vulneralus, et vulnus 
penetravi t ex utraque parte adjutorii , nec os fuit laesum , sed solum 
ille musculus movens chordas bracchii, et incontinenti manus in rasceta 
cadebat, et hodierna die cadit, et perdidil molimi, et non scnsum. Si 
modo vulnus fuerit secondimi longum, non est timor de omissione motus, 
ncque sensus , nisi illud fuerit ex defeelu medici male scientis ipsuiu 
infirmata regulare , et ex parte ipsius infirmi non curanlis de se. — 
E colà dove parla della frattura dell’ ossa , aggiugne , nella loro cavità 
capire il midollo destinato da natura a nudrirlc c ad impedirne la fran- 
gibilità, somministrando esso la parte più densa c grossolana di sé: 


(I) V. Chirurgici Magistri Pel ri de Largelata Vendivi, mandato d ex peti su nobili* viri 
U. Ortaviani Scoti civit Modoctumù. Octavo hai Mart. 1497 per Bonelvm LocatelUm Bcrgo- 
mensem. 


Digitized by Google 


— 39 — 


perciocché os non nutritur itisi ex parie crassa ipsius medullae, et non 
minivi quia mUrimentum debel esse proporlionatum nutrito (1). Concetto 
anatomico-fisiologico forse troppo lodato dal lirambilla , al quale parve 
di tanta entità, che, giudicò (non so con quanta ragione) essere prova 
che YArgelata uvea cognizione della nutrizione dell' ossa; scoperta, giusta 
lo stesso Brambilla, da alcuni, che non hanno letto gli antichi, a torto 
al Lieulaud ( al quale pure poco sembrami debitrice la scienza intorno 
a questo punto) attribuita (2). 

Ed altri luoghi eziandio potrei venire sponendo, da’ quali ci si pare 
che YArgelata, nel trattare paratamente della natura, delle cause, de’ sin- 
tomi, della curazione e degli esiti delle chirurgiche malattie, notifica, 
a seconda delle varie opportunità, ammaestramenti anatomico-clùrurgici, 
che, avuto riguardamelo all'età in cui visse, meritano d'essere gran- 
demente apprezzati. 

E per addurne altro esempio, detto clic delle ferite restauraci 
alcune di prima intenzione ed altre no , aggiugne , avvenire la seconda 
delle due ora mentovale maniere di sanazione allorché le parli divise 
si ricongiungono mediante una sostanza , od un corpo nuovo ed ete- 
rogeneo, siccome é il poro sarcoide rispetto alle fratture dell' ossa; ed 
accadere la prima , ove le estremità dalle parti recise , senz’ altro inter- 
vento, contraggono immediata e stabile riunione: e ciò afferma egli della 
cute e delle vene capillari per essa serpeggianti, ancor che abbiavi 
perdita di sostanza o di quella, o di queste. E circa cotale rigenerazione 
di cute, cita egli la propria esperienza, nella quale cute poi cosi rige- 
nerata, se facciansi incisioni, vedi escirne sangue; argomento, che, in- 
sieme colla cute le diramazioni sanguifere di essa sonosi direttamente 
combaciate con quelle delle parti circostanti (3). Punti tutti importan- 
tissimi di dottrina anatomico-fisiologica , cd i quali non può a meno di 
non avere distesi ed ampliati insegnando pubblicamente dalla cattedra 
l’Anatomia e la Chirurgia, come a que' tempi nel nostro Studio costu- 
ntavasi. E finalmente non è a dimenticare, che a lui aflidossi l'imbal- 
samazione del corpo di Papa Alessandro V, morto io Bologna l'anno 1410, 


(4) V. Jf. de Largitala etc. op. cit. Lib. VI. Traci. 1. Cap. 4. I)c solata eoiUiuuitate 
in Universali. 

(2) V. Brambilla Storia delle scoperte etc T. 4 . p. 4 <5. — Licutand Eternala Pkisio - 
togiae etc. Arastelod 4749. Sect. secund. p. 497 e stg. 

(3) X. Op. cit. Lib. I. Tratt. III. Cap. 1. De cattsis. eignis, et membris divisionum vulnerimi. 
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dopo che i Romani , scosso il giogo di Ladislao Re di Napoli , datisi 
a lui, gli avcan qua inviate le chiavi delle porte della loro alma città, 
ed i sigilli e lo stendardo del popolo romano in segno di loro sogge- 
zione, ma pria che girsene potesse alla capitale dell’orbe cattolico, e 
sedere sul solio di Pietro. E sebbene imbalsamare un cadavero non sia 
opera , che , per parte di chi l’ eseguisce , richiegga molta dottrina di 
Anatomia, la suprema dignità del defunto esigea che la direzione di 
essa, anzi che a rozzi tagliatori, ad uomo sapiente venisse raccoman- 
data: ed anco oggidì, in simigliante circostanza, si eleggerebbe il più 
riputalo professore di Notomia. 

Del resto , se ad alcuno vaghezza prendesse di conoscere il me- 
todo tenuto dall' Argelata nell’ imbalsamazione predetta , non m’ è grave 
risparmiargli l'incomodo d'una lettura oscura e diincile, siccome richieg- 
gonla le opere impresse nel secolo XV e nel cominciamento del XVI . 
e riportare ciò ch'egli medesimo ne lasciò scritto al Lib. V. Tratt XII. 
Cap. HI. De custodia corporis mortiti. 

Ego lamcn narrabo Ubi modum de isto quem tenui in summo Pon- 
tifico Papa Alexandro qui in Bononia morabatur. Ego praecepi ministri s 
primo ut scindercnt ventrem a pomo granato usque ad os peclinis , re- 
spiciendo tamen ne intestina rumpnntur. Facto hoc. ego inveiti intestinum 
recium , et ligavi ipsum in duobus locis, et consequcnter in medio incidi. 
Consequenter excarnavi omnia intestina usque ad duodenum, et iterum 
incidi prope factam ligaturam . ut dicium est de recto , et sic habui in- 
testina manda , et sine foetore. Demum extraxi ipsum hepar capiendo 
iigamcnlum ejus , deinde splenem , et consequenter renes , et omnia in 
una capsa fucrunt posila. Deinde transivi ad spiritualia , et removi put- 
monem et cor consequenter cum omnibus ligamentis suis : deinde ligavi 
meri, et movi stomachum. Hoc tato peraelo , (diqui voluerunt extrahere 
linguam , et non sciverunl. Ego incidi ipsam sub mento , et extraxi sibi 
linguam per locum illum cum trachea arteria et meri: demum movi in 
arte riunì adorò, et venam chilis: demum movi illud residuavi intestini, 
quod remansit ligatum usque ad substantiam ani inclusive. Hoc com- 
pleto , succurrimus eum cum spongiis : demum posuimtis in ventre suo 
multam aquam vitis et tota substantia intrinseca ex illa aqua fuit loia , 
et shniliter pars gulae incisa. Hoc facto, removi aquam vitis cum spongia, 
et iterum aliam posuimus , et eodem modo fuit remota. Consequenter , 
hoc facto, venter fuit plenus istis pulveribus. II. Mirrham, Aloe, Acaciam, 
Mucem cupressi , Galliam muscatam, vel A'ucem musculam , SanclaJos . 
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Lignum Aloe , Ciminum , Alumen , Sanguinem Draconis , Rollivi Ar- 
ine mi m , et Terram sigillalam. Consequenter postquam totus venter futi 
istis pulveribus conpertus , posili de bombyce , et consequenter super 
bnmbycem ponebam pulveres , et sic per istum modum totus venter futi 
plenus. Demum ministri sueruiit venlrem cum acu sicut petipary smini 
pelicias , et sic quia pttlveribus piena futi ’suta. Demum habuimus bai- 
samum colliquefaclum cum albumine ovi , et bombtjx futi intbicta, et in 
ano futi posila. Et sic illa bombtjx futi intincta et bollicala in isto bal- 
samo , et in ore futi postili , et sic fecimus in naso et in ambabus au- 
tobus. Consequenler habuimus spuradrapum factum ex cera , et partita 
lerebentinae . et totum corpus futi in ilio sparadrapo involutum , et li- 
gattini: et sic libine, et crura fuerunt involuta, et similiter brachiti in 
isto sparadrapo de per se tamen a corpore. Demum futi indutus ut 
summus Pontifex, et stetti per dies odo siile aliquo foetore mundi. Inte- 
stina et alia membra incontinenter fuerunt sepolta : et iste modus est 
securior omnibus aliis. Facies attieni potest liniri et lavati orniti die cum 
aqua rosarum i ioide salita: lutee attiem prohibent putrefactionem. 

Nel medesimo secolo XV sostennero In riputazione dell’ Università 
di Bologna nell' insegnamento della Notomia altri valentuomini , de’ quali 
uno fu Giovanni da Concorreggio , o Concorrezzo milanese. Alcuni 
storici 1’han detto Professore in più Università: in Firenze, in Milano 
ed in Mompellieri. Certo ò che fu anche nella nostra. L’ erudito signor 
Serafino Mazzetti , nel suo più volte citato Repertorio ecc., scrive sem- 
plicemente che il Concorreggi leggea nel nostro Studio Filosofia nel 
1405—6: con che intende correggere un errore commesso dall’ Alidosi, 
che pose cotal insegnamento nel 1404. Ma da meno aride fonti attin- 
giamo inoltre, il Concorreggio addì 6 agosto 1413 essere stato eletto 
a Membro del Collegio Medico di Milano ; a pubblico Lettore nell’ Uni- 
versità di Bologna , e poscia in quella di Pavia , ove i suoi giorni ter- 
minò l' anno 1 438 , lasciando le seguenli opere =*• Traclatus de fe- 
bribus =■= Methodus medendi - Situi mula de curis febrium — , e ncl- 
l’anno di sua morte aver dato compimento al seguente libro, dal titolo 
del quale hannosi alcune nolizie de’ suoi lavori anatomici e de’ luoghi 
in cui li operò : Jo. de Concorezio lucidaritnn et flos Medicinae divisimi 
in quatuor traclatus , de capite , de pectore , de slomacho et annexis . 
de genitalibus. Inchoaius futi iste liber post annuiti 34 nostrae lecturac 
pnm uni in Studio Rononiensi inchoalae , et postea in plerisque tdiis 
Studiis Italiae confirmatae , et ultimo in praeclaro Studio Papiensi , et 
completus futi corrente anno Domini 1438. 6 
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Che se accordar si dovesse cicca fede all 'Mailer, sarebbe questo il 
luogo , ove collocare Bartolommeo Montagnana anatomico valentissimo , 
contemporaneo all 'Argelata ed al Concorreggio . cui l'ora nomato illustre 
scrittore afferma essere stalo Professore pubblico anche nell’Università 
di Bologna. Ma v’è tutta la ragione di porre in grave dubbio 17 talle- 
rìttna affermazione. Vero è che il nostro Fantuzzi riporta un articolo 
redatto da F. A. F. , nel quale è dello, che Bartolommeo Montagnana 
fu un medico bolognese da' nostri biografi dimenticalo benché il rendes- 
sero a' suoi tempi famoso e la sua cattedra nello studio di Padova, e 
le opere date alle stampe : e , citate queste opere , si aggiugne che questo 
medico probabilmente fu perduto di vista da' nostri scrittori perchè usci 
da Bologna assai giovane , e fermò in Padova il suo domicilio . e più 
non tornando in patria, colà la sua famiglia piantò (1). Ma. presup- 
posto ancora che il Montagnana fosse bolognese , non ne segnila che 
avesse cattedra nello Studio di Bologna: anzi nell' articolo testé riferito 
non si fa menzione che di quello di Padova. Oltre che esso articolo è 
steso, siccome poco davanti è detto, da F. A. F., lettere iniziali di 
Francesco Alessio Fiori: di guisa clic se il Fantuzzi lo inseri nell'opera 
sua insieme con altri non pochi portanti quelle cifre ( come egli mede- 
simo lo confessa nella sua Prefazione , protestandosi poi obbligatissimo 
alla cortesia ed all’ erudizione di quel dotto Abbate), nulla di meno al 
T. 9.', o supplimcnto p. 157 , corregge il precedente articolo, dichia- 
rando che Bartolommeo Montagnana per errore annoverato fra’ nostri 
bolognesi non lo fu veramente , ma bensì di Montagnana tiel Padovano, 
e forse nella sua opera De orinarmi! judiciis si dice bolognese per averne 
ottenuta la cittadinanza , ma nè didl' Alidosi , nè da altri si dice, che 
fosse fattore in Bologna. Ed il chiamar sé bolognese il Montagnana per 
l’ora addotta ragione, fu per avventura il motivo, pel quale l 'Mailer 
lo suppose Professore di Notomia in Bologna. 

Ma senza un menomo dubbio fu Lettor pubblico nel nostro Studio, 
correndo il XV secolo, Gabriele Cerbi , o Zerbi , filosofo, anatomico e 
medico , celebre per la sua dottrina c per le sue sciagure. 

Nacque egli nella città di Verona pria della metà dell’ ora detto 
secolo. Luminosi furono i suoi primi passi nella magistrale carriera nello 
Studio di Padova: più luminosi quelli che segnò nel nostro, da cui nel 
U83 si dipartì: luminosissimi quelli che trasse in Roma, ove pubblicò 


(1} V. Fantuzzi tee. T. C p. 30 e 51. 
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le opere sue, e fin verso il fine del secolo dimorò. Dopo di che richia- 
mato dal Veneto Senato con generoso emolumento, fe’ ritorno alla Pado- 
vana Università, primiero teatro di sua gloria, in cui sicuramente spe- 
rava finire in pace i suoi giorni. Le opere pubblicate da lui sono le 
Quaesliones melaphisicae , maniera di Commentari alla metafisica d' Ari- 
stotele ; la Gerontocomio , che tratta della vecchiaia ; le Cautehu medi- 
corum. ne’ sette capitoli delle quali suggerisce al medico avvertimenti 
saggi molto, e prudentissimi, circa le predisposizioni di corpo c d'anima 
alle infermità, sieno quelle gentilizie, ovvero acquisite, e circa finsi i- 
tuire le diagnosi e le prognosi , ed alcune epistole scritte nell' italica 
favella ad alcuni suoi corrispondenti ed amici, circa le quali però il 
chiarissimo signor de Renzi dubita che scritte fossero da altro Gabriele 
Zerbo , che si crede di Padova , tiglio forse , o nipote a Gabriele Zerbi 
anatomico veronese. Ma checché sia di ciò, meritano qui speciale men- 
zione i suoi scritti anatomici , infra i quali primeggia l' Opus anatomiae 
totius carpone humani , et singulorum membrorum iUius ctc. 

Molti scrittori hanno narrato le cose in quel libro contenute. Ma 
colui che ne ha fatto materia di più assidui e diligenti studi è il chia- 
rissimo signor dottor Cervello, benemerito delle mediche discipline anche 
per le notizie pubblicate da lui intorno vari illustri anatomici e medici 
italiani (1). Se non che quanto e’ si conveniva a lui illustratore speciale 
della vita c degli scritti dello Zerbi distendersi in quella narrazione , 
altrettanto io, per la natura di questo Compendio storico della scuola 
anatomica bolognese , contener mi deggio entro i confini di certa bre- 
vità. E d’ altra parte troppo scarsi parendomi i detti del Brambilla (2), 
preferisco riportare quanto con mezzana lunghezza ne ha scritto il pre- 
iodato De Renzi nel Voi. 2.” della sua eruditissima Storia della Medi- 
cina in Italia. 

Egli (lo Zerbi, o Zerbo ) per la scarsezza dei cadaveri umani che 
gli veniva permesso di aprire . sezionava molli cadaveri d’ animali, pre- 
parando in tal modo te basi della Saturnia comparala. Sebbene nel gene- 
rale segua il Mondino , tuttavia spesso dà prova che alcuni organi erano 
stati da lui alquanto meglio conosciuti. Egli descrive le parti, come Mon- 
dino, secondo che son contenute nell addome, nel torace e nel cranio, 
facendo seguire la descrizione degli arti, ina distingue i capitoli relativi 


(1) V. il cit suo Frammento Storico ecc. 

(2) V. Brambilla Op. cii. T. I. p. 159. 
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a ciascun sistema , come !" osteologia , l’ angiologia , la miologia , é ter- 
mina colla descrizione deW embrione. Lasciando ciò , in cui trascrive il 
Mondino . indicherò soltanto le cose per la prima volta dallo Zerbi ac- 
cennate. Egli porta opinione che i peli della cute addominale servano a 
trattenere il calorico per favorire la digestione. Conobbe F involucro che il 
peritoneo presta al cordone spermatico ed al testicolo, e per Fanello ingui- 
nale lo accompagna fuori deW addome. Esamina comparativamente la 
struttura degli intestini e del ventricolo delf uomo con quelli degli altri 
animali, e soprattutto de’ ruminanti. Prevenne il Falloppio nel descrivere 
con molta esattezza le fibre muscolari obblique e trasversali dello stomaco. 
Nel descrivere l’utero non più parla delle diverse cavità, e fa travedere 
una certa cognizione delle trombe poscia dette del Falloppio , descrivendo 
sufficientemente bene, e forse egli il primo , con esattezza i ligamenii ute- 
rini. Ecco ciò ch'egli dice parlando dei condotti della matrice: Nani in 
utroqiie duorom cornuum peuclrat nliquid quod ex ipsis tesliculis na- 
scitnr, cui oflìcium est in vas mulicris seu mntriccm expellere sperma . 
quapropler ipsa amboduo spermalis expulsoria. Esattissima e chiara è In 
descrizione della vescica. Nel cuore non più parla della cavità inedia 
erroneamente ammessa dal Mondino. Descrive F occhio con sufficiente 
esattezza , ed a lui si deve la scoverta dei punti lagrimali attribuita a 
Berengario. Anche nel descrivere la faringe mostra sufficiente esattezza. 
Accuratamente , e meglio di lutti i suoi predecessori descrive i nervi, e 
prima dell’ AchiUini esamina la prima parte del nervo olfattorio. Egli il 
primo annunzia che il nervo intercostale è una diramazione del quinto 
pajo , e si anustomizza col nervo pterigoideo, o guidi ano. Zerbi, come 
si è detto , dava una grande importanza alF anatomia comparata , anzi 
consigliava , di cominciare dalla sezione degli animati , e dopo avere 
acquistalo sopra di essi sufficienti cognizioni, passare di poi alia sezione 
del corpo umano. Propone inoltre molti mezzi, e soprattutto degli olii 
eterei con lo scopo di preservare i cadaveri dalla putrefazione. 

Più sopra si è per me dello esser lo Zerbi celebre per la sua dot- 
trina e per le sue sciagure. Toccala la prima , passo con dolore alle 
seconde, giovandomi di quanto ha scritto sopra questo luttuoso argo- 
mento il prelodalo chiarissimo signor doltor Cervello. Molava a Costan- 
tinopoli nobile e ricco personaggio di Corte . per cui la sublime Porta 
dirigevasi per un esperto medico al Console della Repubblica Veneta, la 
quale colla politica e col commercio signoreggiava cotanto a que’ tempi 
i destini d' Europa particolarmente in Oriente: a ifuella Repubblica, che 
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per la .tua Padova era in rinomanza di possedere i primi medici viventi, 
fnvitavansi perciò dal lodato Grilli (Andrea Gritti , cbe fu poi Doge, 
era allora il Console Veneto a Costantinopoli ) parecchi Professori degli 
Stati V'eneti a portarsi alta Capitale Ottomana , ed imprendere la cura 
del nobile infermo. Dopo molli che rifiutarono, lo Gerbi più coraggioso 
e più franco accettò , e partì con un figlio. Abbastanza valente e fortu- 
nato , ottiene la guarigione, e viene accommiatato carico di doni e d’onori 
colle molte grazie del Console. Già trowvasi in alto mare con propizio 
vento diretto alla patria, quando o per istravizi, o per naturali influenze 
ricaduto il ricco turco , che in breve mori , i figli di lui , o , secondo 
altri , alcuni schiavi , imputando la morte a lento venefico operato dal 
medico italiano , ma piuttosto per riprendersi con tale pretesto i donati 
tesori, lo inseguono, lo raggiungono presso le coste Dtdmatine , ed offer- 
togli l’inumano spettacolo di segargli sotto gli occhi Ira due tavole il figlio , 
a lui medesimo tolgono poscia la vita collo stesso barbaro mezzo (1). 

Fatto orrendo a dire, non che a pensare! il quale risveglia , non 
so se io mi dica maggior dolore, o sdegno maggiore, considerando che. 
dopo così indegno fine dell’ Anatomico veronese , non pochi con rab- 
biosa viltà insorsero a far plauso a strazio cosi crudele , a vituperare 
la memoria di quell' infelice , e renderla ignominiosa agli occhi de po- 
steri. E chi furono costoro? Uomini de’ quali , pel rispetto dovuto al- 
l’ umana dignità e per la venerazione di che è degna la sapienza , io 
tacerei volontari i nomi , se non fossersi dalla franca ed erudita penna 
del prelodato Cervello palesati: uomini di mente elevata e di gagliardi 
spiriti, ma cui la gelosia, l’invidia ed altre malnate passioni avevano 
corrotto il cuore : un Marcantonio della Torre , ingegno primaticcio e 
nobilissimo, che, giovane di trent’ anni , era lo splendore della Ticinese 
Università, delizia de’ suoi numerosi discepoli, ammirazione de’ suoi con- 
temporanei , ed alla cui scuola apprese pel primo le cognizioni anato- 
miche, onde s'informa la Pittura l'immortale Lionardo da Vinci: un 
Paolo Ginvio, di cui tacerò tutto il male clic dire potrei, dicendo unica- 
mente che lo Zerbi gli fu maestro: un Pierio Valeriana, il quale, poiché 
scòsso della infelicità de" Letterali, non dovea mai egli aggravarla, vitu- 
perando la vita d'un uomo sapiente: c peggio di tutti un Jacopo Beren- 
gario Carpi, che , non contento al godersi beatamente la meritata fama 


(I) V. Cavetto Op. cit. p. 42 c 43. — Il Faccio/oti, storico dello Studio di l’udova. 
porto accaduto questo misfatto l amio 1303. 
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di principe degli anatomici del suo tempo, non si vergognò d‘ infamarlo 
pubblicamente di ladro, c far ben nolo a tutti, che avvilito e confuso 
de’ suoi furti , dovette darsi a precipitosa fuga da Roma per non essere 
appeso alle forche (1). Cose, le quali, supposte anche vere, anziché 
tramandarle a’ venturi, doveansi scrupolosamente tacere, e tener seppel- 
lite nella più profonda e riposta parte del cuore. Se non che il pre- 
lodalo signor Cervello , con giudiziosa ed imparziale critica viene giusti- 
ficando lo Zcrbi dalle accuse dategli , e le dichiara nere calunnie. La 
quale persecuzione a’ nobili ed alti ingegni , di cui le storie narrano , 
purtroppo! non infrequenti esempi, potrebbe sfiduciarli e tarparne l’ali, 
ed impedirne i voli arditi e sublimi , dissipatori dell’ ignoranza c de’ pre- 
giudizi , se non fosse in volere della Provvidenza Divina , che , a simi- 
glianza quasi degli croi, che versarono lor sangue e donarono 1 or vita 
per la fede di Cristo, abbia i suoi martiri anche la Filosofia. 

Riprendendo ora il filo di mia narrazione, furono contemporanci 
allo Zerbi altri due anatomici famosi, Alessandro Achillini e Jacopo Be- 
rengario Carpi, nati eglino pure nel secolo XV, e nel cominciameli! o 
del XVI periti: e solamente perché Y Achillini nacque e inori alquanti 
anni prima del Curpi, ne antepongo ora il discorso. 

Illustre, ed ornamento della città di Rologna fu la famiglia degli 
Achillini, ricca d’uomini insigni: principale de’ quali fu Alessandro. 
Nacque egli in Bologna addì 2!) ottobre del 1403. Gli fu padre Claudio, 
da non confondere coll’altro Claudio figlio di Clearco Achillini (2) poeta 
a que’ dì oltre modo ed oltre misura celebralo, e vissuto dal 1574 al 
1040. Ebbe a maestro Floriano Cerioli bolognese (3). Compiuti gli studi 
filosofici e medici , gli venne cinta la fronte del lauro dottorale l' anno 
1484. Ma coltivò eziandio la Teologia e la Poesia, sì che divenne uno 
degli uomini più eruditi del suo tempo. Appena laureato salì la cattedra 


(4) Dovendo parlare iu appresso del Carpi ripelerò allora lo squarcio originale della 
sua diffamazione. 

(2) Questo Clearco era Tiglio di <?Ì0tWM« Filoteo Achillini uomo egli pure dottissimo , 
fondatore dell’Accademia bolognese eli ia mata del V iridarlo, c fratello minore ad Alessandro y 
così ebe questi fu fratello dell'avo di Claudio poeta , e non mai avo, siccome alcuni hanno 
affermato. V. Ftwluzzi ecc. T. I. p. 55. 

(5| Sappiamo dall' Alidori, p. 57, clic questo F/orìano Cerioli fu Canonico di San Pe- 
tronio nel 44C4, laurealo in Filosofia ed in Medicina nel 1449, ed ammesso a* Collegi di 
queste facoltà dopo essere stalo aggregalo a quello di Teologia l 1 anno antecedente. Fu Pro- 
fessore facondissimo, ed eminente di Logica c di Filosofia sino al 449C, anno di sua morte. 
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di Logica , e dopo un triennio passò a quella di Filosofia , dalla quale 
dettò sino al 1494, anno in cui gli ri affidò l' insegnamento della Medi- 
cina. Dopo di che ritornò a leggere Filosofia sino all’ ultimo anno del 
secolo, ed in seguito Filosofia e Medicina. Se non che, discacciati da 
Bologna i signori Bentivogli, de quali era caldo partigiano, recossi, in 
sul finire del 1503, a Padova. Ma per i rari suoi meriti e per la fama 
cui egli godea grandissima per tuli’ Europa , il nostro Studio conservò 
il nome di lui ne’ suoi Rotoli , e desideroso pure di riaverlo, gli intimò 
che sotto pena di contìscazione de’ suoi beni , ritornasse alla sua cat- 
tedra in patria. Lo che egli fece il 14 settembre del 1508. Ma non per 
lungo tempo. Perciocché nel 1511 le scuole tutte della nostra Univer- 
sità rimasero diserte a motivo degli interni tumulti della città e dell'as- 
sedio postovi dagli spagnuoli collegati col Pontefice per vincere di nuovo 
i Bentivogli, che ne aveano ripreso il dominio. Mori in Bologna il 2 
agosto del 1312, in età di anni 49, vivente ancora il padre di lui Claudio 
ottuagenario (1). Per la qual cosa non si comprende con quale fonda- 
mento il Brambilla abbia scritto che Alessandro Achillini fini i suoi giorni 
in ciò molto avanzata (2). Non è poi né manco a domandare , se a’ Col- 
legi di Filosofia e di Medicina appartenesse. Fu soprannominato il gran 
filosofo , ed ebbe ingegno così pronto ed acuto, che, occorrendo dira- 
dare e svolgere questioni intralciate ed oscure , era invalso il proverbio 
volerci aut diabolus, aut magnus Achillinus. Il f'antuzzi poi ci ha la- 
sciato memoria della speciale cerimonia , eh’ ebbe luogo nell' occasione 
della sepoltura della mortale spoglia lieW' Achillini , notando che il cada- 
vero di lui fu esposto avanti la sua casa , che era da San Colombano 
nella via che va a S. Giorgio , sopra un eminente catafalco , indi con 
solenne pompa trasportalo da' più nobili dello Studio alla Chiesa di San 
Martino maggiore, seguitato da' dottori e dagli scuolari (3): cerimonia 
celebrata da molti poetici componimenti riferiti da vari scrittori: chiesa 
ove ebbero sepoltura altri della stessa famiglia Achillini. 


(1) Luca Gaurica afferma che V Ac h HI ini studiò Ire anni in Parigi. Veramente, con- 
siderati i cenni biografici che sto ora riportando, tratti da patrii documenti, questi tre anni 
trovare non si potrebbuno nè rispetto al tempo de' suoi stadi anteriori alla sua laureaxione, 
nè rispetto a' posteriori. Oltre ebe il precitato scrittore non dice quali anni essi fossero, e 
non cita argomento veruno in confronto di sua affermazione. E da ultimo lalo notizia non 
la veggo mentovata da altri storici, c nè manco dal Portai scrittore parigino. 

(2) V. Brambilla Op. cit. T. I. p. 103. 

(3) V. Fani uzzi ecc. T. p. 31. 
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Avvisano alcuni scrittori , il noslro Achillini essere stalo Professore 
anco nella Padovana Università: infra i quali il Facciolali (1) (dal quale 
forse hanno altri preso la stessa notizia ) aggiunge eziandio l' anno', in 
cui V Achillini recossi a quel pubblico Studio, scrivendo , essere ciò av- 
venuto quattr’anni prima del 1488, ove poscia ebbe vive e calde dispute 
scientifiche e letterarie col famoso Pietro Pomponaccio mantovano nel- 
l’ ora detto anno destinato all’ insegnamento pubblico della Filosofia. Opi- 
nione, alla quale, per ciò che spetta al tempo della gita dell’ Achillini 
allo Studio di Padova , io non posso sottoscrivermi , risultando da’ pre- 
detti autentici documenti , che 1’ Achillini nel 1484 consegui la laurea 
dottorale nella nostra Università, e clic, appena laureato, venne nell’anno 
stesso eletto a pubblico Professore , e poscia di seguito , c senza inter- 
ruzione destinalo a vario insegnamento, fin al termine del 1505, anno, 
in cui a Padova si ritirò, facendo, conte è detto, ritorno in patria nel 
1508. Che poi in questo quasi triennio di sua dimora in Padova, spar- 
gesse egli intorno filma di sé , che in alta riputazione salisse, che di 
materie filosofiche e mediche co’ valentissimi Professori di quel celebre 
Ateneo vivamente disputasse , che di quel pigmeo del corpo e gigante 
dello spirito , Pietro Pomponaccio , antagonista divenisse , che alcuna 
parte di insegnamento egli si assumesse, od assegnata gli fosse, cose 
son queste che non ò mio intendimento , non clic negare , porre in du- 
bitazione. Solamente parmi lecito dubitare, di ciò che scritto hanno il 
Portai (2), il Brambilla (3), ed altri autori, da’ quali Padova e Bologna 
si considerano i due teatri, ne’ quali la fama dell’ Achillini egualmente 
risuonò, inducendo i lettori a credere che l’Università di Padova egual- 
mente che quella di Bologna vantar si possa d’ aver posseduto un Ana- 
tomico cosi celebrato. Non ò gara municipale , che muovami a questi 
dubbi, ma la ricerca solo del vero, al cui altare vuoisi compiere ogni 
sagrificio. lo anzi li veggo appoggiati a’ detti d’ un chiaro scrittore vi- 
vente , il signor dottor Pietro Tosoni, clic con imparziale e dotta penna 
ha pubblicato i fasti dello Studio di Padova nel citato suo libro Del- 
l’ Anatomia degli Antichi , e ìlella scuola Anatomica Padovana ecc. Con- 
eiossiachè nella Serie Cronografica degli Anatomici dello Studio di Padova, 
il nome di Alessandro Achillini non trovasi, e ponendo mente all’epoca 


(l| V. Fasti Ginnasti Patavini. T. I. p- IC8. 
|2) V. Portai «x-c. T. I. p. 269. 

(5) V. Brambilla Op. cil. p. 165. 
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in cui egli a Padova si recò , e colà visse ( dal fine del 1805 al 1508 ), 
crescono i dubbi miei, leggendo nella Serie predella che nel 1504 era 
in Padova Professore di Anatomia in primo loco , ossia ordinario , Giam- 
battista Fortezza , il quale ritornò a questa Lettura , ed in essa rimase 
fino al 1509, nel quale anno le scuole tutte dello Studio di Padova fu- 
rono chiuse per più anni a motivo della guerra mossa dalla Lega di 
Cambrai contro la Veneta Repubblica . mentre poi nel cominciamento del 
1518 ebbe qneH'insegnamcnto Pietro de' Mai nardi: e nello stesso biennio 
(1506 — 1508) riguardo al Professore di Notomia in secando loco, o\- 
vero straordinario . il prelodato signor Tosoni ci ammonisce die il Se- 
nato, con decreto 22 giugno , soppresse quella scuola, e nel 1526 fu ili 
nuovo istituita con determinazione 29 ottobre , e fu in essa condotto 
Nicolò de’ .Musici padovano. 

E ciò valga , tenuto che 1’ Achilli ni dimorasse in Padova dai (ine 
del 1505 al 1508. Che se vogliamo credere col Facciolati che XAchil- 
lini son gisse a Padova nel 1484 (come più sopra è detto), anche 
allora lo stesso signor dottor Tosoni ci porge motivo di dubitare che 
l’ Achillini fosse colà destinalo all' insegnamento dell' Anatomia. E già 
rispetto a’ Professori di Notomia in primo loco nomina Marco Dotto Pa- 
dovano aggiugnendo, non ritrovasi memoria per stabilire l’anno, che 
cominciò ad insegnare: nel 1476 e susseguente , copriva ancora questa 
cattedra. E venendo poscia al 1490 fa menzione A' Alessandro Benedetti 
di Legnago , il primo , per guatilo ci resta memoria, che abbia eretto un 
apposito anfiteatro per le dimostrazioni anatomiche: e, discendendo tino 
al 1518, nomina cronologicamente (dopo Alessandro Benedetti), e Giam- 
battista Fortezza Vicentino , c Francesco de Orlandi di Corinahlo . e 
Francesco Marcellino da Fossombrone , e Barlolommeo Lassise , e di 
nuovo Giambattista Fortezza, e Pietro de' Mai nardi , rannodandosi per 
tal modo alla predetta epoca del 1518. In quanto poi a’ Professori di 
Notomia in secondo luogo lo stesso Storiografo della scuola anatomica 
di Padova ci assicura che dopo il 1436, in cui fu Professore Giovanni 
Antonio da Padova per lo spazio di 60 anni (vale a dire lino al 1496) 
non trovasi memoria che alcuno abbia occupato questa cattedra: e nel 
1501 cita un Antonio Capedino di Romano: nel 1504 fa di nuovo 
menzione del Fortezza: e nel 1526 ( 14 anni dopo la morte delIMcA/t- 
• lini) di Niccolò de’ Musici Padovano. Le quali cose fermate, ò forse 
cosa al vero smagliante che il signor Tosoni, storico fedele ed amore- 
vole della scuola anatomica di Padova , abbia tramandato alla posterità 
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i nomi di parecchi Professori, dotti bensì , ma che non hanno poi la- 
sciato memorie illustri di sè , cd abbia posto in non cale il nome d'un 
uomo , che fra’ sapienti del suo secolo primeggiò? Tra per questa ra- 
gione adunque e pel silenzio da’ nostri storici serbato , io stimo di po- 
tere ragionevolmente dissentire da coloro, a’ quali è piaciuto affermare 
Alessandro Achillini, essere stato Professore di Anatomia nello Studio 
di Padova. E voglio qui ripetuto , colai mia opinione non venirmi sug- 
gerita da predilezione alla patria mia , ma dal solo amore alla verità : 
e d' altra parte la scuola anatomica Padovana è così ricca di glorie 
proprie , che non ha mestieri delle altrui. 

Ma tempo è si dicno alquante parole alle opere pubblicate da lui , 
quelle (immettendo , in cui fece mostra del suo penetrante ingegno agi- 
tando materie filosofiche. 

Due sono le opero dell’ Achillini alla Notomia consacrate: l’unaè 
De Immani corporis anatomia: l’altra in Mutoli ni Anatomiatn Annota- 
tiones. Le quali però, giusta le minute indagini ed i diligenti confronti 
usali dal più volte rimembrato Prof. Franresco Mondi ni, sono un’opera 
sola col titolo Annotationes Anatomicae, il quale per tal modo converti 
in certezza il dubbio del Mazzucchelli inclinato a credere non essere 
quelle due opere distinte (1), e ci additò la maniera di correggere i 
detti del De Renzi, il quale, non avendo forse potuto fare tutte le ri- 
cerche cui sopra questo terna il Mondini instimi , ha scritto tre essere 
le opere anatomiche dell 'Achillini, aventi per titolo: 1 .'Corporis Immani 
anatomia; 2.” In Mundini Anatomiam adnotationes ; 3.” Anatomicae 
adnotationes (2). 

Preferì l’ Achillini lo studio dell'anlropotomia e quello della zooto- 
mia. Corresse molti errori ne’ quali caduti erano Galeno ed altri anato- 
mici con una libertà che ad alcuni parve ardimento , usando poi sempre 
nelle sue anatomiche definizioni stile chiaro e nervoso , corredandole di 
osservazioni medico-chirurgiche di grave momento, ad imitazione di 
quanto fecero il Mondino ed altri suoi predecessori, delle quali è degna 
di menzione quella , in cui con poche parole accenna al così detto pic- 
colo apparecchio per f estrazione della pietra dalla vescica orinaria. E 
per toccare d' alcuna delle sue speciali scoperte anatomiche , conobbe 
le ghiandole parotidi , il condotto salivalc illustrato poscia dal Warlhon , 


(1) V. Ventimi V/nuria Postuma di. 

(2) V. [)e Remi Stori* e«c. T. 2, p. 559. 
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da cui ebbe il nome , descrivendolo con queste precise parole : duo 
fontes salirne, in qtiibus slilus intrai , sunt manifesta?, aperienles jnxta 
linguaio , et ibi suiti earnes glandtUosae. Conobbe la valvola del ceco 
intestino , e le aderenze ed adiacenze descrisse degli intestini : cose agli 
antecessori e contemporanei di lui poco note. Scoprì che il coledoco 
termina nel duodeno. Scopri l' imene. Tegitur ( diss’ egli ) os matrids 
in virgine velamine subli/i , sed in corrupta est ruplum. Vari importanti 
punti di neurologia illustrò , e massimamente il cervello , i nervi cere- 
brali . e la spinale midolla. Illustrò l’ angiologia , esattamente descrivendo 
le vene del braccio , per forma che . a giudizio del Portai, l’ Achiilini 
intorno le ora dette ed altre parli del corpo , seppe più de’ suoi succes- 
sori il Carpi, il Silvio, il Femelio e l’ Andernach (1). 

Ma io non finirò di scrivere dcir.tc/n7ò'n/ senza aggiugnere alquante 
parole circa una scoperta . di cui , secondo alcuni autori , abbiamo a lui 
f obbligazione, la scoperta de' due mirabili ossicini nella cavità del tim- 
pano contenuti, il martello e l'incudine. Nel che però alcuni concedono 
la palma al Carpi, altri ad entrambi, ed altri a nessuno de' due. Sopra 
di che io seguo l’opinione del Morgagni, che panni la più verosimile, 
e nella quale, scortato da esatti confronti e da sensate considerazioni , 
discese eziandio il prelodato Professore Francesco Mondini. Consultò 
questi le due edizioni, la bolognese e la veneta, delle Annotazioni Ana- 
tomiche dell’ Achiilini , e vide che, dove parla dell'organo dell’udito, 
si limita a queste parole: auris lalcralis capiti (rotundae figurile carti- 
laginosa ) ambigui foraminis , in cujus exlremitate est miringa ( mem- 
brana del timpano) claudens in osse petroso aerem coronalem mandi- 
bulas eie. (2). Meno parco di parole, anzi alquanto copioso e molto 
chiaro fu il Caqii rispetto all' organo dell' udito ne’ suoi Commentari al- 
l’Anatomia del Mondino , ove, circa i due predetti ossicini, scrisse così: 
Panniculo praedicto adjacent duo ossidila parva, quae moventur ab aere 
molo, et se invicem percutiunt, et, secundum aligms, suiti illa , quae 
propter sttum motum causa ni sonum in aere , et ista est res in rei ve- 
ritale , notala digita , a paucis visa : et iste panniculus est ille , qui di- 
cilur miringa auris. Dove poi egli parla più a proposito dell’ ullicio 
de’ nomali ossicini, s'esprime nel seguente modo: llla duo ossidila sunt 
ibidem fabricala cum magno magisterio: et de facto moventur a mota 


(If V. Portai liuto in ccc. T. t. p. 209 e seg. — De Renzi Storia eco. T.2. p.358 c *rg. 
(2| V. Mondini. Mem. ci*, p. .{90. 
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latin pannicoli, vel a motti aeris , vel, ut diami aliqui, forte quia haec 
ossa mota ab aere movent panniculum , et acrem complantatum in tati 
caverna , et lune fit sonus : quia sani aliqui, qui volimi quoti illa ossi- 
dila moveant acrem inlrastanlem , et pelliculam praedictam sicul penna, 
vel digiti movent chordas eitharae , et acrem complantatum in cithara. 
Sunt tamen aliqui olii, qui volimi quod cortine in cithara sin! loco it- 
lorum ossiculontm, et quod penna, vel digiti sint loco aeris extcrioris 
moventis ossidila , et quod isto modo cimi aere compiantalo fiat sonus : 
et dicunt aliqui olii quia pellicola praedicta non movetur, sed quia est 
ibi ut teneat cavernam antedictam clausam , in qua est aer implantatus: 
quotile rcumque sii, auris est instrumentum maxima arte fabricalum. 
Ed olire lutlo ciò, nelle sue Isagogae ece. sogghigno, o piuttosto ripete: 
et buie pannicolo intra praedictam cavitatevi adjacent duo ossicula parva, 
apta moveri ab aere ibidem proximo molo , qttae in suo mnlu se invicem 
percutiunt, a quibus, secundum aliquos, catisantur omnes specie s soni 
plus et minus secuntlum aereni extrinsecum motitin. Che se confrontar 
piacesse i detti dell’ Achillini con quelli del Carpi, direhbesi a prima 
vista scopritore dell’ incudine e del martello nell’ orecchio il secondo anzi 
che il primo di questi due scrittori. Ma per poco che si consideri , riesce 
evidente che no. Perciocché, secondo le parole stesse ora riportate del 
Carpi , que’ due ossclti erano già noti ad altri , de’ quali poi riferisce 
le varie opinioni circa la maniera d’ agire di que’ due gentili organetti 
ossei. Per la qual cosa reputo più probabile I' avviso del Morgagni . e 
cioè: Potuti enim ignobili ctiidam, ac minus dodo proscctori , aut chi- 
rurgo , qui probe tlijudicandn , aut publicando quoti casu rejierissct . ut 
saepe fu, par ipse non esse t , iti Achillini , et Carpensis temporibus ac- 
cidisse in malico , et incudine , quoti postea in stapctle sibi obtigisse In- 
grassiti s testatur non in Proemio, sed in Commento quarto in Proemimi 
Galenici libri de ossilms ad tyrones, ut inter percuticndum scalpo, mal- 
leoque ossa temporum, duo illa ossidila exciderent , et non quaerenti 
nbviam fiercnt , vel etiam inler mundandum , ad sceleti asparaJtim, cal- 
variavi quod sibi Vcsahiis in malico, et incude , non in slapede , con- 
tigisse scripsit in amtnmicarum Falloppi observationum examine (1). 
tanto più di leggeri può essere avvenuto ciò che suppose il Morgagni . 
quanto che mollo tempo innanzi I’ Achillini ed il Carpi , e nel (sei 
principio del XIV secolo , oltre le lezioni ed oslensioni pubbliche 


V. Morgagni ecc. Epistola anatomica VI nel principio. 
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di Notomia , pralicavansi in Bologna privatamente sezioni di cadaveri 
umani , nelle quali sezioni può essere che taluno abbia offeso in quei 
due ossetti , e che la notizia di essi siasi diffusa , ed altri ne abbiano 
tenuto discorso. Fatto è che il Carpi scrisse apcrtissimnmcnlc che quegli 
ossetti erano già noti ad altri, e che non ne nominò lo scuoprilorc, 
come non pretese esserne egli medesimo , e come non ne ebbe la pre- 
tensione nò manco 1* Achilli ni. E poscia che 1’ avviso del Morgagni è 
nell’ ora riportato suo passo apertamente dichiarato , reca non poca me- 
raviglia che il dottissimo Bartolommeo Corte abbia potuto affermare che 
Alessandro Achillini bolognese fu ritrovatore degli ossetti delti incudine 
e martello manente Morgagno , del quale però non cita il passo (1). 
Ed il simigliente è a dire del Fantuzzi , il quale accarezzando l’opi- 
nione di Giuseppe Ferdinando Guglielmini , che reputa (piasi sicuro 
avere il Carpi potuto apprendere questa scoperta dall’ Achillini (2) , 
chiama egli pure in suo conforto I’ autorità del Morgagni, con questo 
di più che cita il luogo ommesso dal Corte , e questo luogo è nel- 
VAdversar. Anat. II. Animad. XV. (3). Se non che alla prima succede 
una seconda meraviglia. Conciossiachè ivi il Morgagni parla de’ muscoli 
interspinali , degli elevatori delle costole , del serrato postico inferiore , 
del sacro lombare , e del latissimo del dorso , nè fa molto alcuno circa 
l' agitata quistione. Ne riparla egli bensì in altra scrittura ( che non è 
la più sopra citata epistola anatomica li.*), ma ne riparla conforme- 
mente all'avviso in quest’ ultima manifestato. Il quale altro luogo del 
Morgagni è nelle Epistolae analomicae dune novas observaliones , et ani- 
madversioncs complectens eie. Epistola 1. ad amictim : ove all' art.” 92 
dice cosi : Aurium tgmpanum , et labyrinthum pronti isse in medium 
Casserium, atipie Coilerum, Achillinum incudem, et malleum ipse pro- 
nuncine. Sed , ut moniti, t Eustarhius , ne ipse guiderà Achillinus sibi 
tantum sumpsit , ut inventionis sibi palmam vindicarcl : ex guo intel- 
ligere debemus , elsi Achillinus. primus omnium guos legerimus, iis de 
ossiculis scripsisset , videri t amen ab alio aliguo fuisse. inventa , pri- 
mumgue demonstrata. E veramente l’ incocrenza , per non dire la con- 
traddizione ne’ detti del Morgagni avrebbe grandemente infermato l’av- 
viso di lui intorno questo punto di Storia della Notomia. 


V. Bartolommeo Corie. Notizie istoricke ecc. Milano 4718 p. 54. 
« (2) V. Guglielmini Orni. eii. p. 7 e 8. 

|3| V. Fantuzzi ecc. T. I p. 53. 
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Nel medesimo spazio di tempo ( fra il secolo XV ed il XVI ), e 
contemporaneo dell’ Achillini , fu splendido ornamento della scuola ana- 
tomica bolognese Jacopo Berengario Carpi (I). Nacque egli nella città 
di Carpi circa l’anno 1470. Gli fu padre Faustino medico e chirurgo 
a que’ tempi rinomatissimo. Nella sua adolescenza ebbe consuetudine c 
comunanza di studi col Principe Alberto Pio de’ Signori di Carpi . che 
divenne poi famoso nella storia per le sue politiche vicende e per le 
sue virtù: e fra il 1483 ed il 1488 furono entrambi discepoli ài Aldo 
Manuzio. Jacopo però si volse ad un cammino assai diverso da quello 
che l>attè il suo compagno: ed ammaestrato in patria dal proprio geni- 
tore, passò a Bologna per compiere il corso de' suoi studi nella Medi- 
cina e nella Chirurgia. Ne’ primi anni per altro di loro amicizia anche 
il Principe Alberto , al pari di Jacopo , dilettossi di osservazioni intorno 
le cose naturali. Anzi l’ardore di Jacopo per lo studio della Notomia 
s’accese in lui mercè della sezione di un maiale dal compagno ed amico 
suggeritagli, e nelle case principesche eseguita. Del qual fatto, che reca 
molto onore ad entrambi que’ giovani egregi. Paolo Huffini fece men- 
zione nel seguente modo: Troppo memorabile eli’ è la sezione primiera, 
che in mezzo a’ loro studi , d' ordine di Pio, su di un bruto praticò 
Berengario: fu per questa che nell' animo dell’ ancora inesperto incisore 
tanto piacere ne impresse , un amore scolpì cosi vivo della Notomia , 
eh' egli da quel momento a questa consacratosi , in essa sempre mai 
rinvenne le sue più dolci delizie (2). 

Compiuti in Bologna i suoi studi, a’ 3 d’agosto del 1489 venne 
insignito della laurea dottorale in Filosofia ed in Medicina. E poiché la 
sua dottrina e la sua fama veniva vieppiù crescendo e giganteggiando, 
nel 1502 fu innalzato alla cattedra di Chirurgia, da cui dettò ottimi 
insegnamenti, e le molte scoperte, delle quali arricchì la Notomia fino 
all’anno 1527, oppure 1528: e fra il 1517 ed il 1523 pubblicò le sue 
opere, che procacciarongli fama non peritura. Poco appresso il 1528 
ritirossi alla città di Ferrara con ogni maniera di cortesi c magnanime 


(4) Clio (alo f Carpi ) fosse il cognome di lui e di sua famiglia, e non mai perche fosse 
nativo della citta di Carpi (siccome alcuni hanno voluto sostenere), lo ha dimostrato con 
convincenti prove il chiarissimo signor professore Geminùwui Gr mici li nella prima Annotazione 
alla sua dotta Memoria sopra il metodo antisifìlitico di Jacopo Berengario Carpi ccc., impressa 
io Modena l'anno 1844. 

(2| V. Raffini. Elogio di Jacopo Berengario cit. 
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accoglienze fesleggiato da quell’ Estense Corte, e<l ivi lasciò la vita circa 
l’ anno 1 530, costituendo erede del suo assai pingue patrimonio il Duca 
di Ferrara : il quale , secondo che era usato di fare con gli uomini 
sapienti , lo avea tenuto sempre in conto d’ amico. E dico assai pingue 
patrimonio. Perciocché , c per la moltitudine, e per la condizione non 
di rado principesca de’ suoi clienti , c per le guarigioni insperate , ed 
anco disperate di malattie specialmente chirurgiche , nella curazione delle 
quali riesciva felicissimo , e sopra tutto pel lucro , che traea dal suo 
metodo curativo anlisilililico. che gli fruttava immensa riputazione, avea 
accumulato ( narra la fama ) l' ingente somma di quaranta o cinquanta 
mila scudi romani, oltre magnifiche suppellettili d’argenterie e d’altre 
preziose cose (1). Da una notizia poi inserita nel Compendio de’ perso- 
naggi per qualche titolo illustri compilato da Niccolò Bam/fuldi, e con- 
tinuato da Girolamo suo figlio , Compendio esistente nella Biblioteca Co- 
stabiliana di Ferrara, sembra che la salma del Carpi avesse Siterò riposo 
nel tempio di San Francesco di quella città (2). È detto per alcuni, 
essere stato il Caqn Lettor pubblico in altre Università: ed in ispecie 
il Brambilla , dopo avere affermato clic Berengario fu figlio di un bravo 
chirurgo, onde gli toccò la buona sorte di essere fino dagli anni suoi 
più teneri ottimamente educato con tutti quei principii, che si richieggono 
a formare un eccellente soggetto in ambe le accennate facoltà ( l’Anatomia 
c la Chirurgia ) soggittgne , che ben tale si mostrò egli appunto ottenuta 
eh’ ebbe la laurea in Chirurgia , professandola pubblicamente in Pavia 
circa gli anni Ì522, ed in seguilo più a lungo, e con assai maggiori 
applausi in Bologna. Quivi diede anco alle stampe il libro Jsagogae 
breves eie. da lui composto nella dimora che antecedentemente avea fatta 
nella detta città di Pavia (3). 

Ma , lasciato che questo scrittore non adduce argomento veruno 
abile a procacciare a’ suoi delti piena fede , dalle notizie superiormente 
riferite, ed a’ migliori fonti attinte non risulta che il Carpi la sua car- 
riera scientifica interrompesse nel nostro Studio , per imprenderne altra 
nel Ticinese, apparendo al contrario, che dal 1502 al 1527, oppure 
al 1528 il suo magistero nel nostro continuò: ed anco lo Sprengel 
tenne che il Berengario coprisse la cattedra in Bologna dal 1502 al 


(<) V. Brambilla ecc. Op. cil. p. 128. — Jokan. Frcnut. Hitloria M ed. eec. T. I. p. 413. 

(2) V. Mazzetti. Rqjtrtorio ecc. p. 40. 

(3) V. Brambilla. Op. cil. p. 127. 
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1527 (1). Senza che se noi esaminiamo con alcuna attenzione i detti 
del Brambilla, abbiamo ragione di dubitare di loro veracità. Scriss' egli 
che il Carpi professò pubblicamente N otomia e Chirurgia nel Ticinese 
Ateneo ottenuta ch'ebbe la laurea in Chirurgia, conferitagli , siccome è 
detto, l'anno 1489. Scn gì egli dunque a Pavia o l'anno medesimo, 
o l'anno appresso: altrimenti non avrebbe il Brambilla toccato questa 
circostanza di tempo. Pognamo che fosse un anno dopo , ed anche due: 
lo che presupposto , il Carpi avrebbe durato Professore in Pavia tren- 
t’ un anno (vale a dire dal 1491 al 1522 notato dal Brambilla), Ed 
allora come intendere col Brambilla stesso che il Carpi ( ritornato a 
Bologna nel 1522) insegnato vi avesse più a lungo di quello fatto avea 
in Pavia, quando i migliori documenti provano che da Bologna si di- 
parti, ed a Ferrara riparò nel 1527, oppure nel 1528? Come intendere 
che dal 1502 lino al 1527, oppur 1528 dettò pubblicamente Notomia 
in Bologna, e che fra il 1517 cd il 1523 ivi dià in luce le opere sue? 
E sarebbe poi morto di 60 anni circa? Che se andò a Pavia subito 
dopo la sua laureazionc in Bologna (1489) ciascun vede crescere vieppiù 
le dillìcoltà. E per le medesime ora addotte ragioni parmi lecito dubi- 
tare delle affermazioni d'altri scrittori, alcuni de quali l'hanno predicato 
Professore nell’Università di Padova, cd altri in quella di Parigi: asser- 
zioni (dice il sullodato panegerista del Carpi) delle guati non riman- 
gono, per vero dire, monumenti sicuri..... forse la sua celebrità, il desi- 
derio insito a’ popoli coltivatori delle scienze di possedere uomini insigni 
potè dar luogo a questa voce tf onore (2). 

Parecchi autori limino parlato de' motivi , pe' quali il Carpi abban- 
donò Bologna per condursi a Ferrara: punto di storia, che avendo at- 
tenenze colla vita scientifica e cogli studi anatomici di lui , non vuol 
essere del tutto trascurato. 

Negli Annali della Medicina a neri caratteri sta scritto che Enfilo 
ed Erasistralo. anatomici fiorili a’tempi del primo Tolomeo d'Egitto, nolo- 
mizzarono uomini vivi. E sebbene tanta nefandità sia per alcuni posta 
in dubbio , non mancano autori gravissimi , che non lasciano sospetto 
di sua verità. Aulo Cornelio Celso disse qui ( Enfilo ed Erasistralo ) 
nocentes homines a Begiltus ex carcere acceptos vivos inciderint, consi- 
derarintque eliamnum spirila remanente ea, qme natura ante clausisset. 


(4) V. Sprengcl ecc. T. 6. p. 364. 
(2) V. Rvfftni Op. cit 
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eorumqve posìturam , colorem, figuram , magnitudincm , ordinerà , du- 
riliem, mollitiem , levorem, contracium, processiti deinde singulorum, 
et recessus, sive quid inseritur alteri , sive quid parlcm alterius in se 
recipil (1). E Tertulliano, parlando in ispecie d’ Eroplo: Ilerophilus ille 
medicus , aut lanius , qui seplingentos exsecuit, ut naturimi, scrutarclur , 
qui homines odil ut nossel, nescio an omnia interna cjus liquido esplo- 
ravi t , ipsa morte mutante , quae vixerant , et morte non simplici , sed 
ipsa inter artificio exsectionis errante (2). E Giovanni Vaiverde: Vo- 
lendo Herofilo ed Erasistrato ( che fusse cosi piaccialo a Dio eh' essi 
mai non i havesser fatto ) havere più particolare notizia della campo- 
silio ne deli hmmo , procurarono havere alcuni condannati , e facendogli 
aprir vivi notavano alcune particolarità di quelle che sono nel corpo (3). 

Taccia cosi ignominiosa fu imperiamo data al Cm-pi , c si vociferò 
(e non mancarono scrittori, i quali consegna ronlo alle carte) ch’egli 
avea notomizzaio due spagnuoli vivi, medicati da lui col suo metodo 
antisilìlitico , e che per sottrarsi al castigo da tanta crudeltà meritato, 
nell' Estense Corte cercò scampo e riposo. Ma insussistente e calunniosa 
da parecchi autori si ò dimostrata l’ accusa , e per tal modo lavata la 
memoria del Carpi da si nera macchia (4). 

Qui però non mi sia negato porre una breve considerazione. 

Uno de’ motivi , pe’ quali i difenditori del Carpi lo giustificano di 
questa imputazione è che egli medesimo ne’ suoi Commentari al Mondino 
condanna Erofilo ed Erasistrato delle vivisezioni umane ad essi tribuile, 
mentre per l’ opposito nella nota 40 del T. 6 p. 364 della Storia dello 
Sprenget volgarizzata dall’ /Irrisoni leggonsi le seguenti parole : sembra 
aver dato causa a tale accusa un passo nei Comment. in Mundin. 
fot. 5, 6, dove Berengario sostiene le vivisectiones Hernfili : per forma 
che da queste contrarie interpretazioni sorgerebbero dubbi ed incertezze 
intorno il pensare ed operare del Carpi sopra questo grave argomento . 
se la semplice sposizione del testo completo del Carpi non bastasse a 
dissipare le difficoltà. Nel luogo adunque ora citato, ove egli tratta 
de subjecto hujus libri, e cioè della Nolomia , scrisse in questi termini: 


|t( V. A. Cornila Ceti i De Medicina Lib. Vili eoe. T. 4.” Lib. 4.* Prie. eee. 

(2) V. Tettiti. Di anima C. IO. p. 737. 

(3) V. Anatomia del corpo bimano compiuta per M. Cura» tali tede di /tamilico «e. 
/toma 4560. Prologo. 

t*) V. Il Portai, lo Sprmgel, il Raffini, il De Renzi oeo. 
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Toiius igitur hujus libri subjeclum est corpus humanum vivum , rei 
mortuum. Tempore nutem nostro non flit anatomia in vivi s, nisi forte 
a medicis , ut mihi contigit interdum in incidendo apostemata , et se- ' 
cando ulcera , et trapanando , et perforando membra , ubi eognoscunt 
colligantiam membrorum , positiones , et operationes , et omnia requisita 
in Anatomia. Et longe melius cognoscerent in vivis quam in mortuis , 
nisi prae immanilale desisteremus a tali opere. Apparent certe multa in 
vivis , quae non apparent in mortuis. ì'erum est quod multa possunt 
fieri in morluo , quae non fierent in vivo . quia tanto tempore non du- 
rarei vita quod possimi/ s videri cordis anatmninm , nec cerebri, nec si- 
milium membrorum nobilium. E vien seguitando cosi : Quod fìat ana- 
tomia in vivis , inter alios , leslis est Cclsus in proharmio suae Medicinae. 
Inquii enim dogmaticorum sedani dicere necessarium esse medico inci- 
dere corpora, eorumque viscera, atque intestina scrutati , longeque optime 
fecisse Herophilum et Erasistralum , qui nocentes homines a regibus ex 
carcere acceptos vivo» ineiderint etc. ; e , ripetuto per intero il sopra ri- 
ferito passo di Celso, il Carpi sogghigno: Haer itte ( Celso ), et parum 
infra subdii , non esse crudele , sicut plerigue praeponunt hominum no- 
cenfium , ex horum quoque paucorum supplieiis remedia populis sae- 
culorum ominum quaeri. Dal quale brano riesce evidente , avere il Carpi 
dichiarato immani le sezioni degli uomini vivi , come furono attribuite 
ad Erofìlo e ad Erasistrato , le quali poi a’ tempi di lui non erano più 
in uso: avere ammesso non solo come leciti, ma come utili alla Notomia 
i tagli , che negli uomini vivi opera il chirurgo nella curazionc di certe 
infermità , potendosi trarre da essi alcune cognizioni circa la struttura 
e il disponimelo degli organi, al che, per vero dire, ninna buona 
ragione può opporsi : ed avere creduto molte volte e sotto certi aspetti 
più instruttive le sezioni de’ corpi morti , sebbene affermi che altre volte 
e sotto altri aspetti gioverebbero meglio quelle de’ vivi , quando non 
avessero immanità. Che se egli cita Celso , e di questo ripete le parole . 
con le quali viene giustificata e lodata la pratica da Erofilo e da Era- 
sistrato tenuta, chiaro è, fare lui la parte dello storico, riportando un 
passo di quel celebre autore antico , che di questo argomento parlò. 

E poi , nò Celso pure è quegli che parla , perocché egli non fa che 
ripetere le ragioni recate in mezzo dai dogmatici , pe’ quali la Notomia 
o de' vivi , o de’ morti é di necessità al Medico , tanto che non ebbero 
ritegno dal (fire, non essere crudele sacrificare pochi uomini rei, c di 
morte degni, alla ricerca di cose giovevoli a tutte le generazioni avvenire. 
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Ma per conto proprio A. C. Celso afferma che incidere auleta vivorum 
corpora , et crudele, et supervacuum est; mortuorum , discentilms ne- 
ccssarium: e ne adduce la ragione: Nam positura, et ordinerà nasse 
debenl, quae cadavere rnelius quatti vivus , et vulneratile homo reprae- 
senta!. V. Celso Praef. in fine. Altri incolparono il Carpi di proposizioni 
indecenti, alla inorale ed alla religione perniciose, da lui seminate nelle 
opere sue, pel quale motivo si attirò addosso l'odio e le persecuzioni 
di molli. E per verità, sentono di sozzura e di scandalo certe cose, 
che senza bisogno veruno disvela nel suo Comment. 2.” circa dimis- 
sionari coitus plurimum contristare. 

Ma senza insistere d' avvantaggio in questo brutto tema , pare a me 
che quell’ abbandonare la città di Ifologna , e ritirarsi a Ferrara, non 
movesse semplicemente dalla voglia di rallentare i suoi studi e le sue 
fatiche, e d'adagiarsi tranquillamente, come suol dirsi, all' ombra dei 
mietuti allori. E già la non ancora vecchia età di 60 anni circa non 
potea gravar lui sano del corpo, ed ammonirlo del bisogno di più ripo- 
sato vivere. E d'altra parte non potea non essere in lui una predilezione 
a quel luogo , eh' era il teatro di sua gloria e sorgente di sue immense 
ricchezze: e probabilmente la gelosia e l'invidia ( vieppiù maligne e per- 
tinaci (pianto più il merito, cui vorrebbero minare e distruggere, sta 
saldo ) gli nocquero. Conciossiachc , o i pregiudizi contro le sezioni 
de’ cadaveri umani, pel sempre crescente avanzare de lumi, venissero 
scemando, od egli d'animo libero ed indipendente li spregiasse e vin- 
cesse , o tra per I’ una e per l' altra ragione , niun anatomico fino a quel 
tempo polca vantarsi d'avere notomizzato centinaia di cadaveri umani, 
siccome egli confessa aver fatto. Per la qual cosa accumulare poti: ricca 
suppellettile di scoperte , f onor delle quali , siccome era suo ed inte- 
ramente a' suoi travagli dovuto , mortificava poi f amor proprio degli 
altri, a’ quali altro rifugio non rimanea che suscitargli contro nemici, o 
tribuendogli colpe, che non avea, o snaturando, e con male arti inter- 
pretando certi passi delle sue scritture. Con tutto ciò f indole morale 
di lui non fu per avventura così candida e benigna , come alcuni suoi 
apologisti hanno preteso che fosse (1). E come che i sentimenti di gra- 
titudine e di riverenza al suo precettore Mondino professati , sieno iode- 
volissimi e moralissimi , e religiosa e santa sia f invocazione , con cui 
egli dà inizio alle sue Isagogae = illumina me, Domine, spirita veritatis. 


(t| V. Raffini Op. ciL p. 47. 
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et manifestai to opera tnanuum tuarum — , pure ( pretermesse le laidezze 
poco sopra mentovate) l'accanimento suo contro lo sventurato, ed estinto 
Gabriele Zerbi, ed il vile insulto alla memoria di lui e per lino a quella 
de' figli, come superiormente narrai, fanno ragionevolmente sospettare 
ebe colla sua lingua , o colla sua condotta si creasse nemici , ebe gli 
mossero guerra e persecuzioni. Ed è questo appunto il luogo, in cui 
deggio porre il promesso squarcio originale della diffamazione sua contro 
lo Zerbi. Nel 2.” Commento al Mondino , dove tratta de fronte , il Carpi 
si lasciò cader dalla penna le seguenti parole: Jlic auleta coactus aliquid 
de phisionomia dicam , et hoc gratia defensionis Bononicnsium. Inquii 
Zerbius auctoritate Aristotelis ( Primo de Hislor. ) quibus frons magna 
segnes sunt , t/uibus parva tnobiles , quibus loia mente noveri idonei , 
quibus rotonda iracundi , qui rugas habent retractas magna eogitant . 
frontoni vero haljentes lensam et polilam dolosi sunt, et fallaces , et subdit 
auctoritate Conciliatorie (1), quoti talee comparantur in Italia Bononienses. 
Sed Zerbus clypeo alieno quaerit se ipeum legere dicens hoc auctoritate 
Conciliatorie: hic certe propria, et sua solita malignilate increpat Bono- 
nienses, quia ipse malie moribus plenus Bononiae sacri/egus habitus est, 
et homo pessimi nomini s. Quid dicam ? Monne et publice Ilomae in apo- 
leca iUorum de Bonadies in sinu ipsitts reperto fuere duo vaso argentea, 
quae furatus eroi cuidam episcopo, dum eum visitare t aegrum , et ibi 
vituperosissime corata populo coactus est ampere fugata , alitcr asceti- 
disset pulpito moesta trium lignorum ? Edam idem correxit ita suos filios 
quod tandem Botnae Jul. Pont, tempore duo eorutn intra mensem tam- 
quatn publici lai rotics fuere laqueo suspensi, et hoc propriis oculis vidi : 
hujus edam signum est, quod idem Zerbus ferro terminavi l vitam suora, 
ùebuisset igitur Zerbus dicere, qui frontem habent lensam et polilam 
dolosi sunt et faUaces m Italia Zerbo comparali (2). 

Per quanto ha scritto il chiarissimo signor Professore tìrimelli sopra 
citato, il Carpi diè in luce le seguenti opere: 1 Anatomia Mundini per 
Carpum castigata, et postmodum cum aposlillis ornata, ac noviter impressa. 


(4) Ebbe il nome di Conciliator il famoso Pietro d* Abano filosofo, astrologo, matema- 
tico, medico, il quale nacque uel 4250 o mori nel 4315. Se lo impose egli stesso, come 
apparisce dalla sua opera intitolata: Conciliator diffcrcntiarvm philosaphorum , et praecipue 
medicorvm. 

(2) L'edizione da me consultala è la da me citata di Girolamo Benedetti in Bologna 
4524. Parlando poi dello Zerbi bo già notato che, giusta le ragioni addotte dsl chiarissimo 
signor dottor CervettO, queste accuse sono calunnie. 


Digitized by Google 



— 61 — 


2.” Tractatus de (radura calvae rive cranii a Carpo editus. Bononiae 
4518. 3.* Carpi Commentario rum amplissimi» additi imibus super Ana- 
tomia Mundini una cum textu ejusdem in pristinum , et veruni nitorem 
redado Bononiae 1521. 4." hogogae breve s pcrluvidae ac uberrimae m 
AtuUomiam humani corporis a comuni Medicorum Accademia usitatam 
a Carpo in almo Bononiensi Gymnasio ordinariam Ckirurgiae publicae 
docente ad suorum scholasticorum praeces in luce in datae Bononiae 1523. 
5.° Vinchi de Iluttcn de Guajaci Medicina, et morbo gallico. Liber unus, 
imprese. Bononiae procurante Carpo (1). 

Troppo lungo sarei , se a narrare imprendessi partitamente le cose 
dal Carpi osservate nel corpo umano , percioccht’- seguirlo dovrei in 
tutte quante le parti della Notomia, intorno le quali sparse nuova luce: 
narrazione , che spetta più da vicino alla storia della Nolomia. Ben dirò 
genericamente , avere il Carpi conosciuto che la vera ed unica maniera 
di collivare le scienze , e verso la perfezione condurre quella è di to- 
gliere gli errori commessi dagli antecessori , confermare le verità da 
essi trovale , e venirne aggiugnendo delle nuove. E conoscendo egli pur 
anco presso che tutta la sapienza anatomica essere racchiusa nell'opera 
del Mondino, da questa prese le mosse, ed aprendosi poi egli più vasto 
cammino, e per esso animosamente spaziando, tanto mulliplicò le os- 
servazioni, che divenne egli il secondo capo-scuola, il principe degli 
anatomici del suo tempo, e che, a giudizio del FaUoppio, dell 'Mailer, 
dello Sprengel e d’ altri autori gravissimi , preparò più d’ ogni altro la 
vicina e splendida riforma , che ne) corso del XVI secolo nobilitar dovea 
la Notomia, massimamente per l’opera i' Andrea Vesalio (2). Ben dirò, 
eh’ egli cominciò a svincolare i trovati anatomici da' legami colle ipotesi 
filosofiche , e fisiologiche degli aristotelici e degli arabi, alle quali troppo 
spesso avvinto li aveano i suoi predecessori ( non eccettuato lo stesso 
Mondino ) , sofisticando sopra i fini di natura nella costruzione degli 
organi, e per soverchia predilezione alla Teleologia, dà presupposti 
fini di natura , argomentando il magistero di essa nell' organizzazione 
del corpo animale e nell' ordinamento della vita. Colpa di qne’ tempi , 
ne’ quali la buona Filosofia non avea per anco insegnato, il vero metodo 


(4) V. GrmcUi. Memori* cil. p. 54. 

(2) Dell* particolare scoperta di due ouetti dell’ orecchio , l'incudine, od il martello , 
da certuni ai Carpi tribui ta . stimo aver detto a suificieiiaa dote ho parlato d' Alessandro 
AchiUini. 
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di studiare nelle scienze naturali quello essere anzi tratto di scoprir 
bene le opere di natura, quali ella seppe formare, e poscia dall' allento 
esame di esse sobriamente dedurne lo scopo ed il fine. Ni 1 tacerò il Carpi 
essere sialo il primo a corredare sue opere di figure , o tavole anato- 
miche in legno, alquanto rozze bensì e grossolane, ma più corrette ed 
esatte d’altre che si conosccano, e, secondo che avvisano alcuni, incise 
dal celebre Ugo da Carpi (1). Circa le quali poi il Lmilh ha partico- 
larmente affermato che quelle dello scheletro, della mano, de’ piedi, 
de’ muscoli superficiali del corpo , de’ muscoli addominali , delle vene 
dell’estremità superiori, e dell'utero gravido, sebbene non perfette, sono 
preferibili a’ primi tentativi in questa maniera di studi (2). Ed il più 
volle memorato Prof. Francesco Mondini, dopo avere con sana critica 
dimostrato che alcune tavole anatomiche reputate anteriori, sono real- 
mente posteriori a quelle del Carili , e che altre, sebbene anteriori, non 
meritano in guisa veruna il titolo di anatomiche , conchiude : Archi- 
gymnasium Bononicnse Carpenti* labortim ope , primum omnium de- 
disse exemplum utili s hujusce modi, non dicam Anulomiam docendi (haec 
enim non bene discitur nisi in cadaveribus ), sed metileni in anatomici* 
descriptionibus juvandi , et prosectorum in suis sludiis anatomici* diri- 
gendi (8). Ma non fa parola nò di Pietro Montagna , nè di Pietro Mon- 
tagnam, entrambi anatomici anteriori al Carpi, quantunque il Brambilla, 
circa il primo , ricordi che questo celebre chirurgo veronese , contempo- 
raneo d' ArgiUata pubblicò diverse opere in foglio , e segnatamente quella 
d' anatomia con delle tavole bellissime , e disegnate con somma esattezza, 
e rispetto al secondo, che dell’ opera sua stampata in foglio in Venezia 
nel 1497 col titolo di Selecliorum Operum Montagnanac etc. le tavole 
sono bellissime , e ben disegnate (4). Per me confesso di non aver po- 
tuto avere soli’ occhio le tavole dal Brambilla lodate , ed instituirhe un 
confronto con quelle del Carpi: e finisco dicendo , che a’ meriti finora 
esposti del Carpi altro è mestiere aggiungere, che ne è il compimento e la 
corona, quello d'aver conosciuto e praticalo l’arte d’iniettare i vasi san- 
guiferi innanzi lui ignorata. Conciossiachè nella sua interpretazione XIII 
dell’ Anatomia del Mondino ( cart. 178 e 179 ) trattando dei reni 


{<) V. De Renzi. Storia eec. T. 3. p. 154. 

(2) V. De Renzi , come sopra. 

(3} V. Mondini. Memoria ci*, p. 495 e seg. 

(4) V. Brambilla Op. cit. T. <. p. H4 T <38 e <39. 
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s’ esprime cosi : Subtilissimc volui videre anatomiam renum hominis , 
porci, et aliorum animatimi , et processi sic gerendo. Accepi rerics, et 
posui siringarli aqua calida pienoni iti vena emulgcnle ; e dopo molti 
esperimenti soggiugne : vidi venata emulgentcm terminar i de magna vena 
in minores venas , deinde in minores, et vidi illas minimas venas tendere 
usque ad exlretnas partes renani , et vidi aliquas ex praedictis venis 
parvis tendere versus uritidem (pelvi renale) ad illas carnes praedictas 
similes papillis m animili arurn (papille renali) (1). 

Ove poi dar si volesse ascolto ad alcuni scrittori, fra il declinare 
del XV secolo ed il sorgere del XVI la storia della scuola anatomica 
di Bologna annoverar potrebbe fra’ Professori di questa un illustre uomo, 
speciale ornamento della Padovana Università , Alessandro Benedetti da 
Legnago. È di questo avviso il chiarissimo signor dottor Cervello , che 
dottamente ha scritto di quest' uomo benemerito della Notomia, della 
Medicina e della Chirurgia nella nota 2.* p. 69 del citato suo Fram- 
mento ecc. , appoggiandosi all’ affermazione dell' Omodei , il quale dice , 
che Alessandro Benedetti ha successivamente letto Medicina a Padova e 
a Bologna , non corroborando però il suo detto con documenti , o con 
altra storica autorità (2). E finalmente il He Benzi ha notalo del Bene- 
detti, che si vuole, che fosse anche Professore in Bologna (8). E d’altra 
parte scrisse il Portai , che Padova non fu la sola città d' Italia , ove 
il Benedetti diò prova di sua dottrina , sembrando professasse Anatomia 
anco in Venezia, ma che dalla lettura degli autori, che hanno parlato 
di lui, non ha potuto sincerarsi se ciò avvenisse prima o dopo che fu 
Professore in Padova (4). E, per quanto avvisa il Brambilla, restò (il 
Benedetti) alcuni anni in Venezia , e poi si stabili a Padova circa 
f anno 1 490, e quivi , divenuto pubblico Professore d’ Anatomia , ebbe 
un concorso numerosissimo d' uditori , finché incominciata la guerra iti 
Balia , egli lasciò la cattedra per andare , come Cerusico , a servire in 


(4) V. Mondìni. Memoria cit. p. 497. — Più sopra, parlando del Mondino , ho nomi- 
nalo Alessandra Giliuni, clic lu aiutava ne' lavori anatomici , e che fra le varie industrie clic 
possedea , era quella di riempire le più sottili diramazioni vascolari d' un liquido , che in- 
durava ecc. Lo che presupposto, l'arte d'iniettare i vasi appo noi sarebbe anteriore di due 
secoli circa al Carpi. Ma nella stessa occasione uon ho taciuto i dubbi , che per alcuni è 
lecito uudrire circa le autorità degli storici , che tali gesta raccontano. 

(2) V. Annali Universali di Medicina Voi. XXII. p. IDI. 

(3) V. De Renzi ecc. Storia ecc. Voi. 2.* p. 5C1. 

(4) V. Portai. Ilistaire etc. T. I. p. 240. 


Digitized by Google 



— 64 — 


campagna Carlo Vili Re di Francia (1). Ma nè egli, nè il Portai fanno 
motto di Bologna. Niun dubbio però , che il nome d' un Alessandro 
Benedetti avrebbe accresciuto splendore c dignità al catalogo degli ana- 
tomici della nostra scuola. Nulladiineno , indipendentemente dal Bene- 
detti , fra il cadere del XV secolo ed il sorgere del XVI la scuola ana- 
tomica bolognese ancora primeggiava. Nè io temerei poi di fantasticare 
credendo , che , siccome ad essa dobbiamo la prima restaurazione della 
Notomia, per opera massimamente del Mondino ( epoca , o periodo di 
rinascimento ) , cosi andiamo alla medesima debitori , dopo due secoli 
circa, dell'epoca seconda (epoca, o periodo di progresso) della quale 
parmi doversi riconoscere antesignano Jacopo Berengario Carpi: pa- 
rere, cbe fu pur quello del precitato Guglklmini : quamobrem si Man- 
dino analomes reparatoris , Berengario ejusdem amplificatoris nomea 
tribuendum esse minime dubitamus (2). Ma di ciò farò alquante parole 
più innanzi. 

Intanto , prima di proseguire a tessere la mia tela , voglio qui ri- 
membrati alcuni medici ed anatomici, i quali, avvegnaché di minor fama 
de’ sopra discorsi , non vogliono per questo essere posti in obblio , un 
Giovanni Bave rio, ed il suo figlio Niccolò, un Girolamo Manfredi, un 
Giovanni Garzoni, un Girolamo Ranuzzi , un Lionello , ed un Benedetto 
Vittori, un Tiberio Bacilieri , chiari nomi nelle pareti del nostro an- 
tico teatro anatomico inscritti, un Angelo Bolognini anatomico egregio e 
Lettore di Chirurgia, ed un Chiaro Genoli detto anche Fontana, giusta 
V Alidosi ed il Guglielmini, autore di un libro De ammaliane seminìi. 

Meno brevi parole richiede Bartolommeo Maggi , nato nel 1477, 
uomo giustamente tenuto in grande estimazione da tutti i dotti del suo 
tempo, e dal Pontefice 0. M. Giulio III, e da Arrigo li di Francia. E 
come che il Mantlosio, Y Astrae, il Portai, il Brambilla ed altri storici 
abbiano scritto, l’ora nomato Pontefice averlo chiamalo presso di sé in 
Roma, ed eletto a suo Archialro, e che, noi* potendo egli, il Maggi, 
patire l’aria di quella metropoli, costretto fosse a ripatriare (3), nulla- 
dimcno il Fantuzzi afferma che il nome di lui trovasi senza interruzione 
notato ne’ rotoli del nostro Studio, e che per conseguenza non s’allon- 
tanò mai stabilmente dalla sua patria. Affermazione per altro, alla quale 


(4) V. Brambilla Op. eiL p. 477. 

(2) V. Guglielmini Orai. cit. p. 8. 

(5) V. Portai JJùtoirc eie. T. 4. p. 502. 
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non mi rimango pienamente contento, potendo essere avvenuto che trat- 
tandosi d uri uomo illustre, ed eletto alla custodia della sanità e della 
vita del Vicario di Cristo, il nome di lui si volesse, per cagion d’onore, 
ne" registri del nostro Studio conservato , siccome in altre occasioni a 
questa consimili si praticò. Senza che, anco giusta i sopra citali storici, 
l' assenza del Maggi da Bologna non fu stabile. È ben vero ebe il Fan- 
tuzzi in conforto de’ suoi delti reca in mezzo la grave autorità dell’A li- 
bate Gaetano Marini. Ma, con buona pace del Fantuzzi. quel dottissimo 
Storico de’ Pontificali Archiatri non nega assolutamente, che il Maggi 
sia stato medico del suddetto Pontefice (come gli fa’ dire il Fantuzzi), 
ma solamente pone la cosa in dubbio scrivendo cosi: Che Bartolmnmeo 
Maggi, chirurgo piuttosto che medico, fosse anch’egli Archiatra di 
Giulio (IH), lo dicono tutti ad una voce, ma avendo io voluto avere 
alcuna sicurezza, non f ho trovata (1). 

Fu il Maggi valentissimo chirurgo, c pubblicò un’opera (2), nella quale 
insegnò una nuova e miglior maniera di operare le amputazioni delle estre- 
mità del corpo umano , molle avvertenze pratiche aggiugnendo circa la 
curazione delle ferite. Ed , oltre il sapere clinico, era cosi dotto ed erudito 
chirurgo, che dal Langio fu reputato eruditione in re medica nulli chirur- 
gorum secundus. Fu medico valentissimo, e nel 1550 scrisse un Consiglio 
medico diviso in sei capitoli , intorno il morbo venereo, ad istanza di Ga- 
leotto Pico II. Conte della Mirandola, e Signore della Concordia, che di quel 
male da nove anni per sua mala ventura fieramente pativa (3). Ma fu anche 
egregio Professore di Notomia , nella quale particolarmente instruì Giulio 
Cesare A ronzio nipote suo , che divenne quel celebre anatomico , che 
tutti sanno, e di cui terrò in appresso parola; il quale poi nelle sue 
opere tribui allo zio la lode d' avere meglio d’ ogni altro osservalo il 
muscolo elevatore della palpebra superiore dell’ occhio : osservazione , 
diss" egli, ex qua in osse sphenoide ipsum (musculum) plantari supra 
ejus exordium , qui oculum ad superiorem trahit , deprehenditvr (4). 

Morì il Maggi l’anno 1552, e le mortali spoglie di lui ebbero se- 
poltura in un grandioso sarcofago erettogli dal fratello Giambattista , e 
collocato nel tempio de UH. PP. Conventuali di S. Francesco alla sinistra 

(I) V. .Vanni. Digli Archiatri Pontifica Voi. I", 4.* o 5.* Homo 1784. 

|2| Maggi. De setopelorum, et bnmbardantm vulncrum curai tane. ttononiae 1552. 

|5| V. Aetna:. De murine venerei* eh. t.uteliae PariOonan 1756 p. 474. 

|4) V. Jvt. Cattar. Arasi. Obter. /Inai. Cap. IO. 
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di chi entra per la porta maggiore, con la seguente onorevolissima 
iscrizione , la quale di buon grado qui ripelo , avvegnaché il Portai , 
il Brambilla ed il Fanluzzi abbianla nelle opere loro riportata , essendo 
di recente scomparso dalla vista del pubblico quel nobile monumento . 
ed essendosi i pezzi che Io componevano trasferiti ed ammassati altrove. 
È desiderabile che vengano ricomposti ed ordinati , e riabbiano il meri- 
tato culto. 


a. o. a. 

BART. «AGGIO . PBIIOSOPEO . AC . MEDICO . PRAKCLAEO 
CVJV8 . MIRA . VIRTVTVM . FACVLTAS 
JVUO . Ili . POST. MAI. 

BEVR1C0 . GALUARVM . ERGI 
TOTIQYE . ORBI . NOTISSIMA . PIERAI 
QYI . VISI! . All. LIXV . HESS. VII . DIES . IXII 
0BI1T . VII . UAL. APE1L. 

IO. BAPT. MAGGITS . TEATRI . E. M. P. 

MDLII 

Discendendo ora agli anatomici alquanto posteriori a' sopraddiscorsi. 
nati nel secolo XVI , e nel corso di esso fioriti , io mi penso di poter 
nominare un uomo, il quale, avvegnaché salutato principe de' natura- 
listi e degli eruditi del suo tempo , pure non è comunemente conside- 
rato come anatomico, dico Ulisse Aldrovandi , nato in Bologna l’anno 
1522 e morto nel 1605. 

E nondimeno coltivò egli con gran senno la zootomia , c fu dei 
primi a versare alcuna luce sopra certi rami di quella scienza , incolti 
ancora e negletti : notizie anatomiche , cui egli sparse nella sua eminen- 
temente classica Omithologia, citale dall’ Ilarvcjo nelle sue Exercitaliones 
de generatione animalium, e riguardanti agli organi generativi della 
gallina , ed alla successiva formazione del pulcino nell’ uovo covalo. La 
quale parvegli di tanta importanza , che , non contento alle osservazioni 
proprie, esortò il suo compagno di studi, e quasi discepolo, Volehero 
Coiter, a ripeterle ogni di, onde pure discuoprire il proredimento di 
natura neH'ainmirando magistero della composizione del corpo animale. 
Ricerche da avere in tanto maggior conto, in quanto che, dopo A ri- 
siatele, niun uvea posto opera a cosi delicati e laboriosi investigamenti, 
ripetuti poscia c corretti nello stesso secolo e nel seguente da Fabricio 
d' Acquapendente . da Guglielmo Uarrejo e da Marcello Malpigli i per ta- 
cere de' molti, che ne’ tempi a noi vicini li hanno valorosamente condotti 
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verso In perfezione. Scoperse le più verosimili cagioni , per le quali gii 
animali e le piante rendonsi tal fìnta mostruosi: ed insegnò i modi da 
vari antichi popoli usati per conservare i cadaveri. E ben a ragione il 
Portai gli assegnò un posto nella sua Storia della Nolmnia e della Chi- 
rurgia scrivendo di lui, non essersi limitato a descrivere i caratteri 
estrinseci degli uccelli, ma avere notomizzalo ed esaminato le più re- 
condite parti de’ loro corpi ; per lo che preparare potè molti scheletri 
e dedicarsi ad importanti osservazioni non solo sopra la covatura delle 
uova, ma eziandio intorno la parte dell' organo dell' udito degli uccelli, 
conosciuto sotto il nome di gigante (1). Ed a quanto il Portai asserì, 
noi possiamo aggiugnerc che altre testimonianze dcllaperizia anatomica 
dell ’ Aldrovandi trovatisi raccolte negli immensi volumi delle sue opere 
inedite nella Biblioteca della nostra Università custodite: testimonianze, 
delle quali ora mi basta citare le seguenti = Porgelanae avia ana- 
tomia = Observationes anatomicae de Onocrotalo — De serpentina 
parlu anatomica consideratio eie. = e parla della Notomia degli ani- 
mali anche in alte opera parimenti manoscritta, intitolata Sinlaxis ani- 
malium (2). 

Contemporaneo e compagno di studi dell’ Aldrovandi, siccome da- 
vanti è detto fu Volchero Coiter, di nazione alemanno, nato a Croninga 
l’anno 1534. Ein da’ suoi più verd’ anni ebbe gagliarda propensione 
allo studio della Medicina, e massimamente a quello della Notomia. 
Molti viaggi intraprese : e , veduta la Francia , passò in Italia , come 
quella terra, in cui polca agevolmente trovar pascolo più abbondante 
e più opportuno a saziare sue scienfitìche brame. Giunse a Padova, ove 
udì le lezioni di Gabriele Falloppio. Recossi a Roma , e li» contrasse 
amicizia con Barlolommeo Eustachio: e poscia venne a Bologna per 


(1) V. Portai Histoire eie. T. 2. p. 19 e seg. 

(2) Il Portai fa indizione ri' una favolata ria mollissimi, e da taluno anche oggidì ri- 
petuta , che Ulisse Aldrovandi morì ceco c miserabile nello spedale rii Bologna. Egli però non 
no ne mostra persuaso: c nc ha ben donde. Concio&siachè 1’ Aldrovandi morì (e non ceco) 
nel proprio avito palagio, onorato di funerali pomposi , e seppellito nell' avello rie' suoi Mag- 
giori nell'antichissima Basilica di Santo Stefano, e morì possedendo non solo molli così detti 
beni mobili (rie' quali erano ri' inestimabiie valore la sua ricchissima biblioteca, ed il pre- 
zioso c raro suo Museo distorta Naturale e d'antichità , donali generosamente da lui al bo- 
lognese Senato), ma eziandio poderi, e case rii città: averi tulli, rie' quali dispose nel suo 
testamento, che abbiamo per intero alle stampe, fatto ria lui duo anni anzi sua morte (IO 
novembre Uì03). — V*. Fantuzzi. \f attorie della vita di Ulisse Aldrovandi. Bologna 1774. — 
V. Fantuzzi. Notizie degli scrittori bolognesi. Art. Aid rotondi Ulisse. 
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approfittare degl’insegnamenti di Giulio Cesare Aranzio. E, tra per questo 
motivo , c perchè vivcano allora in Bologna molti dottissimi uomini , le 
cui lezioni pubbliche, e l’amichevole conversare erano sorgenti feconde 
d’istruzione, vi fermi» per alcun tempo sua stanza, e con molto onor 
suo v’insegnò la Notomia umana: e, strettosi con quel miracolo di dot- 
trina d 'Ulisse Aldrovandi, agli studi dcll'Antropotoinia aggiunger potè 
quelli della Zootomia. Ma bramoso pur sempre d’ addomesticarsi co’ sa- 
pienti, si portò a Mompcllieri, ove divenne amico al Rnnilekt. La Re- 
pubblica di Norimberga a sè lo chiamò: secondò egli l’onorevole invito, 
ma per breve tempo. Conciossiachè la brama d’ istruirsi ognor più nelle 
sezioni de’ cadaveri umani lo fece abbandonar tutto onde procacciarsi 
un posto di medico negli allora guerreggiami eserciti francesi. Qual esito 
poi avesse quella sua risoluzione, e come c quando gli mancasse la vita, 
il Portai , dal quale ho attinto le presenti notizie, noi dice, e solamente 
aggiugne , che la sorte decise altramente da quello che il Coiter avea 
disposto, e che mori tutto occupato de’ suoi lavori (1). 

Lasciò il Coiler due insigni opere. È l’una De cartilaginibu-s tabulae. 
Bononiae 1556 infoi, l’altra Extemarum et intemarum principalium 
fiumani corporis partium tabulae , atque anatomicae exercitationes , ob- 
servationesgue variae novis diversisque , ac artificiosissimis figuris illu- 
stratae. Norimberg. 1573 in fot. Lnvan. 1653 in fot., alle quali uopo 
6 ricorra qual brami conoscere minutamente di quanto arricchiss’cgli il 
patrimonio della umana Notomia c della comparata. E qui bastimi indi- 
care di volo, ch’egli le sue cure rivolse ad una parte della Notomia 
fino a quel tempo poco studiala , la successiva formazione cioè dell’ossa 
nelle varie età del feto, i progressivi ordinamenti dell'ossificazione, e 
le attenenze organiche delle ossa colle cartilagini, e di queste con quelle, 
la fabbrica delle ossa lunghe e delle piane , la preparazione di vari sche- 
letri e d’ alcune speciali parti di essi , quella dell’ ossa del cranio, per 
cagione d’esempio, e quella dell’organo dell’udito, rappresentando poi 
il tutto in altrettante figure , le prime per avventura pubblicate circa 
questo ramo particolare di Notomia, di guisa che si può affermare il 
Coiler essere stato il primo ad esporre alla luce un trattato dell’ Osteo- 
logia del feto, fondato sopra una serie regolata d'osservazioni. Non lasciò 
senza illustrazioni alcuni muscoli della faccia , i nervi cerebrali e la spi- 
nale midolla. Estese le sue ricerche all’ Anatomia patologica , c molti 


(1) V. Portai llutoire ole. T. \ p. 460 e 8q». 
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cadaveri di malati aprì onde conoscere le sedi de" morbi ed i preter- 
naturali mutamenti all' interne parti sopravvenuti. Praticò le cosi dette 
vivisezioni, per le quali scuoprire potè le attenenze e le successioni 
de movimenti di sistole e di diastole delle cavità del cuore, e potersi 
tagliare porzioni di cervello , anche a certa profondità , continuando 
nulladimeno gli animali a vivere: fatto veduto da lui anche nell' uomo 
in conseguenza di gravi ferite del cranio. E da ultimo parve conoscere 
innanzi Francesco Redi la sede del veleno nelle vipere, poiché scrisse 
essere un liquore verdognolo contenuto in due vescichette situate presso 
due denti, dalle quali si versa nell'alto che quel serpe morde. Se non 
che gli stessi storici , che hanno consegnato alle carte i dotti lavori del 
Coiter, per amore a verità ed a giustizia , gli rimproverano di non avere 
commemorato quanto polca e dovea fare i nomi degli illustri uomini . 
da’ quali apprese molle delle cose che diede alla pubblica luce e par- 
vero sue (1 ). 

Ora , seguendo l’ ordine de’ tempi , non credo di recedere dal trac- 
ciatomi cammino se voglio qui collocato Andrea Vesalio , lume chiaris- 
simo della Notomia. Il quale, comcchè più propriamente appartenga alla 
scuola di Padova, di cui fu per sette anni ornamento massimo, pure 
tenne scuola anatomica ( oltre che in Pisa ) in Bologna. Ed apertamente 
lo dice egli medesimo in più luoghi dell’ opere sue. Perciocché , mani- 
festando egli speranza che l’Anatomia, specialmente per gli studi di lui, 
fosse per essere coltivala in avvenire come fu in antico in Alessandria, 
aggiugne : Quod quo felicioribus musarmi auspiciis succeda! , quantum 
in me fuù , praeter illa , t/uae alias hujus argomenti in lucem edidi. et 
quae plagiarti quidam, me procul a Germania ahsentem arbitrati tamquam 
sua illic emiserunt, jam de integro Immani corporis partimi /ustoria eo 
ordine in seplem libros redegi , quo iti ac urbe ( Padova ), et Bononiae, 
et Pisis , in ilio eruditorum virorum coetu ipsam pertraetare solco (2). 
Ed altrove : Bononiae , et Palavii tale ( teatro anatomico ) paravivms , 
quale ex dimidia parte hujus libri frotte propomi (3): e cosi pure in 
altro luogo: Palavii et Bononiae intestina poslquam abilita, scholarumqtte 
scamnis exporrecta essali, i diquando instar vescicae infiori curavimits (4). 


{4) V. Portai Op. cit. I. c. 

( k 2| V. Andrea Vuoiti. De human. Corp. Pah. Lib. teptem . Il attiene 1555 tu Pref. ad Car. V. 
(3) V. And. Ve^alii Op. cit. Edii. di lksilea 4342 Lil». V. p. 548. 

<4} V. And. Vcsalii Op. cit. Edix. di Rasilca del 1553 p. 688. 
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Nella sua Epistola poi De radice chinae a Giotmcchino Roelandts (p. 70), 
parlando di certa vena, che alla foggia di meato pone comunicazione 
fra la milza e lo stomaco , e che alcuni dissero non essersi dal l 'esaliti 
conosciuta, s’esprime egli così: Ut cnim turn in brutis, litui in /tornine 
non minus privali» quam publicis sectionibus Itane venain perquisivi 
priusquam meos de Immani corporis fabrica libro » emitterem, ila quotpie 
posi illorum edilionem Patatài, Bononiae, et Pisi» tienilo non minorem 
euram in illa cogmscenda adhibui. Ed alla pag. 89 ripiglia : Ulcumque 
sedalo post illorum edilionem , et Geldricum bellina , a quo rursus in 
Italiam reveriebar (1), publicam Aitatomeli Patatài, et Pisi», et aliqua 
e.r parte liononiac aggressus fuerim quum Ulne Pisa» profecturus iter 
facerem , et omitlere non politi quin amiconi m borlotti in anatome, t/itae 
inibi prue manibus crai , plerasque parte» , negolio in multam noctem 
ctiain deducto, dissecamo , Buccaferreo piae memorine, et Albio (quibus 
ob singulamn erga me candorem multa debeo ) iUuc una cum tot qui 
aderant studiosi» me compellentibus. E più avanti ancora (p. 98) sog- 
giugne : Ut meam interim praeteream diligentiam , qua Iribti» integri» ut 
minimum seplimanis me in publicis sectionibus uti viderunt qui in Italia 
milti anatomen docenti adfuere , quum lamen uno anno in tribù s .4c- 
rademiis aliquaiulo id praesliterim. Multiplicità d' ammaestramenti , cui 
dava agio (secondo che scrisse il prclodato signor dottor Tosoni) i uso 
che era nello Stiulio di Padova db insegnare C Anatomia per alcune set- 
timane soltanto ne’ mesi d inverno, lo che permise al Vesalio di potersi 
recare nel tempo in cui era qui condotto Professore (in Padova) a dare 
lezioni in altre città d Italia. Posti i quali documenti storici , non è a 
porre in dubbio che il Vesalio , come che non fosse Professor pubblico 
stipendiato nella nostra Università , siccome era in quella di Padova , 
nulladimeno a certi periodi dettava appo noi , siccome in Padova , le- 
zioni di Notomia, ed alle sezioni anatomiche dedicavasi; c non di rado, 
ma ogni volta che in Italia ritornando , ed a Padova trasferendosi , ed 


(!) Il Vesalio, avvegnaché Professore in Padova (oltre che a Bologna ed a Pisa) re- 
cavasi a quando a quando in Germania, e colà più, o meno lungo tempo trattenessi per 
sorvegliare alle edizioni delle sue opere, nelle quali circostanze, invece di Ini, dettava in 
Padova lezioni Realdo Colombo , il quale ba lasciato scritto: Etenim cum \ esaltili alesati , oc 
diutius in Germania detiuerctur , ut opus suum de A umani corporis f lirica imprimendum curarci, 

me tuoi universa schola patavina digntm judicavit ifuem in Vesalii locum sufficeret , ac non 

contemnendo proemio accersivit. — V. Reoidi Columbi . De re anatomica. Lib. 43. p. 1 12. Edit. 
F ranch f. 4590. — Tosoni Op. cit. p. 84. 
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a Pisa, dovea, per giugnere a quest’ ultima città, passare per Rologna. 
Ed a Pisa gir dovea di frequente, ove percepiva generoso stipendio, 
dicendo egli di sé: illustrissimi Tuteorum ducis Cosmi Medicee , prae- 
cipui ntinc denuo colìabentium magna ex parte disciplinarum Afaecenatis 
octingetUorum coronatontm stipendio Medicina»! Pisis profiteri (1). E con 
ciò appunto consente quel suo pertraetare soleo rispetto al suo insegnare 
r Anatomia in Bologna. Oltre che , se facea costruire un teatro anato- 
mico simile a quello di Padova, se le preparazioni anatomiche venivano 
sottoposte allo sguardo degli scuolari seduti sugli scanni di quel teatro 
medesimo ( come più sopra è detto ) e’ si pare evidente quelle sue pre- 
parazioni non essere solo riserbate ad alquanti studiosi ed amici , ma 
venir dimostrale a numeroso concorso d‘ uditori e spettatori , ed alcune 
di esse almeno essere veramente lezioni pubbliche , dicendo egli stesso 
pubblicani anatomen Patavii, et Pisis, et aliqua ex parte Rononiae ag- 
gressus etc. Parlando poscia egli del tempo che impiegava nelle sue 
pubbliche lezioni in Italia , notifica d’ averle talvolta fatte in tribus Ac- 
cademia in un sol anno: le quali tre Accademie esser non poteano se 
non quelle di Padova , di Pisa e di Bologna. Posciachò adunque il Ve- 
salio appartenne in qualche guisa alla nostra scuola anatomica, ommetter 
non deggio alcuni brevissimi cenni intorno la vita c le opere di questo 
grand’ uomo , fruendoli dagli scritti di lui , dal Portai e dal più volte 
rimembrato signor dottor Tosoni. 

Nacque il Vesalio in Brusselles il 31 dicembre 1514, ed esci da 
una famiglia , che rassomigliò a quella degli antichi Asclepiadi. Concios- 
siachè i suoi antenati per più e più generazioni professarono la divina 
scienza d’Esculapio. Fin dalla sua fanciullezza mostrò forte inclinazione 
alla N'otomia , tagliando , ogni volta che potea , cani , gatti , talpe per 
conoscere l’intima loro struttura. Il padre di lui, nomato egli pure Andrea. 
l'inviò a Lovanio ad apprendere le umane lettere e la filosofia. Dopo 
di che andò a Mompellieri , ove sludiò in Medicina. Di là passò a Parigi 
per udire le lezioni di que’ Professori , e segnatamente quelle di Jacopo 
Silvio allora in fama di grande anatomico. L’istruzione anatomica però 
a que’ tempi non era colà così avanzata e copiosa come egli crcdea. e 
desiderava, per forma che, onde saziare la sua avidità d’apprendere, era 
costretto ire di soppiatto c nottetempo in compagnia di qualche suo amico 


(1) And. l'tta/tt. Op. cil. p. 20 c 21. 
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da cgiial brama animato a’ cimiteri per dissotterrare cadaveri , e ad altri 
luoghi per esaminare le ossa depostevi. Ed ecco ciò eli’ egli medesimo 
confessa circa lo stato miserabile, in cui trovò la Notoiuia in Parigi 
quand'egli vi si trasferì con animo deliberato d' apprenderla e miglio- 
rarla. Veruni id studium neutiquam successissel si , r/uuni Parisiis Me- 
dici ime operaia dama, buie negatiti manus non admoeissem ipse, ac 
obiter mihi , et consodaliltus a quiltusdam tonsoribus in una , atque al- 
tera publica sectione , visceribus aliquot superficie tenus oslentis, acquie- 
vissem. Adeo enim perfunctorie il/ic , ubi primum Medicinam prospere 
renasci vidimile analoine lune tractabatur , ut ipse in brutorum aliquot 
sectionibus ineo marie exercitatus , terliam , cui unquam mihi adesse 
contigli , sectioncin ( quae circa viscera solurn , potissiinumque , ut iltic 
morii fui! . versabatur) solilo absolutius, et coinmilitonum, et praeccptorum 
boriati i adductus , publice adminislrarem. Quum autem secando Ulani 
aggrederer , musculos manus cum accuratiori viscerum dissectione co- 
nalus sum ostendere. Procter odo enim abdominis musculos turpiter , 
perversoque ordine laceratos, nullam unquam musculum, ut ncque etiam 
os aliquod , mulloque minus adirne nervorum, venarum et arteriaruin 
serietà quisquam mihi ( quod vere dixerim) commonstravit (1). E, toc- 
cando particolarmente del modo col quale insegnava allora l'Anatomia 
in Parigi il predetto Silvio, si spiega cosi: Sane Sylvius , mihi dum 
vivain observandus , nobis libros de partimi usti ( di Galeno ) suo more 
legere incoepit : at quum ad primi libri medium, atque adeo ad anato- 
mica venisse t , illa dilJkiliora esse propositi l quatti quae nos medici noe 
candidati possimus ossequi : atque ideo fore dixil ut se pariter , et nos 
frustra cruciarel. Ac proinde quartum librum est aggressus ad decimi 
usque portionem. Dein , intermediis rursum ad decimum quartum usque 
omisit , posteriorcs quoque ita legit , ut singulis quinis, aul senis diebus 
unum librum absolverd , nihil minus quatti alibi dieersum quitta Ga- 
leno traditimi esse ( ut saepe occorri I ) nos admonens , aul aliquid secus 
quatti res I tuberei , a Gtdem scriptum ostendens , nullius interim quam 
canis partibus interdum in scholum apportatis. In quorum reseclionibtis 
nos discipuli adeo erarnus s eduli , et praeceploris optimi imitatores , ut 
is non semel post praelecliones nostrani diligcnliam experiretur, uti lum 
uccidi t quum altera die membranas venae arterialis, et arteriac magnete 


(1} Y. La ci lata Prefazione a Carta V. 


Digitized by Google 



— 73 — 


orificio profferta» ipsi ostenderrmus , qttas prìdie a se haud reperì ri posse 
afjirmabat (1). E (ni per questa ragione, e perche cominciavano a bol- 
lire in Parigi rumori e preparativi di guerra contro gl’ imperiali , egli 
l'abbandonò, ed a Lovanio recossi in compagnia (secondo che ha scrilto 
il Portai) del celebre Fritto Gemma, ove per alcun tempo insegnò la 
Noloima , anzi che potesse ivi procacciarsi da altri piò ampia istruzione. 
Max Locami (cosi egli) quo ob belli tumuliti» mihi redeundum fuerat . 
quod illic decetn et orto anni s de A natante ne somnùwerant r/ nidem me- 
dici , utque de ejus Academiae studiosi s bene mererer . ac ipsa in re 
prorsus abdita, et mihi ad universam medicinam opprime necessaria 
peritior redderer , accuralius paulo quam Parisiis humanam fabricam 
ita inter resecandum enarravi, ut juniores ejus Academiae Professore» 
nunc. magnum atque adco serium in hominis partibus dignoscendis 
studiata imprendere videantur , probe intelligente» quatti egregiam philo- 
sophandi supellertilem eamin notizia ipsis suppedilet (2). 

Se non che men sollecito d' insegnare altrui ciò eh’ egli snpea , di 
quello fosse d’ apprendere ciò clic ancora ignorava , deliberò di darsi 
al servigio dell’ armi imperiali nella qualità di medico-chirurgo, sicuro 
di frequenti occasioni d’ esercitarsi ognor piò nelle sezioni de’ cadaveri 
umani : servigio poi col quale si guadagnò il favore e la grazia di 
Caria V imperatore possentissimo. E già , venuto egli in fama d’ anato- 
mico valentissimo, la Veneta Repubblica, che dal tempo d'/lfes*a»drn 
Benedetti non contava piò nella Padovana Università Professori di No- 
lomia d' alla rinomanza , premurosa -di ridonarle splendore , gii proferì 
la cattedra di Chirurgia e di Notomia , cui egli di buon grado accettò . 
durando in essa sette anni, dal 1537 al 1544: e con quanta gloria e 
sua, e di quel pubblico Studio è superfluo il dirlo. Ed il mirabile è, 
eh’ entro l’ ora detto spazio di tempo , giovane ancora di non per anche 
ventotlo anni , a tanta altezza sali che il dottissimo Astrae non dubitò 
di affermare, avere il Vesalio in quella fresca età scoperto un nuovo 
mondo (3) , intendendo dire la fabbrica del corpo umano. Ed è piò 
mirabile ancora clic tale e tanto divenisse molto piò per la forza del 
proprio ingegno, per la sua ardente brama deostruirsi, pel suo coraggio, 


(4) V* La citata Epistola ad Roeland eie. p. 77. 

(2) V. La citata Prefazione a Carlo V 

|3) V. itine. TraUé du cotvr etc. T. I. p. 24. 
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per la sua perseveranza a vincere (ulte le difficoltà cd a superare tulli 
i pericoli , ne’ quali soventemente offendea , di quello che per avere di- 
ligentemente saputo nndrire sua mente , e farne in essa tesoro di dot- 
trine da precettori acquistate , si che parmi potersi dire di lui che fu 
maestro pria che discepolo. Passato quel settennio , cedendo agli invili 
del predetto Imperatore, che lo volle suo Archiatro nelle Spagne (sic- 
come fu poscia del figlio successore a quel trono Filippo II ) , lasciò 
Padova per traslocarsi a Madrid, donde nel 1564 si diparti: partenza, 
intorno le cagioni della quale gli storici non sono d'unanime parere. 
Conciossiachè avvisano alcuni , che, facendo egli la sezione d’un nobile 
spagnuolo curato da lui per conoscere la riposta causa del male e della 
morte, fu veduto che il cuore di quell' infelice battea ancora: fatto, che 
gli (irò addosso accuse e persecuzioni cosi possenti , che l’ intercessione 
dello stesso Re Filippo appena bastò ad ottenergli che espiasse il cre- 
duto empio delitto con una pellegrinazione a Gerusalemme. Altri, in 
altra opinion tratti , credono che , annoiato della vita cortigianesca , 
spontaneamente , e pel solo fine di cristiana pietà , facesse volo di visi- 
tare i Luoghi Santi. Comunque sia, nel predetto anno 1564 intraprese 
questo viaggio : c dappria giunse a Venezia , ove pubblicò il suo Examen 
obscrnationum Falloppii , cui tre anni addietro avea composto in Madrid. 
Passò quindi a Cipro in compagnia di Jacopo Malatesla condottiero delle 
forze della Veneta Repubblica , e poscia penetrò nella Palestina. Accadde 
allora la morte del Falloppio suo discepolo, e successore nella cattedra 
anatomico-chirurgica di Padova, ed il Governo Veneto fu sollecito d’in- 
vitarlo di nuovo a sedere in quella stessa cattedra. Ed egli accoglica 
la seconda generosa offerta , e già a quella volta veleggiava , quando 
da furiosa improvvisa tempesta fu sbattuto contro l'isola di Zante, ove 
privo d'ogni umano aiuto miseramente morì il 5 ottobre 1564: ed un 
orafo, che a caso poco appresso approdò a quel lido, lo riconobbe, c 
pietosamente gli procacciò sepoltura nella chiesa di quell’ isola , dedicata 
al culto della Vergine Maria. Visse anni 50. Tale fu il fine Ingrimevole 
d ' Andrea Vesalio , il quale, per quanto fa stima il Porta l, fu uno 
de’ maggiori ingegni eh’ ahbian vissuto. Che gli astronomi ( die’ egli ) 
mi vantino pure un Copernico; i fisici un Galileo, un Torricelli ecc.; 
i matematici un Pascal; i geograti un Cristoforo Colombo, io per me 
in cima a tutti questi loro eroi collocherò sempre il Vesalio. Concios- 
siachè il primo studio dell' uomo è l' uomo , e le nuove cognizioni dal 
Vesalio acquistate circa l’ organizzazione di quello , direttamente gli 
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giovano e lo nobilitano , dovechè solamente in indirette guise sono al- 
l’uomo proficue la Geografia e l’ Astronomia (i). 

Non gli mancarono nemici , che ne lacerassero il nome : sorte fre- 
quente di chi è da Dio privilegiato di bell' ingegno. Primeggiarono infra 
quelli i Galenisti , a’ quali non comportava l’ animo che molte dottrine 
di Galeno da essi tenute in conto d' incontrastabili c sacrosante verità , 
venissero smascherate , e dimostrate altrettanti errori. Il più accanito 
de' quali fu il Silvio, quello stesso Silvio che contato l’avea nel numero 
de’ suoi discepoli. Il quale non pago di screditarlo segretamente appo 
il Monarci», da cui era protetto, ebbe l’impudenza di pubblicare contro 
lui un libello, nel quale, con vile e vergognoso scherno, tramutò l’ono- 
rato nome di Vesalio in quello di Vesano (2). E posciachò le scoperte 
anatomiche del Vesalio erano cose di fatto, non potendo più il Silvio 
incolparlo d'errori, e volendo pur salva ed intatta in riputazione del 
suo idolatrato Galeno , postergata ogni idea di pudore e di buon senso, 
non arrossi di dire che la strutturi» del corpo umano non era più quella 
de’ tempi di Galeno. Esempio deplorabile di pervertita mente umana , e 
testimonio degli eccessi , a' quali , anco nelle scienze , lo spirito di parti 
trascina ! Ma fu , e sarà sempre vero il detto del sapientissimo Marco 
Tullio nel suo libro De natura Deorum = Opinionum commenta delel 
dies , nalurae judicia confirmai =. Perciocché il tempo ha cancellato 
molti dettati di Galeno , i quali non aveano fondamento che nella po- 
tenza della fantasia di lui, ed ha conservato, ed alla posterità trasmesso 
i trovati anatocnici alle galeniche ipotesi dal Vesalio provvidamente 
sostituiti. 

Lasciò il Vesalio le opere seguenti : 

De fiumani corporis fabrica Libri septem. 

Suorum librorum de corporis fiumani Anatomie ejìitomen. 

Epistola docens venam axitlarem dexteri cubiti in dolore laterali 
secondali i. 

fìadicis Cliinae usus ad Joachimum Hoehmdt eie. 

Anatomicarum Gabrielis Falloppi ubservalionum examen. 

Chirurgia magna in septem libros digesto. 

De arlhrilide consilia guaedam. 


(1) V. Portai. Op. cii. T. 4. p. 399. 

(2) V. Yuan» cujusdam calumniarum in Hippocratis, olqtu GaUni rem amlomùam de- 
pulsio. Parisi» 4554 in 8.* 
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Consilia aliquot medica. 

Consilium prò visti partita depravalo , parlila abolito ad. Wol- 
f rtn()u>u Uervarl Augustanum. 

Ermanno Boherave poi, e Bernardo Albino, nel 4725 pubbli- 
carono a Leida le opere anatomico-chirurgiche de! Vesalio col 
seguente titolo = Edilio procurala operum analomicarum ei 
chirurgicarum Andrene Vesalii — (4). 

E poscia che in chi mi legga può nascere curiosità d'avere con- 
tezza di quel Boccadiferro e di quell’ Albi dal Vesalio conosciuti in Ro- 
logna , allorquando ivi dava lezione di Notomia , e da lui lodevolmente 
rimembrati (come apparisce dal suo brano superiormente riferito) ag- 
giungerò al (in qui detto le seguenti brevi notizie. 

Antichissima . polente , e ricca d’ uomini nelle lettere e nell' armi 
insigni fu la famiglia de bolognesi Boccadiferro. Quello, di cui parla 
nel precitato brano il Vesalio , fu Lodovico , figlio del celebre giure- 
consulto Girolamo. Nacque 1’ anno 1482. Ebbe a maestro nella filosofia 
il famoso Alessandro Achillini più sopra mentovato. Apprese eziandio 
la Medicina assai più per gustare le maravigliose bellezze di natura , che 
nelle varie parti di quella scienza, e specialmente nella Notomia si stu- 
diano, di quello fosse per esercitarla. Laureato nell'ima e nell’altra fa- 
coltà, venne senza indugio innalzato alle cattedre di Logica c di Filosofia 
nella patria Università. Appellato a Roma , ivi pure dettò pubblicamente 
Filosofia. Richiamato dal nostro Senato con aumento di stipendio, ab- 
bandonò di buon grado Roma , in lutto a motivo del sacco minacciato 
a quell'alma città dagl' Imperiali. Ed in patria più volte gli fu rinnovata 
la condotta con aumento di stipendio sempre maggiore, tanto che arrivò 
alla somma di settecento scudi d’oro. Fu uomo dottissimo ed eloquen- 
tissimo: c la scuola di lui era delle più fiorile, e piena sempre d'udi- 
tori , che da molte e varie regioni accorreano ad ascoltarlo. Suoi princi- 
pali discepoli furono un Giulio Cesare Scaligero , un Sigonio, un Benedetto 
Varchi , un Francesco Piccolomini , un Federico Pendasio, ed altri di 
simile levatura. Cercarono altre Università di possederlo, ma il bolognese 
Senato noi volle perdere una seconda volta. Molte opere pubblicò , se- 
gnatamente filosofiche , delle quali non ò questo il luogo d'occuparsi. 
Mori il 3 maggio del 1543 nell’ età d'anni 63. Il giorno appresso, la 
mortale spoglia di lui, accompagnata da' Professori, da' Dottori e dagli 


(2) V. Tosoni. Op. eil. p. 80 — 84. 
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scuolari ebbe solenni esequie nel (empio de’ RH. PP. di San Francesco, 
e disse un’ orazione in onore del defunto ( venuta poscia alle stampe ) 
Rartotommeo Camoccio suo discepolo. F. nel tempio medesimo gli fu 
cretto un magnifico monumento , tutto di bianco marmo . di pura e 
squisita architettura a Giulio Romano trihuita , c formante 1’ ornalo in- 
terno della porta d' ingresso ( ora chiusa ) alla destra nave del tempio. 
I.’ iscrizione appostavi è brevissima e semplicissima , e niuno certamente 
può dire che dettata fosse dall' adulazione: è la seguente: 

». a. x. 

lvdovico . bvccafkrbeo 
BOSOMESSI . PBILOSOPHO 
QVI . V1IIT . ASNOS . Lini 
0 1 1 1 T . VERO . ANSO . XDILV 
V . KOSAS . MAH 

a a e i bs . b. x. r. c. 

Il nome di lui leggesi inscritto nell’ interne pareli dell’ antico nostro 
teatro anatomico: onorificenza, che decretavasi non pure a chi era salito 
in fama di valente anatomico , ma eziandio a coloro . i quali nveano 
acquistato molla fama per altre maniere di studi , o per altri titoli con- 
tribuito ad accrescere lo splendore di nostra Università : nel quale no- 
vero è certamente a collocare Lodovico Boccadiferro. Imperciocché, oltre 
la rinomanza eh’ egli si acquistò dettando dalle cattedre e scrivendo di 
filosofici argomenti , fu grandemente benemerito del nostro pubblico 
Studio , usando la sua autorità , c la stima , e la confidenza , di che 
godea appo tutti grandissima, acciocché il Senato non lasciasse inten- 
tato mezzo veruno per allettare gli uomini sapienti, e indurli a spen- 
dere loro fatiche in questa città , antica madre degli studi. Sollecitudine 
nobilissima , e non mai abbastanza lodata , di cui bellissimo esempio 
leggiamo in uno squarcio di lettera del Falloppio , scritta da Padova 
il 24 ottobre del 1861 al nostro Ulisse Aldrovatidi , nella quale pregan- 
dolo ad adoperarsi perché il Sigcmio ottenga una cattedra in Bologna . 
come il Sigonio stesso desiderava , aggiugne: Ella si dee raccordar, che 
la felice memoria del Rocca di ferro non attendeva ad altro , che alla 
grandezza di questo Studio , in guisa che fece condurre il Corte, (Ai- 
ciato , et fevvi quello Studio così honoralo infino al 48, che al mondo 
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non fu mai più veduto il più onoralo (1). Di che ben di leggeri si 
comprende come il Boccadiferro non si lasciasse sfuggire I’ occasione di 
Iratlenere il Vesalio in Bologna , e pregarlo a darvi lezioni di Notomia. 

Del rimanente ( e ciò sia detto di passaggio ) dalla stessa precitata 
lettera del Falloppio è aperto avere lui avuto trattative co\\' Aldrovantli 
per lasciare I' Università di Padova , della quale non sembrava contento, 
e venire a quella di Bologna. Perocché comincia egli quella lettera cosi: 
Mi meraviglio che avendomi V. S. con tanta istanza ricercata la mia 
opinione intorno al saiario, e condotta di Bologna, mai più mi abbia 
scritta una parola : o dentro , o fuori , almeno per levarmi di questo pen- 
siero , il quale essendo di cosa tanto importante molto mi travaglia , o 
almeno mi tiene sospeso, nè mi lascia pensare cosa (dcuna. Questi nostri 
Signori sono std mutare tutto lo Studio col mettere de' pratici alla Teo- 
rica, e de' theorici t dia Pratica, e credo, che senza fallo vacard il luogo 
di Pratica a concorrenza di Trincavilla andando il Francanzano a 
Theorica , al quale luogo io dovrei pensare , e forse che facilmente l'avrei; 
nondimeno non vi penso tenendo f animo fisso costi per la grande spe- 
ranza datami da V. S., la quale prego che di grazia mi dia qualche 
avviso , o dentro , o fuori acciò to’ agiteti . perchè non è la maggior 
molestia al mondo che star sospeso ■ Ed oh ! perché non potè il nostro 
Studio pubblico fare allora l' acquisto di tanto anatomico quanto fu Ga- 
briele Falloppio , come poco appresso (nel 1563) quello fece di tanto 
letterato quanto fu Carlo Sigonio! 

dispetto poi all' Albi , ricordato parimenti dal Vesalio , non ho po- 
tuto saper altro che quel pochissimo che ne ha lasciato scritto il Fan- 
tuzzi nelle sue notizie degli storici bolognesi ecc. T. 9.° pag. 18, e cioè, 
che quell’ Albi avea nome Andrea, medico bolognese, al quale è tri- 
buito un Trattato de aquis in dialoghi. 

Più sopra ho detto che Bartolommco Maggi fu zio di Giulio Cesare 
Aranzio, il quale divenne anatomico celebratissimo. È ora il tempo di tener 
alquante parole di questo luminare della scuola anatomica bolognese. 

Giulio Cesare Aranzio . od Avanzi ( il quale per motivo di paren- 
tela feccsi chiamare eziandio Aranzi de’ Maggi ) in qual anno al mondo 
nascesse noi veggo dagli storici bolognesi notato. Giusta il Porta! però 
nacque in Bologna verso il 1530 (2), ed il De Renzi assolutamente elice 


(1) V. Fa nt uzzi. Memorie della vita di Uline Mrfrovandi ecc. p. 200. 

(2) V. Portai. T. 2. p. 2. 
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l’anno suddetto (1). Gli fu padre OUaviano di Jacopo Arami, d’onesta 
e non ricca famiglia. Tutti gli storici convengono ch’ebbe a maestro il 
soprannominato zio Bartoiommeo Maggi , che F istruì negli elementi della 
Filosofia, della Notomia e della Medicina fino al 1848, decimo ottavo 
dello studente nipote. Quasi tutti poi aggiungono che recossi a Padova 
e fu discepolo A' Andrea Vesalio : affermazione , di cui non ho mai sa- 
puto persuadesmi. Conciossiachè quel celebre anatomico Fiammingo ab- 
bandonò Padova e l’Italia l’anno 1844 ( come superiormente ò detto ), 
nel quale F Acanzio non avrebbe contato che anni 14: età troppo te- 
nera e disadatta a ricevere gravi ammaestramenti : tanto più che do- 
veano pure aver preceduto alcuni altri anni all' istruzione datagli innanzi 
dallo zio indispensabili. Nò manco creder si potria che il Vesalio fosse 
stato precettore dell’ Aranzio allorquando, passando per Bologna onde 
girsene a Pisa , dettava appo noi lezioni di Notomia , certo essendo che 
fece più volte questi viaggi fintanto clic rimase in Padova. Per la qual 
cosa panni molto sensato il parere del De Renzi (il solo, per quanto 
io mi sappia , che veggo con piacere convenire nella mia opinione ) 
che , se F Aranzio fu discepolo del Vesalio , lo fu come noi lo siamo 
d’ fppocrale, studiandone le o/iere (2). Ed ove pur regga che il giovane 
Aranzio a Padova si trasferisse , e’ si conviene di credere , clic anzi 
che del Vesalio, le lezioni udisse d’altro forse non men sapiente ana- 
tomico, vo’ dire di Gabriele /'alloppio , che insegnò colà l’Anatomia dal 
1881 al 1863. 

Ad ogni modo, il 20 maggio 1886 ottenne le dottorali insegne, e 
nel medesimo anno una cattedra di Notomia nel nostro Studio pubblico, 
e dopo sei anni fu aggregato al Collegio di Filosofia ed a quello di Me- 
dicina. E qui è a dire che fino a que’ tempi i Professori di Chirurgia 
dettavano eziandio la Notomia : ma gl’ insegnamenti di questa non aveano 
nò tempo prefisso , nò ben ordinato metodo , dipendendo essi da varie 
circostanze, ed anche dal desiderio, o dal capriccio degli studenti. 
Usanza , per verità non laudabile : per togliere , o correggere la quale 
lo stesso Aranzio fece istanza a’ Senatori riformatori del nostro Studio: 
i quali , gustate le ragioni poste innanzi da lui , a’ 27 settembre del 1 870, 
insieme col Cardinale Alessandro Sforza Legato , decretarono che in 
avvenire un Professore pubblico insegnerebbe la sola Notomia in certi 


(4) V. De Renzi. Voi. 3. p. 173. 
(2) V. De Renzi I. ciL 
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determinati tempi dell’anno scolastico, terminata cioè la prima terzeria, 
e nelle vacanze dei Carnevale: cattedra anatomica, che si appellò orde 
nana; ne quali tempi era interdetto agli altri Professori di Chirurgia 
dettare pubblicamente Anatomia , avvegnaché avessero facoltà di farlo 
in altro tempo: dico pubblicamente: in privato offendere non poteano 
in verun impedimento. Alla quale cattedra ordinaria di Notomia fu pel 
primo destinalo YAranzio , che in essa durò fino al termine di sua vita, 
ad eccezione delle poche volte, in cui esercitò questo magistero nobi- 
lissimo Costanzo Varolio (1). Riforme piene d'utilità, nulla maggiormente 
accomodando la mente della studiosi) gioventù ad apprendere , non che 
l’Anatomia, qualsivoglia disciplina, quanto un acconcio ed ordinato me- 
todo d' insegnarle: riforma della quale ha dato, crcd' io, il primo esempio 
Bologna. Imperciocché in Padova solamente ne’ primi anni del seguente 
secolo (1609), disgiunta la cattedra di Chirurgia da quella di Notomia, 
ebbe quest’ultima uno speciale insegnatore in Girolamo Fabricio d' Acquar 
pendente (2). Giunto poi l’anno 1588, estenuato V Aranzio più dalle 
fatiche che dagli unni , cadde infermo , e chiese di essere dispensalo per 
quell’anno dal cattedratico esercizio, promettendo di riprenderlo l’anno 
vegnente appresso: ed il Senato, con animo dispostissimo, i voti di lui 
secondò. Ma purtroppo ! il morbo , clic lo travagliava , anziché venir 
menomando, crebbe, ed inferocì al punto, che lo trasse a morte il 7 
aprile del 1589, non per anche compiuti i dodici lustri di vita. La ter- 
rena salma di lui ebbe sacro riposo nel tempio delle RR. MM. del Corpus 
Domini, o della Santa, ove, dopo 209 anni, furono parimenti deposte 
le mortali spoglie d’altro illustre anatomico bolognese. Luigi Galvani. 
Verifìcossi anche in lui la sentenza di Bacone , siccome brevi sorsi at- 
tinti alle fonti del sapere condurre all’ ateismo , cosi coloro , che ampia- 
mente a quelle si dissetano , venir innalzati all’ adorazione d’ un Dio 
eterno creatore di tutte le cose : dal quale riconoscendo egli i lumi . che 
rischiaravano il suo intelletto, lo gralilicava coll’ adempimento della sua 
legge , e cogli esercizi di cristiana pietà e devozione : del che porse 
pubblico esempio facendo a sue spese ampliare ed abbellire, quattr’anni 
anzi sua morte , una cappella di un suo zio paterno , eretta nella chiesa 
della Beata Vergine del Soccorso , conosciuta volgarmente sotto il nome 
di Madonna del Borgo di San Pietro, come da un’iscrizione ivi apposta 


(4) V. Fanluzzi T. 4. p. Ififi c *c|». 

|*2) V. Tosoni ree. Dell' anatomia degli antichi occ. terie cronografica ecc. Nota 0. 


Digitized by Google 


— 81 — 


apparisce (1). La morie di lui fu compianto universale : e quanti hanno 
scritto di lui ( c sono moltissimi ) tutti ad una- voce l’ hanno cumu- 
lato d'amplissime lodi: tributo ben dovuto ad un uomo virtuoso, uno 
dei maggiori anatomici del suo secolo. Bologna , che gli fu madre , 
eresse una statua a questo suo dilettissimo tiglio nel teatro anatomico 
dell’ antico Archiginnasio. E dovechè d'altri celebri Professori fu la me- 
moria tramandata a’ posteri con una o due epigrafi , il glorioso nome 
dell’ Aranzio si legge in ben otto scolpito ; la massima parte delle quali 
sono scritte sopra le pareti di quella scuola medesima che risuonava 
della sua viva voce, ed allusive alle nuove, e sempre più copiose, ed 
utili dottrine, colle quali istruiva i suoi discepoli nel suo magisterio 
duralo 33 anni (2). Stanza fortunata e gloriosa , nella quale io non posso 
inoltrare il passo senza sentirmi l’ animo da riverenza compreso , gran- 
demente poi compiacendomi d’ averne nella seconda mia comunale rap- 
presentanza promosso e sollecitato il già meditato restauramento , e di 
vederla ora da’ miei rispettabili successori ridonata alla pristina dignità (3). 
Troppo lungo sarebbe riferire tutte le predette iscrizioni. Per la qual cosa 
mi limito a trascriverne per intero solamente tre. 


d. o. a. 

m. CABS. ARANTI» . ROSOCI. PHU.OSOPH0 . BT . ABDICO . RRYD1T. 
QYI . EVMANI . C0RP0R1S . ANATOMEN 
MAURO . STVDI0S08VM . CONCYRSY . ET . PLATSY 
PR1MVS . POST . EXABDIPICAT. ACAD. PVBUCE . EST . PROPBSSYS 
AD . P. R. M. ELECTOR . VSA . CYH . ANATOMIA* . PRAEPECT. 

E. M. D. TAL. PERE. MDLXIY 


Hi V. Fantuzzi T. e p. cit. 

(2) Y. Fantuzzi 1. c. 

(5) Questa scuola ò al fianco sinistro di chi entra nel teatro anatomico del nostro Archi* 
ginnasio. Nel 1595 entro la medesima si costruì un teatro anatomico stabile , mentre per lo 
addietro se ne fabbricava un provvisorio, che, terminale le lesioni cd ostcnsioni di Notomia, 
si disfaceva, come io altre Università praticavasi. Durò esso fino al 1657, anno, in cui co- 
minciò l' edificazione del presente teatro più ampio, e maestosamente architettato ed ornato, 
in un'antica e maggiore scuola contigua alla predetta sotto l'orologio, ed ammirato da tutti 
coloro che visitano questo ora restaurato tempio della Sapienza. 

li 
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D. 0. H. 

JVl. CABS. ARANTIO . PHILOS. ET . MEDICO . PRAESTANT15. 

OB . COKTINVATAM . IX . AXATOM. HVM. COUP. ADMINISTRASDA 
KXPL1CAKDAQVB . LAVDEM 

THKODOBYS . BATTAPOCYS . PLACBNT. ELECT. BT . PRAKT. ANATOM. 
JYLIYS . LYCHINVS . MANTVANVS . SBBAST1ANVS . MOROXYS . FARM. 

GVGL1ELMVS . K1TEPHBR . GERMANYS * F BATIC. LOPBS . H1SPAN. 
PARIGIANV8 . DB . PAB1GIAKIS . BYX8BIVS . BABTOLOL. FANI*. 
PARIS . RAMPONF.SI VS . RKG. JACOBVS . PELLI NI VS . LVCEN. 
ACHILLES . BBNALIVS . ANGELVS . MICUABL . SACCHIVS . BONON. 
MERITO . TBRTIA . HAEC . HONORIS . INSIGSIA . P. P. 

AH. DOM. MDLXVII 


CLAR1SSIM. EIDBM . AR ASTIO . PHTSICO . BT . CHIRVRGO . PRAESTÀNTlS. 

HVJVS . ABTATIS . ANATOM1CORVM . FACILE . PRINCIPI 
OB . VSIYERSAM . ETMANI . CORPORIS . FABRICAM 
ADNIRABILI . BLOQVESTIA . PIENISSIME . EXPL1CATAM 
ASATOMIAB . LECTORES . ET . ST FIDACI 
DOCTORI . DB . RBPVB. OPTIME . MERITO 
P. P. 

ANNO . DOM. MDLXXXII . IX . KAL. MARTII 

Lasciò l’ Aranzio le seguenti opere = De fiumano foetu lib. *= 
De tumoribus secundum locos affeetos. — Observationes anatomicac. = 
In Hippocratis librum de vulncribus capilis commentarmi. = Consilia 
et cpistolae medicac (4), delle quali non m'accingo a dare contezza, 
perciocché altro far non potrei che ripetere le cose già pubblicate da 
molti biografi dell’ Aranzio , e specialmente dal Portai (2) e dal Bram- 
billa (3). Ma per non tacerne affatto, rammenterò che, sebbene non 
fosse egli il primo infra tutti ad osservare e descrivere la struttura del- 
l’utero gravido e quella del feto, superò certamente colóro, i quali 
ne aveimo parlato innanzi lui anche con lode. Esaminò con singolare 
diligenza e con investigamenti nuovi le mutazioni dall’ utero patite 
ne’ vari periodi della gravidanza , e le attenenze loro colla nutrizione. 


0) V. Brambilla T. 2. P. 4. p. 489. 
(2| V. Portai Op. «L T. 2. p. 2. 

(5) V. Brambilla I. e. 
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coll'accrescimento del feto e col parto, l’origine e le anastomosi de’ vasi 
uterini , la vera struttura e l’ uffìzio dell’ uraco , le diverse posizioni che 
cambia il feto nell'utero, la comunicazione della vena ombellicale con 
quella delle porte, e soprattutto la diversità dal cuore del feto a quello 
dell’adulto. Trattò dell’estrazione della placenta, e l’insussistenza de’ co- 
tiledoni nell’utero della donna dimostrò: insegnamenti preziosi, conse- 
gnati da lui nel piccolo, ma aureo precitato suo libro de h umano foetu, e 
pe’ quali tante lodi consegui, che nel 1865 gli fu dedicata una speciale 
iscrizione nella sua scuola, che tuttora vi si legge auctam sibi gloriarti, 
quod in viri, et praegnantis mulieris, ipsiusque foelus dissectione , nova , 
atque admirabilia explicuerit <= (1). 


(1) Il litoio di questo libriccino piuttosto raro deirAronzto è il 8egueo te : Jul. Cattar. 
Arantii Bononiensis, pkitosopbi , ac medici c Infissimi Medichine, ac Anatomes in celeberrimo 
Bononùnsium gymnasio Professori s pubi in. De fiumano foetu libeUus a Laurentio Sckolzio Slittiti 
ejus discipulo in lucei n editus Basitene eie. 4579. Contiene ì 44 seguenti capitoli: 

4. De mulieris uteri substantia. 

2. De uteri cotylcdonibus seu acetabulis. 

5. De uteri venie, et arleriis. 

4. De sanguine menstruo. 

5. De semine nuper in uterum injecto. 

6. De generai ione, et usu uterini jecoris (placenta). 

7. De vasorum umbilicalium origine. 

8. De vasorum umbilicalium extra umbilicum progresso et eorumdem per utervium jecur 

distributione. 

9. De usu longilwlinis vasorum vmòi/tc«. 

40. De membranis foetum obvolventibus. 

41 .De uraco. 

42. De situ foelus in utero. 

43. De ex cremenlis foelus in utero contenti. 

44. De vasorum cordite et jecoris conjunctione. 

Dalla prefazione però dell' Autore e' si pare, che la suddetta edizione non sia la prima. 
Sopra di che piacciomi riferirne alcuni brani, anche perchè sono come notizie storiche di 
questo insigne lavoro escilo dalla scuola anatomica di llologna. 

Scripseram (così egli ) arwis ab bine quindccim opusculum De humano foetu , *n quo non- 
nulla antiquis et recentioribus anatomica ignota ia gravidis mulieribns observata exposita fuerant. 
Cum autem hgeme proxùna in publica Anatome totum essem, ac circa ejus explicationem , atque 
administrationem versarer , ecce mhi offertur elegantissmum cadaver praegnantis mulieris , quae 
absotutum foetum in utero kabebat , res guidem toti Bononiensi gymnasio , ut ad eam usqut 
aetatem numquam vis a, ita etiam summopere expetita, mihi vero praecaelcris opportuna, quod 
oc cauto ablata uscì, forum, quae «a nuper edito opusculo scripta fuerant , peritato m omnibus 
patefaciendi..,.. Cum autem singola, quae ad praegnantem uterum ejusque particulas, et foetum 
contenlum attinent auditorum acuiti objtcissm, stimma cum omnium admiratione (ut fU in re 
*kn*a) vera me tcripsisse facile persuasi. Ipse interim oculatior , diligerli iorque effcctus multa 
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Spaziò per altri campi della Notomia. L’ ippocampo del cervello , 
il così appellato albero della vita nel cervelletto , il muscolo elevatore 
della superior palpebra ( cui egli confessa , siccome è detto , essersi già 
conosciuto da suo zio Barlolommeo Maggi ) , il muscolo coraco brac- 
chiate , il costrittore della vagina , il fascia lata ecc. sono tutte parti del 
corpo umano , sopra le quali nuova e più chiara luce versò. Rispetto 
poi alle sue opere di chirurgico argomento seguì egli le dottrine dello 
zio , ma nell' ordine e nella chiarezza delle trattazioni lo superò. 

Contemporaneamente rìVAranzio fiorirono in Bologna altri due ana- 
tomici , i quali similmente sparsero intorno bellissima fama di sé , e fu- 
rono ornamenti nobilissimi della nostra scuola anatomica. 

■ Uno di questi fu Costanzo Vanito, nato nel 1 543 da Sebastiano 
onesto cittadino bolognese. Fornito da natura d’ ingegno svegliato e pri- 
maticcio , percorse velocemente il cammino degli studi elementari e filo- 
sofici: dopo i quali, come a desiata meta, agognò a quelli della Notomia 
e delia Chirurgia. Gii fu coronata la fronte del sempre verde alloro nel 
1566, e dopo un triennio venne innalzato alla cattedra di Chirurgia . 
insegnando parimenti la Notomia. E tanto era il suo sapere, e tanto il 
successo delle sue lezioni , che ebbe il privilegio di fare solo la Notomia 
pubblica , come poco sopra è detto parlando dcirdrancfo. E ben è a 
credere che straordinario merito fosse in lui, se degnamente figurava 
non pur a fianco dell’ Aranzio , ma a quello d’altro anatomico e chi- 
rurgo bolognese famosissimo , insegnante in quel tempo nella nostra 
Università, Gaspare Tagliacozio , di cui farò parola in appresso. Ma 
comechò vivesse egli così bella ed onorata vita in patria , che sembrava 
non potesse desiar d' avvantaggio , nulladimcno l’ abbandonò e recossi a 
Roma. Deliberazione , che stimare si potria mossa dal desiderio di pri- 
meggiare nell' immortale città , se la modestia di lui non dileguasse ogni 


confirmuvi , in quibusdam a priori sententia i ipso allicie nte veritatis studio f non parum recessi , 
non panca insvptr intridi* addilli cadati «tubilo, ac dia revoluti». Ha dr fiumi il piatta ad 
dune ustjue d lem plora praegnantium carparo , santino rcrtm opi/icc caeptis f avente , ut magie 
a Itsulutuin opus denuo tft turati prodiret, et singola meline perguirere, et collimare licerci. 
Adde quoti abortite interim guauiplures, et mortilo* in utero foetas una rum secundis extractos 
ditùjenter mi uni ac pcrpcndcrc potuerim , tpio factum est, ut auditoribus meii , id «(«uhm studio 
postiUaritilnu, in ipsorum gratiam tandem dccrctcria in hanc dertuo aretiam dell elìder t . eva ut 
rn anatomica/ studiotis prò imbuì prodessem, r angue ipsam magie paltfnccrem, tu ni ut piote 
rinres, ad ea , pitie circa nostrae gencrationis primordio addile latent , studiose esplorando 
exnture.n. 
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ombra di vanità e d’ ambizione. Perciocché. sentiva modestamente di sé , 
ed in alla estimazione avea le altrui virtù , con che procacciossi l’amore 
e la riverenza di tutti, e visse nò invidioso, nè invidiato : evento assai 
più raro che difllcile in chi s’ erge sopra la comune degli uomini. Per 
la qual cosa è a credere clic di quella sua dipartita da Bologna altra 
fosse la cagione. Sedea allora nel soglio di Pietro il gran Pontefice bo- 
lognese Gregorio X IH, nella corte del quale viveano cospicui personaggi 
concittadini di lui. Nella mente dei quali non è difficile nascesse l'idea 
d’adoperarsi, acciocché un bolognese, che illustrato avea il nostro Studio, 
recasse eziandio splendore a quello di Roma , ed a trasferirsi colà l' in- 
ducessero , e d' onorevoli stipendi , e di luminosi oflici , e della stessa 
protezione del sommo Gerarca I' assicurassero : inviti e proferte alle quali 
egli non sapesse ricusarsi. Fatto è che , non per ancora compiuto , o 
compiuto appena il sesto lustro di vita ( 4S72 — 1573), scn gialla ca- 
pitale dell'orbe cattolico: e da chiara fama preceduto ebbe e dagli amici, 
e da' dotti colà dimoranti , e dal Pontefice medesimo cordiali e festevoli 
accoglienze. Nè andò guari tempo che fu elevato alla cattedra di Chi- 
rurgia e di Notomia nell’ Università della Sapienza, dalla quale dettò 
lezioni piene di tanta dottrina e di tanta facondia , che ad udirlo accor- 
dano volenterosi non solo i giovani bramosi d' istruirsi , ma scienziati 
provetti: i quali poi meravigliavano grandemente, e seco lui eongratu- 
lavansi che in cpsì fresca età moltissime cose sapesse, dagli altri, av- 
vegnaché dotti e canuti , ignorate. E non pago a ciò, esercitava la Me- 
dicina e la Chirurgia con ottimo successo, essendo poi particolarmente 
felice nell’ esecuzione d' un’ operazione d' alla Chirurgia , allora stimata 
ardua oltremodo, e di pericoli piena, la litotomia. E, tra per l'uno e 
per l' altro titolo , era venuto in tanto credito anche fuori di Roma che 
non v’ era dotto straniero visitante quella città , il quale non cercasse 
di vederlo, di favellargli, d' udirlo , e non si tenesse per soddisfatto; 
né infermo, che, desideroso pure di ricuperare la perduta salute, pieno 
di confidenza , noi consultasse e contento non si rimanesse. Ed a mal- 
grado del tempo nelle clientele perduto , la sua più costante c prediletta 
occupazione era l’Anatomia, nella quale veniva reputato sommo : ripu- 
tazione difficilissima da conseguire allora in Roma. Conciossiachè splendea 
ancora quel chiarissimo lume dell' Anatomia , Barlolommeo Eustachio: 
il quale , comcchè da alquanti anni per le infermità costretto a desistere 
dalle fatiche di pubblico insegnamento, non potea non regnare ancora 
nelle menti di tutti colla profondità e novità delle dottrine da esso lui 
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poc’anzi insegnate (t). E vivea in Roma altro anatomico celebratissimo, 
ed anzi morì due anni infra la morte del Varolio , Realdo Colombo 
(1577) (2). E nondimeno, a fronte di cosi giganteschi paragoni, seppe 
procacciarsi fama gloriosa , siccome poch’ anni prima avca operalo in 
patria , rispetto all’ Aranzio ed al Tagliacozio. A’ quali pregi hanno al- 
cuni scrittori voluto aggiugnere quello di Archiatro del prelodato Pon- 
tefice. Scrisse ciò il cavaliere Mandosio , giustamente però corretto dal 
dottissimo abbate Gaetano Marini, il quale assicura che per quante ri- 
cerche abbia fatto intorno le note degli Archiatri Pontilìcii , non ha po- 
tuto rinvenire il nome del Varolio (3). 11 Brambilla però afferma che 
ne fu primo chirurgo (i): affermazione, che non ho veduto da altri 
contraddetta. Ad ogni modo a quel Pontefice fu il Varolio sommamente 
caro ed in pregio , e come suo concittadino , e come uomo sapiente. 
Ma , purtroppo , non potè egli lungamente godere di cosi ben mertaii 
successi, perciocché un occulto e furioso morbo gli strappò in breve 
la vita l’anno 1575, giovanetto d’anni trentadue. Perdita acerbissima; 
e da tutti amaramente compianta! Ventitré giorni innanzi avea veduto 
morire suo padre Sebastiano , egli pure allora in Roma , e le spoglie 
d’ entrambi , quasi congiunte in santi abbracciamenti d' amore e come 
aspettanti insieme l’ora dell’ universale risurrezione de’ trapassati , furon 
riposte in un medesimo avello nella chiesa di S. Marcello colla seguente 
epigrafe da parecchi storici siportata , la quale porta «ssa pure la data 
sopra riferita della morte del Varolio (5). 


(4^ Rartolommco Eustachio rinunsiò la cattedra ad un suo discepolo, e concittadino 
nomato Virgilio, entrambi della città di S. Severino. Il Brambilla, dal quale ho trailo questa 
notizia, rispetto all'anno della morte d' Eustachio ha scritto che rum ottante gli acciacchi , 
e il peso degli anni, e il calore eccessivo dell' estate, volle partire da Roma, per andar ad as- 
sistere Giulio dalla Rovere Cardinale d' Urbino suo protettore e amico, che giaceva infermo: 
questa azione di riconoscenza costo la vita a Bartolommeo Eustachio, e morì per istrada. 
Il giorno preciso non si sa: chi lo dice morto il 1." di luglio 1574, chi nel mese di agosto 
dello stesso anno. V. Brambilla. Storia ecc. T. 2. P. 2. p. 2 c 40. 

(2j V. Tosoni ecc. p. 86. 

(3) V. Marini. Degli Archiatri Pontifìcii ecc. Voi. 4." P. XXXVIII c p. 429. 

(4| V. Brambilla ecc. T. 2. P. 4. p. 201. 

(3) Posta la data più sopra esposta della partenza del Varolio da Bologna per Roma, 
e quest' altra della morte di lui, non si comprende come il prelodalo Sfarini affermi che 
Costanzo Varolio fu Professore il* Bologna dal 4569 al 4579. V. Marniti Op.ciL p.429. Nola a. 
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». o. i. 

SB1AST1AI0 . VAIOLICI . PATII . ET . COSTASTI!) . riLIO 
VII . TRIVI . ET . VIGIICTI . DIEBVI . SPATIO . E1 . SVPEESTITI 
QVI . MBDICIIAM . ET . CD1RVRGIAM . PESCE LLBNS 
ERVESD1 . CALCVU . PKRITISSIMVS 

CVI . II . ROMAICI . GTISASIO . ASATOIICAI . LECTI0S8M . SECT10SEIQVB 
PBOFITBRETVS 

GREGORIO . UH . POST. IAI. ADIODYI . GRATVS 
AMO . AETATIS . SVAI . XXIII 
1GIC0T0 . MORBO . OPPEESSVS . DECBSSIT 
PBA.NC1SCA . DB . ASGELIS . MARITO . ET . FIUO 
POETIA . DI . VIOLI* . SOCERO . ET . MARITO 
BOSON. DB . SE . OPT. MERI T. IOBSTISS. P. P. 

OBIIT . AMO . SAL. BVI. 

IDLXXV 

Anche Bologna pianse la perdila di quel celebre suo concittadino , 
ed a perpetua memoria delle virtù di lui gli eresse una statua nel teatro 
anatomico dell'antico archiginnasio. 

Pubblicò il Varolio le seguenti opere = De nervis optici a epi- 
aloide = Anatomia sire de resolulione corporis Immani, dedicata da 
lui al celebratissimo amico suo Girtolamo Mercuriale. Alle quali il Bram- 
billa aggiugne una terza — De cerebro eie. Fruncofurti lbtM in 8.°(1). 
Ed il Portai segisse correr voce avere il Varolio composto un’ ampia 
Anatomia in quattro libri , ornata di molto numero di figure , cui erg 
in procinto di pubblicare quando fu da morte rapito (2). E cosi fosse 
pur avvenuto! E cosi avvenisse, che quei libri (alla foggia delle tavole 
Eustachiane per un secolo e mezzo circa rimaste disgraziatamente igno- 
rate ed occulte ) avessero veduto , o fossero per vedere la pubblica 
luce ! Conciossiachè a avrebbero senza dubbio arricchito il patrimonio 
delle anatomiche discipline , o accrescerebbero vieppiù la fama del loro 
illustre Autore. 

Delle quali opere, secondo mio costume, non verrò partitamene 
sponendo il contenuto , pago d' accennare allo spirito che lo mosse e 
guidò nel cammino delle sue ricerche , e di mentovarne solo alcune 
delle principali (3). 

(t) V. Brambilla T. 2. P. t. p. 202. 

(2) V. Portai tu. T. 2. p. 28. 

(3) Chi ama d 1 averne minuta contezza legga , infra gli altri storici della Notoima. il 
Portai T. 2. p. 20 c *eg. , ed il Brambilla T. 2, P. 4. p. 200 o *eg. 


Digitized by Google 



— 88 — 

Cominciò egli dal dubitare se le cose lette , o udite da lui in fatto 
d’ Anatomia , veramente si reggessero. È il dubbio nella mente umana 
tal punto, da cui partonsi due opposte vie: una delle quali guidaci a 
confermare, od a smentire i trovali altrui, ed a procedere verso l'acquisto 
di nuove verità, ultima sua meta; per l’altra, nell’ incertezza, nel disor- 
dine e nella confusione precipitiamo. Batte la prima chi fornito da na- 
tura d’ingegno retto c sagace, adopera le sue forze intellettuali ed i 
suoi sensi per conseguire il fine che si è proposto. Batte la seconda chi 
a’ primi impedimenti, ne’ quali offende, s’arresta , lasciando indeciso ciò 
che puote esser vero , oppur falso. Tenne la prima strada il Varolio , 
rispetto alla N’otoraia. E veggendo esser la neurologia la parte avente 
maggior bisogno d’illustrazione, ad essa, avvegnaché la più malagevole 
a trattare , i suoi studi e le sue fatiche animosamente rivolse. 

Comincia dal cervello: del quale organo misterioso , misurale con 
inusitata diligenza le esterne dimensioni e protuberanze, vi entra, e ne 
penetra le più riposte parti: le conosciute più accuratamente descrive: 
ne scuopre delle nuove, alcune delle quali portano ancora il nome di 
lui, coni’ è, per esempio, il così chiamato ponte del Varolio. Indagini, 
nelle quali felicemente riesci notomizzando il cervello in modo opposto 
al praticato dagli altri, e cui egli pure da principio seguì, rovesciando 
cioè il cervello, e tagliandolo dal basso all’alto, anzi che in contraria 
direzione. Prosegue le sue indagini sopra il cervetlcfe) , la midolla al- 
lungata e la spinale, organi tutti, de’ quali il disponimento, la struttura 
e le attenenze co’ tronchi nervosi a quelli congiunti con somma perizia 
dispiega. Ondechè parla de’ nervi ottici , de’ motori degli occhi , degli 
olfattorii , mostrandone le origini e gli andamenti. Le varie parti perlustra 
dell’ intricato labirinto uditivo. E non contento a ciò , le sue osserva- 
zioni ad altre parli dell’umano corpo distende. Nella laringe e nella 
trachea trova gli elementi d’uno strumento musicale pneumatico: sco- 
perta, che, dopo un secolo circa, reputò sua il devoto Dionigi Dodart 
accademico parigino, redarguito giustamente dal suo concittadino Portai, 
il quale non dubitò d’affermare che le prime dissertazioni date fuori 
da quello, circa tale proposito, non sono che una traduzione libera di 
quanto avea innanzi scritto il Varolio (i). Porta l’ attenzione sua alle 
parti generative muliebri, dando più ampia descrizione delle ninfe, e 
notando insoliti prolungamenti della clitoride, occasioni a falsi giudizi 


• (I) V. Portai T. 2. p. 57. 
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d’ eniuifrodi.mo. Esamina scrupolosamente l’ uraco , ed entra nell’avviso 
dell’ Arati zio , che sia un ligamento sostenitore della vescica anzi che 
un canale destinato al passaggio dell’ orina , siccome gli antichi opina- 
rono. Esamina le varie forme c grandezze del feto ne’ vari periodi della 
gravidanza , ove però tal fiata, rispetto alle forme, condiscende alla sua 
fantasia anzi che essere costantemente fedele all' osservazione ; nè senza 
investigazioni lascia la fabbrica de’ denti: argomento per altro trattato 
da lui con qualche leggerezza, tacendo poi i nomi di chi dovea pur 
nominare , siccome men giustamente adoprò risguardo alla valvola dcl- 
l’ intestino colon , la cui scoperta egli si appropriò , quando dal Beren- 
gario , da Vido Vidio, dal fìondelel e da altri erasi già descritta, e 
siccome fece circa altri punti d’ Anatomia. E similmente l' imparzialità 
rimproverar gli potrebbe il difetto, nel quale più agevolmente cadono 
gl’ingegni penetranti, di volere spingere tropp’ oltre gli sguardi, e in- 
dovinare i perchè delle cose naturali , mentre la moderazione dovrebbe 
insegnar loro di rattenersi a un certo passo ed ammirarle. Ma anche 
il Varolio fu uomo • anch’ egli pagò tributo all’ umana debolezza , nè 
seppe per intero dispogliarsi de’ pregiudizi che anche al suo tempo re- 
gnavano Per le quali tutte cose mi sembra potersi dire di lui, ciò che 
Luigi Caccianemici Patcani scrisse d’un egregio matematico, nel quale 
l’altezza della mente non fu del tutto immune da imperfezione del cuore: 
Ma quando fu fa alcun tempo , od è per essere negli uomini un' interis- 
sima e per conseguenza più che umana virtù ? Il sapiente degli stoici 
è in così alia parte locato , che appena è conceduto a' metafisici di va- 
gheggiarlo. Ma nel mondo fisico , siccome ni bellezza , ni robustezza . 
nè altra qualità di corpo fu mai tanto grande che non lasciasse luogo 
al desiderio d’ una maggiore, così neppure la virtù: nè questa somma 
e divina perfezione credettero i poeti verosimile ne' figliuoli medesimi degli 
Dei. Tuttoché sia forte e magnanimo, e valoroso, e pio Enea, pur teme 
talvolta ne’ pericoli, e si duole, e d’ amorosa fiamma s’ accende; e Achille 
fervido , ed impetuoso piti che una severa filosofia non vorrebbe , odio 
prende , e si sdegna (!).• Con tutto ciò il Varolio vuoisi annoverare 
fra’ più valenti anatomici del suo secolo , ed il nome di lui sempre ri- 
splenderà ne’ fasti della città e della scuola anatomica di Bologna. 


(4) V. Palami. Elogio di Liomrdo Ximfftt*. 
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Viene ora Gaspare Tagliacozzio , della nascita , età e morte del 
quale leggonsi in non pochi storici cose a verità non conformi. Cadde 
in questi errori l’ Orlandi, il quale, attingendo, per quanto pare, alle 
non sempre limpide fonti &e\\' Alidori , del BumaMi e del Ghilini , scrisse, 
il Tagliacozzio esser morto il 7 novembre 1553 in età d’anni 64: nel 
quale supposilo sarebbe nato l’ anno 1489. E posciaehè 1’ Orlandi fu , 
al pari del Tagliacozzio , bolognese , sembrò questa al Brambilla , se 
non buona , sufficiente ragione per crederlo scrittore veridico e seguirne 
l’avviso, confessando però egli di non voler entrare in discussioni di 
simili punii affollo lontane dallo scopo prefisso nella sua opera (1). Il 
Portai poi senz' altre citazioni , o ragioni pone egli pure la morte del 
Tagliacozzio avvenuta l’anno 1553 (2). Ma innanzi d’esporre le più 
veritiere notizie sopra ciò , non voglio lasciare inosservato che se il 
Brambilla nel comporre la sua Storia delle scoperte fisico-medico-anato- 
mico-chirurgiche fatte dagli uomini illustri italiani, non reputò merite- 
vole d’esame la presente ricerca, il chiarirla ben s’addice a me, che, 
circoscrivendo le mie indagini entro men largo campo, intendo ad illu- 
strare la memoria di coloro , pei quali la scuola anatomica di Bologna 
a grande altezza sali , e della vita loro lasciare più speciali e minute 
notizie: diligenza poi , la quale, distruggendo gli errori ed i mostruosi 
assurdi clic leggonsi intorno questo proposito , riesce utile al comune. 
Sopra di che bastimi ora rammentare che, stando alta suddetta epoca 
della morte del Tagliacozzio (1553), la famosissima opera di lui De 
Curtorum Chirurgia per insitionem ( della quale terrò in appresso pa- 
rola ) impressa la pròna volta in Venezia l’anno 1597, avrebbe veduto 
la pubblica luce quarantaquattro anni dopo la morte del suo autore. 
E lo dice espressamente il Portai: Quarante quatre ans après sa mori on 
(il imprimer sous son nom un ouvrage intitulè De Curtorum Chirurgia 
per insitionem eie. (3), quando il Tagliacozzio nel 1597 era ancor vi- 
vente , e dedicava egli stesso quell’ opera sua Serenissimo Principi 
D. Vincendo Gonzagae Mantuae el Montisferrati Duci, e ponea in fine 
il luogo, il mese e l’anno di sua dedicazione = Bonon. die XXVI 
mensis martii, anni MDXCVU — , come dirò anche in appresso. E reca 


(<) V. DramtUla T. 2. P. t. p. 213 e 2(4. 

(2) V. Portai T. 2. p. 405. 

(3) V. Portai T. cit. p. 404S. 
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veramente sorpresa, come scrittori, che hanno conosciuto e citato quel- 
l’ edizione , abbiano potuto sbalestrare cotanto da lasciarsi cader dalla 
penna che il Tag/iacozzio mori l’anno 1538 e non siansi avveduti della 
mostruosità di tanto anacronismo E similmente hanno inciampato in altri 
errori circa l’anno della nascita (1489), e l’età d’anni sessantaquattro 
tribuita al Tagliacozzio , del che fra poco. Per la qual cosa stimo con- 
siglio migliore attenermi a quanto ne ha scritto il Fantuzzi , il quale 
s’ appoggia ad affermazioni somministrate da' contemporanei di quel ce- 
lebre uomo, ed a patrii documenti. 

Fra’ salariati adunque del nostro pubblico Studio del 1407 vedesi 
notato certo Antonio d' Andrea da Pietro detto de’ Tagliacozzi , primo 
di questo nome , che venne ad abitare nel nostro contado , ove fece 
acquisto di molti poderi , e cosi versato in ogni ramo di letteratura , 
che . trasferitosi l’ anno innanzi in città , fu dal Senato dichiarato citta- 
dino e nobile bolognese, e conferitogli una pubblica Lettura di Relto- 
rica c di Poesia. Al declinare poi del predetto secolo (1496) i nostri 
registri fanno menzione d' un Luigi del magnifico Antonio Tagliacozzi , 
dimorante in Bologna , e più sovente in una comunità posta nelle mon- 
tagne bolognesi , appellata U offe no , in cui F ora nomato Antonio alcuni 
terreni possedea (1). Che da taluno di questi il nostro Anatomico di- 
scendesse non abbiamo documenti per poterlo affermare. Sappiamo bene 
che egli nacque in Bologna l’anno 1546, e che gli fu padre Giovanni 
Andrea di Giorgio della Vacca alias de' Tagliacozzi, cittadino bolognese, 
tessitore di rasi nella parrocchia di San Lorenzo di Porla Sliera. Quale 
carriera scientifica poi egli battesse, ne ha tramandato a’ posteri le prin- 
cipali particolarità Muzio Piacentino, discepolo di lui, in una sua ora- 
zione recitata nell’ occasione de' funerali del suo maestro , dedicata a 
Giovanni Andrea , figlio del celebre defunto , ed impressa in Bologna 
l’anno stesso della compianta morte, 1599 (2). 

Nell’età impertanto di 15 anni studiò in Logica: di 17 in Filosofia: 
di 19 in Medicina, avendo in queste scienze a maestri Felice Castelli , 
Floriano Turco, Giulio Cesare Aranzio, Girolamo Cardani, Niccolò Vit- 
tori , Fabricio Garzoni e Costantino Brancaleoni. Giunto agli anni 24 
venne decorato delle dottorali insegne in Medicina il 12 settembre 1570, 


{<) V. Fantuzzi T. 8. p. 61 e 
(2) V. Fantuzzi I. c. 
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conferitegli dal Priore del Collegio di quel tempo , Antonio Francesco 
Fabio : ed appena laureato sali la cattedra di Chirurgia e poco appresso 
quella di ISotomia ed anco di Medicina teorica, con un plauso e successo 
che desiar non polea maggiori. Il 29 novembre del 1576, il Collegio 
di Medicina l' annoverò fra’ suoi : ed il simigliarne fece nel medesimo 
tempo quello di Filosofia sei giorni innanzi che riportasse la laurea in 
qnesf ultima facoltà , tanta era la persuasione del Collegio iìlosofico ri- 
spetto alla dottrina di lui. Morì il 7 novembre del 1599 nell’età danni 53(1), 
e la sua mortale spoglia ebbe onorevole sepoltura nel tempio delle reve- 
rende Monache di San Giovanni Battista, ora dette Salesiane: e nel teatro 
anatomico del nostro archiginnasio gli fu innalzata una statua. 

Giusta il Fantuzzi, compose il Tagliacozzio le seguenti opere: 

De Curtorum Chirurgia per insitionem additis instrumcntorum 
omnium, et deligalionum iconibus, et tabulis. Libri duo. Yeneliis 1597 
per Bindonum. 

Chirurgia nova de narium , aurium , labiorumque defeda per in- 
silionem cutis ex humero arte hactenus ignota surcicndo. Francofurti 
apud Joannem Saurium 1598 in 8.* et apud Petrum Hopfsium : anno 
c forma ora detti. 

Epistola ad Hieronymum Merctirialem de naribus multo ante ab- 
scissis reficiendis invento piene novo, et admirando a Vesatio , Pareo, 
Gourmelino plurimum evariante. Francofurti apud Vechetium 1581, in- 
serita nel libro del Mercuriale de decoralione. 

Consilia Medica: nella Collezione di Giuseppe Lautenbachius. 

Il Portai però ed il Brambilla citano un’ opera sola del Taglia- 
cozzio, riportandone il titolo con termini diversi non pur fra sò, ma 
da quelli eziandio dal Fantuzzi adoperati nel dar conto della prima 
delle sopraddette opere del Tagliacozzio : diversità apportatrice di con- 
fusione , generando il dubbio, se sicno due opere diverse e distinte, 
ovvero edizioni differenti d’una sola. Io per me partecipo a quest’ul- 
timo av\iso, c pendo a credere che quella, la quale è intitolata De Cur- 
torum Chirurgia per insitionem eie. contenga riunite e descritte tutte le 
principali dottrine del Tagliacozzio rispetto all’arte meravigliosa di ri- 
fare i nasi, gli orecchi e le labbra: della quale opera, a scanso d’equi- 
voci, riporlo ora il titolo e l’intero frontispizio, per darne poscia 
breve contezza. 

(<) V. Fantuzzi I. c. — Mazzetti. Repertorio p. ‘2D7. 
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Il titolo è il seguente: Gasparis Tagliacolii Bononiensis de Cur- 
tornili Chirurgia per insitionem. Libri duo ad Serenissimum Principem 
D. Vincendum Gonzagam Maniuae. et Monti* Ferrati Ducem. Questo poi 
è il frontispizio : Gasparis Tagliacolii Bononiensis philosophi et medici 
proletarissimi Theoricam ordinariam , et Aliatomeli in Gym nasio Bono- 
niensi publice profitentis de Curtorum Chirurgia per insitionem Libri 
duo, in quibus ea omnia, quae ad hujus Chirurgiac , narium scitica , 
auriurn ac labiorum per insitionem reslaurandorum cum Theoricen, tum 
Practicen perlintre videbantur , datissima methodo immutatissime dedu- 
cami! r, additis cutis traduci s, inslrumeniorum omnium atque deligationum 
iconibus, et tabulis, cum indice quadruplici expedilissimo capitum singu- 
lonn , authorum . controversiarum , rerum denique , et nerboruta memo- 
rabitium. cum privilegiis Summi Pontificie . Caesarcac Majestatis , Chri- 
stianissimi Begis GaUiae , Regi* Hispaniarwn , Senatus Veneti, et aliorum 
Principimi: Venetiis 4 597 apud Gaspurem Bindonum juniorem , in fot. 

Fu questa la prim’ opera , cui egli pubblicò , siccome lo dichiara 
iu due luoghi della sua dedicazione al prelodato Principe. Eam igìittr 
tamquam foetum meum , edam satis urtale eonfirmatum e taribus tneis 
tandem in publicum emittere , et omnibus bonis communicare mccum 
ipse decrcvi. E poco oltre: Hunc autern foetum meum, et primogenitum 
Celsitudini tuac. Serenissime Dux, polissimum dicandum, atque ejusdem 
tutelae cotnmendandum esse duxi. Nè per questo è a credere , le in- 
dustrie chirurgiche del Tagliacozzio essersi notilìcate al pubblico sola- 
mente nel 1597. Conciossiachè nell’ eruditissimo libro De decoratione 
scritto da Girolamo Mercuriale leggesi inserita uti Epistola del Taglia- 
cozzio , nella quale questi gli comunicò i suoi ritrovati : epistola però . 
che in tutte le edizioni del sopraccitato libro De decoratione non trovasi. 
Come testé ho notato, essa leggesi in quella di Francfort del 1581 da 
me riferita tra le opere dal Fantuzzi al Tagliacozzio tribuite. Ma in 
quella che io posseggo — = Venetiis 1585 apud Pattinili Mejetum biblio- 
polam patavinum — non esiste , e solamente alla pag. 23 leggonsi le 
seguenti parole : Est edam Bononiae Excel!. Tagliacodus, qui dum essem 
Bononiae , nuper rnihi indicava duos , quibus refecerai nares. 

L’opera del Tagliacozzio fu accolta dal pubblico con immenso 
plauso, e pochi libri hanno fruttato al loro autore tanta celebrità, quanta 
n'ottenne egli dal suo. Non già che l'arte di rimediare alle mozzicatile 
e ad altri vizi del naso , degli orecchi e delle labbra fosse sua inven- 
zione. Ch’anzi egli pure, a simiglianza di tutti gli altri storici, nomina 
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i suoi antecessori , che conobberla e praticaronla. Ma , a lode del vero , 
coloro furono semplicemente empirici, o se non furono, nè giunsero, né 
s’ appressarono a migliorarla di guisa da stenderne un trattalo metodico . 
compiuto e razionale, siccome operò pel primo il Tagliacozzio, il cui 
nome nella storia di questa parte della Nolomia Chirurgica fino a quel- 
I’ epoca merita giustamente il principato. 

De’ due libri , che formano la prima c somma divisione del suo 
trattato, il primo è consacrato alle dottrine teoriche, ove trac comin- 
ciamento dallo studio degl' innesti vegetabili per applicarlo a quello degli 
animali: principio scientifico anatomico-fisiologico di prima entità, il quale, 
alla foggia del filo d’ Arianna , conduce il chirurgo a tentare consimili 
e molle altre operazioni, a variarle, ad estenderle , e spiegarne i modi 
e le ragioni. Lo divide in 23 capitoli: i titoli de’ quali voglio qui ripor- 
tati , acciocché si conosca con quanta c con quanto varia dottrina abbia 
egli partitainente trattato questa materia. 

Gap. 0 1.* — In quo operi* subiectum , ejus praestantia , et uti- 
lilas una cum facìei appellalionibus expìicantur. 

Cap .* 2.° — De dignitate faciei , et philosophiae, poeseos , alia- 
rumque disciplinarum fontibus. 

Cap, 0 3.* — In quo aline adirne faciei dotes in gratiam suae 
praeslanliae expìicantur. 

Cap.* 4." — De faciei dignitate secundum medico s. 

Cap.° 3.” — De narium dignitate. 

Cap. 0 6.° — De narium dignitate secundum philosophos et medicos. 

Cap. 0 7.“ — In quo prò Galeno pugnatur de expurgatione cerebri 
per nares et palatum , et reìiquae narium dignitate s recensentur. 

Cap." 8.° — De narium conformatone , figura, situ, et caeteris, 
quae in membri organici disqui sitionem veniunt. 

Cap.“ 9* — De labiorum dignitate et compositione. 

Cap.° 10° — De dignitate aurium , et eorum constructione. 

Cap.° 11* — Quae dicantur in Aumano corpore carta , in quibus 
curtorum chirurgia posila sii, quonam affectuum genere con- 
ti ncatur , et ad quam Mediarne partem hic liber referatur. 

Cap. 0 12.° — In quo hujuscc opcrationis principia traduntur. 

Cap. 0 13° — De materia ad refectionem curtorum idonea. 

Cap.° 14° — De loco unde cutanea propago educanda est. 

Cap.° 15.* — De cutis traducis quantilate seligenda. 
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Cap." 16." — Qua rottone cutanea propago curtis partibus adjun- 
genda sit. 

Cap.“ 17.° — Qme corpora aptiora sint ad /tane operationem , et 
nunquid omnibus anni temporibus aeque Ulani praeslare liceal. 

Gap." 18." — An ex alieno corpore , an vero ex proprio tradux 
eligendus sii. 

Cap.° 19.* — Quid scripserint antiqui et recentiores de curtorum 
restauratone , et an haec nostra illis convenianl. 

Cap.“ 20." — Quae Chirurgiae operationes cum exitio frequenti, 
et saevis cruciatibus conjunctac sint. 

Gap.* 21.” — Anacephalacosis chirurgicarum operationum , quae 
jam in usu sint. 

Cap.° 22“ — Quod haec curtorum operato minime exitialis sii. 

Cap.° 23“ — Quae sint differenliae curtorum narium, labiorum , 
auricularum, et qme contiti facilita, quae difpcilius , quaeque 
nullo poeto resarciri queant. 

Cap.“ 24.“ — In quo rcstitutae nares ex cutanea propagine a na- 
turalibus ante resectis differant. 

Cap.“ 23.“ — Soluto qmrundam problemalum , quae in hoc 
tractatu occurunl. 

Il secondo libro poi contiene la parie pralica , divisa ne’ diciotto 
capitoli seguenti: 

Cap.” l.“ — In quo scopus hujus libri, et ardo aclionis , atque 
cum his univcrsales agendorum intentiones tradunlur. 

Cap.“ 2.“ — De universa corporum expiratione per singola me- 
dicinae instrumenta. 

Cap.“ 3.“ — Enumerato eorum , quae prò culis propaginis deli- 
ncatone necessaria sunl , ac omnis suppellectilis apparatus. 

Cap.' 4.° — Quo pacto cutanea propago delincando sii. 

Cap." S.“ — Curato culis propaginis jam delineatac. 

Cap." 6“ — Medela quorundam symplomalum , qme cuti jam de- 
lineatae advenire solent. 

Cap.' 7“ — Cur traducis cutanei depromendi actio diducalvr, 
ncque in unica seclione fiat, quoque sit tempus opportunum 
huic educlioni administrandae , et quis sit futurus omnis illius 
apparatus. 
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Gap» 8." — De cutanei traducis jam educendi administnuione. 

Gap." 9° — De curatinne recenti s et antiqui vulnerili cum in 
traduce cutaìieo , tum in area ipsa , nec non de cutanei tra- 
duciti educatione. 

Gap.’ 10.* — De inserendi tempore, cujusnam scilicel aetatis cu- 
tanea* tradita ad insilionem c/ficiendam seligendus sii. 

Cap.° 11.” — De apparata eorum , quae ante insilionem neces- 
saria sunt. 

Cap." 12.' — De insitìonis adminislralione. 

Cap.“ 13." — De cura/ione insitionis , et quae victus ratio interim 
observanda sint. 

Gap." 14.* — De symptomatis partium jam insilarum tum pro- 
priis , tum communibus , et quo paclo corrigenda sint. 

Cap.* 15.° — De rescindendo penitus a brachio propagine, atque 
ut itlain demum curare deceat. 

Cap* 16.° — De cortfg uraliane traducis, ut nares repraesentet. 

Gap.* 17.° — De insitione columnae. 

Cap.» 18.° — De conformatione cutanei traducis reliqua. 

Coronano l’ opera 22 tavole di grossolano lavoro , ma pur con suffi- 
ciente chiarezza rappresentanti gli istrumenti usati da lui, lo stato delle 
narici , delle labbra e degli occhi , e prima e dopo l’ innesto , i luoghi 
da cui togliere il tralcio cutaneo da innestare , la forma e 1’ estensione 
di esso, le fasciature, gli apparecchi da operare dopo l’ operazione, e 
le posizioni, od attitudini e dell’operante e dell’operato. 

Ma, oltre l’essere il Tagliacozzio chirurgo di prim’ ordine, fu 
eziandio anatomico valentissimo, li come che non abbia lascialo, o noi 
non conosciamo, opera di speciale anatomico argomento, nulladimcno 
dettò lezioni pubbliche ordinarie di Notomia nella scuola medesima in 
cui crasi udita la voce del Varolio , ed udiasi quella dell’ Aranzio : e 
la sua scuola era frequentatissima, e fiorentissima, e plaudente a’ suoi 
ammaestramenti , all’ ordine con cui li spiegava , ed alla facondia ed alla 
erudizione di che sapea adornarli. Teniamo ciò da’ suoi contemporanei, 
i quali hanno tramandato alla posterità che il Tagliacozzio non pure 
insegnò compiutamente e splendidamente l’universa Notomia, ma discoprì 
parti del corpo umano innanzi sconosciute. Diconlo le seguenti iscrizioni 
ad onore di lui vivente erette nel nostro antico archiginnasio: 
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D. 0. M. 

GASPARI . TALIACOTIO . BONON. 

PHILOSOPHO . AC . MEDICO 
AETAT1S . NOSTRAE . CELKBER. CVX . VNIVERSAM 
BVMAM . CORPORIS . ANATOMKN . 13 . DOCTISS. 

VIRORVM . FRBQVBNT1SS. CONVENTV . PV1L1CE 
ADXINISTRATAM . FACVNDIA . MKTHODO 
AC . DQCTRIWA . ADMIRAB. BXPUCABIT 
E1VSDBMQ. INCOMPBRTAS . ADUVC . PARTES 
13 . LTCBM . PRODIDBRIT . ANIMI . GRATI 
AC . PERPETVAB . MEMORI AK . ERGO 
BLBCT. SINDICIQ. P. P. 

ORDIR ARI AB . ANATOMBS . AB . ILLO . ADMINISTRATAE 
MONVMESTVM . ARSO . A . PARTY . VIRGINIA . MDLXXXII 
XTI . BAI. JAN. 

E.VCELL. ET . CLARISS. GASPAR1 . TALIACOTIO 

Ingenium moresque tuos celebramus et artem 
Gaspare tum (loda corpora seda maini 
Al magis invisi* quoti nos cumuiaverit autfior 
Muneribus summos quae latuere viros 
Ergo prò merìtis aelcmum hoc nmnnore vives 
Giare vir ingenìo moribus arte manu. 

D. 0. M. 

GASPARI . TALIACOTIO . B0N0N1ENS1 
TBEORICO . ORDINARIO 

OB . IVMAKI . CORPORIS . ANATOMIN . 0MN1BVS . PARTIIVS 
AISOLYTISSIMAM 

ADX1R ABILI . METHODO . PHRSPICVITATE . SYMMA 
ACVM1NE . INGBNII . DOCTRINAB . SOLIDITATK 
EL0QVENT1AB . SPLENDORE . INCREDIBILI 
RBCLVSIS . PHIL0S0PH1AB . FONTIBVS 
MEDICINAS . 0RACYLI8 . ILLVSTRATIS 
NATYRAR . IPSIV8 . ARCAMS . PATEPACTIS 
P LENISSIME . ET . PLANISS1MB . BXPLICATAM 
POMPILIO . TALIAFERRO . PARMENSI 

OB . BANDEM . SINGVLARI . 1NDVSTRIA . AC . SOLKBTU . PERITISSIME . ADMIN1STRATAM 
BENIGNITÀ» . AC . DIUGBNTIA . MAXIMA . PVLCHERRIMB . DEMONSTATAM 
ARVITERNAB . MEMORIAB . HOC . GRATI . ANIMI . MONIMBN. ELL. BT . SIN. M. LL. Q. PP- 

JACOBO ARCHIDIACONO CREMONBNSI 
ANNVBNT. ANTONIO TONBLLO CARTOCBTO PANBNSI PRIORIB. 

JOANNB FIAMBERTO GENYBNSI 

13 
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E le iscrizioni lapidarie sono pure grande aiuto all' istoria, conser- 
vando certe tradizioni, che da altre maniere di documenti non vengono 
memorate. 

Ma del Tagliacozzio non più: e conchiudo, che la scuola anato- 
mica di Bologna, nella seconda metà del XVI secolo, per opera massi- 
mamente dell’ Aranzio , del Varolio e del Tagliacozzio , sostenne il suo 
antico splendore, ed avrebbe nell’ora detto spazio di tempo tenuto il 
primato sopra le altre, se quella della gloriosa vicina Padova non avesse 
vantato un Gabriele Falloppio ed un Girolamo Fabrìcio £ Acquapendente. 

Contemporaneo ed amico del Varolio e del Tagliacozzio fu Girolamo 
Mercuriale, Professore pubblico di Medicina nella nostra Università. E 
come che non occupasse egli cattedra di Notomia , nulladimcno , avendo 
trattato vari punti d’anatomico argomento in alcune delle moltissime 
opere sue, saria disdiccvole tacerne qui il nome, tanto più che fu uomo 
d' immensa dottrina , di spaventevole erudizione , e nel nostro Studio 
qualificato dell' onoratissimo titolo di Professore Eminente (1). 

Nacque nella città di Porli addì 30 settembre 1530. Ebbe a padre 
Giovanni medico, il quale, oltremodo sollecito dell’educazione scientifica 
del figlio , l’ inviò all’ Università di Bologna per apprendervi la Medicina, 
nello studio della quale fece maravigliosi progressi. Ottenuta con sommo 
onore la laurea dottorale, ripatriò, e la sua natale città l’ebbe in tanta 
estimazione, che, sebbene giovane di 32 anni, lo giudicò così assen- 
nato e prudente , da spedirlo a Roma , affidandogli un negozio di grave 
momento risguardante quel Municipio , nel maneggiamento del quale 
felicemente riesci. Lo che gli porse occasione ad un più nobile e pro- 
spero avvenire propizia. Conciossiachù l’ eminentissimi Cardinale Farnese, 


(1) Chiama vanni Professori Eminenti coloro che erano per dottrina famosi, ed aveano 
per più anni consecutivi pubblicamente dettato dalle cattedre d' alcune dello più accreditate 
italiane Università. Nobile divisamente , ed a compimento condotto dal noatro Senato Tanno 
4541), il quale ne decretò quattro: uno di Leggi, uno di Medicina, il terzo di Filosofia, il 
quarto d'umane Lettere. Nel 4644 poi furono dichiarati Studi più accreditati d'Italia (oltre 
quello di Bologna} quelli di Padova, di Pisa, di Pavia, di Napoli, di Messina, di Perugia 
c di Torino. A' Professori Eminenti assegnatasi uno stipendio più largo di quello degli altri : 
c talvolta generosissimo, sapendosi che nel IC54 gli Assunti del nostro Studio elessero a 
Professore Eminente di Medicina teorico-pratica il Dottore Giorgio Scarpe $ Scotto Consigliere 
del Re Cristianissimo coll'annuale onorario di scudi mille. Generosità tanto più da apprezzare 
in quanto che il nostro Studio era alimentato, anziché dal superiore c generale Governo, 
dal Reggimento della città. V. Massetti. Memorie storiche sopra l f Università e l'Istituto di 
Bologna ecc. Bologna 4840 p. 27 .e 28. 
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maravigliato deir ingegno di lui, lo volle per sette anni trattenuto in 
quell' alma città , ove seppe arricchirsi di tanta dottrina , che gli aprì 
e spianò la via luminosissima , cui egli fino all’ estremo termine di sua 
lunga vita gloriosamente percorse, insegnando con raro successo nel- 
l’Università di Padova, di Bologna (1) e di Pisa le mediche discipline. 
Né solamente gl’ innumerevoli uditori di lui esaltarono come sommo 
uomo, e non solamente gli uomini dotti ebbcrlo in conto d’ uomo sa- 
piente , ma fu tenuto in venerazione da altra generazione di persone, 
le quali , avvegnaché universalmente parlando , non facciano professione 
di scienziati, o di letterati, arrivano nulladimeno a conoscere chi, meglio 
d' altri e con maggior successo , le scienze e le lettere coltiva , e sanno 
onorarlo di protezione e di premii. Sono questi i Regnanti. Ignorano 
eglino la moltitudine de’ mediocri ingegni ; ma la voce che intorno 
a sé diffondono gli uomini celebri sale fino a’ loro orecchi , siccome 
all’occhio di chi mira dall’alto vasta campagna, le sublimi cime de’ ci- 
pressi e dei pini torreggiano e coprono le piante minori: e li chiamano 
poi vicino a se, e giovansi de’ loro lumi e de’ loro consigli: e favellando 
in ispecie , siccome ora fo , de’ medici illustri , ad essi la propria sanità 
c la propria vita raccomandano , ponendo per tal modo il suggello 
(tranne forse alcune personali predilezioni) alla loro celebrità: per 
forma che parmi sensato e ragionevole il notissimo detto — Principibus 
placuisse viris non ultima laus est — . Ed anche questa sorte ebbe, o, 
a meglio dire, anche questo degno frutto da’ suoi studi, il Mercuriale 
raccolse. Perciocché (tacer volendo d’altri minori principi) Massimi- 
liano // Imperadore di Lamagna , gravato da infermità , si rivolse a lui 
e l’invitò alla sua Reggia, e, trovatolo superiore alle grandi cose che 
avea udito di lui , in ricompensa della ricuperata sanità , accommiatarlo 
non potè senza gratificarlo largamente di titoli e di molti preziosissimi 
doni (2). Che più , se il Mercuriale fu Archiatro straordinario del gran 


(4) It Portai cd il Brambilli hanno scritto che Girolamo Mercuriale fu Professore P. 
nell’ Università di Bolo|jna pel corso d'anni 18. Ma il Mazzetti, eh' ebbe agio d’ osservare 
ì rotoli anche più antichi del nostro pubblico Studio, afferma ebe vi fu Lettore famoso ed 
eminente dal 1587 a tutto il 4302— 1593. — V. Portai T. 2. p. 47. — Brattatila T.-2. 
P. 2. p. 64. — Mazzetti. Repertorio p. 209. 

(2) Per quanto ha scritto il Brambilla, fu in questo viaggio compagno al Mercuriale f 
cd al pari di questi onorato e premiato, Ercole Sateonia , il quale, morto il Gap ivate io , 
ottenne cattedra medica in Bologna, mentre v'insegnava il MercurtaU , e fecero entrambi 
glorioso ritorno in Bologna. — * V. Brambilla T. 2. P. 4. p. 268, e T. 2. P. 2. p. 64. 
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Pontefice bolognese Gregorio XIII ! (1) L'ultima Università cui egli 
accrebbe splendore fu quella di Pisa, nella quale però durare non potè 
lunghi anni , perciocché , travagliato da calcoli orinari , fu costretto a 
ritirarsi in Forlì sua patria, ove spirò l’ottobre del 1606 nell'età d’anni 
76 , lasciando dopo sè immense ricchezze , e, ciò che è più desidera- 
bile, fama non peritura. 

Abbiamo di lui , siccome poco davanti è detto , moltissime opere 
di vario argomento medico. Quelle però, nelle quali contengonsi arti- 
coli spettanti alla Notomia , sono = De hominis generalione — Mon- 
slrorum historia posthuma — De morbis mulierum *=: e più che in 
queste, nei — Hieronymi Mercuriali s variarum ketionum in Medicina e 
scriploribus . et aliis libri .tei. =, ove parla dell’esofago, dello stomaco, 
della bile, dc’pulmoni, delle membrane circondanti il cervello, de’ denti, 
de’ segni della virginità , ecc. 

In queste opere poi, ed in altre dello stesso Autore, leggonsi varie 
cose di pertinenza alla Chirurgia (2). 

Nè vuoisi lasciare senza alcuna parola di lode un dotto medico e 
chirurgo bolognese rammentato dall’^/idoai, dal Mèrklino, dal Porta l, 
dal Brambilla , dal Fanluzzi , e da altri storici , fiorito parimenti nella 
seconda metà del XVI secolo, Gianfrancesco fìnta, figlio di Cristoforo, 
laurealo in Filosofia ed in Medicina, negli anni 1546 e 1 547. Fece egli 
indefessi studi sopra i cadaveri, ed avvegnaché peritissimo della Notomia, 
gli fu conferita cattedra di Chirurgia , in cui si rese celebre , e durò 
fino al 1558, anno ultimo di sua mortale carriera. Oltre che dotto, fu 
ornato ed elegante scrittore. Pubblicò un’ opera , cui diè per titolo : De 
tormentarmi vulnerum natura, et curatione. Btmoniac 1555 ini." reim- 
pressa in Venezia l’anno dopo coll’ aggiunta d’un trattato: De vulne- 
ranti sclopetorum etc. Intorno la quale opera io mi limito a riportare 
il seguente giudizio , che ne ha proferito il più e più volte citalo Bram- 
billa. — Nonostante che egli (Gian Francesco Rota) abbia copialo mollis- 
simo da Alfonso Ferri , trovasi molta eloquenza nella sua maniera di 
scrivere , la quale è assai ornata di versi latini. Le ferite di schioppo 
le riconosce come combustioni , in conseguenza ne insegna il modo di 
trattarle come tali: e non ha torto : poiché le palle di quest' arme fanno 
una ferita simile a quella d’un ferro rovente, formandone un escara. 


(fi V. Jtfarni. Degli Archiatri Ponlificii ecc. T. 4. p. XXXVIII. 

(2) V. PoììoI ecc. T. 2. p. 48 e 49. — - Brambilla T. 2. P. 2. p. 62 e wg. 
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Gli effetti poi che producono le contusioni e le ferite delle bombe, forse 
nessun moderni ì le ha meglio descritte (1). 

E da ultimo , fra coloro che s’ adoprarono in prò della Notomia 
nella seconda metà del secolo XVI , non si vuole passare sotto silenzio 
Dimenilo Leoni. Dallo Stato Lucchese, di cui era egli nativo, recossi 
alla nostra Università, ove il 30 agosto dell’anno 1559 fu laureato in 
Filosofia ed in Medicina: soggiorno antico e glorioso delle Muse, del 
quale tanto si pincque, che deliberò di fermare sua stanza in Bologna, 
per non abbandonarla , siccome avvenne , mai più. Chiese anzi la citta- 
dinanza bolognese, la quale poi, in forma satis ampia, gli venne con 
dispostissimo animo dal Senato conferita. Insegnò la Rcttorica per un 
biennio , dopo di che passò a dettare dalla cattedra di Medicina pratica , 
nell’ insegnamento della quale continuò fino alla sua morte , avvenuta 
in Bologna il 27 febbraio del 1592. Ed oltre le gravi discipline, ncl- 
l’ illustramelo delle quali non comune fama si guadagnò, coltivò le 
amene , dalle quali frutti di molle lodi raccolse. La terrena salma di lui 
fu con pompa condotta al tempio de’ RR. Canonici Regolari di San Sal- 
vatore, accompagnata dal Collegio di Filosofìa e da quello di Medicina, 
e da copioso numero di studiosa gioventù, piangendo quelli la perdita 
di un dottissimo compagno ed amico, questa di un amatissimo precettore. 
Parlano onorevolmente di lui XAlidosi, X Orlandi, il Bumaldi, il Quadrio , 
il Vanderlinden , il Porta!, il Brambilla, il Fantuzzi, ed altri storici. 

Pubblicò più opere di vario argomento medico e chirurgico , delle 
quali merito qui speciale menzione quella , che porta per titolo : Ars 
medendi humanos parlicularesque morbos a capite usr/ue adpedes, di 
cui sonosi fatte più edizioni , la quale contiene molte parti spettanti alla 
Notomia , enumerate dal Douglas , e riferite dal Portai e dal Brambilla . 
il quale giudica quest' opera di molto merito. Nella quale le materie ana- 
tomiche trattate, sono: il capo, l’origine de’ nervi, l’orecchio, i denti, 
la spinale midolla, la lingua, gli organi lagrimali, il naso, e tutto l'ap- 
parecchio ministro dell’odorato, i nervi in generale, l’occhio, le parti 
della bocca , il palato ecc. Nelle quali descrizioni , giusta il chiarissimo 
De Renzi — usò maggior cura, diligenza ed estensione, di quel che 
solea farsi dagli altri trattatisti (2). 


(4) V. Brambilla T. 2. P. 4. p. 221. 

(2| V. Portai T. 2. p. 65. — Brambilla T. 2. P. 2. p. 444 e 442. — Fantuzzi T. 5. 
p. 58. — De Renzi T. 5. p. 285 e 284. 
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Ma quando la seconda metà del XVI secolo vedea spegnersi i chiari 
lumi della Notomia , che l’aveano cotanto illustrata , sr venivano , come 
a suo conforto ed a sua speranza , preparando , e cominciavano ad ap- 
parire altri, da cui la prima metà del seguente XVII ricever dovca nuovo 
splendore. De’ quali il primo fu Flaminio Ilota , figlio del sullodalo Gian 
Francesco , laurealo in Filosofia ed in Medicina l’8 marzo 1577, ascritto 
a’ Collegi di queste due facoltà nel 4595, e Lettore famoso di Chirurgia 
e di Notomia dal 1579 al 1G gennaio del 1611, anno in cui passò al 
numero de’ più. Ebbe onorevole sepoltura neL tempio di S. Jacopo mag- 
giore, e quale si conviene a’ meriti di lui ed a' riguardi dovuti alla sua 
famiglia , di uomini chiari nelle scienze c nelle lettere specchiatissima. 
Del qual dotto uomo fanno brevi molli V Atidosi ed il Mazzetti (1), 
tacciono affatto il Portai ed il Brambilla , e , ciò che più monta , gli 
storici bolognesi Orlandi e Fantuzzi. Cessa però, crcd’io, ogni cagione 
di meraviglia, considerando avere i due primi sopraccitati A'utori impreso 
a tramandare alla memoria de’ posteri le gesta solo di coloro che furono 
Dottori , o Professori nel nostro Studio , come che niun' opera avesser 
dato alla pubblica luce: dovechè gli altri han parlato solamente degli 
Scrittori, di quelli cioù che consegnarono opere alle stampe, fra’ quali, 
per quanto almeno si conosce , Flaminio Bota non è a riporre. Ma, per 
quanto almeno io fo stima, sebbene la pubblicazione d’ un’opera sia ar- 
gomento sicuro comprovante lo studio di chi la compose, nulladimeno 
quando abbiamo altri documenti che attestano la dottrina d’ un uomo 
non fattosi conoscere mercè delle stampe, è debito di giustizia tributargli 
le merlate lodi, c suscitarlo dall'obblio in cui è lasciato. E tanto pormi 
doversi affermare di Flaminio Rota rispetto all’ Anatomia. 

Della quale affermazion mia il fondamento poggia sopra le iscri- 
zioni pubbliche, erette nel nostro antico Archiginnasio ad eterna memoria 
di lui. Le quali poi sono molte. Perchè , tranne I’ Aranzio , al quale , 
siccome più sopra è detto, ne furon dedicate otto, Flaminio Rota, vi- 
vente , videsi onorato di sei : delle quali però esistono ora inscritte nel 
nostro Archiginnasio solamente due, nobilissimamente testò restaurate, 
e sono le prime, delle quali, per non dilungarmi soverchiamente, darò 
breve cenno: le altre quattro, logorate e corrotte dall’ ingiurie del tempo, 
furon conservale e registrate dall’ Alitlosi nella sopraccitata sua opera 
fogl.° 71 e 72. 


di V. Attinti. Dottori baloqntti eco. p. 70. — ila rutti. Riporto rio. 
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La prima adunque, innalzatagli nel 1590 ( ventun anno pria di sua 
morte), dice: Praeclarissimo Flaminio fìolae Phil. et Med. ingeniosis- 
simo , ordinario Anatomes perspicacissimo investigatori , slructorisque 
solertissimi munere egregie pcrfuncto etc. eie. eie. 

Nella seconda si legge : Eidem Flaminio fìolae viro doctissimo elo- 
quentissimo, quo anatomen publice administrante , quod jamdiu quotannis 
swnma cum laude sui, discenlium utililate , dicendo, disserendo , inci- 
dendo perfecit etc. etc. 

Dell’ altre quattro, l’una porta la data del 1598, e dopo aver detto 
di lui , In hoc fiorentissimo Gymnasio Theoriae Professori celeberrimo 
in omnibus lam quae ad Philosophiam , guani quae ad Chirurgiam per- 
tineant adytis enucleando admirabili , aggiugne: nuperque voluti et alias 
non semel, Anatomiae administrationem egregie quidem enucleatemi-, feli- 
cissimo ingenti acumine , doctrina , et eruditone non vulgari maxima 
cum medicorum fruclu palam professo etc. etc. 

Leggesi in altra l’anno 1590, e ciò che segue: t ilarissimo philosopho 

ac medico Flaminio fìolae quod onus anatomen explicandi, et 

negotium interpretandi susceperil , rescindendi laborem non defugeril , 
quod obeundi muneri summam oc singularem interpretandi diligentiam, 
ingenti perspicaciam , resecandi solertiam eximiam exhibuerit, quod prò- 
nuntiatis hinc inde, propositis non minori acumine quatti eloquentia, 
tuoi ut philosophus perspicucissimus , cum ut mediate prudentissimus 
cumulate satisfeccril , quod abdila naturae involucro discenlium commodo 
evolverti , ac munere suscepto egregie perfunctus fuerit etc. etc. 

In altra, del 1599, sta scritto: Flaminio fìolae qui tniras ingenti 
sui vires , divinai crudilionis et eloquentiae opes a nemine unguenti setti s 
commendala s in publica corporum disscctionc frequentissimo medicorum 
conventu satis superque ostentiti , quinque diffkilima insignitimi virorum 
obfecta extempore prompte adeo solvit , omniaqnc ad anatomicam in- 
spectionem spectantia problemata ingeniose , ad sapienter enodavit , ut 
noti minimum glorine dignitatisque sibi comparaverit etc. etc. 

L’ ultima finalmente , del 1602 , è del seguente tenore : Flaminio 
fìolae qui cum plures annos haitiani corporis dissectiones cum pu- 

blice tutti privatim diligentissime obeundo, elegantissime omnia enarrando, 
et temporaiibus in disjmtationibus dubia, atque obscura eximie illustrando 
praeslantissimi cujusque in hoc genere gloriam adaee/uavit etc. 

Per le quali spontanee, liberissime, reiterate, pubbliche e solenni 
attestazioni, per volontà e desiderio di tutta la studiosa gioventù proferte 
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da’ Priori, da’ Siedaci e dagli Elettori dell’ Università degli Arimi (1), 
io di buon grado mi conduco a concedere un posto in questo luogo 
a Flaminio Rota, ed enumerarlo tra i Professori, ebe recato hanno 
lustro alla scuola anatomica bolognese, come che non sia egli stato 
scrittore di Notomia. 

E per questi stessi motivi , (arò il simigiiante , rispetto ad alcuni 
dell’antica, nobile, e per dotti uomini illustre famiglia bolognese Succhi, 
non rammentati nò dall’ Orlandi , nò dal Fanluzzi , per non essere stati 
Scrittori. Sono questi Anldnio Socchi ed il figlio di lui Angelo Michele 
detto seniore, per distinguerlo da altro, alquanto posteriore, avente lo 
stesso nome battesimale, appellato per ciò juniore, del quale pure darò 
breve contezza. 

Fu Antonio figlio d’un Pompilio, laureato appo noi in Filosofia 
ed in Medicina il 19 settembre 1509 e dichiarato Professore di Medicina 
pratica, la cui cattedra occupò fino al 1531: uomo dottissimo, la cui 
fama per lontane regioni si diffuse , di guisa che Carlo V Imperatore lo 
volle onorato delle insegne di cavaliere. Mori in Bologna il 22 novembre 
del 1545 nell' ancor fresca età d'anni 57. Le ceneri di lui ebbero ri- 
poso in un sepolcro erettosi nella chiesa , ora abolita , di Santa Maria 
della Morte da Pompilio , Fulgenzio , Angelo Michele ( seniore ) , figli 
mestissimi ed inconsolabili (2). 

Bel quale Antonio però ho qui toccato più per dire che fu il padre 
d’un nostro volente anatomico di quello foss’egli Professore di Notomia. 
Da Antonio adunque nacque Angelo Michele Socchi seniore, decorato 
della laurea dottorale in Filosofìa ed in Medicina il 28 luglio 1567, 
ed in questo medesimo anno innalzato ad una cattedra di Chirurgia , 
e poscia a quella di Notomia, procacciandosi non comune celebrità. 
Sopra di che giovami riportare la seguente iscrizione , che , vivente 
lui , gli fu consacrata nell’ antico nostro Archiginnasio. Angelo Michaeli 
Succhio tìon. Phil. et Med. celeberrimo in iisque traclandis pracstan- 
tissimo Anatomes Professori exmninalorique solertissimo hoc quasi vir- 
tutis munus honoris , amorisque in publicum Lectorem speciem studiosa 
juverttus P. C. An. D. 1603. Dettò Anatomia fino al 29 marzo del 1611, 


(I) Chiama vasi allora Università degli Artisti il complesso di tulio che comprendea 
l'insegnamento delle Varie parti della Medicina e d'altre sciente ad essa atllni , per distili- 
gncrla dall' Università di' Leggiili, che degli studi risgxiardanti la Giurisprudenu occupatasi. 
1*2) V. Mazzetti Repertorio ecc. p. 274. 
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anno in cui restituì l’anima al Creatore, nell'età d’anni 73, mesi ti e 
giorni 25 (1). 

Per quanto poi s’appartiene ad Angelo Michele Socchi juninre, pare 
non fosse delia famiglia medesima del seniore , trovandosi intitolato no- 
bile , qualità di quest’ ultimo non saputa. Comunque sia , a’ pregi di no- 
biltà della stirpe, altri aggiunse maggiormente degni di gloria. Perocché 
coltivò egregiamente il suo ingegno, e riuscì uomo dottissimo ed ono- 
ratissimo. Riportò la laurea dottorale in Filosofia ed in Medicina il ifi 
luglio 1 606. L'anno appresso gli fu conferita per un triennio la cattedra 
di Logica, quasi direi tirocinio cattedratico, allora generalmente adottalo 
nella nostra università , e come scala a salire all' insegnamento di piu 
alle discipline risguardanti la Medicina , la Chirurgia , la Giurisprudenza 
e le Matematiche : e dopo un quinquennio venne ascritto al Collegio me- 
dico. E fu cosi prospero il successo , con cui instrui la gioventù in 
que' suoi primi ammaestramenti, che dalla cattedra di Logica venne suc- 
cessivamente trasferito a quelle di Medicina pratica , di Chirurgia e di 
IVotomia. Ed in quest' ultima tanto operò , e tanta riputazione procac- 
ciossi , che venne chiamato alla celebre Università di Pisa per dettarvi 
lezioni di Notomia : nella quale città per altro non lungamente dimorò. 
Ritornò in patria , ove , dopo avere ripreso l’ ufficio di Professore pub- 
blico di Notomia , terminò la sua mortale carriera l’ anno 1630 (2). 

È Budrio un buon costei del Bolognese. Così cominciava un suo 
grazioso e Berniesco poemetto il dottissimo Abbate Clemente Bondi. Fu 
culla di molti dotti uomini, due de’ quali paionmi degni che se ne tengan 
parole. Imperciocché, sebbene non sieno stati scrittori di Notomia, fu- 
rono ciò nondimeno anatomici valenti , ed alla celebrità della scuola 
anatomica bolognese contribuirono : voglio dire Francesco ed Achille 
Muratori. 

E, circa il primo, ebbe egli a padre un Marcantonio, e nacque 
il 13 aprile del 1569. E, sebbene nativo di Budrio, godea del titolo 
di cittadino bolognese , pel privilegio di bolognese cittadinanza fin dal 
secolo XIV agli abitanti di quell’ antico castello conceduto. Condotto 
alla nostra Università , venne laureato in Filosofia ed in Medicina addì 
20 giugno del 1602, e l’anno appresso collocato nella cattedra di Chi- 
rurgia , e poco dopo in quella di Notomia , le quali degnissimamente 


(4) V. Mazzetti ecc. I. c. 

(2) V. Alidori p. 20- — Massetti. Repertorio ecc. I. r. 
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occupò fino all’epoca di sua morte , esercitando in pari tempo il nobi- 
lissimo ministero di medico-chirurgo primario nell' Arcispedale di Santa 
Maria della Vita. Scorso non più di un triennio , e cioè nel 1606, fu 
la prima volta destinato a quel famoso arringo della Xolomia pubblica . 
nel quale riesci con tanto universale soddisfacimento e con tanto ap- 
plauso di lodi, che ( esempio forse unico ) subitamente dopo gli \ enne 
in questo nostro Archiginnasio consacrala onorificentissima epigrafe. la 
quale non posso a meno ili qui riferire. Francisco Muratori ò anatomico 
ordinario Dii vitam date, cui oh anatomen publicam sunnna cum laude 
sui , audilorumque utilitate dacie , accurate , feliciterque nuuc primum 
absolulain Electores et Syndaci hunc diuturmnn memorine lapidem P. P. 
A. MDCVf. E quale meraviglia che, dopo si prospero ed inaudito suc- 
cesso, per altre cinque volte riportasse palme non meno gloriose, ed 
anco di più splendida gloria coronate, e la seguente iscrizione si me- 
ritasse? Exc. D. Francisco Muratorio chirurgo praestantissimo anatomico 
celeberrimo jam sexies publice administratae analomcs mommenlum 
sempiternum. 

Ampline Anatomes per te, Francisce , decorem 
Subduclum fato, vivida fama canal. 

Grata cohors posuit. Diuturno tempore vivai 
Anatomes per te , luque per Anatomen (1). 

Gli cessò la vita il h agosto del fatale anno 1630, vittima del con- 
tagio, che rapi tanti dotti uomini alle nostre contrade. Abitava nella 
parrocchia, ora soppressa, di Santa Maria de’ Fosca rari : e fu seppellito 
nel cimitero de' morti di peste, presso le mura della città. Pubblicò al- 
cune opere medico-chirurgiche , circa le quali non mi trattengo , non 
contenendo materie anatomiche. Fu altresì uomo benefico e liberale 
verso i suoi concittadini. Del che porge bellissima prova il suo testa- 
mento , nel quale ordinò , co’ suoi beni fondassesi un collegio desti- 
nato a mantenere tanti giovani Budriesi , finché ottenuta avessero la 
laurea dottorale negli studi da essi loro professati , quanti comportar 
ne potesse la rendita de’ suoi beni. Il di lui fratello Pompeo gli dedicò 
la seguente iscrizione, che leggesi nella cappella de' Muratori nel tempio 


(l| Queste due iscrizioni furono cancellale dal tempo. Per buona ventura anche queste 
conservò il diligente Alidati, dal quale le prese il Fantuzzi. In veec loro legnosi altra dedi- 
cata un secolo dopo non pure a Francesco, ma ad Achilli Muratori, c clic quanto prima 
riporterò facendo parola di quest'ultimo. 
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di San Giovanni in Monte. Francisco Giuratorio Phil. et Med. Doct. Luci. 
Pub. et Primario Archigym. Bonon. Anatomico Pompejus frater Sacello 
hoc a se instiluto, erecto, omaloque monumentimi statuii anno MIJCXL(i). 

Achilie Muratori poi fu decorato della laurea dottorale in Filosofìa 
ed in Medicina l’anno 1629. Poscia ottenne una Lettura di Logica per 
un triennio , scorso il quale passò alla cattedra di Medicina pratica c 
di dolomia. E che lino al 1656 — 1637 foss’egli, come Francesco, ana- 
tomico valentissimo , ne porge testimonianza la seguente epigrafe , che 
ora leggesi nel nostro Archiginnasio, sostituita, siccome è detto, all’altre 
due guaste dal tempo. Francisco et Achilli de Muraloriis , in Phitosophia, 
Medicina et Anatomc exiniiis l'iris . fama expandit quidquid aevum 
obdujcerat. Hubertus Muralorius Pini, et Med. Lector emeritus reparato 
Monumento primo hic posilo anno MDCV I nutjoribus suis obsequitur. 
Annuentibus illustris. ulriusque universitatis Artistarum Priore et Prae- 
sidibus aestivis anni MDCCVI (2). 

Ebbe maggiore celebrità Fabricio Bartolelti, nato in Bologna il 27 
agosto 1376. Premessi gli studi di belle lettere ed i filosofici , passò a 
quello della Medicina, in cui ebbe a maestro il famoso Giulio Cesare 
Claudino , uno de più dotti e rinomati professori e scrittori di Medicina 
a que' dì. Il 26 marzo del 1613 ebbe il premio alle sue valorose fatiche 
dovuto, venendo insignito del lauro dottorale e in Filosofìa, ed in Me- 
dicina; e nell'anno medesimo fu promosso ad una cattedra di Logica, 
premio ancor maggiore. Scorso un triennio , consapevole degli ulteriori 
studi da sé fatti e de’ frutti da essi raccolti , chiese al bolognese Senato 
di salire la cattedra di Chirurgia e di Nolomia. Il quale Senato ben co- 
noscendo non pur non peccare nè di temerità, né d'indiscretezza quella 
domanda , ma essere il chiedente abilissimo a soddisfare a quel magi- 
stero, lo dichiarò Professore P.° di Chirurgia c di Notomia. E l’espe- 
rienza dimostrò quel giudizio senatorio non essere ilo errato. Sembra 
però che s’occupasse specialmente della Notoinia, l'insegnamento della 


(4) V. Fantuzzi T. VI. p. 430. 

(2) Questo Roberto, clic innalzò l'ora esposta epigrafe all'onorata memoria de' suoi 
maggiori, a giudizio dell' Oriundi e del Fantuzzi , fu nipote a Francesco, preso la laurea 
dottorale il 28 ottóbre del 1659, e fu Lettor pubblico noi nostro Studio. 1. epigrafe poi è 
restila e circondata do grandioso e magnifico lavoro pittorico , opera di Teresa Muratori 
figlia del prelodato Roberto, pittrice non incelebre a que’ dì , nata nel 1662 c defunta nel 
1698. — V. Fantuzzi 1. c. 
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quale vennegli confermato nel 1620, quando fu chiamato a leggere 
eziandio la Medicina pratica. Con quanto plauso poi e con quanto suc- 
cesso detlass’ egli Notomia nella nostra Università , lo attesta un’ iscri- 
zione erettagli in suo onore l’anno 1624 nel nostro Archiginnasio, nella 
quale si legge: Fabricio BartholeUo Bononicnsi acie et industria per- 
spicuo , qui insigni in Logica acumine , solida in Philosophia perspi- 
cuitate , solerli Chirurgia expericntia, rara in Anatome domi, forisque 
celebrata dexterilate etc. Utraque Università s etc. etc. E tale e tanta 
procacciossi egli riputazione colle sue pubbliche lezioni e coll' opere sue, 
che nel 1626 fu chiamato dal Duca Ferdinando Gonzaga ad insegnare 
l’Anatomia in Mantova , ove, ad onore della verità, possiamo dire che 
fondò una nuova scuola anatomica in quella sede di nobilissimo Prin- 
cipato, vcggendo poi egli accorrere ad udirlo ed a festeggiarlo molti 
forestieri , massime della Germania , fra’ quali giova pur nominare un 
Giovanni Veslingio , che, pochi anni appresso, divenne uno degli orna- 
menti della scuola anatomica di Padova 

Ma quanto è vero che il Bartoletli apri una nuova scuola anato- 
mica in Mantova , altrettanto non pare conforme a verità che colà eri- 
gesse un Collegio medico , che innanzi non esistea , e fosse Archialro 
di que' serenissimi Duchi, siccome per alcuni storici è detto. Imperciocché 
fino dal 1559 era in Mantova un Collegio di Medici, il quale poi sola- 
mente dopo la partenza e morte del Bartoletli venne riformato e restau- 
rato della meschinità e de’ danni dalla guerra e dalla pestilenza patiti. 
E d altra parte , nello spazio di tempo in che dimorò in Mantova il 
Bartoletli , e ciò 6 dal 1626 al 1630, era Medico Aulico il Ferrari, cui 
nel 1631 succedette 1’ Ocherio (1). 

Nè sembrerebbono tampoco in ciò meritevoli di tutta fede il Pai- 
toni ed il Ghilini , giusta i quali il Bartoletli , pria che a Mantova sen 
gisse, fu Professore di Notomia nel celebre Studio di Pisa; affermazione 
dal Portai e da altri ripetuta. Ciò scrisse il Paiioni nel suo Commen- 
tario De vita et scriptis Fabritii Bartoletli pag. 16, affidato a certe 
Memorie dell’Università di Pisa, delle quali però non cita nè l’autore, 
nè il luogo dell’ impressione. Ed il Ghilini , nel suo Teatro <f uomini 
letterati Voi. 11. Cap. 74, adduce in conforto di sua opinione un’iscri- 
zione innalzata ad onore del Bartoletli, cui egli asserisce avere esistito 


{1} V. fYwtwssi T. p. 5GI c seg. 
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nella nostra chiesa di San Giorgio in Poggiale , e nella quale , infra le 
altre cose , leggessi = qui ( Bartolctti ) Bononiensem , Pisanam et Man- 
tuanam Accademiam , confluentibus undique studiosi» celebrata fiumani 
corporis risolutione , lotius orbis iheatrum fecit ==. Se non che cotale 
iscrizione, fin dal tempo in cui scrivea il nostro Fantuzzi, più non era, 
nè sapessi realmente che stala fosse. Ed , anche ciò presupposto , altre 
cose dicea . siccome ho poco sopra toccato , non conformi al vero, che 
il Barlolelti pacificum collegium Medici» primus aperuit , e che fu Ar- 
c/iiater tribù» serenissimi s Ducibus carus. Oltre che le indagini dal 
Fantuzzi praticate nella Cancelleria del nostro antico Senato, non tro- 
varono notata dispensa veruna conceduta al Barlolelti di recarsi a Pisa 
(come la rinvennero rispetto al trasferirsi a Mantova), veggendosi sempre 
registrato il nome di lui ne’ Rotoli del nostro Studio rispetto alla sua 
Lettura d’ Anatomia. F nel 4649, anno in cui, secondo che scrisse il 
Paitoni. andò il Barlolelti a Pisa , viene questi inscritto sotto i due titoli 
di cattedra di Chirurgia e di cattedra di Nolomia in Bologna. Arroge 
che nel seguente anno, siccome superiormente notai, gli venne anidato 
eziandio l’ insegnamento della Medicina pratica. A malgrado di tutto ciò, 
io non saprei decidere da qual parte stia la verità , trattenendomi dal 
portarne giudizio la considerazione de (itoli d’ alcune opere dal Bario- 
letti pubblicate , delle quali terrò fra poco brevissimo discorso. 

Giunto poi l’anno 4630, due possenti forze strapparono da Man- 
tova: l'assedio posto a quella città dagl'imperiali. Perchè un uomo con- 
tento alla tranquillità ed alla beatitudine de’ suoi studi , non può non 
inorridire allo strepito delle artiglierie , alla libidinosa licenza de’ sol- 
dati, alle angustie ed agli spaventi de' pacifici cittadini: ed il con- 
tagio , che desolava le rive del Mincio. Partissi egli dal paventato 
luogo per riedere in patria. Ove però , se non avea a temere i peri- 
coli e le sventure d’ un assedio , incontrava quelli della pestilenza . 
che le floride sponde del picciol Reno , non meno delle squallide la- 
gune del Mincio , infestava. Se non che morte , ogni evento antici- 
pando, lo assali in viaggio, e gli tolse la vita in Lendinara il 30 
marzo del predetto anno 4630, ed ebbe sepoltura nella chiesa di Santa 
Maria di quella città. Chi gii ha dato 42, chi 43, chi 44 anni di vita. 
E lo stesso Fantuzzi, il quale prende meraviglia di queste discre- 
panze, avvegnaché fissi l’anno di nascita del Barlolelti nel 4376 e 
quello della morte nel 4630, non s’intende nè il come, nè il perchè 
aggiunga esser morto nell’ età d’ anni 44! Colui , che ha posto in ciò 
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la necessaria e non difficile diligenza, è stalo il Mazzetti, pel quale il 
Barlolelli visse 54 anni (1). 

Lasciò molte opere, argomenti di bella fama per lui. Intorno a che 
( quelle pretermesse , le quali non versano sopra materie anatomiche ) 
il Fanluzsi cita una Encyclopedia Hermetico-dogmatica etc. Bononiae 
apud Sebastianum Bonomium 1615 — 1619 — 1621 in 4.“, la quale però 
dal Cinelli è portata nella sua Biblioteca volante (Ediz. 11. T. 1. 109) 
col seguente diverso titolo: Anatomica fiumani microcosmi descriptio 
per theses disposila ex clarissimo amphitheatro Pisano proposila a Fa- 
hritio Barloktto medico et philosopho in Accademia Bononiensi publice 
Chirurgiam et .inalameli pro/ilente ad Ser. Mmj. Etrur. Ducem Cosmtim 
Mcdicem. Bononiae typis Sebastiani Bonomi 1619 in fogl. E mentre il 
Portai parla solamente di quest’ ultima , si che potrcbhcsi arguire essere 
un’opera sola con titolo diverso, il Vagli, nelle sue Tavole cronologiche, 
riferisce e I' una e l’ altra senz’ aggiugnerc avvertenza alcuna , di guisa 
clic sembrerebbero due opere diverse. Se io avessi potuto leggere si 
fatto libro , da me indarno ricercato , l’ incertezza sarebbesi tolta , ed 
avrei detto quali argomenti anatomici ed in quale maniera sieno in esso 
trattati. Ed avrei pur anco potuto per avventura ricavarne alcun lume 
onde chiarire la predetta questione, se il Bartolctti abbia o no insegnato 
Notomia nell’ Università di Pisa. Conciossiac.hè le testé riportate parole 

ex clarissimo amphitheatro Pisano proposito ad Ser. Mag. Etrur. 

Ducem Cosimum Medicem inducono agevolmente a credere che il Bar- 
tolctli dettasse quella sua descrizione dell’ umano microcosmo nella scuola 
di Pisa : cosa però alla (piale alcune considerazioni poco sopra esposte 
non pcrmetlerebhono accordassesi fede. Vero é che nella stessa or ci- 
tata intitolazione aggiugne di sé In Accademia Bononiensi publice Chi- 
rurgiam et Aliatomeli profilane. Ma esser potria che avesse con ciò inteso 
di dire di non avere rinuncialo alla cattedra di Chirurgia e di Notomia 
in Bologna , il ritorno alla quale , come per lo più coslumavasi , fossesi 
riserbato. Ad ogni modo, evento onorevolissimo sarebbe stato certamente 
pel nostro Bartolctti insegnare pubblicamente da una cattedra in un’Uni- 
versità Borente allora della scuola dell’ immortale Caldeo , ma le prove 
ch'egli diè della sua dottrina in Bologna ed in Mantova, e nell'opera 
cui diè alla luce, gli meritano a buon diritto il titolo d'ornamento non 
ultimu delia scuola anatomica bolognese. 


(4) V. Faiìtuzzi I. c. — Mazzetti. Repertorio p. 411. 
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Fu autore eziandio d’una Praelectio anatomica Inibita Bononiae e 
subsellio anatomico eie. ad angustisi. Principem Julium Sabelìum Cardi- 
nalem. Bononiae ttjpis Sebastiani Sonami 1620 in 4°, come gli viene 
attribuita una Anatomia magna , citata dal Vagli , dal Portai e da altri. 
11 Ghilini l’ annunzia corredata di ligure anatomiche , YAlidosi data alle 
stampe, ed il Bumaldi secundam partem impressa, sed nomiti m puliti- 
cala. La quale ultima affermazione , se ha verità , non è a meravigliare 
che nè il Paitoni , nè il Douglas . nè l' llaller , nè il Portai abbiano 
potuto rinvenirla, avvegnaché quest’ultimo la citi, specificandone per- 
iino l’anno, il luogo dell’ impressione ed il formato = 1609. Teurnon 
in 8.”==, e tanto meno avran luogo le meraviglie, se io di quest’opera 
non do qui cenno veruno (1). Io per me sono molto lontanissimo dai 
porne in dubbio l'esistenza. Dico solo che, se, quantunque da parecchi 
diligentissimi bibliografi ricercata e non mai trovala, esiste, e se fu 
impressa l’anno 1609, saria mestieri presupporre che il Bartolelti avuto 
avesse da natura un ingegno primaticcio rispetto alla Notomia , cui egli 
avesse pertempissimo fervidamente coltivato: esempio non comune, ma 
pur desiderabile , e bellissimo , il quale rammenterebbe in certa guisa 
quello d’zlnrfren Vesalio, che ancor giovanetto era autore di tanti tro- 
vati anatomici da indurre il Senac a dire di lui ( siccome più sopra è 
detto) che di 28 anni avea scoperto un nuovo mondo. Presupposizione 
per altro , cui panni manchino le fondamenta. E per verità , una Ana- 
tomia magna { e più poi se è arricchita di tavole anatomiche, come da 
taluno si dice che fosse ) non è lavoro che operare si possa in brevi 
anni. E dato, come alcuni hanno scritto, che fosse pubblicata , od ulti- 
mata nel 1609, dovrebbe il Bartolelti averla composta circa il comin- 
ciamcnto di quel secolo. Ora , dalle date superiormente riferite risulta 
ch'egli riportò la laurea dottorale in premio degli ordinari e comuni 
studi filosofici e medici, allora allora compiuti, solamente nel 1613. 
vale a dire nell’ età già alquanto matura d' anni 37 , poiché , siccome 
è detto, nacque nel 1376. 

Compagno a Fabricio Bartolelti fu Virgilio de Bianchi di nobile 
stirpe, in Filosofìa ed in Medicina laureato nel nostro Studio il 26 giugno 
1612, annoverato al Collegio filosofico il 5 settembre del 1614, e il 30 
giugno del 1622 al medico. Ottenne nel 1613 una cattedra di Logica, 
e, dopo un triennio, passò a quella di Chirurgia. Poscia venncgli affidato 


HI V. latti uzzi I. c. — Portai T. 2. p. 4*2<>. — Vogli. Tavole Cronologiche p.29 eco. 
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)' insegnamento della Medicina teoretica . ed a quando a quando quello 
della Notomia. Ma in ispecial guisa coltivò la Chirurgia e l'Anatomia: 
nelle quali tenendosi abbastanza versato da poter esserne insegnatore 
alla studiosa gioventù , ne chiese al nostro Senato la cattedra insieme 
col Bartoletti , cd al pari di lui l’ottenne. Cd anche rispetto al De 
Bianchi la concessione non si rimase senza buon effetto. Imperciocché , 
sebbene egli non pubblicasse ( per quanto io mi sappia) alcun libro di 
.Notomia , pure che profondamente la conoscesse , e dottamente inse- 
gnasse, lo certifica un’iscrizione erettagli nel nostro Archiginnasio il 
di 24 gennaio del 4619, nella quale si legge di lui — qui admirandam 
totius Immani corpnris aitatomeli in celeberrimo hoc musarum domicilio 
Virgilio» eloquio , et gravitate , Blancus puntate , et felicitate doctrinae 
cum summo studiosorum applauso, frequentili, et commodo dodi esime . 
felicissimequc administrav.it =. Morì in Bologna l’anno 1631, vittima egli 
pure del contagio. 

Viene ora un esempio chiarissimo di quanto una tenace volontà a 
ben disposto naturai ingegno congiunta sia possente a superare gravis- 
simi impedimenti e difficoltà, ed in nobili imprese felicemente ricscire: 
dico Giambattista Cortesi. E sebbene alcuni l' abbiano creduto padovano , 
pure nacque in Bologna l’anno 1 Sì>3, o 1654, di po\ero e basso stato. 
Pervenuto a’ 16 anni , per buscarsi il pane quotidiano , fu costretto a 
servire nella bottega d’un barbiere, che esercitava ancora il mestiere 
di slufaiuolo , e che lo mandava poi quando a quando ad operare al- 
trettanto nello spedale di Santa Maria della Morte. Chi avrebbe mai detto, 
non che creduto , che questo era il primo passo , che gli dovea dischiu- 
dere una luminosa carriera? Eppure capitando egli in quello spedale , 
favellando co’ giovani praticanti la Chirurgia, sentissi invogliato agli studi 
chirurgici , ed , ottenuta licenza dal suo padrone , cominciò a frequen- 
tare quell' ospitale , divenuto oramai per lui una scuola, a conversare 
co’ giovani studenti , e con somma assiduità assistere alle visite de’ medici 
e de’ chirurghi , cd attentamente ascoltarne i detti , ed osservarne le ope- 
razioni. Ciò saputo , un religioso , che capitava nella bottega del suo pa- 
drone, pose caritatevolmente opera ncll’instruirlo della Grammatica, sic- 
come poi nitri furongli cortesi d’ altri più rilevanti insegnamenti, di guisa 
che fornito di sufficienti cognizioni in Filosofia ed in Medicina , fu rico- 
nosciuto abile a concorrere ad un posto vacante di medico-assistente 
nello spedale predetto: e l’ottenne, avendo debitamente sostenuto l'esame 
imposto agli aspiranti a quell'officio. Compiuta la medica astanteria, venne 
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decoralo della laurea dottorale in Filosofia ed in Medicina dal suo mae- 
stro Gian Lodovico Cartari , c nel priorato di Giovanni Zecca , il 23 
aprile 4583. E quale compiacenza non avrà egli provato nel vedersi 
cinta la fronte del simbolo della sapienza dalla mano d' un precettore 
sapiente e celebrato , sedendo poi principe del consesso , che lo giudi- 
cava degno di quell’ onorificenza , un uomo sapientissimo e celebratis- 
simo . autore di molte lodatissime opere , Professore famoso in più ita- 
liane Università, Protomedico generale di Roma ed Archiatro Pontifìcio! 
Ma da compiacenze ancor maggiori sarà stato commosso l’animo di lui 
negli anni consecutivi di sua vita, i quali gii venivano offerendo sempre 
nuovi e maggiori premi alle sue virtù. E di vero, l’anno stesso, in cui 
ottenne la laurea dottorale , fu eletto a Professore P.* di Chirurgia : ed 
infra sette anni a dettare pubblicamente Anatomia: nel quale insegna- 
mento si guadagnò un plauso ed una ammirazione universale. Stanno 
nel nostro Archiginnasio due iscrizioni, monumenti della dottrina e della 
perizia anatomica di lui. L’una gli venne dedicata nel febbraio del 1594, 
un anno dopo che egli avea fatto sentire per la prima volta sua voce 
dalla cattedra di Nolomia, ove si legge: Jo. Bapt. Cortesio Anatomico 
ordinario rerum physicarum medicarumque scrutatori exitnio, mira in 
secandis cor pori bus peritia, animi facilitale erga studioso s omnes poilenti 
ob aliatomeli adminislratam docte non minus quam luculenler beneme- 
rito eie. etc. È l'altra del febbraio 4597, ed è la seguente: Jo. Bapt. 
Cortesio Bonon. Medico. Chirurgiae Prof. Claris, qui dum administranda 
pub. anatome miras ingenti , judicii , eloquentiae opes explicaret, summa 
dexteritale , ac peritia partes fiumani corporis dissecare t , latine omnes , 
graece , arabice incredibili memorine vi indigitando , proposito edam in 
frequentisi, audilorum corona a celcberrimis viris problemata, objectaque 
argumenta ex tempore ita solverel, ut ejtis responsa lumpiam oraculu 
ab ipso microcosmi opifice exciperentur etc. etc. E tra per questi cosi 
chiari argomenti del suo sapere , e perette avea prestalo straordinari 
utilissimi uffici al Comune , massime come medico delle milizie bolognesi 
allora esposte a sanguinose fazioni , il nostro Senato, avuto anche rignar- 
damento alle strettezze domestiche di. lui e di sua numerosa famiglia, 
tratto tratto lo confortava e ristorava con aumenti dell’ onorario , tanto 
che . tutto compreso , arrivò a percepire lire 4000 bolognesi , assegno 
a que' tempi raro più che frequente. Intanto la fama di lui sempre cre- 
scente si sparse per luti’ Italia e superò i monti. In prova di che , infer- 
mato di gravissimo morbo in Parigi l’Emo Cardinal Filippo Sega Legato. 
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messi furono tosto spedili a Bologna , i quali invitarono e colà condus- 
sero il Cortesi, che vi dimorò (intanto che a quell’ illustre Porporato 
cbhc ridonato la sanità. Ripatrialo , non passarono lunghi anni che l’Uni- 
versità di Messina lo pregò a coprirvi una cattedra primaria di Medicina 
e di Chirurgia con generose e splendide offerte, alle quali, dappoiché 
ebbe dal nostro Senato ottenuta la cosi detta riserva alla sua cattedra 
in patria, condiscese. Recossi a quella volta l'anno 1898, e di tanto 
onore fu egli ed a si', ed a quello Studio, che, oltre i larghi stipendi, 
venne decorato del titolo c delle insegne di Conte Palatino. In quel 
tempo (il 14 maggio 1603) i collegi di Filosofia c di Medicina di Bo- 
logna, inviarongli il diploma d'aggregazione al loro seno: c nel 1620 
il Senato lo richiamò in patria , pronto a riporlo nella stessa cattedra 
ch’avca dianzi occupato, ed a supplire alle spese di viaggio. Ma egli 
preferì di vivere in Messina (ino alla sua morte , la quale veramente 
non avvenne nell’ora detta città, ma in Reggio di Calabria, ove era 
stato chiamato alla curazione di ragguardevole infermo. Mori ottuage- 
nario fanno 1634, lasciando di sò nome glorioso, ed avendo accre- 
sciuto lo splendore di quella Siciliana Università , siccome nclln succes- 
sione dé tempi vicmaggiormcnte Tacerebbero altri due illustri anatomici 
bolognesi, Marcello Malpighi c Carlo Fracassali (1). Per la qual cosa 
e’ si pare meritar correzione il Parlai circa quanto scrisse di quest'ul- 
timo periodo della vita del Cortesi. Dopo avere parlato della dimora di 
costui in Messina , lo storico francese seguita dicendo , che i suoi con- 
cittadini veggendo con dispiacere di' egli esercitava altrove il suo in- 
gegno, chiamaronlo a Bologna, e diergli un posto di Professore nella 
loro famosa Università, nel quale onorevolmente si diportò (ino al 1634, 
anno ultimo di sua vita, c soggiugne, che nella carica di Professore 
gli fu sostituito il celebre Malpighi (2). E primieramente sembrerebbe 
per questi detti clic il Cortesi, innanzi di girsene a Messina , non fosse 
stato Professore P." nel nostro Studio , cosa che abbonisce dal vero. 
Secondariamenlc.il Portai lo dice morto in Bologna, affermazione non 
meno dell' altra discordante da verità. Ed in terzo luogo non regge , 
nè regger punte, che al Cortesi, , od in Messina, od in Bologna, se non 
subilo. almeno infra breve tempo succedesse nella cattedra il Malpighi. 
perocché quando quegli morì (1634) questi non avea che sei anni soli, 


(I) V. Faniitzsi T. 3. p. 209, c T. 9. p. 87. — «azzitti. Repertorio p. 100. 
1*2) V. Portai T. 2. p. 236. 
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essendo egli nato senza un menomo dubbio nel 1628, come a suo luogo 
si vedrà. E sebbene anche il Malpigli i , come io (iure ho testò riferito . 
dettasse N otomia in Messina , pure ciò non avvenne che nel 1 (562, vale 
a dire 28 anni dopo la morte del Cortesi: c questo parimenti verrà 
all' opportunità addimostrato. E forse a' non veraci detti dello storico 
francese dià in parte credenza l'illustre Ca \. Salvatore De Renzi quando 
del Cortesi scrisse: Bologna sua patria allora lo richiamò con lusinghiere 
promesse nominandolo professore di Anatomia in quella Università , e 
Cortesi occupò con lustro la sua cattedra fino al 16:14, epoca della sua 
morte (1). Nè in conforto delle affermazioni del Porta I baslcrebbono 
le parole dello stesso Malpighi , il quale nella sua classica = Exerci- 
tatio epistnlica di', cerebro = scritta da Messina l'anno 1664 al suo ami- 
cissimo Carlo Fracassati Professore P.° di Notomia in Pisa , parlando 
dell’ andamento ramoso , che acquistano le fibre midollari del cervello 
immergendosi nella parte corticale _ massimamente del corpo calloso e 
del cervelletto , aggiugne = ut primus observavil Corlesius famigcra- 
tissimus praedecessor incus eie. Perciocché se il Cortesi dettò Notomia 
in Messina innanzi al Malpighi, ciò non equivale al dire col Portai, che, 
morto il Cortesi, gli venne sostituito nella cattedra il Malpighi. E per 
quanto vero sia, a cagion d'esempio, che il Veslìngio fu predecessore 
del Morgagni nella cattedra anatomica di Padova, non saria lecito, o 
mollo inesatto saria il dire che il Veslìngio morto , il Morgagni gli suc- 
cedette. E similmente, per altro esempio, il Fracassati, il quale, siccome 
vedrassi in seguito, dettò Notomia in Messina parecchi anni dopo il Mal- 
pighi, avria potuto chiamare suo predecessore il Cortesi, senza chesi 
debba per -ciò intendere che dopo la morte, o l' allontanamento di questo, 
gii succedesse il Fracassali E poi quella presupposta , o mal intesa suc- 
cessione potria tuie al più dirsi dell’ Università di Messina , e non mai 
di quella di Bologna , come piacquesi il Portai di affermare. 

Molte sono le opere dal Cortesi composte intorno vari argomenti 
di Medicina e di Chirurgia. Quella però , che contiene , tuttoché spar- 
samente, molte materie attenenti alla Medicina ed alla Chirurgia, è quella 
che ha per titolo: Miscelluneorum Medicinalium decades denae, in quibus 
pulcherrima , et utilissima quaeque ad Anatomen , Chirurgiam , et totius 
ferme Medicinae theoriam et praxnn spectantin sparsim quidem . sed jucun- 
dissimo ordine continentur. Messaline apud Pel rum Beream 1625 in fai. 


(I) V. De Renzi. Storia detta Medicina ecc. T. 4. p. 94. 
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Opera, per quanto assicura il Portai , estremamente rara, di cui era 
mancante la Biblioteca del Re di Francia, ed un esemplare della quale 
fu posseduto dal Morgagni , che lo porse in dono all' illustre suo amico 
Alberto Mailer, che ne ha dato un cenno nel suo Mcthodus studendi 
Dai quali due autori apprendiamo, che il Cortesi abbracciò la dottrina 
di Gaspare Tagliaeozio intorno gl’ innesti animali , e ne praticò i me- 
lodi clinici nel riparare le perdite di certe parti del corpo umano moz- 
zicate ; siccome segui Costanzo Varolio nel notomizzare il cervello, come 
altrove dissi , rovesciato , c dal basso all’ alto : del qual viscere poi die 
esalto figure. Ed avvegnaché non fosse il primo scuopritore del cosi 
chiamato albero del cervelletto ( scoperta men che giustamente tribuitagli 
dal Douglas, sapendosi che all’ Aranzio ed al Varolio non era ignota ) 
pure attentamente lo esaminò e descrisse. Molte indagini spese intorno 
i rami dell' arteria carotide alla sella equina ed alla ghiandola pituitaria 
convicini, ove trovò, diss'egli, due cose nuove degne di considerazione, 
ne’ termini e modi seguenti dal Morgagni riportate. In earum cavitale 
arteriarum , qua attingitoi glandulam pituitariam duo intus mtalione 
digita , et a nemine hactenus observala contineri scripsit : primumque 
esse quia sunt cellulae quaedam exiguae , allenivi quod sint ossidila 
quaedam parva eorum instar , quae ad arliculos digitonim reperiuntur 

sigmoidea appellata Sed non soluto io hac parte arterias in se ossidila 

conti nere . venivi etiam in aliis , ut experienlia ipsa hactenus probarit , 
quod quidem , inqnit , factum fuisse pitto non sine maxima naturae 
providenlia . quae perpetuo curai eas aperlas qtiodammodo , et clevalas 
esse, ut dilatationem sustinere valeant (1). Sopra di che se il Cortesi 
fu anatomico felice nel discoprire nelle propagini della carotide que’ cor- 
picciuoli ossei, non ebbe eguale felicità nel ravvisare in essi industrie 
di natura , mercé delle quali alla libertà , ed all’ integrità della circola- 
zione del sangue si provvegga. Ed anziché ingegni fisiologici, deggiono 
per converso reputarsi mutamenti preternaturali , i quali , non pur nelle 
predette arterie, ma in altre molte, e forse in tutte nascono più o meno 
copiosamente, massime ne’ vecchi, cagioni di molte infermità c di morte: 
mutamenti generalmente riconosciuti oggidì sotto il nome di litiasi arte- 
riosa. Meglio di quello, che fino a quel tempo erasi operato illustrò altre 
parti del cervello , e indagò le attenenze organiche del quarto e del sesto 
paio di nervi coll’ occhio. Estese le sue ricerche anatomiche agli animali , 


1.4) V. Morgagni. Epiei. Anal. Medica III. Pi. 2*i. 
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e specialmente studiò nell’ uccello chiamato frusone , o frisone , latina- 
mente ossifragus ( Fringilla Coccolhrausles L. ) : osservazioni anatomiche 
tutte, che esegui in Bologna, perocché, al dire del Portai, in Sicilia 
non potè instituirne che due (1). 

Rispetto da ultimo alle sue opere di Chirurgia, nella quale fu re- 
putalo grande maestro , aggiugnerò solamente , che il suo Tractalus de 
vulneribus capitis , il quale ò il più commendato , si può considerare 
come un dotto commentario a quello d’ Ippocrate sopra lo stesso argo- 
mento: col quale Trattato il Cortesi, fra l’ altre cose discorse da lui, 
adottò la dottrina della ripercossa , ossia del contraccolpo . parlò lunga- 
mente dell’idrocefalo ne’ bambini, premendo pel resto le orme del ce- 
lebre Fabricio d' Acquapendente. 

E circa il medesimo tempo dettarono Anatomia in Bologna altri 
valentuomini, a’ quali parimenti darò alquante parole. Giovanni Agostino 
Cucchi riportò nel nostro Studio la laurea dottorale in Filosofìa ed in 
Medicina il 27 settembre del 1607, e il 7 giugno del 1651 venne ascritto 
a' collegi delle due ora dette facoltà. Fu Professore di Logica, poscia 
di Medicina teorica , ed in appresso di Chirurgia e di Notomia. Ebbe 
mollissimo credilo anche fuori di patria, ed in particolar modo dedicossi 
alla Notomia , cui insepò fino all’ anno 1664, epoca di sua morte. Opere 
anatomiche non pubblicò. Ma quanto esperto anatomico fosse , ce lo at- 
testa la seguente scritta, che ad onore di lui vivente fu sculta nel nostro 
Archiginnasio. Jo. Angustiai Cucchii Bonon. Phit. et Medici famae, qui 
in hoc vocali mannore, si lerminus essel glorine , nulli cederei, al nondum 
quiescit. Angusti sunt hujus angusti lapidis termini ad gloriato aelerni- 
lale dignam, quinque jam lustris in Anatome , in speculativa, et practica 
Jatria promeritum , coelutn , terra , linguae , corda venientem excipient, 
ita praeteritae, praesenti, et futurae utraque Univ. Art. P. an. Christ. 
1635. E similmente il Guglielmini ed il Mazzetti gli danno lode di ana- 
tomico assai valente e chiaro (2). 

Giovanni Antonio Godi fu decorato della dottorale insepa in Filo- 
sofia ed in Medicina il 14 del 1619: e l’anno vegnente appresso sali 
la cattedra di Logica, e quindi quella di Medicina teorica, e per ultimo 
quella di Chirurgia e di Notomia. Non veggo notato da alcuno in quale 
anno passasse al numero de’ più. Veggo bene che nel 1651 proseguiva 


(4) V. Portai I. c. 

(2) V. Guglielmini Orai. cii. p. 12. — Mazzetti Repertorio ecc. p. 105. 
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ad insegnare l'Anatomia, nella quale fu valentissimo, siccome lo testifica 
la seguente epigrafe, che orna le pareli del nostro Archiginnasio, fì. O. M. 
quoti dissecta secretioris anatomes praecordia, labyrinteosque recessus fide- 
liter aubjeceril oculis , et non dubio inhianlis juventoe tediti extricaverit ; 
quod manu facillima, lenissimisque medelia populotos Immani corporia 
urtila atlrectandi in prislinam salutem , ac decorem restituendi cerlam 
normam monstraverii. Jo. Ani. Godium bonon. ingenio , arte , tloclrina, 
eloquio nevi aui philoaophia ac medicis omnibus parevi ulraq. Artist. 
Univcr. hoc grati animi monumento venerutur. An. Bedempt. Orbis 1633 
Mena. Decemb. E dal Guglielmini (1), e dal Mazzetti (2) ù notato fra 
quc’ Professori , eh' ebbero perizia c fama di valenti anatomici. 

A Barfolommeo Bonacorsi nobile, venne cinta la fronte dei lauro 
dottorale in Filosofia ed in Medicina il 26 gennaio del 1618, e dato 
luogo nel Collegio Medico I’ 8 gennaio del 1 630, e nel Filosofico il 28 
marzo del 1640. Un anno dopo la laurea ottenne una cattedra di Lo- 
gica, cui degnamente per un triennio occupò. Passato il quale, venne 
eletto a Professore di Medicina teorica , e poscia di Medicina pratica e 
di Chirurgia. Parecchi scritti di \ario argomento medico-chirurgico pub- 
blicò , de’ quali nessuno versa particolarmente sopra la Notomia. Lo che 
per altro non toglie ch’egli perito anatomico non fosse. Vero è, l’iscri- 
zione dedicatagli nel nostro Archiginnasio , come che onorevolissima a 
lui , non far mollo de’ suoi anatomici insegnamenti. Sia stimo ragionevole 
tribuire quel silenzio al tempo , in cui quell' iscrizione si dedicò. Porta 
essa la data del 1625 (Anno Jubilei MDCXXV). Ora la cattedra di 
Notomia fu l’ ultima , nella quale sedette. E sebbene io non abbia po- 
tuto venire in chiaro dell’anno preciso in cui ciò avvenisse, uopo è 
credere che fosse posteriore al 1625. Il fatto è, che il prelodato Gugliel- 
mini lo cita fra' chiari anatomici bolognesi (3), ed il Mazzetti parimenti 
più volte nominato ( il • quale ha avuto agio di consultare più agevol- 
mente che altri i rotoli del nostro pubblico Studio ) ha lasciato scritto 
che Bartolommeo Bonacorsi insegni ) anche f Anatomia , in cui divenne 
chiarissimo , fino al 1631 (4). Hanno parlato lodevolmente di lui il Bar 
inaldi, l’ Alidosi , il Ma z zucchetti , il Fantuzzi , ed altri scrittori. 


(I) V. Guglielmini. Ora*, rii. p. 12. 

(2| V. Mazzetti. Repertorio ecc . p. <57. 

(3) V. Guglielmini. Oraz. cil. p. <2. 

(4) V. Mazzetti. Repertorio ecc . p. 02- 


Digitized by Googl 



— 119 — 


Carmeni Daniele nacque in Belluno dal padre Niccolò , il quale , 

I riferitosi insieme alla famiglia in Bologna , e chiesta ed ottenuta In 
bolognese cittadinanza , avviò nella carriera degli studi medici il figlio 
Daniele , die riportò la laurea dottorale in Filosofia ed in Medicina 
l'il febbraio 1621, e nell' anno medesimo fu elevato ad una cattedra 
di Logica , da cui dettò con universale soddisfacimento per lo spazio 
d' un triennio. Divenne poscia pubblico insegnatore di Medicina teorica 
c pratica , ed in appresso d’ Anatomia , nella quale senti molto innanzi. 
Oltremodo onorevole iscrizione gli- venne dedicala nel nostro Archigin- 
nasio l’anno 1637, la quale, come parla de’ molli estraordinari meriti 
di lui rispetto alle mediche discipline ed alla letteratura, non fa parola 
speciale della sua anatomica perizia. Ma anche qui voglio notato che le 
prove pubbliche e solenni della sua perizia nella Nototnia furono poste- 
riori all'epoca ora detta, sapendosi che insegnava Anatomia nell'anno 
1612. Olire che ed il Gugliehuini (1), ed il Mazzetti lo annoverano 
Ira’ chiari anatomici bolognesi. Non ho potuto scuoprire in qual anno 
gli cessasse la vita. Lasciò impressa un’opera medica mollo pregiata, ed 
avente per titolo De medendi methodo Libri sex. Bononiae 1636, e tale 
memoria di sè, da meritare onorevole menzione dal Merklino, dull’.-lò'- 
dnsi, dal Bumaldi, dall’ Orlandi, dal fogli, dal Fanluzsi e da altri storici. 

E qui s’arrestano i sovraesposti cenni intorno i Professori di Nto- 
tomia, che dal volgere del XVI secolo alla prima metà del XVII, chi 
più chi meno la scuola anatomica di Bologna illustrarono (2). 

Ma non voglio perciò obhliato c negletto un illustre bolognese, il 
quale , comechè nò Professore pubblico , nò per qualsivoglia altro titolo 
addetto alla bolognese Università , coltivò l’ Anatomia con tanto studio . 
con tanto amore, con successo tanto da procacciare a Bologna il vanto 
d'aver in lui dato culla ad un cittadino, che compose e pubblicò la 
sua elaborata, e più nobile opera zootomica di quel tempo, Curio Buini 
iuniore autore deM’.lnn/owwVt del Cavallo. E lanto più volontari spenderò 
alquante parole intorno ad un uomo così dotto ed illustre, in quanto 


(4) V. Guglitlmini , Orai. cit. p. -12. — Mazzetti. Repertorio tee. p. Hi e 85. 

(2) Adriano Spigelio , siccome è nolo, fu Professore celebre di Notoinia nella padovana 
l'ni venti là dal 1616 al 4625. Ma iu tempo di sua gioventù , innanzi di recarsi a Padova, 
fu studente in Bologna, ove, concedendosi allora alcune Letture onorarie agli acuolari, che 
ne erano reputali i più meritevoli, ebbe egli una pubblica Lettura di Filosofia. Per la qual 
cosa c lecito dire aver fatto lui il triennio cattedratico nell’ Ini vernila di Bologna. V.G.G. 
Va gli. Tavole Cronologiche ecc. Tav. 5. p. 22. 5. Bologna 4726. 


Digitized by Google 



— 120 — 


che certe notizie riguardanti lui e la sua famiglia, date fuori anche di 
recente parmi abbisognino di correzioni, le quali colla scorta dello sto- 
rico bolognese Conte Giovanni Fantuzzi vengo ora brevemente sponendo. 

La famiglia de’ Ruini , quantunque in origine di Reggio di Lom- 
bardia , pure divenne bolognese. Trapiantolla nel nostro suolo Carlo 
Ruini seniore , che , trasferitosi a Bologna , acquistò la bolognese citta- 
dinanza , si dedicò allo studio della Giurisprudenza , nella quale riesci 
famoso scrittore , e Professore celebratissimo nella nostra ed in altre 
Università ; mori dopo aver creata e stabilita in Bologna una famiglia 
nobile senatoria , per ricchezze , per parentadi , c per illustri cariche 
sostenute cospicua : e la mortale spoglia di lui fu con pompa solenne 
accompagnata al (empio di San Giovanni in Monte, e riposta in un se- 
polcro , sopra il quale si legge : Carotus Ruinius MDXXX Anlonius 
/i/im MDXXXIX. Non fu morto proditoriamente , come è piaciuto ad 
un odierno scrittore d’ affermare. E forse è questo un equivoco nato 
dall’ aver confuso il predetto Carlo Ruini seniore coll’ora nomato An- 
tonio figlio di lui, il quale, per quanto lasciò scritto Fr. Leandro At- 
torti , fu ucciso. Il quale tiglio Antonio condotto fanciullo in Bologna 
dal padre, c poscia dal Senato nostro abilitato al Magistrato degli An- 
ziani , condusse a moglie Isabella Felicini , dalla quale nacque Carlo , 
il chiarissimo anatomico, di cui sto ora favellando, detto juniore per 
distinguerlo dall’ avo appellato del medesimo nome. Ora questo Carlo 
juniore nel 1570 entrò egli pure nella Magistratura degli Anziani, e 
comprò egli ( e non il padre di lui , come è stato scritto ) da' Monaci 
di San Procolo cinque case nel prezzo di scudi 500, onde fabbricare 
il magnifico palagio, che dal 16 34 in poi passò in proprietà della se- 
natoria famiglia Ranuzzi , ed ora posseduto dalla signora Principessa 
Rac.ciocdii. Fu Senatore, c si congiunse in matrimoniai nodo con Vit- 
toria del Conte Girolamo Pepoli (1). Diieltossi grandemente di cavalli 
e d’ equitazione , incentivo forse a dedicarsi allo studio dell’ organizza- 
zione di un animale , di cui apprezzava ed amava cotanto le nobili , 
utili e generose prerogative. 

L’opera del Ruini porta per titolo Anatomia del Cavallo , infermità 
et suoi rimedi, in due volumi (2): il primo de’ quali contiene l'Anatomia 


(1) V. fantuzzi. T. 7. p. 250 e teg. 

(2) Di quest' opera ai fecero parecchie editioni. Quella che io ho consultalo c di Ve- 
nezia 1618 appresso Fioravanti Prati V Orlandi ne cita due nel «eguenie modo: Venezia t 
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del cavallo , il secondo le infermità ed » suoi rimedi. Io forò alquante 
parole solamente del primo, siccome quello che somministrar puole ma- 
teria convenevole al mio dire. 

Partito è in cinque libri: il primo de' quali è diviso in 44 capitoli, 
e seguito da sei tavole anatomiche, le quali complessivamente contano 
48 figure esprimenti le parti dell’ animale negli antecedenti capitoli di- 
chiarale: incise in legno , e sprovvedute di. quella nitidezza , che in colai 
lavori di quel tempo invano si desidera: colpa dcU’arte d’incidere allora 
non abbastanza perfezionata, e non mai di que’ preparati anatomici, i 
quali ben si comprende che furono ideali, ed a line condotti con molla 
intelligenza e perizia. In generale però, detratte alcune poche, sono ba- 
stevolmenle nitide e valevoli a dare chiara idea della cosa rappresen- 
tata (1). Non è della natura di questo Compendio venire partitamente 
discorrendo gli argomenti in ciascuno de suddetti capitoli trattati , ed 
i subietli nelle tavole esposte all’ occhio del leggitore. Dirò solo in ge- 
nerale che il metodo dai Huini tenuto nel dettare I' Anatomia del ca- 
vallo è conforme a quello che parve il migliore a' più antichi anatomici , 
al Mondino , e ad altri dopo lui nella trattazione dell’ Antropolomia , 
separare cioè mentalmente certi organi, che hnnno in comune un dato 
ufficio , e più o meno direttamente cospirano al conseguimento d' un 
dato scopo, e venirli poscia singolarmente ed ordinatamente descrivendo. 
Per la qual cosa il Ruini fece di essi ( coni' erasi per lo addietro fatto 
circa il corpo umano) quattro gruppi: in quelli che riguardano alla 
così detta da lui parte animale del cavallo ( quella serie cioè , o fa- 
miglia d’organi, alle cui funzioni presiede la potenza dell’anima ): or- 
gani alla testa pertinenti, della quale minutamente descrive le parti tutte 
ed interne, ed esterne, traendo cominciamento dalle prime, essendo che 
paia ( diss’ egli ) che queste ( le esterne ) sieno state in ultimo sovrap- 
poste a quelle ( alle interne ) dalla natura (2). Sopra di che merita 


Bologna 4398 per il Rotei, ed aggiunti e clic l'opera fu ristampata in lingua tedesca. Il fan- 
atizzi parimenti cita quella del 1598 falla in Bologna per Giovanni Rossi, Il Portai ne no- 
mina uua di Veneiin del 1599, avvertendo che l’ fjffenbach ne fece un'altra a Francforl nel 
1605: ed il chiarissimo signor Professore G. B. Ereolani, nel suo recente libro intitolato Ri- 
cerdu storico-analitiche tagli scrittori di Veterinaria Voi, 4. Torino 4851 p. 465, parla d' una 
edizione anteriore d'auni otto a tutte le precitate, fatta nel 1590, della quale dovrò toc- 
care in appresso. 

(I| Il Portai chiama queste tavole fori interèssantes j V. Portai T. 2. p. 494 ) cd il 
Fani uzzi bellissime (V. Fani uzzi T. 7. p. 240). 

(2) V. Burnì. Op. cil. Lib. 4. Cap. I. 
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speciale menzione la nuova e bella descrizione anatomica dell'osso joide. 
Ecco le parole stesse di lui: Si compone quest' osso yoide di tre ossi- 
dili, il primo de' quali è quello, che abbiamo detto formare C y de' La- 
tini , il quale è tutto un corpo sodo e continuato: gli altri due sono 
quelli, che col mezzo di cartilagini si congiungono, uno da ogni iato, 
alla base dell’ ypsilon , et colgono nel mezzo la gamba dell ‘ y , et uno 
è più corto dell ' altro : sopra quest' osso s’ aggira , e move la lingua : 
alla fine, o punte di questi due processi laterali si congiungono e le- 
gano col mezzo di legamenti et cartilagini due altri processi, uno da 
ogni lato, molto più grandi di lutti, di forma quasi simile all’ultima 
costa deir Attorno , eccetto che nella parte di sopra dove s' uniscono con 
il processo stjloide nella testa , sono più larghi : i quali incominciando 
con una punta obtusa , si stendono obbliquamente all’ insù , facendosi 
sempre più larghi , a tal che finiscono in una larghezza grande. Sono 
stati posti in quel luogo questi due gran processi per C origine di molti 
muscoli , che muovono la lingua, le fauci , et l’ altre parti vicine, et 
per maggior fermezza dell ’ osso yoide , et riparo della laringe , /tacendo 
questi animali (i cavalli) per il loro andare chino di bisogno di maggior 
sostegno , e fermezza in queste parti , che non avea /’ uomo , l' osso 
yoide del quale a proporzione è mollo più piccolo di questo ( t ), Delti, 
cui egli rafferma , e pone in evidenza mercè: di cinque figure della ta- 
vola quinta del Ub.° 4.° Osservazione tanto piti da avere in pregio, 
quanto che, oltre Tesser per se nuova, ha somministrato il primo 
anello d’una catena d'altri falli consimili nella successione de’ tempi 
discoperti, da' quali poi insieme ordinati c congiunti è nata l'ingegnosa 
e profonda dottrina dell’ unità di composizione organica, od unità di 
piano , o teorica degli analoghi , od equilibrio o bilanciamento ( balan- 
cement) degli organi, nobilitata del nomedi Anatomia filosofica , ideata 
da Isidoro Geoffroy Saint- Maire , e forse e da lui , e da parecchi ana- 
tomici della dotta Lamagna soverchiamente vagheggiata, e tropp' oltre 
spinta, ed entro più misurati c più sicuri confini ridotta da Giorgio Cuvier. 

Il secondo libro ò il gruppo degli organi , che ministrano nella 
parte spirituale del corpo , contenuti nella cavità del torace , della quale 
descrive eziandio le parli contenenti. E qui , tutto il restante pretermesso, 
chi può tacere quanto egli seppe c scrisse circa la fabbrica del cuore 
e la circolazione del sangue ? Dopo aver affermato , vedersi nel cuore 


(I) V. Op. cit. Lib. t. Cap. xxvm. 


Digitized by Google 


— 123 — 


due ventricoli , destro 1’ uno, sinistro l'altro: esistere fra loro un tram- 
mezzo: essere la superfìcie loro molto disuguale a motivo d’ alcuni ri- 
voli , o solchi , nella sostanza del cuore , assai più nel manco , che nel 
destro ventricolo manifesti, e dall’ uno all’altro non trapassanti: con- 
tenere entro le loro caviti certi processi di carne ( colonne , o muscoli 
papillari ), e (ili nervosi tondi e sottili ( filamenti lendinosi ), mediante 
i quali attaccansi al cuore le tele ( le valvole ), che sono in loro, dopo 
avere, dissi, con diligenza notati così fatti particolari di struttura nel 
cuore, di tal guisa prosegue: f officio di questi ventricoli è del diritto 
disponere il sangue , che di quello si possano generare li spiriti della 
vita , et nodrire i polmoni , del sinistro è ricever questo sangue già 
disposto, e convertirne una parte negli spirili, che danno la vita, et 
mandare il restante insieme a quelli spiriti per f arterie a tutte le parli 
del corpo. Meli uno e nell’ altro ventricolo sono due bocche , o pertugi: 
per quelli del diritto entra il sangue della vena grande , o cava , et esce 
per la vena arteriale ( arteria polmonare ) , et per quelli del ventricolo 
manco entra il sangue accompagnato dall' aere preparato ne' polmoni 
per f arteria venale ( vena polmonare ) , il qual fatto tutto spiritoso e 
perfettissimo nel ventricolo sinistro , esce , guidato dalf arteria grande 
per tutte le parti del corpo, eccetto che per li polmoni, per farle par- 
tecipe di qualche calore , che li dà vita. Di questi buchi del cuore ognuno 
ha alla bocca tre telucce dette dalli Greci Hoslioli ( le valvole) delle quali 
alcune sono per la parte di dentro, et altre per la parte di fuori: alla 
bocca del primo buco , che si vede nel ventricolo diritto , a cui si con- 
giunge la vena grande , o cava , è una tela , o membrana sottile , che 
il buco d’ ogni intorno avvolge , la quale camminando alquanto verso la 
concavità del ventricolo, si divide in tre tele, ognuna delle quali finisce 
come in una punta di triangolo: un poco più sopra la metà del luogo 
del ventricolo, et da ciascuna di queste punte nascono alcuni fili ner- 
vosi (filamenti lendinosi), che vanno ad inserirsi nei lati del ventricolo 
verso il suo fine , et nelle tele , e nei fili alla sostanza del cuore s’ at- 
taccano. Furono ivi poste queste tele dalla natura acciocché aprendosi 
lasciassero , quando il cuore s’ allarga , entrare il sangue dalla vena 
grande nel ventricolo diritto , et vietassero , quando il cuore si ritira . 
chiudendo il primo buco , che il sangue stesso entrato là dentro per la 
vena grande , non riuscisse per la vena arteriale . et rientrasse nella vena 
grande. Im. tela poi , che sta al secondo buco del medesimo ventricolo 
diritto al quale s’ attacca la vena arteriale, non è falla d’ una semplice 
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tela , anzi è divisa in Ire molto distinte , ciascuna delle quali comincia, 
come in un mezzo cerchio , dal tronco delia vena arteriale , rilevandosi 
alquanto al principio, et di poi facendosi alquanto più grossa, s'allarga 
fuori del cuore , et facendosi più grossa , fa alcuni tubercoli , che si 
stampano nella parte più alla del cuore : da’ quali nascono tre tele , 
ognuna come una mezza luna , senza attaccarsi alla parte più alta 
del cuore , o in altra parte alcuna , queste tre tele , aprendosi , lasciano 
riuscire il sangue per la vena arteriale a/li polmoni, et vietano che per 
la bocca della vena arteriale aperta di nuovo non ritorni nel destro 
ventricolo , allargandosi il cuore. Quasi nel medesimo modo eh’ i nel 
primo buco del ventricolo diritto , è posta un’ altra tela al principio del 
primo buco del ventricolo sinistro , dal quale nasce F arteria venale, che 
si distribuisce per li polmoni , eccello che non si divide in tre parti 
come quella , ma solo in due , le quali sono molto larghe di sopra , et 
finiscono in una punta soda , che scende alquanto più giù che le punte 
delle tele del ventricolo destro, et sono più grandi et forti di quelle. 
Et 1’ una di loro occupa il lato manco , l’ altra il destro di questo ven- 
tricolo. L’ ufficio suo è quando il cuore s’ allarga, aprendosi , di lasciare 
entrare il sangue et li spiriti nelt arteria venale del ventricolo manco . 
et impedire, quando si ritira il cuore, che il sangue et li spirili non 
ritornino di nuovo nell’ arteria venale. Alle tre tele del secondo buco del 
ventricolo diritto rispondono le tre . che sono poste alla bocca del secondo 
buco del manco ventricolo , a cui s' attacca F arteria grande , le quali 
sono del tutto simili a quelle, eccetto che sono molto maggiori, et piu 
forti, come i ancora maggiore I' arteria grande che la vena arteriale. 
Queste tele , quando il cuore si ritira , aprendosi , lasciano uscire lo 
spirilo vitale col sangue, che va con empito nell’arteria grande; et quando 
s'allarga il cuore , vietano, chiudendo il buco, che lo spirito, et il sangue 
non rientri di nuovo nel ventricolo. Ila di più il cuore nella sua base 
due ale, ovvero due orecchie, una al lato manco, un’altra al diritto, 
le quali sono delF istessa sostanza assai molle , et dentro concave ; et 
la diritta è più grande della stanca. Furono poste ivi dalla natura per 
fortezza della vena cava, o grande, e dell’arteria venale, le quali mala- 
mente senza F aiuto loro havriano potuto sostenere F impeto del battimento 
del cuore in quella gagliarda attrazione , et espulsione del sangue senza 
pericolo di rompersi , essendo elle sottili , ni di corpo cosi grosso et ga- 
gliardo come è F arteria , et per far maggiori i ventricoli del cuore . et 
somministrargli la maggior copia di sangue et di spirito. 
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Le varie parti poi del cuore dal Ruini conosciute e spiegate, figu- 
rano nelle tavole IV e V del libro 2.", in quanto a perspicuità inferiori , 
a dir vero, all' altre del libro medesimo rappresentanti l’ altre parli, e 
contenenti e contenute de! torace. 

Ma cd in qual tempo notificò egli al pubblico colali singolarità di 
costruzione del cuore, e gl’ingegnosissimi argomenti pc’ quali si opera 
nel corpo animale il maraviglioso moto circolare del sangue? Se fosse 
stato dopo la comparsa delle famose Exercilaiiones analomicae de mntu 
eordis, et sanguini s cirmlatione , sariasi detto, o sarebbesi potuto dire, 
Guglielmo Harvejo essergli stalo scorta ad aggirarsi per i più tortuosi 
ed intricali labcrinli del cuore e de vasi sanguiferi. Ma no. Conciossiachè 
dall’ un lato è storica verità , che il celebre anatomico inglese espose al 
pubblico l'ora citata sua opera l’anno 1(528, e dall’altro, come che non 
tutte le citazioni degli scrittori convengano circa il tempo della prima 
impressione dell’opera del Ruini, pure, siccome ho più sopra notato, 
giusta 1’ Orlandi ed il Fantuzzi , fecesi nel 11598, e, secondo il Portai, 
nel 1599: in quegli anni appunto in cui V Harvejo giovanetto ventenne, 
lasciate le patrie arene , approdò all’ italico lido , e recossi a Padova per 
istudiare in quella allora celebratissima Università le anatomiche disci- 
pline, ove si fermò per quattro o cinque anni consecutivi, ritornando- 
sene poi nel 1(502 alle natie contrade carico de’ tesori scientifici, de’ quali 
avea fatto l’ acquisto , e giovar seppesi onde procacciare al nome suo 
gloria immortale. E così avess’ egli pur avuto sempre innanzi alla mente 
il detto di Plinio = Benignavi est , et plenum ingenui pudori s faleri 
per quos profeceris =. Sentenza moralissima , eh’ io non mi stancherei 
mai di venir ripetendo. Ma , pretermesso ciò che non è del mio propo- 
sito venire scrutinando (1), l’ anteriorità dell’opera del Ruini sarebbe 
anco di non poco maggiore, se (come parimenti ho già notato) veduto 
avesse la pubblica luce l’anno 1590 (2). Per la qual cosa è ragionevole 


(4) Chi fotte vago di conoscere di quanto sia l ' Harvejo debitore in ciò agli anatomici 
italiani , troverà di leggeri di che persuadersene leggendo l' eruditissimo c giudiziosissimo 
opuscolo di G. Maria ZecchineUi — Delle dottrine sulla struttura e sulle funzioni del cuore 
e delle arterie tee. — Padova 4858, non che il Voi. 3. p. 539 e seg. della Storia Pramma- 
tica della Medicina di Curzio Sprengel, accresciuta di note, aggiunte ecc. dal chiarissimo signor 
dottor Francesco Freschi . 

(2) Più sopra alla nota 2 pag. 420 ho promesso di toccare d* un 1 cdiiione dell'opera 
del Ruini del 1590, citata dal signor Professore G, B. E nolani. Ora adunque soggiungo, rbe 
avendola io cercata fra le edizioni per me possibili a consultare, non l'ho potuta rinvenire. 
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pensamento , che il Ruini attingesse questa parte d' anatomica sapienza 
a fonti più antichi , alle opere cioè di Michele Sei-velo , di Realdo Paolo 
Colombo , d 'Andrea Cisalpino , di Girolamo Fabrìcio d' Acquapendente , 
e di Eustachio Radio , il quale ripetè e riepilogò molte cose dette dagli 
altri , e visse più vicino al Ruini , se pure negli ultimi anni del viver 
loro non furono contemporanei. Se non che , rispetto al Rudi» , ove 
la prima edizione dell’ opera del Ruini fosse del 1590 , saria mestieri 
credere che l'anatomico bolognese non avesse potuto trarre lume ve- 
runo da’ libri di quel Bellunese, od Udinese che fosse, sapendosi che 
delle due opere scritte dal Radio intorno il cuore , 1’ una è impressa 
l’anno 1587 col titolo De virtù! Unix et vitiis cordi s , l’altra l'anno 1600 
intitolata De naturali , atque morbosa cordis constilutione (1). Orsù che 
il Ruini ne traesse da quest’ ultima è evidente l' impossibilità. E se non 
è impossibile, è molto difficilissimo, e sto per dire, tocca l’ impossibi- 
lità, che nello spazio di soli anni tre (1587 — 1590) potesse il Ruini 
( avuta anco subito contezza del libro del Radio ) godere del tempo 
necessario a leggerlo, a studiarlo, a comprenderne le oscurità, ed altre 


Per la qual cosa io pi* indirizzai mia lederà » Torino, pregandolo d' indicarmi la fonie , alla 
quale avea egli attinto quella notizia. Ed egli gentilmente mi risposo , clic ben rammentava 
d'aver veduto in una delle edizioni del Ruini esislcn li nella Biblioteca della nostra Università 
la Tav. 4. del Lib. V., rappresentante lo scheletro del cavallo, nella quale è effigialo al suolo 
un sasso, in cui è inciso MDXC; dopo di che consultai di nuovo le due edizioni, che ai 
conservano nella Biblioteca predetta (una del 4598, I’ altra del 4618), e nella prima di esse 
verificai appuntino quanto aveami egli notificato: quella data nell' altre edizioni inaura. 
Vero è non potersi propriamente dire per questo chela prima edizione dell' opera del Ruini 
fu del 4590. Perciocché l'edizione, in cui trovasi quella data, è , come è dello, del 4598. 
Ma si può bene andare persuaso che nel 4590 l'opera del Ruini fosse già compiuta, o pros- 
sima al suo compimento, tra perchè le figure non si disegnano, nè incidonsi se non a pre- 
parazioni fatte, c perchè quella tavola appartiene al libro V., parte ultima dell’ opera, per 
forma che è a tenere, che il Ruini facesse le sue osservazioni o scoperto intorno la circola- 
zione del sangue un quarant' anni circa prima della pubblicazione della citala opera del- 
V llarvtjo , siccome appunto il prelodato signor Professore Ercolani asserì. L'edizione poi 
del 1598, la prima che vedesse la pubblica luce, venne dal Ruini stesso intitolata al Cardi* 
uale Pietro Aldobrandini il 7 gennaio dell’ anno medesimo : la quulc data sembra renda meno 
che vera l'aiTermazionc del Bonn, il quale nelle u%ie Lettere Ippiatriche scrisse non avere il 
Ruini avuto il contento di fare stampare la tua opera, prevenuto dalla morte: quando sup- 
porrò non vogliamo, che il Rnini % scritta la dedicazione, deponessc , non compiuta l'impres- 
sione dell'opera, la vita. Oltre che della sopraccitata edizione del 4598 tutte le figure sono 
le originali falle per mano del celebre Agostino Caracci, a differenza d'altre ricopiate ed 
impresse in altre posteriori edizioni. 

(4) V. Zecchintlli Op. cil. p. 7. 
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difficoltà di significali di vocaboli, e di scientifici concetti, e poscia 
dedicarsi a molle e ripetute sezioni anatomiche, compierne le prepara- 
zioni , farle ben comprendere a’ disegnatori ed agli incisori , conceder 
loro il tempo onde copiarle , correggere ( come sempre ei si conviene 
di fare ) il loro operalo , stenderne le descrizioni , consegnar tutto alle 
stampe, ed in fine aspettare la sempre indugiata e menata in lungo pub- 
blicazione d’ un’ opera voluminosa, e di molte tavole, e di figure mol- 
tissime arricchita Senza che di tutte le particolarità anatomiche spettanti 
al cavallo non avrebbe potuto il Ruini ricavare alcun ammaestramento 
dal fìudio, il quale non se ne occupò. Laonde senza giudicare da quali 
autori, e fino a qual punto abbia il Ruini da essi loro appreso, io per 
me entro volentieri nella persuasione che molte cognizioni attenenti alla 
Notomia del cavallo ed al circolo del sangue , gli sieno state suggerite 
dalle sue osservazioni, e ne sia egli stesso l'autore siccome e' si pare 
eziandio dalla chiarezza e semplicità delle sue descrizioni , le quali di- 
conti propriamente avere lui notalo quello , eh' egli medesimo ha cogli 
occhi suoi propri veduto. 

Il terzo libro, o gruppo, risgunrda la parte nutritiva del cavallo, 
quegli organi cioè , mercè de’ quali componesi c viene elaborata la ma- 
teria destinata alla nutrizione c vegetazione del corpo: ove succintamente 
e con bell’ ordine descrive il fegato e tulli i visceri chilopojetici , i reni 
ed il rimanente dell’ apparecchio uropojetico , e le parti esterne, o con- 
tenenti , e molli , ed ossee dell’ addominale cavità. Al quale libro sono 
annesse dieci tavole , nel disegno e nell' incisione condotte e lavorate 
con particolare diligenza ed accuratezza, ed hanno molto pregio eziandio 
come travaglio anatomico, c segnatamente la 2.* che mostra il sito della 
vena cava e dell’ arteria aorta, e le principali diramazioni loro pel corpo; 
la 3." in cui vede» aperto l’ addome del cavallo ed il naturale colloca- 
mento de’ crassi intestini ; la 6.* rappresentante entrambi i reni , tanto 
nell’ abito loro esteriore , quanto aperti , e presentanti nell’ interno loro 
i vasi emulgenti e gli ureteri; e la 10.* la quale offerisce allo sguardo 
la vena porta , e la distribuzione de’ numerosissimi suoi rami per gli 
organi digerenti. 

Il libro, o gruppo quarto abbraccia la trattazione degli organi mi- 
nistri della propagazione della specie; i quali il Ruini comprende sotto 
il nome di parte generativa del corpo del cavallo. Parla dappria degli 
organi mascolini, testicoli cioè, membro ecc., e poscia delle femminili, 
matrice, sue corna, ovaie, credute e nomate allora testicoli delle femmine, 
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placenta , ed in fine della gravidanza , del feto racchiuso nella matrice , 
delle membrane ond'è avvolto, delle mammelle, de’ nervi, delle arterie, 
e delle vene, di cui gli organi ora mentovati son provveduti. Al quale 
libro danno compimento dieci tavole , sotto F aspetto artistico c sotto 
l'anatomico, bellissime e degnissime di commendazione. Nella l. a delle 
quali vedi sei figure rappresentanti il membro senza testicoli, il membro 
co’ testicoli , un testicolo aperto , F anterior lato d’ altro testicolo dispo- 
gliato delle sue tonache , F epididimo , ed altro testicolo dalle sue mem- 
brane similmente denudato , e veduto dal suo lato inferiore : nella ta- 
vola 2.* una figura sola, la quale a colpo d’occhio ti mostra il fegato, 
il condotto epatico, i reni, la vescica orinaria, gli ureteri, i condotti 
seminali , ed una porzione del retto intestino : nella 8.' parimenti una 
figura sola , indicante il sito e la forma naturale della matrice e degli 
altri organi nell’ addome d’una polledrina non per anco nata contenuti: 
nella 4.' la matrice d’una cavalla pregna, c rovesciala nel soperior suo 
lato all’ infuori, acciocché veggansi meglio le arterie che vi concorrono, 
e la rete bellissima de’ venosi rami ivi discendenti : nella i>.‘ la matrice 
d'unu cavalla pregna, aperta ed artificialmente distesa, levato il poliedro, 
e cosi pure la bocca della matrice stessa , per lo che tu ne osservi meglio 
la posizione e la forma : nella fi.* la stessa matrice pregna , ma rove- 
sciata all’ ingiù: nella 7.* la matrice, ed il suo collo con entro il polle- 
drino, distesa pel lungo dell’addome in quella grandezza che aver suole 
ordinariamente nella gravidanza , e liberata dal ventricolo , dalla milza 
e dagli intestini: ncll’8.* le posizioni relative della matrice gravida, degli 
intestini tenui e de crassi. E quanto non è ingegnosa ed istruttiva la 
tavola 9.*, la quale ti presentii allo sguardo il polledrino non per anche 
nato, ed aperto longitudinalmente nel suo addome, c svestilo de’ suoi 
involucri, si che vedi chiaramente le sue vene ed arterie ombellicali? 
Delle due figure finalmente della tavola 10 * ed ultima, la prima dimostra 
un polledrino escito dalla matrice, involto nelle proprie membrane, e 
nello stesso atteggiamento in che giacessi nella sua naturale dimora : la 
seconda il polledrino stesso libero delle membrane e interamente nudo. 
Le quali osservazioni, circa la matrice gravida della cavalla cd il feto, 
aver deggionsi in tanto maggior conto, quanto che a que' tempi la Zoolomia 
non possedea chiare cognizioni in questa parte d' Anatomia, che esser 
puote di non poca utilità all'economia rurale, ed alla Medicina Veterinaria. 

Il quinto ed ultimo libro è consacrato all’ esame delle estremità . 
od articolazioni si anteriori , che posteriori del cavallo . delle quali 
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diligentemente descrive e le ossa , ed i muscoli , e le vene , e le arterie , 
ed i nervi , ed è arricchito di otto tavole assai belle , rappresentanti le 
descritte parti: alle quali aggiungonsi sette, spettanti all'intero corpo del 
cavallo: la 1.* dello scheletro (la medesima, in cui è impresso MDXC): 
la 2.* delle universali ramificazioni della vena cava : la 3.* di quelle 
dell’ arteria aorta : la 4.* di quelle de’ nervi : la 5.’, la 6.* c la 7." della 
muscolatura esposta in tre diversi punti di vista , ossia in Ire diverse 
posizioni del corpo, di fianco , anteriormente , e posteriormente : figure 
piene di brio , e quali alla nobile , e generosa indole del cavallo si 
convengono. 

E tanto basti aver detto di quest'opera classica di Carlo Ruini ju- 
niore, la quale segna un'epoca memorabile nella storia della Zootomia (1). 

E per lo stesso motivo, che mi ha mosso a far menzione de’ lavori 
anatomici di Carlo Ruini juniore , avvegnaché non sia stato Professore 
pubblico di Notomia nel nostro Studio , mi conduco ora a favellare 
d’altro uomo dell’Anatomia benemerito, né egli pure insegnator pub- 
blico di essa , ma che alla metà circa del XVII secolo creò in Bologna 
sua patria un' Accademia , allo studio ed a' progressi delle discipline 
anatomiche dedicata. Fu questo Barlolommeo Massari figlio di Lucio 
bolognese, laureato in Filosofia ed in Medicina il 26 giugno 1626, 
ascritto al Collegio Medico il 24 marzo 1640, ed al Filosofico il 18 
maggio 1646. Nel predetto anno 1626 gli venne affidata una pubblica 
Lettura di Logica, cui tenne fino all'anno 1635, nel quale passò alla 
cattedra di Filosofia , e poscia a quella di Medicina teorica , e nel sus- 
seguente 1638 a quella di Medicina pratica. E qualunque si fossero le 
ragioni, per le quali venne così spesso dall’una all’altra cattedra tra- 
balzato ( ragioni , che non ho veduto da veruno scrittore palesate , e 
che per avventura conoscere non si ponno), tornò nel 1641 all’inse- 
gnamento della Filosofia, e dal 1642 al 1646 a quello della Medicina 
pratica, riprendendo poi dal 1647 al 1652 quello della Filosofia. Final- 
mente dal 1653 al 1655 dettò di bel nuovo la Medicina pratica, e così 
giunse al fine di sua variata cattedratica carriera , perciocché a’ quattro 
di febbraio dell’ anzidetto anno 1655 passò al numero de’ più (2). Fu 
uomo dottissimo , amatissimo , ed in vita , e dopo morte grandemente 


(4) Chi desideraste altre nolirie intorno questo argomento, può leggere l'opera sopra 
citata del chiarissimo Professore G. B. Ercolani p. 462 e seg. 

(2) V. Mazzetti. Repertorio tee. p. 204. 

M 
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onoralo. Vivente Ini, gli venne nel 1650 dedicata nel nostro Archigin- 
nasio un'epigrafe, la quale, per quanto senta del corrotto gusto lette- 
rario di quel tempo , testifica ampiamente l’ ingegno vastissimo di lui , 
ed i vantaggi che alla pubblica istruzione arrecò (1). Dopo morte fu- 
rongli celebrate da’ suoi ammiratori e discepoli solennissime esequie , 
delle quali Marcello Mnlpighi discepolo di lui, nella vita che di sò scrisse, 
ci ha lasciato la seguente memoria. Anno 1655 inopinato fato defuncta s 
est doctissimus et dulcissimus praeeeptor Hartholomeus Massai-iti* omnium 
maerore. Hujus smaniare s dote s eleganti elogio religiosissima s D. Pla- 
cida* Titus in Tabuli* Primi Mollili* celebravi!. Ejus ilague asseclae 
( et ego praereliquis ) pravi* aemtilorum artibus , absque tutore expositi 
et vexati (2) doctisximo Mttgislro nobiliter in Ecclesia Sanctac Mariae 
de Morte parentantnl , creda inilliari cohimna , in qua eleganti celebri* 
Canuti opera Praeccptoris gesta exponebanlur , additi* inscriptionibus . 
et elogiis Egyptiorum more expressi*. Domimi s quoque Carola s Fracas- 
xatus ( altro discepolo del Massari) eleganti . dulcique recitata oratione 
defuncti Magistri laude s egregie exposuit (3). In questa occasione Mai- 
cello Mnlpighi compose egli stesso un’ epigrafe in onore del suo vene- 
rato Precettore , la quale io ho pubblicato nel sopra citato luogo delle 
mie Memorie storiche ecc. 

Fu egli adunque questo Bartolommeo Massari che fondò in Bologna 
un’ Accademia di Notomfn. Ed in qual tempo? Quando morto Galileo. 
e, restaurata massimamente per opera di lui la naturale Filosofia, risor- 
sero in Italia scientifiche accademie, nella stessa Italia più addietro culla 
della Pontoniana in Napoli, della Platonica in Firenze, della Cosentina 
in Cosenza, di quella de’ Lincei in Roma, le quali, dopo la lunga notte 
dell - ignoranza e della barbarie , aveano sparso i primi raggi della sa- 
pienza sopra tutte le genti. E dopo queste fu la prima. Con dossi, ichr 
formella il Massari l'anno 1650, e forse prima, do\ echè l’Accademia 


(4) Io non la riporto, essendo mio intendimento di sporrc quello solamente che riguar- 
dano a’ Professori PP. di Notooiia nella nostra Università. Che se avvi taluno rurioso di 
leggerla, può alla sua curiosità soddisfare leggendo le mie Memorie storiche intorno le Acca- 
demie scientifiche e letterarie della città di Ihlogna, impresse l'anno 1852 in Bologna p. 410. 

(2) Allude qui il Mnlpighi alle trilmlazioni , cui egli specialmente, ed altri suoi con- 
discepoli ebbero a patire per seguitare le utili riforme, che dal JfotNft, e da Andrea Ma- 
riani, altro maestro del Malpighi , si venivano negli studi medici introducendo, come »i 
vedrà in appresso. 

(3) V. Marcelli Mnlpighi. Opera Posthuma. Amtelodami 1700 p. 2. 
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del Cimento ebbe sua fausta origine l' anno 1657 , e diè fuori i suoi 
famosi Saggi dieci anni dopo . essendo poi contemporanea dell’ altra 
Accademia nostra della Traccia , o de’ Filosofi (1). Del rimanente, l’Ac- 
cademia eretta dal Massari occupossi delle stesse materie, clic trassero 
poscia a sè gli studi e le industrie degli Accademici del Cimento, nelle 
case di lui riunivasi, e facea esperienze ed osservazioni intorno la cir- 
colazione del sangue , ed altre scoperte anatomiche e fisiologiche , le 
quali per le bocche di tutti allora correano. Per la qual cosa in certi 
determinali giorni leggeasi una dissertazione, ed operavansi sezioni di 
cadaveri umani , ed esperienze fisiologiche sopra corpi di bruti vivi. 
I.a compose il Massari di nove de’ suoi migliori discepoli . fra’ quali 
erano Marcello Malpigli ! , Carlo Fracassati, Giambattista Capponi e Cri- 
stoforo Golfieri, die a preferenza degli altri nc‘ lavori anatomici eserci- 
tavansi. E poscia clic ne limitò il numero de* componenti a nove , e ad 
essi loro diè il nome di Coro Anatomico , di cui poi egli era l’ Istitu- 
tore, e’ si pare che accennar volesse al coro delle Muse, c che a quella 
sua Accademia appropriar si potesse 

Ludunt Aoniae Parnassi in colle sorores , 

Stai mediti s lauro, cytharague insignis Apollo. 

, Accademia, la quale dopo la morte del suo fondatore, avvenuta, 
siccome è detto, l’anno 1665, passò ad aver sede nelle stanze dcl- 
l’ egregio soprammentovato Professore Andrea Mariani. Nè per verità 
io so patire che il nome di un uomo tanto benemerito delle anatomiche 
discipline, quanto il Massari fu , da alcuni storici delle cose bolognesi 
venga taciuto , od appena nominato , quasi che il creare a que’ tempi 
un’Accademia di Notomia e di Fisiologia sperimentale, impresa non fosse 
di molli libri scritti assai più utile e commendevole. 

E quali atleti non escirono da quella dotta palestra? Alzasi sopra 
tutti e grandeggia Marcello Malpighi , ornamento nobilissimo c splendore 
della Scuola Anatomica di Bologna nella seconda metà del XVII secolo, 
le imprese del quale chi a narrare imprendesse minutamente affronterebbe 
uno spazioso mare, che solcar non si potrebbe senza lunga navigazione. 
Per la qual cosa mi rimarrò contento a costeggiarlo, tenendo fedelmente, c 
quasi servilmente a mia scorta la vita, cui egli scrisse di se medesimo (2). 


(4) V. Le sopraccitate mie Memorie storiche tee. p. 8 c seguenti. 

(2) Moltissimi scrissero della vita e dell' opere del Malpighi , infra i quali raeritauo 
speciale menzione Eustachio Manfredi, Antonio Giuseppe Testa, l'illustre Prof. Cav. Antonio 
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Non lungi dalla Terra di Crevalcore aprì egli gli occhi alla luce 
del giorno, ed ebbe a padre un Marc Antonio , ed a madre una Maria 
Cremonini , c fu asperso della sacra onda battesimale nella chiesa par- 
rocchiale della predetta Terra il 10 marzo del 1G28. Compiuti gli studi 
elementari , apprese in Bologna Filosofia peripatetica nella scuola di Fran- 
cesco Natali , Professore a quc' tempi famoso ed eloquentissimo. Nell’età 
d'anni 21, orbato de’ genitori, e dal prelodato Professore consigliato a 
dedicarsi alle mediche discipline, elesse a maestri Bartolommeo Massari 
ed Andrea Mariani: valentissimo l’uno nelle anatomiche e filosofiche 
dottrine, delle quali procacciava animoso i progressi : abilissimo l’altro 
ad insegnare la migliore e più provata Medicina Ippocratica: fonti pu- 
rissime , alle quali con tutto il suo ingegno attinse i più sani ammaestra- 
menti il giovinetto Malpighi. Ma se questi suoi primi passi aprirongli 
l’adito a nobile e glorioso cammino, furono nondimeno ben presto in- 
ciampati da' sospetti e dalle gelosie di coloro , che , pertinacemente at- 
taccati a’ vecchi dogmi Galenici ed Arabici , di mal occhio sorger ve- 
deano chi intendea a tutta possa ad opporvisi , e ad introdurre nelle 
scuole migliore filosofia ed una Medicina fondata sopra l’esperienza e 
1’ osservazione. E qui ebbe cominciamento una sistematica contrarietà a 
quanto egli dicca , o facea , la quale gli fu cagione delle amarezze e 
delle persecuzioni , che fino agli ultimi giorni del suo vivere ebbe a 
patire. Conciossiachè nell’ età d’ anni 25 , espostosi al cimento di conse- 
guire la laurea dottorale in Filosofìa ed in Medicina, quantunque allora 
costumasse di poterla ottenere anche senza l’ esperimento delle pubbliche 
tesi , cotesta agevolezza gli fu bruscamente negata. Lo che però non lo 
distolse dal sostenerle pubblicamente , nè gl’ impedì di riportarne ono- 
revolissimamcnte , siccome riportò , la meritata palma. Dopo di che aspirò 
ad una cattedra, che per tre anni gli venne negata. Finalmente nel 
1656 i suoi voti furono paghi. 

F. qui non posso a meno di manifestare gli errori, ne’ quali cadde 
Antonio Portai scrivendo dell’educazione medica del Malpighi; punto 
di storia medica, cui ho più sopra accennalo favellando del Bertuccio. 
Panni anzi questo luogo più d’ ogni altro acconcio a ripetere ciò che 


Bertoloni, ed il chiarissimo signor Gaetano Atti nel suo eruditissimo libro , avente per titolo 
Notisi* edite ed inedite detta vita e delle opere di Marcello Malpighi tee., nel quale annunzia 
molte particolarità della vita scientifica c domestica del Malpighi, ed anco di Lorenzo Bellini, 
da altri non conosciute , o non pubblicate , e degne a sapere. 
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dissi a questo proposito nella Nota 12.* delle citate mie Memorie storiche 
intorno le Accademie scientifiche e letterarie della città di Bologna. 

11 Portai adunque, detto , che Francesco Natali maestro al Malpighi 
in Filosofìa l'invogliò allo studio della Medicina , seguita cosi : Malpighi 
en sentii le prix, il se rendil à Padoue , ou il ettidia la Médecine sous 
Barlhelcmi Massarius, et ensuil sous André Mariani. Ces grande màilres 
prircnl tous les soins possibles de Malpighi , ils lui connurent des talents 
pour Ì Anatomie, et donnèrenl leur atlention à les f aire èclore. Massarius 
pxa son gout en faisant decani lui diverses expériences sur les animaux 
vivane pour trouver des preuves cantre la circulation , epe il ne vouloit 
paini admettre. Jean Baptisle Capponi , Cristophe Guelferi , et Charles 
Fracassati , qui snivoient les cours partieutiers de ce Professcur, disse- 
querent la ménte année plusieurs cadavres humains. Malpighi fui temoin 
de leurs travaux , et profila de leurs recherches. I ! finii dans celle ville 
son cours en Médecine , g remi le grade de docleur en 1633, et y soutint 
publiqucment des theses , qui lui firent un honneur infini. Il étoit grand 
partisant des ouvrages d' Uippocrale , quoique ceux des Arabes fussent 
dans la plus grand vénéralion dans cette Universite. Il celebra publi- 
quement la doctrine du Prince de la Médecine , ce que le lourna en 
ridicule panni ses confrères , et lui attira mille brocards. Les prejugès 
onl eu-de tota tems un pouvoir suprème sur les hommes, et quiconque 
ose les braver , passe pour fou , ou pour téméraire. Malpighi perdi t en 
1653 son illustre Professeur Barthelemi Massarius. Cette perle lui fui 
sensible : il en conserva le souvenir jusque ù sa mori. Cependant Mal- 
pighi s' etait deja fai t une brillante réputation . et elle etoit parvenue dans 
les principales villes de l’ Italie. La ville de Bologne l’ engagea à accepter 
une place de Professeur de Médecine , qu’ il avoit refusée trois ans aupa- 
ravant. Camme Malpighi venoit de perdre ce qu' il avoit de plus cher 
ù Padoue. il se rendi l sans peine aux nffres qui on lui faisoit . mais 
il ne sejourna à Bologne que /’ espace de quelques mais. Le Gran Dia- 
de Toscane Ferdinand II doni la famille avoit loujours protrgé les 
Sciences, nomina Malpighi Professeur de Médecine teorique dans l' Uni- 
versità de Pise etc. etc. (1). 

E così il Massari ed il Mariani sarebbono stati Professori nell’ Uni- 
versità di Padova e non in quella di Bologna : 1’ Accademia appellata 
Coro Altatomico non sarebbesi tenuta nelle case del Massari in Bologna, 

(4) V. Portai llistoire de /’ \nalomic et de la Chirurgie etc. T. 5. p. 4 14 U stf. Paris 4770. 
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ma in Padova: il Malpighi avrebbe fallo il corso de’ medici sludi, e 
preso la laurei! dottorale in Padova, e non in Bologna: avrebbe il Mal- 
pigli! continuato a rimanere in Padova (ino a pochi mesi innanzi di re- 
carsi nel 1636 a Pisa, c non sarebbe più vero ciò, che è pur verità 
di fatto, che prima d' irsene a quest' ultima città, non mai erasi da Bo- 
logna dipartito: al Malpighi sarebbe stata offerta dal bolognese Senato 
una cattedra, cui avrebbe tre anni prima ricusalo, quando per contrario 
egli medesimo nella sua Vita confessa d’averla chiesta, ed essergli stata 
per triennium ante vagata, ed averla lilialmente ottenuta nel 1636, alla 
line del qual anno secondò l’ invito fattogli dal soprallodato Principe di 
sedere in una cattedra dello Studio Pisano. Ed il più strano, e l’inespli- 
cabile è che il Portai mostrò di conoscere la predetta Vita che di sé 
tramandò a’ posteri il Malpighi, perocché disse: Malpiglii nous apprend 
lui-mime ctc. Nella quale Vita poi leggesi quanto intorno i predetti e 
molti altri punti abbia lo storico francese errato lungi da verità. 

Comunque sia , il Malpighi si recò a Pisa , c colà dimorando ed 
insegnando , cominciò a comporre opere mediche in forma di dialoghi , 
per grave disavventura rimasi vittima d’incendio. Ma di quella città l’aere 
non giovandogli, passalo un triennio, avvegnaché pregato a rimanervi, 
ripatriò , indefessamente occupandosi d’ osservazioni anatomiche e fisio- 
logiche, e sovente in compagnia de' suoi dotti e carissimi amici Carlo 
Fracassali c Silvestro Bonfiglioli. E la prima scoperta, di cui l’Ana- 
tomia arriccili nel 1660, fu intorno i polmoni, sin a quel tempo cre- 
duti un parenchima , ossia un concremcnto sanguigno-carnoso. Ma egli, 
mercé d’ accurati c profondi investigamenti sopra molte e varie genera- 
zioni d’ animali , arrivò a conoscere che la vera struttura del polmone é 
membranosa e vescicolare: investigamenti estesi da lui alle branchie 
de* pesci , le quali cblie in conto d’ organi polmonari , o respiratori!. 

Vendicata questa scoperta dalle opposizioni degli stranieri, respinger 
dovette , siccome egli medesimo scrisse , le domestiche ingiurie scaglia- 
tegli contro da molti Professori della Scuola Bolognese, i quali non pur 
privatamente, ma nel pubblico anatomico teatro, ed alla presenza stessa 
di lui , tutti i progressi che nell’ Anatomia c nella Medicina pratica si 
venivano operando , e quelli specialmente eh’ erano dovuti al Malpighi 
deridevano, c vani ed inutili reputavano. De’ quali inimici al Malpighi, 
uno de’ più accaniti e rabbiosi fu quel Paolo Mini , clic gli era stato 
per più anni discepolo. E le animosità e le invidie spinsersi a tale ec- 
cesso, che Ovidio MotUalbano (nomo per altra parte dottissimo) indur 
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potè il Collegio Medico ad imporre a’ laureandi il giuramento di soste- 
nere a tutta possa le antiche dottrine nella Bolognese Università inse- 
gnate, ed opprimere ad ogni costo chi osasse dubitarne ed opponisi: 
decreto però, che, morto il Montalbano, se non fu appieno abolito , di 
guisa riforniossi da lasciare a ciascuno scientifica libertà. 

Passato al numero de’ più in Messina Pietro Cantelli pubblico Pro- 
fessore di Medicina, il messinese Senato, con lettera del 2 aprile 1662, 
invitò e caldamente pregò il MaJpighi a portarsi colà ad occupare ({nella 
cattedra coll’ offerta d’ uno stipendio annuo di 1000 scudi , oltre 300 
per le spese di viaggio. Nel cominriamenlo adunque dell’ autunno si 
diresse egli a quella volta , e colà pervenuto , l' accolse nel suo palagio 
Jacopo Puffo Visconte di Fraticavilla , signore dottissimo , e mecenate 
degli scienziati , e eh’ egli avea conosciuto in Pisa. Possedea questi non 
lungi della città un’amena villa, alla quale, per esercitarsi nella Nolomia 
delle piante, anco il MaJpighi quando a quando sen giva. Nelle quali 
occasioni scoprì in un pezzetto di legno di castagno le trachee, o vasi 
aerei, che poi in altre piante similmente rinvenne: trovato , che comu- 
nicò al BoreUi nel 1663. E poiché non polca egli non trarre profitto 
dalla sua dimora presso il mare , notoinizzò varie maniere di pesci , 
ne’ quali trovò la struttura reticolare dell’ omento, c del tessuto adiposo: 
osservazioni da esso lui ne’ bruti , e nell' uomo confermate. Ad istiga- 
zione del Barelli esaminò la torpedine , nella quale vide copiosi vasi , 
di mucoso e bianco umore ripieni , nascenti da un grappolctto di ghian- 
dole , locato entro la cerebrale cavità : vasi , clic pel corpo del pesce 
discendendo, aprivansi nella cute di esso: cose vedute da lui anche nel 
pesce cane, detto volgarmente colombo: disponimento naturale di organi, 
pel quale credette operarsi le scgrczioni ed escrezioni cutanee. Fece 
subietto di sue ricerche eziandio il tonno ed il pesce spada , e segna- 
tamente i loro occhi, ove, fra l’ altre particolarità, scoprì il loro nervo 
ottico non essere, come ne’ quadrupedi e nell’ uomo, un fascetto di fibre, 
o di funicelle , ma veramente una lamina più volte compiegata in se 
stessa, per forma che, tagliato trasversalmente il nervo, veggonsi chiare 
e distinte le ripiegature: scoperta, che manifestò per mezzo d’un disegno 
al sullodato Borclli , il quale a' 17 d’agosto del 1663 gli rispose d’averla 
intesa con istupore: scoperta verificata poscia anche nel pesce Amia, 
volgarmente chiamato Leccio , dal Fracassati divenuto allora pubblico 
Professore in Pisa. Rivolse di nuovo le sue indagini alle branchie, cui 
vide formate da tubetti, o da fistole quadrate composte di certa sostanza 
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solida, analoga al gesso, ed internamente intonacate d’una crosta rossa, 
destinata forse , per quanto egli fece stima , ad operare qualche segre- 
z.ione , pervie per metà di loro lunghezza , si che 1’ acqua per essa en- 
trata si rigetti. 

Intanto il Malpighi per dare, com'egli dice, riposo alle sue mani 
affaticate nelle sezioni e nelle preparazioni anatomiche , diessi a leggere 
nell' opere degli anatomici particolarmente antichi , e chiaritosi avere 
gl’ italiani nell' instauramento della Notomia primeggiato, s'accinse a scri- 
vere storicamente ed in lingua latina 1’ Anatomia italica (1) , annove- 
rando le principali scoperte degl' italiani. Della quale trasmise le prime 
pagine a’ suoi amici Barelli e Fracassati , i quali perù consigliamolo a 
desistere da quel travaglio , noievolc , immenso , e fors’ anco odioso , e 
giovar meglio che nell’ intrapreso cammino procedesse, e di nuovi tro- 
vati le discipline anatomiche ad arricchire continuasse. Per la qual cosa 
si pose a studiare con maggior animo nel libro della Natura facendo le 
seguenti scoperte. Scoprì ed illustrò la tessitura della lingua , e le sue 
osservazioni comunicò al Borelli, il quale ne rendè consapevole il Bel- 
lini ed il Fracassati , che ulteriori indagini praticarono sopra lo stesso 
argomento , ed anco intorno all’ organo del gusto , le quali poscia pub- 
blicarono con le stampe. Li struttura investigò del cervello , poco , e 
molto imperfettamente conosciuta , nella parte midollare del quale rico- 
nobbe testura fibrosa, cui accuratamente descrisse, enei 1664 al Fra- 
cassati partecipò. Onde che perde ogni importanza la questione di re- 
cente agitata , se della struttura fibrosa del cervello sia stato scuopritore 
il B olanda , siccome questi pretese , pria del Gali. Circa però lo stesso 
tempo , in cui il Malpighi pubblicò la sua scoperta , Tommaso WiUis 
a Londra diè fuori la sua Notomia del cervello, nella quale chiaramente 
parlò di canaletti, da cui la sostanza midollare del cervello risulta, i 
quali poi sembrano corrispondere alle fibre del Malpighi. Ma ccrtissima- 
menle il Malpighi fece la sua scoperta senza conoscer punto la Notomia 
del WiUis, come è aperto da sua lettera al •Bonfitjlioli (2), e testificalo dal 


(1) Questa stri tiara del Malpighi è riportala por intero dal prelodalo signor Gaetano 
/itti alla p. 51 e sqj v della sua citata opera. 

(2) Ecco fedcl copia della lettera autografa del Malpighi al Ronfiglieli da me posseduta: 

M"e tinto carissimo l' avviso <k!l‘ arrivo del l litro del WiUis de ce feltro , et de tuu 
nervor. eie . , e non vedo V bora d’haverne più dui inla relatione, per che e gualche tempo che 
sono in eadem navi , e di già ho m procinto una epistola diretta al signor Fracassati della 
struttura del cervello , e iwrtu optici , il contenuto della quale e l’esporre le due diverse soslame, 
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Fracassati medesimo , il quale nella sua Epistola responsoria al Malpighi, 
premessa esser pregio, e premio delle verità non rimanere sole ed iso- 
lale, ed avere qnzi compagni, ed esser conosciute da molli, afferma = 
i Varie ergo naturar interpres : latiti fuii inventimi liutai , ut merueril 
socios habere nel loto divisos orbe Brilannos =. E poco prima avea 
dello =- Ambo (il Malpighi, ed il Willis) eumdem refodislis thesaurum =. 
Per le quali parole è a credere nò manco il Willis essersi approfìllalo 
delle osservazioni del Malpighi. 

Nel mentre che il Fracassati, ed il Bellini occupavansi, come più 
sopra é detto, circa la struttura della lingua, e del cervello, il Malpighi 
adoperavasi a conoscere 1’ ufficio delle papille linguali. E poscia che altre 
ed altre ne trovò e nella cute, e nelle mani, ed in tutto l’esterno abito 
del corpo, le giudicò organi dell’esterno tatto: lavoro consacrato da lui 
in un'epistola al prelodato Jacopo Buffo, nella quale gli sponea eziandio 
la tessitura della cute, le sue papille, i vasi, i peli e le penne, perocché 
estese le sue osservazioni a molte, c svariate generazioni d'animali. E 
comcchè per alcuni siasi posto in dubbio se l’ anteriorità di tali scoperte 
deggiasi veramente al Malpighi, e non piuttosto al Bellini, ed al Fra- 
cassati , nulladimeno panni sciolgano il dubbio in favore del Malpighi 
le parole con cui quest’ ultimo chiude la sua Exercitatio epistolica de 
externo taclus organo al prelodato Buffo =Expectamus interim doctissimi 


che compongono il cervello , et il provare , che la sostanza metili Ilare , e bianca del cervello non 
e altro che una matassa di /ibre bianche, o dir vogliamo bodelini, U cui tronco è la spinai 
midolla, e questi filamenti terminano nella corteccia, cioè nell'altra parte del cervello : la prò- 
pagazione di queste ho cercato di descrivere al meglio che è stato possibile , come anche la 
varia situai ione deli altra parie nel cervello, e spinai midolla ; ho cercato se queste fibre siano 
canali, e te dal cervello si separi suco , e come venghi cribrato per la cortecchia, se i ventri- 
coli servono per condotti e r ece.lt acoli , e cose simili : et il motivo di questi concetti et osserva- 
zioni fu il pesce spada osservato l'anno passato e quest’anno, perchè te fibre si vedono distin- 
tamenie nei ventricoli dei pesci, e di tutto questo ne possono far fede il signor Gio. Alfonso 
BoreUi, e gli altri virtuosi della Camera del serenissimo Gran Duca mediante mie lettere fami- 
gliar i. Ma queste sono baie, non sarà poca consolazione s' io concorra nel senso, et osservazione 
del Willis huomo insigne, e m’insegnerà ad esser temerario. Vedrà certa osservazione mia della 
lingua , che si stamperà in coleste parti, e havrei qualche cosa della pinguedine , ma sin bora 
non è di tutta mia sodisfatione. Riceverò volentieri il Willis ed altri ( libri ) nuort con suo 
comodo , mentre di tutto cuore riverendola assieme con li signori suoi fratelli resto per sempre 
Di V. S. molto illma 


Messina il 25 ottobre 1664. 


Dev.mo et obblig.mo servitore 
Marcello Malpighi. 

18 
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Caroli Fracassali in Pisano Lyceo stimma nini laude analomes Profes- 
soris medìtationes de lingua, caquc quac adhuc sub praclo sunt, accu- 
ratissimi Laurenlii Bellini de saporibus , in cujus , ut spero , lucubratio- 
nibus licebit purgatissima , ac oplalissima inventa , et dìe, tata celeberrimi 
Joannis Alphonsi Barelli nostrum amicissimi degustare. Nella quale Epi- 
stola partecipa eziandio al suo illustre, e nobile amico, che, notomizzando 
i tegumenti di varie maniere d’ animali , e dell’ uomo , scopri fra la cute 
e l’epidermide uno strato, cui egli chiamò rete, o corpo reticolare mu- 
coso ( che venne poscia appellato del nome di lui ) circondante le cu- 
tanee papille, di colore diverso nelle diverse regioni del corpo, le quali 
da esso ricevono il loro colorito : per lo che fu dirittamente condotto 
ad una curiosa, ed elegante osservazione, che cioè il color degli etiopi 
nasce dalla nerezza di quel reticolo, perciocché anco negli etiopi bianca 
è la cute, bianca l’ epidermide: ed il simigliente è a tenere circa il co- 
lore proprio dell' altre razze formanti l'umana specie. 

Le scoperte anatomiche del Malpigli i, c le nuove dottrine mediche 
da lui insegnate, suscitarongli anche in Messina molti, e fieri avversari, 
infra i quali primeggiò un Michele Lipari , il quale, e per proprio conto, 
e per istigamento altrui , pubblicò contro il Malpighi il fanatico opuscolo 
avente per titolo = Galenislnnim triumphus neotericorum medicorum 
insanias funditus eradicans, ne mortales ex eorum perpetuo sepelicndis 
doctrinis immatura imo violenta morie moriantur -=. Contumelie, alle 
quali con buone , c sensate ragioni rispose vittoriosamente il Malpighi 
sotto il nome di Placido Papadopoti: risposta, cui il Barelli , il Fracas- 
sati , e l’ eruditissimo Gian Battista Cappucci aveano giudicata degnissima 
della pubblica luce molto tempo innanzi che il Malpighi si risolvesse 
ad imprimerla. Contese però , che non gli proibirono di meditare, ed 
intraprendere un’opera insigne intorno i visceri, la quale in Messina 
non proseguì, avendo deliberalo di riedere al suolo natale, finito, o sul 
finire com'era il pattuito quadriennio di sua Lettura. Ed avvegnaché il 
Senato di quella città a’ 23 d'aprile del 1(566 lo pregasse a rimanere 
per altri quattro anni, egli nel cominciamento del seguente maggio di 
colà si diparti, ed a Bologna tornò. 

llipatriato, s'accinse di bel nuovo con grande animo alle già comin- 
ciate osservazioni anatomiche circa la struttura de’ visceri, ed in ispecial 
guisa quella del fegato, della parte corticale del cervello, de’ reni, e della 
milza . alle quali aggiunse una dissertazione intorno il polipo del cuore : 
trattati . che segnarono un' epoca luminosa nella storia della Nolomia , 
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e molli errori ed innumerevoli ipotesi arbitrarie dissiparono, sostituen- 
dovi cognizioni dedotte da accurate, e ripetute osservazioni sopra molti 
e diversi animali ripetute, cominciandole il Malpighi, secondo suo bel 
costumò, dagli animali di semplice organizzazione, ed a' più composti 
procedendo, perfettissimo de’ quali è l'uomo. Nel fegato, credulo sangue 
coagulato , scoprì tessitura ghiandolosa scparalrice della bile. Dichiarò 
glandulosa la sostanza corticale del cervello. Ne’ reni trovò una con- 
gerie di piccolissime ghiandolelte di condotti escrctorii munite, da cui, 
unitamente a’ vasi prolungati , la compagine de reni alla secrezione del- 
l'orina destinati risulta. La fabbrica visitò della milza, composta di mem- 
brane ripiegate, e condotte in altrettante cellette, o concamerazioni alla 
foggia d'un Ano di mòle comunicanti col tronco della vena lungo la 
milza stessa scorrente , entro le quali vide locati grappolctli d' acini , o 
follicoli ovoli, bianchicci, ripieni d’umore, ed appesi alle estremità d'ar- 
terie, e di nervi serpeggianti, alla guisa di ramoscelli d’edera, sopra la 
loro superficie; acini, che merci dell’ inchiostro ncrcggianorcomplesso 
organico legalo da Incerti carnei raggiali , o longitudinali, i quali, mentre 
danno una certa densità al viscere , fanno si che 1’ umore ne' follicoli 
capilo venga spremuto. Osservazioni , cui , siccome ò detto , aggiunse 
una dissertazione De polypo cordi* , nella quale , riunite le molte sue 
ricerche ed anatomiche, e fisiologiche, e patologiche in vari tempi con- 
dotte a line, dimostra quanto erralo abbiano lungi dal vero coloro, che 
sin a quel tempo aveano creduto formarsi nel cuore il polipo solamente 
dopo morte, o negli ultimi istanti della vita, ed essere semplicemente 
sangue rappigliato; e chiaramente dà a divedere, potere il polipo del 
cuore esistere più o men lungo tempo anzi la morte, e la materia, di 
cui si compone, essere fibrille sanguigne insieme commesse e stivale, e 
fino a certo segno regolarmente disposte. Con che parmi antecedesse 
agli altri nello studio della fibrina del sangue , e della tendenza sua ad 
organizzarsi: argomento in appresso da molti considerato, e recentemente 
di tanti, e si vari fatti bellissimi arricchito da essersi elevato ad un prin- 
cipio fertilissimo d’ applicazioni alla Fisiologia , alla Notomia patologica 
ed alla Chirurgia clinica. 

Giunto il 17 dicembre del 10G6, ricevette, dal messinese Senato let- 
tera officiosissima , nella quale lo pregava a ritornare alla cattedra dianzi 
occupata. Ma il Senato bolognese gli accrebbe stipendio , e Io ritenne 
in patria , ove , instancabile coni' era , applicò 1' animo suo allo studio 
delle ghiandole conglobate , dell' utero , e delle sue appendici , onde 


Digitized by Google 



— 440 — 


viemeglio corroborare le cose innanzi osservale intorno la struttura 
ghiandolosa de’ visceri: travaglio per altro, che si riserbo di compiere 
più tardi, come dirò in appresso. Intanto notomizzò le ossa, le quali 
trovò costruite di strati o plessi di libre reticolale, gli uni agli altri 
sovrapposti : investigamento , che Io trasse a stender le sue ricerche ad 
ossa petrificate , a molte e diverse produzioni ossee patologiche non solo 
di ossa, ma eziandio di varie parti de' corpi animali naturalmente molli, 
ed anco a' denti, de’ quali additar seppe l'orìgine, il progressivo svi- 
lupparsi , e l’ intima tessitura. 

Nel 1667, in compagnia del suo caro, c fedelissimo amico Dottor 
Silvestro Bonfglioli , andò a Padova per udire le lezioni di Notomia date 
allora dal Molinetti. Vi si trattenne una settimana , ed ogni dì v’ inter- 
veniva senza essersi fatto conoscere da alcuno. Parlando poi egli di quel 
Padovano Professore , ne dà conto come segue: Exponebal itaque stm- 
cturam imi ventris , et praecipue organa generationis utriusque sexus , 
in quibus describendis , explicandisque usibus , et praecipue natura se- 
minis facilitate , et eloquentia procedebat . proposito Aristotelis , Cremo- 
nini et Higmori doctrina. Circa vero minimum partitati compagem. et 
mechanicum modani jejune satis incedebat , quin et enunciavi/ quaedam 
non consona sensibus. flabuit enim testes componi arterìis conglobatis, 
quibus glandulae interserunlur , hasque glatidulas in equorum lestibus 
observari dixil. Materiam seminis a sanguine , et lympha /tuberi docuit : 
r.um autem haec sanguini affundatur, post quam omnes attigit partes . 
ideo delata per arterias ad testes retincl inclinationem ad omnes partes. 
De thorace . et musculis intercoshUibus disserentem pariter audivi , in 
quibus , negleclo mirabili naturar apparata , docuit hos carnem esse ad 
replendum simpiiciter coslarum vacuum. 

Intanto verso il dichinare del 1667 la R.‘ Società di Londra ( che 
lo credca ancora in Messina ) gl 1 indirizzò lettera onorevolissima , nella 
quale invitavalo a comunicare le osservazioni fatte da lui, o che sarebbe 
per fare circa i progressi delle scienze naturali , raccomandandogli prin- 
cipalmente lavori anatomici intorno il baco da seta. Ed egli nel seguente 
anno li intraprese e proseguì, consegnandoli alla sua Dissertano episto- 
lica de bombyce , lavoro classico, e famoso, che gli meritò il premio, ad 
ogni altro scienziato italiano innanzi non conceduto, d’essere in solenne 
raunata , e ad unanimi voti aggregato a quel consesso di sapienti il 4 
marzo del 1669. E poscia che dopo ciò gli avvenne di ripetere le os- 
osservazioni , lutto che gli fu dato di scoprire di nuovo in aggiunta alla 
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sua storia anatomica e fisiologica di quel preziosissimo verme, lo comu- 
nicò per lettera al suo dolce amico Dottor Silvemro Bonfiglioti, allora 
in Roma, le calcnde di dicembre del 1670. Kd a ciò non contento, quanto 
avea egli veduto nel baco da seta ne’ successivi suoi mirabili periodi di 
trasformazioni convalidò con novelle indagini sopra diversi altri insetti : 
lavori tutti magistrali, ed egregi, co quali eziandio, di gran lunga i con- 
fini della Notomia grossolana, e superficiale oltrepassando, spianò il sen- 
tiero alla Notomia cosi detta microscopica , della quale anzi si può dire 
fosse il fondatore : sorgente di ardue scoperte de secreti da natura ri- 
posti entro la non mai abbastanza studiata costruzione de' corpi orga- 
nizzali: lavori però, i quali se giustamente gli fruttarono le laudi e le 
congratulazioni dell'universalità dogli anatomici, non mancarono di su- 
scitargli contro un poderoso avversario, Giovanni Swammerdamm, pre- 
tendente avere lui pel primo posto piede in quella nuova , ed astrusa 
anatomica provincia, c d'avere trovato alcune osservazioni del Mal pigiti 
non conformi a verità. Eppure è vero che le prime osservazioni del 
Malpighi furono anteriori n quelle dello Swammerdamm , e che gli er- 
rori, de’ quali l’olandese anatomico il bolognese gravò, errori non fu- 
rono; lasciato stare che lo Swammerdamm trattò questa materia anato- 
micamente bensì , ma pure più alla maniera de’ naturalisti , descrivendo 
a preferenza gli esterni caratteri e le apparenti trasformazioni degli in- 
setti, anziché inoltrando le anatomiche indagini ne' loro organi interiori, 
e tutte svoltandone le speciali qualità. Se non che, per parte dello stesso 
Swammerdamm , Niccolò Stornane, con sua lettera del 18 novembre del 
1671, chiese al Malpighi , se acconsentiva che egli, lo Swammerdamm , 
facesse pubblicare le proprie figure anatomiche, ovvero che gliele in- 
viasse, avendo a cuore porgergli argomento di sua estimazione. E me- 
diante altra lettera del medesimo Slenone del 18 luglio 1675 gli spedi 
le figure , che avea tenuto in serbo quando , sconvolta sua mente da 
idee religiose, e postergato ogni studio di naturale filosofia, lacerò un 
trattato, che avea composto sopra lo stesso argomento, quasi, direbbesi, 
giudicando il Malpighi. se non il solo, il più degno illustratore di questa 
parte delle scienze naturali: ed il Malpighi volle porle in luce, affinchè 
il pubblico dotto ed imparziale del merito di ciascun competitore decidesse. 

Perlustrali, com’egli dice, i visceri , e tutta la fàbbrica del corpo 
umano, de’ bruti, e degli insetti, dedicossi alla Notomia delle piante, seco 
medesimo reputando che la semplicità di loro struttura gioverebbe a vie- 
meglio scoprire la più o meno composta organizzazione degli animali . 
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e die per lai modo potrebbe egli coll' aiuto del microscopio presentare 
a' sapienti la messe in questo campo ancora inculto da lui raccolta. 
Onde che nel 1671 tutte le sue osservazioni ridusse in un compendio, 
corredato delle opportune ligure dalle sue stesse mani eseguite: lavoro, 
che era, come dire. Videa di maggior futura opera, e cui trasmise alla 
11. 1 Società di Londra. La quale tanto le piacque l’ offerta, che l'esortò 
caldamente a continuare ad ampliare le sue ricerche : eccitamento auto- 
revolissimo , e nobilissimo , che lo determinò a compiere la sua immor- 
tale Anatomia delle piante, con isplendidi tipi pubblicata poscia dalla 
medesima Accademia. 

Si è disputato se lo scuoprimento delle mirabili opere del Creatore 
ne’ corpi delle piante deggiasi a Marcello Malpigli» , ovvero all’inglese 
Meernia Greto. Sopra di che ( rifuggendo io da qualsivoglia polemica 
qui intempestiva , e fedele protestandomi all’ imparzialità ) il Malpiglti 
stesso nella sua Vita dice = Piantarmi structuram rombar . et ibidem 
in frustalo Ugni castaneae ampli occurrere duetti s aereis , seu tràckeae, 
ipius in aliis ctiam vegetabilibus adesse comperi =>. E ciò fu l’anno 1668, 
allorché, essendo egli, come è detto, in Messina, villeggiava quando 
a (piando presso il Visconte di Francavilla. E dal Malpiglti medesimo 
sappiamo, ch'egli, come parimenti più sopra è notato, non inviò la sua 
idea anatomes piantarmi alla R.“ Società di Londra se non se nel 1671. 
Ecco le parole di lui = Relieta itaque urbe ( era già da più anni ri- 
tornato a fiologna ), et medica praxi , olii gratin, suburbanu rari sub- 
sistendo , pluribus annis plantarum partes contemplubar delineando icones 
prout inea permiUebat rudis imperiati. Congesta tandem in compendiati», 
futuri operis ideimi ad magnani Societatem Regima Anglicanam anno 
1671 transmisi, redimi ipsius judicium precatus. Cnm itaque non omnino 
iniuitis labor judicatus fuissct . consociis imperantibus , plantarum aita- 
tomeli , prout licuit, congesti , qtiae ejus Regine Societatis stimma magni- 
fier itila typis elegantissiinis loto orbi letterario communicala est — =. 

Sono queste le date storiche delle Malpighiane scoperte intorno la 
dolomia e Fisiologia delle piante. Quelle poi che riguardano a’ lavori 
del Greto si ponno, in parte almeno , ricavare da alcune delle sette let- 
tere, che il Malpiglti, ed Enrico Oldenburg Segretario della R.‘ Società 
di Londra vicendevolmente si scrissero, inserite nel T.° 2° delle opere del 
Malpiglti ( edizione olandese ) dalla pag. 65 alla 72 del tomo suddetto. 

La prima è del Malpiglti , scritta le calende di febbraio del 1672, 
ove dice => Transmissain elapsis mensibus ile plantarum anatome 
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cpislolam sub censura virorum clarissimorum versori libenter audio , 
ipsorumque sensum avide exaplo — . E già quel dire elapsis tnensibus 
nel 1“ giorno di febbraio del 1672 conferma appunto quanto avea egli 
detto poco sopra, che inviò il suo lavoro alla predetta Società nel 1671. 
Ma nel seguito della stessa lettera notifica all’ Oldenburg, che volontieri 
riceverà il libro, che questi avea annunziato di spedirgli: c questo libro 
era I’ Anatomia delle piante , impressa in lingua inglese , cominciata a 
pubblicarsi in Londra l’anno 1671. E bisogna ben efedere che I’ Ol- 
denburg sollecitasse il Malpigli i, e I" incitasse a non desistere per ciò 
dalle cominciale ricerche, c che anzi ad affacciarsi al suo competitore 
l’ incoraggiasse , altrimenti il Malpigli i non gli avrebbe nella stessa let- 
tera risposto —= absit I amen , ut cum viro doclùtimo cerlatim (qitemad- 
modum innuis) materiata hanc excolere intente m, cum nplime agnoscam 
supervacaneos undique conatus meos succedere ubi vel minimns alionim 
labor effulsit — 

La 2." lettera è dell 'Oldenburg, scritta il 22 febbraio 1672, risposta 
alla precedente, nella quale parla al Malpighi cosi — Absit ut vel salirai 
menimi Imm supervacuos esse luos ( ut novissimae tane loquebanlur ) 
in planlarum anatome perpeienda labores, eo scilicet nomine quod Socius 
quidam nostras idem excolere arijtimenlum saiagai. I Ile sua methodo , et 
obsermtionibus suis: tu alia tua, luisque observalis propriis rem eandem 
enuncleatum , atque dilucidatala itis, dumque in praecipuis consona 
eruitis , hujus partis naturae cognitionem eo firmiori consistere tato ju- 
betis. Ilinc est quod unanimi suffragio nostra te posc.it Societax . ut quae 
libi suppetunt alia, quil/us jam communicala a le exponantur , ne uJla 
ratione premas , ani luci publicae neges. Scriplo ilio tuo innueras ico- 
nismis compluribm in ipsam rem ducentibus tua ilio de plantis obser- 
vala delineare te decretasse. Quamprimum libi rimm fuerit irones i/lus 
nobis concredere, operavi utique , facente Ileo, dabimus , ut omnia ilio 
• tijpis quali > fieri poteri! nilidissimis , et summit quanlumpole cura impri- 
mantur Caelerum non raro id usuvenit, dum viri sagaces reetae philoso- 
phandi methodo. et rationi insìstimi, easdem ipsns verìtates depromere =. 

La 3.* è del Malpighi , in data del 5 aprile 1672, in cui cedendo 
alle gentili esortazioni dell’ Oldenburg di compiere ad ogni modo i co- 
minciati lavori , sogghigno = Nec miror diversas etiam calcantibws se- 
mita s eadem otnnino occurrere. Aon leve fuerit solameli, si meditai iones 
meae , et observala, aliorumque labores, et inventa in idem concumint. 
Quamobrem planlarum indaginem incuntis veris beneficio , prout infirma 
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corporis vici fcret constilulio , interniti assumam , ut inventa confirmem , 
et dubiti ( ti licebit ) dilucidiora reddam. Icones pariter, proni mea ferì 
mditas , ad faciliorem inteliigentiam paralas servaho , ut addilis guai- ad 
breviorem singulorum historiam faciunt, non admodum dissimilem a 
transmissa epistola anatomicam piantarmi exaralioneiti compagina» . 
guae ad te trasmissa Regine Societatis arbitrio luce fruatur =. 

Del Malpighi pulimenti è la 6.* lettera, del 2 agosto 1672, nella 
quale notifica aH’ Oldenburg , che = planlarum iconismi tam cito in 
promptu esse nequeunt : tali e non peritia non poU/eo , ut singola rile , 
et opportune meamet maini delineata , nec artifex , ve! minister praesto 
est , quem laboris socitim efficiain , cum similis artis peritos Micrologiae 
taedeal. His accedi t ila late dispersa m esse planlarum Aliatomeli, tamque 
in abditis jacere , ut laborem improbum , longamque exigat patientiam. 
Reliquum igitur vitae in hac pertractanda insumum , et quo cilius po- 
terò , expediam =. 

La 7.* è dell ’ Oklcnburg , scritta l'ultimo giorno d’agosto del 1672, 
nella quale manifesta al Malpighi il suo dispiacere perché non abbia per 
ancora ricevuto il libro, che aveagli trasmesso, del (irete = male pro- 
fecto ine habet , vir clarissime , quud Doctoris Gremii de vegelabilium 
anatome libellus nec duin ad inanus mas , quando novissimam ad me 
epistolam secunda Augusti dalam scriberes pervenerat — . 

Pel quale facile confronto di date è aperto la prima pubblicazione 
della Notomia delle piante , della quale è autore il Greto , avere prece- 
duto a quella del Malpighi. Perciocché, siccome è detto, videsi quella 
pubblicata in Londra l’anno 1671, quando nell’anno stesso il Malpighi, 
solamente in via privata, spedì a quella Accademia un compendio mano- 
scritto, od un’idea de’ suoi lavori, mentre poi nel 1672, come egli me- 
desimo confessa, rimanevangii ancora non poche cose a fare per dar 
ad essi compimento. Oltre die era giìi innoltrato l’anno 1674, che Y 01- 
denburg continuava a pressare il Malpighi a spedirgli quello che ancor > 
mancava ad imporre una volta 6ne alla sua opera, e nello stesso tempo 
davngli alcun cenno delle osservazioni che avea fatto, e proseguiva a 
fare il suo concittadino, e collega Greto. E poscia che questa lettera 
dell' Oldenburg, e massimamente per la sua data, può recare alcun lume 
alia presente ricerca, reputo opportuna cosa riferirla, esattamente da tne 
copiala dall’autografo stesso da me posseduto. 
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Celeberrimo viro 

Domino Marcello Malpighio Ph. et Med. Boti. 

H. Otdeuburg S. 

Ante mense» complures expedivi ad le , vir celeberrime , triginta dis- 
sertationis tuae De ovo exemplaria hic lypis edita, illuslrisque Botjlii de 
gemmarum origine , et viribus diatribam adjunxi. Curam corion suscepit 
excellentissimus noster ad Portoni Otiomanicam Legala s , Doni. Joannes 
Finchius, qui bine in Italiam terra profectus solemniter pollicebatur se 
operaia dalurum , ut illa omnia ad manus tua s vite pervenirent. Ex eo 
tempore Italo cuidam, vd Siculo potine , qui Paulus Boccone vocatur. 
et insigni s botanici famam suo merito est adeplus , libellula Anglicum , 
nuper hic editum a clarissimo Grewio nostro libi pvrfcrendum tradidi. 
Quid de eo factum me fugit , cum intelligam ipsum in Belgio etiamnum 
haererc. Traditi ille liber de radicum in primis structura, et de vege- 
tami! ratione , praemissa Authoris circa Historiam phitologicam idea , 
guani libi non displicituram autumcn. Aulhor ipse quoque ad te scripsit . 
et responsum sibi , quando commode libi fuerit , pallicelur. hi eo mine 
est, ut variorum truncorum in mriis arboribus contextum adminiculo 
microscopici examinet , et publici juris faciat. Phitosophi nostrale s iden- 
lidem cum sollecitudine me roghimi quando turni de plantis commen- 
tarium , cujus prima schediasmala penes me cum cura asservantur , in 
lucem tandem emitlere velis. Si visum libi fuerit , vir oplirne , auscultare 
amico lui , et honoris lui studiosissimo ; nequaquam observata tua ple- 
niora diutius preme , sed , quamprimum commode , et luto poteris , ad 
nos praelo commhtenda transmitte. Amplissimus aeques Dom. Thomas 
Higgenius Begis Angliae ad Rempublicam Venetam Ablegalus , qui lil- 
terulas has ad te curabil , operaia daturus est , ut quae de isthac ma- 
teria Venelias ad ipsum perferenda dederis , rite ad me expediantur. 
Vale , vir clarissimc , et si placet , quantocius rescribe. 

Dabam Tondini die 16 martii 1674. 

Ma non ha altrettanta facilità conoscere chi dei due sia stato il 
primo , che di proprio capo , e indipendentemente da altri , siasi accinto 
a disvelare i misteri dell’ organizzazione de’ vegetabili , ed a far dono 
di novelle, ed utili dottrine a questa parte di naturale filosofia. E vera- 
mente se in una preminenza è gloria , essa è riposta nel proprio , ed in- 
dividuale concepimento intellettuale di nuove idee , e di nuovi pensieri , 
anziché nell’ eventuale successivo loro divulgamento. Sopra di che il 
Malpighi cominciò le sue osservazioni nell' aprile del 1663, ott’anni 
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avanti l’ impressione delle prime opere del Greto. Ma quando impren- 
desse qucsli le sue , io per me dire con fondamento non potrei. Perocché 
egli stesso, nel bel cominciamcnto della Prefazione alla sua /dea hislnriae 
phytologicae , disse semplicemente — Dina cogilationes meas per alir/uol 
annoi haclenus ad Anatomiam vegetabilium direxi , quaecumque , occa- 
sione ila ferente , de die in diem observaveram aliqno abbine tempore 
divulgavi «— (1). 

Del resto , io vado pienamente persuaso che la gloria del Malpighi 
rimanga legittima , casta e purissima , e che de’ suoi copiosi e stupendi 
trovati non abbia obbligazione che con se medesimo, siccome parrai 
che il Greto , rispetto a’ suoi primi scritti , non abbia potuto approfittare 
e farsi bello delle Malpighiane ricchezze, e ciò per ragione di tempo. 
E circa gli altri che il Greto istcsso \enne in seguilo pubblicando, mentre 
non asconde d’ aver toccato alcuni punti dal Malpighi intatti , manifesta 
quanto egli abbia fatto del suo , e quanto dal Malpighi abbia appreso . 
specialmente intorno la famosa scoperta delle trachee , o vasi aerei delle 
piante. Conciossiaché nella sopraccitata Prefazione alla sua Idea historiae 
phytologicae (Ediz. cit. ), detto che = hucusque examinaveram partes 
praecipuc nudo oculo , ex ceptis quibusdam observationibus paucis , quae 
ope microscopii sunt factae: idque ea intenzione feci , ut probarem tam 
ipse prò me, qtiam prò aliis quousque procedere possimus oculo sine 
nitri ope : post haec quoque microscopio tandem uti constimi = sog- 
giugne = immediate ab harum publicatione Discursus a dociisxitno Mal- 
piglio ( cujus ingegniosissimac et accuratae induslriae mundus obstrietis- 
simus lenctur ) oblatus est fìcgiae Societati de eodem subjeclo 7 decenti. 
1671 scriptus lìononiae 1 novemb . 1671, cujus suffragio laetabar me 
ridere reritatem observalionum mearum in universum omnium ronfir- 
matam , dum ejus parum admodum a meis di/ferunt , licci ipse uhique 
usui fuerit microscopio. Erempli gratin quoad rasa aerea ( quae illi di- 
cuntur fistulae spirales ) licei diu abbine eorum halmerim notitiam . ni- 
pote quae cum reliquis longe ampliora sin ! , facilini, deleguntur, modani 
lamen spirali s eorum conformationis ( nonnisi per microscopium obser- 
vabilis ) primo ab ipso didici , qui elegantissimam eorum descriptionem 
dedit. Quasdam suas de usu partium aeconomico cogilationes non com- 
municat : et nonnulla observatu digita de partibus fiorii . frurtus et 


{{) Le operi* de] Gretv da me possedute, e consultate sono le rollate dalla lingua inglese 
nella latina, inserite nelle Effemeridi de' Curiosi della Natura per gli anni (078 — 1079. 
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seminìi , ibi non reperiunda ipsum inter alia secum reservasse possibile 
est. Optarem animitus edidisset suum Discursum. sed (filoniani non vult 
antequam ornatili sii figuris , ea de rottone acquimi mihi visum est hae 
de ilio admonere. 

Nella seconda dedica poi della sua Comparativa anatomia truncorum 
al Visconte Brouncher Presidente della R.* Società ( la prima è a Carlo II 
Re ) s’esprime il Greto nel seguente modo «= In capite tertio primi mei 
libri assignavi contentimi quoddam acreum eis , quae hic nuncupo casa 
aerta , et in secando capite hujus libri descriptas dedi, eatenus vero sotum 
quantum oculus non adjulus detegebal, dtm constitueram variis de catisis 
partein inicroscopalem reservare prò secando qundam conato. Veruni quod 
nudo oculo observari neqiiibat , doctissimus Marceìlus Malpighius ope vi- 
trorum in primo suo libro ( quem eruditus Dominiti Oldenburg appellai 
ejus ideain ) superaddidit , texluram scilicel corniti spiralati. Per (/unni 
observaiionem loquor verbis eruditi Grotti in occasione simili = Profe- 
risse me non di/fiteor , quia gaudeo ctiam gloriorque Dal che però 
non fu impedito di fare una specie di correzione a quanto avea il Mal- 
pigili affermato circa la struttura de' vasi aerei. Disse il Malpighi = com- 
poiiuniur exposilae fìstulae. sona tenui, et pellucida , velili argentei coloris 
lamina parimi lata , quae spiraliter locala , et extremis lateribus unita 
tubimi interine , et exlerius aliquantulum asperuin efficit =. Ed il Crete 
soggiunge = Cui observalioni porro addo soriani spiralem , quatti die 
ita dicit , non esse absolute parlati imam inlegram, seri consistente in ex 
duabus vel pluribus rotundis, et perfcctis fibris simili collateraliter exi- 
slenlibus . et prò ut vel pauciores , vel plures lumini fibrarum abmmpi 
contigli a sua spirali invicem locatione. sommi esse angustiorem in trunco, 
et latiorem in radice ■=. Confessioni sincere, e discrete, che ben s'ac- 
cordavano con la rara moderazione d' animo del Malpighi. Se non che 
il Malpighi era uomo che lentamente affrettavasi , e voleva che i lavori 
delle sue mani mostrassero il suggello d' una ripetuta e sensata osser- 
vazione , non obbliando egli giammai quel famoso provando , e ripro- 
vando, cui ogni osservatore dovria avere sempre innanzi il pensiero. 
Intorno a che piacenti rammentare , che quando 1’ Oldenburg nella se- 
conda delle precitate lettere lo spronava a compiere i suoi lavori , ed 
a spedirglieli a Londra dicendogli = non di/fùemur quidem operato 
ejusmodi (qui parlava non pur della Notoima delle piante, ma d'altre 
osservazioni del Malpighi intorno alle uova in generale , all' uovo covato , 
ed alla generazione, le quali il Malpighi avea nello stesso tempo che il 
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Compendio della Notomia delle piante trasmesso a quell' Accademia ) 
ampi torci erigere olia , impensasque graviores. Al reputabis lecum , si 
placet , viros observandi arlem caUentes ( quorum te numero jure accen- 
semus ) insigniter posse cum labores lum sumplus compendi facete — 
il Malpighi gli rispose = in detegendis nalurae arcanis compendiariam 
viam non omnibus , et miài praeserlim , opportumm esse censeo : diffì- 
cillimum mtrnque est. immenso observatiouum pentì, genuina nalurae 
myslcria retexere , facillimum vero, paucis obsermtis , aequivoca et falsa 
concludere =. Ni' l’infastidiva comparire secondo, purché fosscsi egli 
medesimo, mercè di sue proprie osservazioni, assicurato della verità. 
Dichiarazione, ch'egli apertamente fece allora quando a Tommaso li ar- 
tolino ( il quale per altro adottò le Malpighiane scoperte circa la strut- 
tura, e gli udiri de’ pulrnoni ) parve, avere Cornelio llogetande pria del 
Malpighi detto alcuna cosa intorno il medesimo argomento. Imperciocché 
dopo avere il Malpighi dimostrato, essere i detti dell’ ifogrlande pochi, 
oscuri , dubitativi , insudicienti , ripete col suo amicissimo e religiosissimo 
Stenone — Sic tnilii gratular me non ab aliis monitum eadcrn, quae illi 
observaverunt , nec me rnovet post alios me haec ridisse , modo ab aliis 
eadem Imbuisse non accuser =» per forma che io entro volentieri nella 
persuasione che se il Malpighi si fosse affrettalo ne’ suoi lavori , comin- 
ciati, siccome più volte è detto, nel 1663, la pubblicazione delle sue 
scoperte intorno la Notomia e Fisiologia delle piante , avria per avven- 
tura preceduto a quella del botanico inglese; come sicuramente prece- 
duto avrebbe ( mi si permetta di grazia una momentanea digressione ) 
a quella d' Antonio Scarpa intorno importanti ritrovati anatomici nel- 
l' orecchio quella d’ altro illustre anatomico bolognese Luigi Galvani . 
ove questi si fosse renduto sollecito a dar fuori le sue osservazioni lette 
all'Accademia del nostro Istituto. E se da ultimo, posta in non cale la 
questione d'anteriorità, mi si chiedesse quale delle due discorse Ana- 
tomie delle piante abbia pregi maggiori, io per me, senza arrogarmi in 
guisa veruna l'autorità di giudice, che assai male mi converrebbe, porto 
opinione, che quella del Malpighi , c per la copia, c varietà delle osser- 
vazioni che contiene , e per la diligenza, e sagacità con clic sonovi di- 
scoperti, e con mirabile chiarezza spiegati i più reconditi, e tini tessuti 
del corpo delle piante, e per le dottrine fisiologiche, le quali ne sca- 
turiscono , e per le belle, ed utili applicazioni che se ne ricavano , e per 
i giudiziosi, ed acuti confronti coll'organizzazione, e colle funzioni degli 
animali, e per le varie parti, anco accessorie, della fisica vegetabile. 
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che vi si trovano egregiamente illustrale, e per altre, ed altre eminenti 
prerogative, cui lungo saria venire ora compitando, io per me porto, 
dico, opinione, X Anatomia delle piante del Malpighi meritare la preferenza. 

Di tanti e si nobili successi non pago, il Malpighi rivolse sua mente 
ad uno de’ più sublimi, ed astrusi argomenti di naturale filosofia, la ge- 
nerazione degli animali , circa la quale compose due celebratissime dis- 
sertazioni: l’una De fonnalione pulii in odo; l’altra De avo incubala , 
che offerì alla R.‘ Società di Londra l’anno 1672, la quale, mediante 
il suo Segretario, gli manifestò le sue congratulazioni, e meraviglie per 
avere spinto le ricerche ad un segno, cui niuno era per ancora arri- 
vato : e ciò dicea ricordevole de’ recenti lodatissimi travagli del suo ce- 
lebre concittadino Guglielmo Harvejo intorno il medesimo argomento. 

Fece poscia in compagnia del ttonfiglioli una minuta, ed esatta No- 
tomia dell' aquila. Notomizzò varie generazioni di vermi annidanti nelle 
viscere dell’ uomo, de’ buoi , de’ maiali , dell’ istrice. Sottopose a delica- 
tissimi investigamenli microscopici la vaga bicicletta, e la fonte, da cui 
quel suo meraviglioso splendore scaturisce, c quelle farfallette, che vanno 
errando intorno le lucerne , c cadono vittime di quella fiamma , che pur 
sembra l’ oggetto del loro amore , dette appunto Pyraustae. Gli fu dato 
di rinvenire un doppio ed insigne vaso nuovo nell’utero vaccino, ed 
altre anatomico-patologiche singolarità nel muliebre. Studiò in un uovo 
mostruoso , che quattro ne racchiudea , inviatogli dal Principe Cesare 
Ignazio d' liste mediante l’illustre Francesca Torti. Nè solo l’investigò 
egli anatomicamente, ma filosoficamente questa apparenza confrontò con 
altre simiglienti, di che fanno talora mostra i vegetabili, e specialmente 
i limoni, e gli aranci , c perfino i minerali , siccome le gagate , fra essi 
tutti scoprendo alcune, e fino a certo segno analoghe maniere di forma- 
zione, c deducendone verosimile, c giudiziosa spiegazione. Non già, sic- 
come egli affermò , che i minerali alla foggia de’ viventi nascano dalle 
uova. Ma per quella eli’ egli chiamò necessità di materia , per la legge 
cioè di natura , mercè della quale vengono i minerali formandosi , hanno 
in essi dappria origine certe precipitazioni, o separazioni delle particelle 
solide dalle fluide, che le teneano in soluzione, o sospensione, nascen- 
done un condensamento, il quale, entro certo sufficiente spazio, puossi 
moltiplicare a seconda delle varie circostanze che la genesi de’ minerali 
accompagnano: inclusioni , delle quali scrisse un gravissimo trattato 
avente per titolo = De solido intra solidum nattiralilcr contenta ■ 
Niccolò Stenone. Nuove ricerche operò sopra la circolazione del sangue 
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Delie rane , ed in ullri animali a vasi trasparenti , le quali poi agevo- 
larono il successo a quelle , die poscia intrapresero l' llaller e lo Spal- 
lanzani , e che in appresso da’ più recenti esperimenti sonosi stese, e 
variate. La struttura indagò de’ peli , delle penne, delle piume, e delle 
ugnc , e la loro origine e formazione. 

Nel 1688 Riccardo Walter , a nome della R.‘ Società di Londra, 
lo sollecitò a riprendere alcuni studi anatomici interrotti. Per la qual 
cosa ripigliò l’argomento delle ghiandole, c ripetute com’ebbe, ed in 
molte, c diverse guise confermate le sue osservazioni, ne compose l'ori- 
ginale. ed ingegnosa epistola De structura glandularum coiujlobatarum, 
consi miliumque parlium , che nel giugno dell' ora detto anno a quel- 
P Accademia indirizzò: e fu questa, purtroppo! f ultim’ opera , con la 
(piale chiuse la mortale, ma gloriosissima sua vita, e della quale darò 
un brevissimo cenno, le parole medesime ripetendo, ch'egli scritte lasciò 
nella sua vita — In hac ilaque ( epistola ) enunciala primo st radura 
mitiaris glandulae, deinde composìtue , et postremo conglobarne , in qtiibus 
compangendis una, eademque melhodo, et partibus alitar natura , monui 
conglobata s glandutas coagmenlari copiosissimis folliculis , et quasi tot 
miliaribus glandulis , quae ni I aliud sunt , quatti vescicae membranosae 
sanguineis vasis , et nervis irrigatae, quibus adduntur lynphatica casa 
e/ferentia, et defercntia , totamque molati carneis fìbris ambiri, et firmari. 
Ilis itat/ue glandulis , pruder jecur , pancreas , lienem , mamma» eie. , 
tesl'S, pericardium , pleuram , peritoneum, et vaginalem testium mem- 
branam enumeravi ob simililudincm slrudurae, et usus. Al quoniam na- 
tura praeter exaralas miliares , et conglobalas gianduia » , alias magis 
composilas molila est, quae ultra folticulum membranosum perpendicu- 
lariter versus centrum, ulti concavità» excilatur, fistularum, scu vasorum 
excreloriorum copiam emittunt , ideo ventriculum gianduiotti esse putavi, 
intestina paritcr , cotyledoncs , et similia — . Con che intesti egli a far 
conoscere, gli organi gbiandolosi non essere un semplice inlrecciamenlo 
di vasi , come generalmente credessi , ma il carattere anatomico-fisiolo- 
gico fondamentale , o primitivo di quelli consistere veramente in un fol- 
licolo , o loculo , od acino più o meno moltiplicato , c variamente confor- 
mato, e disposto, composto d’una membrana seminata di rami sanguiferi 
conducenti P umore alla segrezione necessario. Lavoro , nel quale pose 
egli tanta assiduità ed industria, che nel coininciamcnto della sopraccitata 
epistola, comechè in tutte le scritture modestissimo, e quasi peritoso fosse, 
nasconder non seppe la sua fiducia d’avere discoperta la verità, e disse 
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cosi =■ Seri, praeler implicitam in gianduii structurae machinam . me 
phirimum morabatur sagacissimorum virorum firmum illud asscrtum . 
conglobata s sditeci gianduia s non aliud esse guani nasoni m implicatimi 
ne. rum : linde licei suboscure peculiaris mihi appurerei compages , liane 
lamen velili iltudens phantasma neglexi , donec , revocalis severiori cura 
studiis , improbo tandem labore glandulanim conglobatami)! structuram , 
aliarumque consimilium parlimi analogam compagem dilucide, ne fallar . 
mihi visum est detexisse =. Fallo è clic queste scoperlc anatomiche del 
Malpigli l' approvazione riscossero, e le laudi della più volte nominata 
Società 11." di Londra cosi fattamente, che l’illustre Carlierg Presidente 
di essa il 4 dicembre del suddetto anno 1688 segnò il seguente de- 
creto = Epistola linee accuratissimi nalurae ini'csligatoris , intenti 
analomicis focacissimi , Marcelli Malpigltii philosophi, et medici bono- 
niensis Regine Societatis Ang. Sgmmistae digrassimi de slructura glnndu- 
larum conglobatarum, consimUiumgue parlimi Typis mundetur = (1). 

Nel seguente anno 1689 Paolo Mìni pubblicò quattro tesi, nelle 
quali avvegnaché parlasse in generale, manifestamente alludea al Mal- 
pigli . condannava come superflua, e vana l'Anatomia, c quella massi- 
mamente della tessitura intima degli organi, nella quale appunto avea 
il Malpigli fatto tanti, e si splendidi progressi , c sostenea tali studi , 
come pur quelli degl’ insetti, e delle piante, essere di pertinenza alla 
Filosofia, e non mai alla Medicina , nè dovere il medico occuparsi che 
della diagnosi , della prognosi , de' sintomi delle malattie , e della posi- 
zione degli organi , onde conoscere delle malattie i nomi , i periodi e 
gli esiti: tesi pubblicamente disputate il 13 gennaio del 1689 nella Bi- 
blioteca del Convento de’ Padri de’ Servi di Maria , presente l’Arcidia- 
cono Felice Morsigli, G. Girolamo Sbaraglia, ed altri avversari del Mal- 
pigli: deputazioni, che alzarono rumori di sè non solo nell'aula , in 
cui ebbero luogo , ma per l’ intera città , di modo tale clic l’ Eminentis- 
simo Cardinale Francesco Negroni , allora Legato in Bologna , chiamò 
a sé il Mini, ed intintogli dalle contese desistesse, ed i pacifici studi 
altrui, e nominatamente quelli del benemerito Malpigli , non più osasse 
conturbare. Allo scadere poi del maggio dello stesso anno esci alla luce 
un libello anonimo, ma che avea per autore lo Sbaraglia, intitolato = 
De recentiorum medicorum studio dissertatiti epistolari ad amicata —» 
in difesa della setta empirica, nel quale similmente gli studi anatomici. 


II) V. Marcelli Matpighi. Opera Potlhuma eie. Amtelodami 1700 p. 138. 
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e particolarmente i microscopici , sopra gli uomini , gli animali , e le 
piante, vernano giudicali aborti d'ingegni libidinosi. Ed alla stessa in- 
cudc , e nel tempo stesso G. fìatlista Trinnfetti, altro inimico al Mal- 
pigili, ballò, e lavorò certa sua Prelezione, clic lesse pubblicamente 
nell’orto botanico di Roma, del quale era custode: trista condotta, alta- 
mente biasimala dal fratello germano di lui, il celebre Canonico Lelio 
Trinnfetti , amico, ed ammiratore del Malpighi, il quale quanti esemplari 
di quella indegna scrittura aver potò alle mani, altrettanti pubblicamente 
lacerò; e cosi sopra il grande, ed ottimo Malpighi, già vicino al termine 
di sua mortale carriera, non cessarono di piombare i colpi, c le perse- 
cuzioni, che fin dalla primiera sua gioventù, e dal tempo di sua laurea- 
zione ebbe a patire. Finalmente nel lt>91 Innocenzo XII P. M. , il quale. 
Legalo in Bologna col nome di Cardinale Antonio PignateUi, avea da 
vicino conosciuto del Malpighi la sapienza, e probità, lo chiamò a Roma 
e dichiarò suo Archiatra, ove, dopo un triennio, a' 29 di novembre del 
1694 morì d’apoplessia nelle stanze del Quirinale nell'età d’anni 67, 
da tutti , c più amaramente degli altri dal Pontefice , pianto di gran 
pianto. Ed il corpo , che avea racchiuso così nobile spirito, ben meritava 
d’essere riserbato a mani preziose, ed illustri, perciocché lo notomizzò 
il celebre Giorgio Baglivi, allora Professore famosissimo di Medicina nella 
Romana Università, ed un tempo suo discepolo, il quale nelle opere sue 
una breve storia inserì della malattia , della morte e delle principali al- 
terazioni nel cadavcro del suo venerato maestro rinvenute. Ed altra re- 
lazione consimile , ma alquanto più estesa , con animo pietoso, e dolente 
scrisse il dottissimo, e chiarissimo Gian Maria Lancisi Professore pub- 
blico di Nolomin in Roma a (pie' di. E posciachè tutto che ha attenenza 
colla vita de’ sommi uomini o vivi o morti è degno a sapere , spero di 
non fare cosa ingrata a’ miei leggitori se la vengo ora sponendo al- 
l'occhio loro ed alle loro meditazioni, tanto più che vi si leggono al- 
cuni curiosi, ed importanti particolari , che nella relazione del Baglivi 
non sono. 

Belatio analomico-physica postremae aegritudinis , interini s , 
et extispicii alarissimi viri Marcelli Malpighii. 

Illustrissimus vir M. Malpigkius , annorum circiler 66, habitus car- 
nosi, seriis suaple natura studiis addictus , vix, et invita solum Minerva 
ad hilaritatem interdum vocalus , rum loto vitae suae curriculo non tam 
novos in Analome orbes dclegendo , quain ( magnorum virorum more ) 
ausoni se lacessere invidiala virtute, ac costantia superando acerrime 
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pugnavisset, diversa identidem perpessus est valetudinis incommoda. 
Nimirum ante rigirili annos vomitibui acidi s vexabatur: bis restitan- 
tibus , calculosa nephritis , renum haemorragia , rheumalismus setisim 
accesserunt. Deinde vix praefala mala remiserunt, cum dira cordi s pal- 
pitatili . et arteriarum inaequeditas consecuta est. fluiti imo ante quatuor 
annos sudor quidam accr , et intense mordax per totani aestatem sin- 
gulis vespertinis horis spante reversione efjluebat. Romani postea ab In- 
nocentio XII P. M. fel. regn. in Archialrum suum accersitus natimm 
florido-subfuscum colorem remittere prima anno coepit: altero diversos 
calculos dira magnimi dolorem exerevit ; tcrtio ( qui post remili vitae fuit 
annus ) tota hyemis decursu spirandi guadavi difficoltale , praesertim per 
acclivia, delentus est, atque ita, eunte semini cum recurrentibus per 
intervalla bilìosis alvi fluxibus in deterius valetudine , tandem die 25 
mcnsis julii 1694 vertigine, aphonia, spasmo rynicn , et paralisi medie- 
tatis dexlrae tatius enrparis repente correptus fuit. Quilnis ex malìe licet 
phlebolomiis , dejectoriis , diureticis , et antiapoplecticis pharmacis intra 
mensem liber evasine videretur , adhuc lamen maerore , et memorine 
potissimum lesione superile s in cerebro melancholica diathesis oslende- 
balur. Quo sane factum fuit, ut magniti illc vir imminentis sui fati 
conscius , aut polita praesciens non solum domai . sed scriplis etiam 
ceu liberis suis consultum voluerit. Proinde tertio ante obitum die pro- 
pria manu subscripsit volumen posthumum , quod collegis suis Angli- 
canis trasmittendum decreverat. Post haec valuntaria animi submissione 
peccata sua confessile mortevi cenavi jam et imminentem pieno fiduciae 
divino spirila generosissime expectabat. Ilaque die 29 meniti novembri.! 
ejutdem anni gravi apoplexia inler quatuor hortis vitae finis exlitit. 
Cujus profecto litierati herois jacturam ita dolentissimus verbis ac pene 
lacrimis prosecutus est sanctissimus Pontifex , ut illius vilam , quam 
sibi proficuam senserat , honorificentissime cornine ndaverit. Et quoniam 
eruditissimus vir intentili sui causavi apoplexiam fare intelligebat 
( unde saepius inter amimi jocabatur sibi panna de morte cogi- 
tandum , inquiens , quam sciret aliquando se calceamentis munitimi 
inopinanter invasurum ) , idcirco testamento cauium voluit ne post 
obitum cadaver suum ante 30 horarum spatium anatomicae dissectioni 
subjceretur. Noverai enim plurimnrum historias , qui, repentina neve 
defuncti, post aliquot horas revixerunt. Sed oh spes hominum fragilis .' 
Oh fallacia mnsilia! Ulinam revixtssel vir de Republica medica tam 
bene meritili , ut eelercm ejus interitum nemo non moereat ! In 
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exlispicio haec majoris momenti adnotata fuerunt , seclore D. Alessio 
Spella (1). 

Recluso addomine , ventriculus cum intestinis , pancreaie . tiene 
dtque hepate pravo colore innoxia inventa fuerunt. Fellea dumtaxat 
cijstis nigra bile redundabal. Smister ren omnino insons : seeus dexter 
duplo major cum pelvi triplo majori apparuit , linde causa lam facilis 
caleulorum descensus innotuil. Intra vesicam urinariam esigua* cakulus 
ante paucos dies ex rene prolapsus occurrit. Elevato sterno , pillinone* 
flacidos , laeva praesertim parte , r/uae versus posteriora livorem etiam 
ostendelmt , offendimus. Cor solito grandine , cujus sinistri ventricidi pa- 
rietes crassiores alicubi langebantur : in neutro tamen venlriculorum 
potypus , cujus probubilia quaedam signa apparuerunt . detectus est. 
Denique, sedo cranio, genuina inortis causa reclusa fuil, minirum in 
dextro cerebri ventrieulo tanta exlravasati sanguini.* copia claudebalur , 
ut ad duarutn fere unciarum pornlus ascenderei (2). Sinister vero ven- 
triculus spissa, et flava quadam lympha , unciu graviori, turgebal. Cae- 
terum dura mater tenacius solito cranio adhaercscebat. 

Haec profeclo declamili addavi lympham ex glandulis conglobatis 
universi habitus , quemadmodum aironi bilem ex conglomeralis hypocoti- 
driorum, ac praesertim haepatis glandulis sanguini effusa in fuisse. 
Ulraque vero liquida ad cerebri vasa propulsa cruore»! ad fixiilionem 
disposasse, tandem// ue exesis , ruptisque tunicarum repagu/is , in cavi- 
tatevi illapsa irreparabilem necem intuirne. 

Cuetcrum grave vulnus, quod liUeraria respubliea ex immatura fa- 
migeratissimi hujus viri morte accepit, aliqua ex parte tenia poslhumum 
ejusdem opus diversi * concinnatum apologiis, qua* ordinata annorum 
seria prò tuendis propriis senlentiis modestissime conscripsit. Et mirtini 
porro quantuin tuia novorum additione inventorum . qmm veterum 


(1) Probnbiimonte questo Dottor Messiti Spella fu aiutante, o ministro del Raglivi , 
perciocché questi nel bel principio della relazione, che pubblicò, afferma — Cum aliquandiu 
fainti inri! cr egissem Rononiae cum Domino Malpigkio, ejusguc lethalii morbi curatimi assidiutm 
Romae , non gravabor in gratiam erudilonim ALtoriam morbi , et sectionis cada ver is , guani 
nuper in lam sagaci anatomico feceram , breviter subnectere — . 

(2) In vece di quasi due once il Raglivi dice — cavitate destri reni ridili cerebri duat 
libra* circtier sanguini* nigri et grumosi invenimus — . Veramente due libbra sembrano ec- 
cedere di gran lunga la quantità di sangue travasato, che in occasioni simili suolsi vedere. 
Ma d’altra parte le parole stesse del Lancisi — tanta extravasati sanguinis copia — fareb- 
bono presupporre, ebe dovesse esser più che duarum fere unciarum pondus. E come venirne 
in chiaro? tanto più che sembra anco il Lancisi a quell'autopsia assistesse?! 
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iUustralione universali orbis erudietur. Quamquam vero nulla ei vìtae 
pars a gravibus, memorabilibusque rebus vacaveral, esigua I amen omnia 
videri poteranl , si conferanlur cum iis , quae agilabat animo , si quando 
Bononiam redire , et viltae sane libera amenitale fruì licuisset. Cogitabat 
enim aitatomeli funi lapidimi simplicisshnorum , nipote, viventium , timi 
fluiitorum omnium nostri eorporis gravi suinptu ac labore enucleandam 
exponere. Quid non etiam prosi mediconi in suis consultationibus se- 
riatim colleclis pubi ime utilitali I radere potuisset! 

Sud proli dolor! Invida libitinae fnlx. quae saepe vactias quoruntlani 
hominum segetas ad ultimimi usque .feniani intactas relinquii, frugifera»!, 
ncc. satis maturavi Mulpighii aristam e viventium campo t'oliti! abradere. 
Ita sane sole l uccidere , ut indoctis hominibus cum medilatio desii , su- 
persi! aetas , litteratis vero aetas desi t , et cogitala supersint. Ncque vero 
dicur injuslus si culpam in suecuhim jam moriturum (1) conferitili . 
quoti suis Galileis , Harveis , Carthesiis . Pecquetis . tic Bartholinis minime 
contentum , adimcre voluerit iwbis celeber rimimi quoque Maìpighium non 
lam melu ne posterum saeculum tanto viro frueretur , quain ambitione . 
ut periodum suoni illius morte chiuderei, famaque decoraret. 

Haec dolens , ac lugens cxaravit Jo. Maria Lincisi 
in Romaiu) Lyceo Analomes Professor (2). 

La terrena salma del Malpighi , siccome egli avea in suo testamento 
prescritto, fu trasportata a Bologna, ed ebbe onorevolissima sepoltura 
nella chiesa de' PI*, di S. Gregorio detti del ben morire il 10 febbraio 
del 1G96. Godè la meritata fama di sommo anatomico per tutta Europa; 
e veramente tanto , e sì ampiamente egli operò , che la storia dei lavori 
anatomici di lui è quasi la storia della N otomia. Quale meraviglia adunque, 
ch'egli vivesse bersaglio agli strali della malignità, e dell’invidia? 1 bolo- 
gnesi gl' innalzarono una statua nel teatro anatomico del loro Archigin- 
nasio, ed in un arco del portico superiore del maestoso cortile (vivente 
lui) un grandioso monumento dipinto dall'egregio nostro Pittore Cava- 
liere Marc’ Antonio Franceschini , nel quale si legge scolpita la seguente 
breve , ma sugosa , ed onorevolissima iscrizione. 


|4) Verso il termine del 4694. 

fi} Queste bella relaziono ho io trascritta da un foglio (non saprei ben dire se auto- 
grafo del Lanciti) da me rinvenuto fra le. schede Malpighiane nel 4766 comprale dalla Bi- 
blioteca della nostra Università , ove souo custodite. 
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VIIIVII . ET . RAMAR 
IX . ABVVM . MAESVRAE 

ixcuii . viti 

MARCELLI . M.UPIGHI 
MEDICIXAE . PROFESSORI* . CELEBERRIMI 
VTBAQVE . ARTISTARVM . TNIVERSIIAS . P. 

ASSO . DOMISI . 1683. (1) 

Furongli coniate più medaglie per conservare, e tramandare a’ po- 
steri T effigie d' un uomo , la cui memoria sarà cara , ed in pregio fin 
tanto che l'amore, e la riverenza alla virtù durino al mondo (2). 

Ma non rade volte interviene, che nello stesso luogo, ove taluno 
di miglior ingegno fornito , ed animato di più vivo amore alle scienze 
con più felice riescita degli altri sua vita consuma per arricchirle di 
nuovi trovati, e verso la perfezione condurre, insorgano altri i quali 
o per non dispogliarsi delle abbracciate idee, o per gelosia, ed invidia 
innalzano lo stendardo dell’opposizione, e sott’esso altri, ed altri anno- 
iando, si fanno autori, o difenditori di clamorose scritture, di contro- 
versie, e di liti , le quali poi insieme colle nuove dottrine, che ne furon 
cagione, o pretesto vengono consegnate alla Storia, acciocché si cono- 
scano delle scienze ed i progressi , e le vicende. Del quale esempio , 
verso il declinare del XVII secolo , ed al cominciare del XVIII fu testi- 
monio la scuola anatomica di Bologna, rispetto alle scoperte del Mal- 
pighi , ed alle utili riforme da lui nella Medicina introdotte. 


(1} Quesiti epigrafe fu composta da jfarto Varia»* pubblico Professore, e figlio di 
\iuirta maestro, siccome davanti è detto, del Malpighi. Alla brevità di essa accennava la 
seguente iscrittone epigrammatica dettata dall'Abbalc Mandrie ardo Siffa parmigiano, la quale 
si leggea sotto il monumento nello spazio ebe rimane fra la base di caso , ed il suolo del 
loggiato, 

Mirar» breve Lemma 9 Nomen ingenti 

Ornari negai: e*t tatù referti. 

Jtissum catterò cttr tacere marmar ? 

Omni» Malpighium loquelur atta». 

la quale non essendo incisa, ma solo dipinta, nell’ ultimo restauramene dell’ Archiginnasio 
rimase cancellala. Ma senta un menomo dubbio vi sarà scritta di nuovo. 

(*2) Stimo superfluo ripetere altre particolarità della vita scientifica, e civile del Malpighi 
per me già esposte in varie scritture, e specialmente ne' miei elogi dell' Atberlini, del Gu- 
gtielmini , c d'altri anatomici bolognesi. 
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La novità suol produrre due contrari effetti. Tira a sè alcuni, c 
si fa proseliti : altri ne allontana , e si procaccia oppositori. Generalmente 
accade il primo quando le nuove idee non diversificano gran fatto dalle 
già concepite, o quando sieno tali, che l’abbracciarle, ed il seguirle poco 
costi , e più facilmente quando trovasi in esse una conferma de' propri 
pensamenti : che anzi allora si lodano , c siccome altrettante dimostrate 
verità innalzansi alle stelle. Interviene il secondo effetto allorché le no- 
vità fanno contrasto colle dottrine ricevute, o grave fatica richieggono 
per apprenderle , ed impossessarsene , per lo che rendendosi vani , ed 
infruttuosi i preteriti studi , l’ amor proprio le rigetta , e condanna sic- 
come altrettanti errori: e d' entrambe queste conseguenze furon cagione 
anche le scoperte del Malpighi. Se non che l’ esime della prima condu- 
cendo necessariamente a discorrere i progressi nella successione de' tempi 
avvenuti nelle varie parti della Medicina , non può trovar qui opportu- 
nità di luogo. Di che è invece a toccare della seconda , siccome quella 
onde nacque nella scuola anatomica di Bologna un periodo di guerre 
scientifiche , a dir vero non lungo, ma bastevole ad occupare alcuna 
pagina del presente Compendio. 

Non pochi furono i nemici , che insorsero contro il Malpighi. Ma 
i loro Archimandriti furono due, un Gian Girolamo Sbaraglia, ed un 
Paolo Mini : nmendue pubblici Professori di Notomia nella nostra Uni- 
versità , e non di manco nerissimi avversari non pur alla persona d' un 
sommo anatomico , come fuor d’ ogni dubitazione il Malpighi fu , ma 
( ciò che è assai più stravagante , e che sarebbe da non credere se 
l' esperienza dimostrato non l' avesse ) agli avanzamenti delia medesima 
scienza anatomica da essi loro professala. 

Nacque Gian Girolamo Sbaraglia in Bologna il 28 ottobre dell’anno 
1641 di Girolamo figlio di Tommaso , e di Bartolommea de' Giuliani. 
civili ed onesti genitori: i quali, da’ più teneri anni di lui. affìdaronlo 
al P. Barlolommeo Guerra della Congregazione dell’ Oratorio , acciocché 
l'educasse, siccome amorevolmente e con molta sollecitudine fece, nelle 
massime, e nelle pratiche della cristiana religione. Compiuti gli studi cosi 
detti di Umanità, e di Rettorica, dedicossi a quelli della Filosofia nella 
scuola d’un Fulvio Magnani, ed a quelli della Medicina sotto la dire- 
zione di Giovanni Agostino Cucchi più sopra menzionato: entrambi Dot- 
tori collegiali, e pubblici Professori peli' Università: dopo di che gli venne 
cinta la fronte del sempre verde alloro, simbolo dell’immortale sapienza 
il 27 febbraio del 1663, e il 6 marzo dell’anno medesimo, per singolare 
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c rara onorificenza, fu aggregato al Collegio di Filosofia, ed a quello 
di Medicina. Sostenute poscia pubbliche tesi il 2 ottobre dell’ ora detto 
anno, meritò d’ esser innalzato ad una cattedra di Logica, dalla quale 
passò a quella di Medicina, e di Notomia , nelle quali durò ad insegnare 
pel corso d'anni 40, appresso i quali consegui il meritato riposo, col- 
l’intero emolumento: e dico meritato non pure da’ suoi lunghi c fedeli 
servigi, quanto dalla copia delle sue dottrine, c dall' eloquenza, con cui 
nella sua sempre fiorentissima scuola le veniva dettando. E tanta ripu- 
tazione ncquistossi egli pel suo sapere , che ebbe dimostrazioni di slima 
per tutta Italia, ed oltre, delle quali merita ricordanza quella d’essere 
invitalo dalla rinomatissima Padovana Università ad insegnare pubblica- 
mente da una cattedra : onorificenza , cui , a cagione di sua mal ferma 
sanità, non accettò. Che , di vero , il continuo e lungo studio, c forse altri 
motivi eziandio lo venivano affliggendo di tremori di membra , e di ver- 
tigini: in seguilo de’ quali poi un dopo pranzo, uscendo dal tempio di 
San Petronio, fu colpito da impetuosa apoplessia, che non gli lasciò clic 
poche ore di vita. Morì nel 1710 contando liSanni, 7 mesi, c 10 giorni, 
e lasciando alla propria sorella , oltre pingue patrimonio , una copiosa 
biblioteca , la quale avea intenzione di offerire in dono alla sua natale 
città. Ebbe onorevole sepolcro nella chiesa de’ RII. PP. della Santissima 
Annunziata appena fuori di porta Procola. Gli vennero innalzati ed una 
statua nel teatro anatomico del nostro Archiginnasio , ed uno splendido 
monumento in un arco del loggiato superiore del medesimo, opera del- 
l'egregio pittore Donato Creti, corredalo d'un gran medaglione di bronzo 
portante l’ effìgie di lui , c della seguente iscrizione : 

J. H1EROMMO . SBARALBAE 
PH II. ET . MED. SOCI. COLLEGIATA 

HVJVS . A*PLISS1»AE . SCHOLAB . LBCTORI . BT . ARAT. PROF. EMERITO 

YTRAQVK . ARTISTA!! VE . VR1YIRSITAS 
0 

NE . AB . OHM . P03TERITATE . VBL . NBGLIGBNTIAB . VEL . INGRATI . ANIMI 
ACCYSARETVB . M. P. 

YIXIT . AB. 68. M. 7. DIRS X. 

ORIIT . A. SÀLVT. 1710. I. IVR. DIE . 8. 

A . ILLVSTB1S. ART. ». IVGG1 . PLAOKNT. D1GRIS. PRIORB . VESTIVO 

Fu uomo assai dottissimo, e molte opere, parte edite, parte ine- 
dite compose, non solo intorno le varie branche della Medicina, ma circa 
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altre discipline scientifiche, he inedite trattano — .De gianduii * — De 
nervi s — De comparalione medicorum recenliorum cum veteribus — 
Ai i ammalia sin! automato — fìespnnsio ad epislolam Theopholi Ale- 
lini — De anima brutorum (1) — . Giusta il Fantuzzi poi si trovavano 
nella Biblioteca dell’ Istituto , ora dell’ Università , manoscritti dello Sba- 
raglia sopra le seguenti materie — Terminarmi ad philosophiam perti- 
nenlium Liber origin. — Enchiridion logicitm idphabetica serie dige- 
st um — Prima dissertazione medica da lui scritta in latino , e poscia 
tradotta in italiano da Stefano Danielli altro suo discepolo, htitutiones 
logicae — In Aristoteli s philosophiam ac potissimum in Logicam demon- 
slrativa Praeludia — Collectio sententiarum ex antiqui s scriplorihus 
alphabelica maleriarum serie digesta — . 

Le edite sono le seguenti: 

De recenliorum medicorum studio dissertatili epistolari s ad amicum 
Gotti ngae 1087. — De. vivipara generalione Scepsi s, sive duina cantra 
viviparam generationem ex ovo per tuba s ex ovariis ad uterum delato 
1690. — De recenliorum medicorum studio dissertalio epistolari s secunda 
1693. — Ad phisico-anatomicas epistolare s dissertationes Appendix — 
De vivipara generalione altera Scepsis novi s argumenlis , et observatio- 
nibus confirmata. et propugnata (2) — Oculorum, et mentis vigi/iae ad- 
distinguendum studimi analomicum, et ad praxirn medicavi dirigendoti!. 
Accedii mantissa subsidiaria de vi indicationis a parte, et de usti mi- 
croscopi ». Bononiae tgpis Petri Marine Monti 1704 in 4." — . 

Cosa soverchiamente prolissa, ed a questo luogo non acconcia sa- 
rebbe entrare nell’esame de' citati libri. Lasciate adunque stare le ma- 
terie filosofiche, c letterarie , basti il dire , clic, detratte alcune cose giuste 
e vere, che qua, e là vi s’incontrano, lo scopo loro è. quello di scre- 
ditare, e vilipendere le novelle dottrine , di cui facea alle scienze nalu- 
turali preziosi doni il Malpighi: detestare la medicina razionale, e dare 
ad intendere che la migliore, e la più sicura è l’ empirica : far credere 


{1} Opera di gratr mole. Lln dottore Fantini discepolo tU-Wo Sbaraglia , morto il suo 
maestro, avendo Tra i manoscritti di lui trovato un fascio di memorie, e di annoiamenti 
sopra l'anima sensitiva de’ bruii , li riunì, ed ordinò, pubblicandoli con questo titolo — En- 
telechia, »tve anima sensitiva brutorum dmonstrata cantra Cartesium, auctorc Joan tìyer. 
Sbaralca He. Opus, posthumum. Don. 1716. 

(2) Le qui citate dissertazioni furono ritmile dallo stampatore bolognese Pùr-Marta 
Monti, ed alla raccolta di esse piacquesi il loro Autore di dare il nome di Exercitationes 
physico-anatomicae. 
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che negli animali vivipari la fecondazione non accade nelle ovaia , le 
quali , secondo che egli fa stima , non esistono, e che l’ uovo fecondato 
non discende per le tube falloppiane nell’ uterina cavità , ove riceva ac- 
crescimento e perfezione , ma , per contrario . che il futuro animale abbia 
la sua prima origine entro l'utero per una interna protuberanza, o di- 
stensione, e per un interno intrecciamento delle libre e de’ vasi del- 
I’ utero medesimo merci' 1 della modificazione, della fermentazione, e della 
plastica forza de’ semi d' entrambi i sessi, perciocché nelle ovaie ravvisa 
due corpi ghiandolosi separatori d'ima materia seminale necessaria alla 
generazione: rigettare, come superflua, c vanissima l'Anatomia così detta 
sottile, od intima degli organi, (piasi gli aiuti, de' quali può l’Anatomia 
alla Fisiologia sovvenire, ricavare si potessero dalla semplice conforma- 
zione , dal colore , dalla densità , e dagli altri caratteri superficiali , ed 
estrinseci degli organi medesimi : spregiare l’ uso del microscopio , pre- 
zioso strumento, il quale, a dovere usato, ha aperto, e viene tuttavia 
aprendo , ed in appresso aprirà all' occhio de' solerli indagatori della 
natura novelli tesori d'inaspettate, sorprendenti, utilissime meraviglie: 
considerare la Zootomin , l’Anatomia, e Fisiologia delle piante come spe- 
culazioni alla Filosofìa pertinenti , e non mai alla Medicina : concedere 
tutta l' importanza alla Nolomia de' fluidi, e giudicare vero medico colui, 
che al letto degl’ infermi prescriver sa l' opportuno rimedio. E comcchò 
in quelle scritture , ed in altre da’ seguaci dello Sbaraglia date fuori , 
il nome del Malpighi si risparmiasse, nulladimcno riesci va evidentissimo 
per tutti essere bd il bersaglio, contro il quale quegli strali all'incudine 
dell'animosità temprati s’avventavano, siccome il primo, od il solo fra 
noi , che alla restaurazione delie anatomiche , fisiologiche , e mediche 
dottrine, mediante nuovi, ed insigni trovati allora intendesse. Per la qual 
cosa sorsero altri a difenderlo provenendone pubbliche controversie, e 
deputazioni clamorose, le quali, per parte de’ nemici al .Walpighi , ogni 
confine della moderazione soverchiarono. Nè il medesimo Malpighi al 
lutto si tacque : il quale poi con quanto vigore di ragioni per I’ una 
parte, e con quanta temperanza, e modestia per l’altra degli avversari 
suoi trionfare sapesse , i piu dotti uomini di quel tempo ed italiani e 
stranieri apertamente lo dichiararono (4). E pazienza se cosi fatti litigi. 


(I) La ritt potila del Malpighi alla prima dissertazione dello Sbaraglia De recentioram 
Mcdkorvn studio etc. Icggcsi nel volume delle opere postume del Malpighi , pubblicale io 
Amsterdam nel 1700 p. 276 e seguenti, alla quale premette l’opportunissima sentenza da 
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tuttoché impertinenti , e da iracondia promossi si fossero agitati intorno 
scientifiche deputazioni. Sarebbe stato anche cosi un male, dovendo 
la critica essere sempre urbana, e prudente. Ma assai maggior male fu 
che dal contrasto delle opinioni si discese a dare sfogo alle passioni, 
e senza alcun ritegno inventaronsi calunnie , e mossersi pubbliche, ed 
occulte persecuzioni contro il Malpighi, che (siccome davanti é detto) 
lo afflissero, e travagliarono fino alla morte, e contro i suoi discepoli, 
e più pervicacemente contro quelli , che delle dottrine del loro amato, 
e riverito maestro fatto aveano miglior tesoro , infra i quali è a nomi- 
nare l’illustre Ippolito Francesco Albert ì ni , discepolo, parente, ed amico 
cordialissimo del Malpighi. Fatti, che sarebbono da coprire col silenzio, 
se il fine morale della Storia non esigesse che , siccome voglionsi tra- 
mandare a’ posteri le memorie delle gesta virtuose , e lodarle acciocché 
gli uomini inducansi ad imitarle, occultare non deggionsi le malvage, 
ed essere mestieri biasimarle si che vengano in dispregio, ed in abbor- 
rimento. Alle quali sante massime fedele io , e bramoso pure che ven- 
gano ripetute, e nelle menti di tutti scolpite, mi fo lecito di sporre la 
narrazione d'un fatto, avvegnaché per me altra volta pubblicalo (1), 
dalla quale anco gli scienziati apprendano a frenare le loro passioni , 
ed a temere i giudici della severa istoria. Il fatto é descritto dallo stesso 
Malpighi, e dalla sua villa di Corticclla , ove accadde, comunicalo per 
lettera del 1“ giugno 1689 al celebre Lorenzo Bellini, col quale man- 
tenne sempre amichevole, ed animato carteggio , dappoiché gli fu collega 
nel pubblico Studio di Pisa. 

Su. su : presto , signor Lorenzo : fuggite a S. Cassiano , ai monti , 
ai luoghi aspri e forti , prima che proviate. I’ ultima stretta, lo vorrei 
dircela tutta . ma non so trovarvi il capo. Solo vi dirò che a' giorni 
passati all improvviso passò per Corticclla una truppa di masnadieri , 
che mi hanno desolato tutta la mia villetta, lo alla lontana gli giudicai 
soldati , ma da vicitio riconoscendogli senz’ armi, e sopra cavalli vecchi, 
bolsi e zoppi , dubitai che fossero Tartari fuggiti dal campo turco. Ma 


Ippocrate scrilta a Dionigi circa il filosofo Democrito esercitante la Zoatomia — flittnqHam 

nociva est viri tu immodica (Jntuqvùqve cnim ex h ù, quae tpse non habel, judicat id, quoti 

in alio abundat, superfluum ette — . Nella vita poi che acrile di sè, inserita nel comincia- 
mento del predetto volume , a misura che viene parlando delle varie sue osservazioni ana- 
tomiche , confuta le opposizioni affacciategli. 

fi) V. il mio elogio d Ippolito Francesco Alberimi. 
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da un fantacino, che, attaccalo alla coda d’ un di que' cavalli seco correa, 
mi fu detto che venivano da Gottinga (1). Subito inorridito giudicai che 
fossero un avanzo di que’ Goti, che giù distrussero la nostra Italia , ed 
annientarono le belle lettere e le buone arti; e non m' ingannai, poiché 
entrato il Capitano in casa mia, cominciò a levar dal muro tulle le mie 
carte d’ Anatomia, e con alcuni pezzi di legno, e di piante , che stava 
per mio trattenimento osservando, ne fece una matassa , e datoli fuoco . 
ridusse ogni cosa in cenere, e, trovate te mie tenti ed i piccoli micro- 
scopi!', si pigliò trastullo con i compagni gettandogli con grazia all aria, 
e pareva che giuncasse al volantino. Quello che parve strano fu , che , 
fatto chiamare il mio barbiere di Corlicella , avendo saputo che era uomo 
di garbo , e ben istruito della Medicina , poiché da giovinetto servim il 
signor dottor Casanova primo medico di Cento gommandogli il cavallo, 
e , fatto grande , praticò lungo tempo inesser Antonio del Lavino barbiere 
accreditatissimo, gli diede ordine che ogni giorno mi facesse una buono 
lezione , spiegandomi i secreti del Fioravante e di Alessio Piemontese, 
con un ordine espresso , che mai più dovessi leggere ni meno una riga 
di que’ nostri libri, che contengono la Medicina razionale. ( E se non 
fossero i modi tranquilli , e scherzevoli , cui usare potè in questa sua 
lettera il Malpighi . ed i quali valgono pur sempre a temperare alquanto 
gl' impeti dell'animo, chi non potrin qui non accendersi di magnanimo 
sdegno, e giustissimo contro scherni cosi protervi, ed iniqui!). Sorte 
mia , che mastro Stefano Cavallazzi mio fabbro non era in paese , es- 
sendo andato a medicare alcune bestie , thè del certo mi faceva fare la 
seconda lezione, o la ripetizione da questo buon Professore. Benché si 
siano fermati poco in Corlicella , perchè vanno raptim , e colle barbe 
posticce, sono però stali riconosciuti ni parlare , e, se mal non intendo, 
il capitano era un tal Sbaraglia , e si faceva chiamare Aristide , e con 
ragione, perché è sordidissimo , ed in sua casa non ha altro che uno 
spiede. Avea per ingegnere uno' che chiamano Mini: t altra marmaglia 
non fu considerala: uomini, che col solo nome spaventano, e, adir- 
cela . tremo ancora. NeW uscire di casa mia videro un portone , nel quale 
posi la seguente iscrizione — Villani liane Marcellus Malpighius in sui 
et successorum litterarium ocium elegìt ■— >. Il Capitano dato nelle smanie 


(t| Il i Malpighi sembra qui «illudere alla prima suddetta dissertaxioDP epistolare — f)e 
recenliorum Medicorum studio tic, — composta dallo Sbaraglia , ed impressa la prima volta 
in Gottinga l’anno IG87. 
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subito comandò . che /’ iscrizione fosse lacerata. Ma trovando che era 
marmo greco, non fu possibile il guastarla, e però , postole fuoco intorno 
per calcinarla, nè meno riuscì, essendosi serviti di paglia per mancanza 
di legna , sì che la memoria è restala un poco annerita dal fumo , ma 
la prima pioggia che viene , laverà via la macchia. Prima di partire il 
signor Capitano mosso a compassione della mia cadente età ( era allora 
il Malpighi negli anni 62, e slette altri cinque anni a morire) acciò, 
privo del patrimonio , io non muoia di fame , mi fece dare un sacco 
di ceri, i gitali, avanti di farne la minestra, macero con un poco di 
cenere per poterli meglio digerire. Inoltre da me umilmente supplicalo 
si degni ì concedermi licenza di fare i miei soliti lavori, ma però sola- 
mente neW ore disoccupale in cambio di giocare di' ombra , o a locca- 
tiglia. Intendo che a Poma . Romagna , Modem . ed altri luoghi . dove 
aveva alcune annue pensioni , sono stati fatti sequestri e proteste , si che 
vedete a che stalo sono ridotto. Ora può essere che. la scorreria passi 
il giogo e venga costà , e però mettetevi presto in salvo , e portate con 
voi la nostra bottega, perchè corre pericolo d esser messa a sacco, mentre 
di tulio cuore riverendovi mi rassegno per non tenervi più a bada. 

lo m'astengo dal commentare questa memoratale lettera , la quale 
però, senz’altri commenti, evidentissimamente testifica a quali turpitu- 
dini trascinino l' ambizione , la gelosia e 1’ invidia. Ma proseguiamo la 
veramente dolorosa istoria. 

Commilitone dello Sbaraglia nella scandalosa guerra antimalpighiana 
fu Paolo .Mini nato nel territorio bolognese il 3 agosto dell'anno 1642, 
e figlio di Francesco e di Lucia dell'Aiuola, agiate ed oneste persone. 
Traslocatosi in Bologna, ed intrapreso lo studio della Medicina . entrò 
nella scuola del Malpighi ( di quel sommo ed ottimo precettore , cui 
poscia dichiarossi fiero, ed implacabile nemico ) , c venne in appresso 
laureato in Filosofia, ed in Medicina il 13 giugno del 1663. Dopo un 
triennio ottenne una lettura in Logica : oltrepassato il quale , fu creato 
Lettore di Medicina, e di dolomia , cattedre cui egli occupò fino alla sua 
morte avvenuta l'anno 1693. 

Molte opere non pubblicò: anzi eccettuata una Consideratio medica 
super pretensa propinatane veneni. Bomniae Typ. .Vanolesi 1680, l'unico 
suo libro, che veduto abbia la luce ò Medicus igne non cullro neces- 
sario anatomicus. Disguisitio Pauli Mini eie Venetiis 1678: intitolalo 
da lui ad Alessandro H Duca della Mirandola. E cosi non l'avessc egli 
dato fuori ! Conciossiacbè , tralasciata una inopportuna , e per lo più 
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poetica erudizione, la meta vera, alla quale, pubblicandolo, agognava, 
e cui, purtroppo! toccò, fu unicamente di seminare perfino tra' suoi di- 
scepoli il dispregio, e le vanità delle Malpigbianc scoperte. Ed egli pure, 
al pari dello Sbaraglia, non osava nominare il Malpighi. ma inutile era 
proferirne il nome . quando tutti i suoi detti manifestamente lo disvela- 
vano. Cosi , a cagione d' esempio , dopo aver posta I’ utilità dell’ espe- 
rienza in Medicina, soggiugne — quae cum ila siili, viderimque, Se- 
renissime Prineeps , vel uni cadaverum Anatomiae medicorum scholas 
in hunc usque diem impensius insudare, vel nonnullorum ingenia lolis, 
ut inquilini , viribus in herbularum quarundam fibrulas , animidculo- 
rumque lineamenlula una quidem meraque oculorum observalione ver- 
sar i. quorsum haec? divi. An non /minano generi longe ulilior , ma- 
gisque necessaria corporum naluralhm arie spagyrica per ignem , non 
per novaculam , aut mycroscopium anatomia? In cadavere quid praeler 
mortem quaerimus? In spagyrica anatomia quid praeler vitam , dicebal 
Theophrastus ? l Merissima haec quidem, in quorum lucem, arrepto ca- 
lamo , nonnulla mihi haud poenitenda praescrìpsi, quae l/typis tandem 
amicorum quorumdam doctiorum suasione pennitlenda . cur Celsitudini 
luae dicala voluerim brevibus accipe — . E chi polca allora non apcr- 
tissimamente conoscere chi sudava a preferenza d 1 ogni altro nelle se- 
zioni de’ cadaveri, e a tutto potere la tessitura delle piante, e l'orga- 
nizzazione de’ vermi da seta, e d'altri piccoli animaluzzi, cd era preso 
di mira essere il Malpighi ? 

Nell' avviso poscia al lettore, pretendendo purgarsi della macchia 
che il titolo del libro recar gli potrebbe , d'esser cioù inimico alla No- 
tomia , esclama >= Eluet hanc maculimi publica mea patrio in Archi- 
gymnasio Anatomiae professio *=■. Se non che. più che la conformazione 
delle parti , reputa molto maggiormente proficua al medico la cognizione 
della natura, e viene domandando = Aaturam vero quis noveri t absque 
rerum naturatimi Anatomia ? Certe natante vis profonda petens , sub 
corlice latei . Islhuec abdila svum in finem reserei vir medicus : agnoscet 
quid magis possil , an decantata conformati partium , an occultarum 
virtù tu m Anatomia -=. E, conformemente a queste idee, chiude il suo 
libro cosi = Sed quo appulit discursus ? A viro medico prodigare 
Anato iniam, quae apud omnes sapientiac redotei nomen ? Minime gentium, 
si me , lector , bene percipias. Equidem anatomicum le volo , sed macro- 
cosmi. Haec Anatomia est , in qua omnis philosophiae basis , in qua 
omnis mediate facultatis sccuritas, ex qua vini medico laus omnis. Ad 
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hanc quemblibel studentcm , et veritalis amatorem invilo , quia haec sola 
conduci! ad manifestandum modum , quo vitalis potestas operatur in my- 
crocosmo : undc studium essendole et necessarium. In hoc quod non 
vides , quod non capis , evidens monstrabil , quam laudo , Anatomia : 
et ratio est , quoniam haec ila res recludit , ut istae in sua seminali 
radice remanentes intactae ctiam remaneant adirne. Ex quo sequitur 
quod in nostra Anatomia modus ctiam generationum attingatur . et sic 
intrinsecam scientifici denominationein acquirat medicus. Scientia , ut 
dicebat Epicurus , non est cognitio rei per causata tantum , sed causar 
et modi quo causa operatur. Ad hanc notitiam non pervenit suis ratio- 
ni/tus nuda mortuaque mycrocosmi anatomica nisi experimentalis obser- 
vationis in viva macrocosmi Anatomia habeat fundamentum. Specula- 
tiones in illa solum, quod non est, concludunt, quod est non attinga! : 
in ista vero quidquid attingas veritas est. Hanc sequere, hanc amplectere : 
huc te vaco : hoc libi suaden , ut exinde vere concludam, medicus ne- 
cessario spagyricus , non anatomicus , vel si mavis , anatomicus , sed 
macrocosmi, hocque igne, non cultro — . Concelti, cui poscia riepilogò 
nelle seguenli quattro tesi divulgate nel 1689, e il 13 gennaio deir ora 
detto anno pubblicamente discusse nella Biblioteca de’ Itti. PP. de' Servi 
di Maria al cospetto dell’ Arcidiacono Felice Morsigli, dello Sbaraglia , 
di G. Battista Trionfetti , tulli avversari al Malpighi : tesi da me più 
sopra, del Malpighi favellando, solamente nominate. 

I. * — Nobitissimae animae humanae in corpore a D. 0. M. paratum 

mirabile domicilium negaverit nemo qui sapiens est. Ast Ulani 
vero hoc adeo tempore depraedicalam minimae internaeque vi- 
scerum conformationis Anatomia m nullo viro medico parere 
utilitatem nostra firma sentendo est. 

II. * — Dixerint olii humoris separaliones solius beneficio confor- 

madonis ad instar cribri se habentis a vita fieri. Hoc apud 
nos minime verum est (1). 

IH.» — Insectorum , plantarumque Anatomia per exquisitam 
suarttm partium integralium resolutionem effieda egregius certe 


(4) Che le separazioni degli umori dipendano solamente dalla conformazione degli or- 
gani separatori, e sieno questi come altrettanti crivelli, o slacci, pe' quali passino le par- 
ticele, od i principi! componenti i vari umori, non è dottrina ragionevolmente sostenibile. 
Ben sì può ragionevolmente sostenere che la cognizione dell' iutima organizzazione delle ghian- 
dole, contribuir può ad intendere possibilmente il modo, col quale eseguiscono le loro funzioni. 
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nostrorum temporum labor est. Caelerum quali* illa, quanlnve 
sii, dital quid'em philosophicum pena, non medicum. Mirabili s 
enim istorimi xntium cognita conformano sau un doni m aegro- 
tantium arlem non promovel. 

IV.* — Disrat ergo Medici mie tyro dislinctionem signoroni diagtto- 
etico rii ni, prognosticorum , symptomatum, silusguc partium or- 
ganicarum , quilius morborum denominationes illorumque tem- 
pora, eventusque cognoscunlur. Dace enim una corporis Ini ninni 
Anatomia utili s est , guani enixe viro medico cxpelendam , et 
inquirendam sustinem us. 

Tesi dal Malpighi nella vita che di sè lasciò scritta vittoriosamente 
confutate, non occultando egli ad un tempo il dolore di vedersi cosi 
maltrattato da uno, cui egli uvea amorevolmente nudrito, cd educato 
allo studio delle mediche discipline. Monnulli (cosi egli) per plura lustra 
m thealro nostro anatomico , me pracsente , ita in mea debacchati suni , 
al deliramenta , et nugas esse dixerint. Quoniam tamen experimento con- 
sona , et analomicorum omnium consensu firmata tempori s progressi i vi- 
de r uni, ideo supervacua, nullius usus in Medicina, et bine inde furata, 
publicis leclionibus, et thesibus evulgarunt. Ila excellentissimi viri Ana- 
tomiae professore* , nonnullique juniores eorum asseclae continuata sol- 
lecitudine, ne dicam rabie, circa haec insudarunt. Inter hos prue reliquie 
exarsit Dominus Paulus Minus, qui meus fuil auditor , cumque prius 
in arte medica insidili per plures annos, licei postea, oblilo Ippocratis 
praecepto de Decenti Ornatu , sapientiam ad Medici nani non transtuleril , 
unde. spreti s naturae, et amicitiae legibus , me meaque diclis . et scriptis 
prosternerò, ut utar ejus verbo, tentaverit (1). 

Del rimanente se lo Sbaraglia, ed il Mini furono entrambi rapitali 
nemici al Malpighi , passa però fra quelli differenza non lieve. Concios- 
siachò il primo fu uomo assai dotto, cd erudito: e se, pugnando contro 
il Malpighi, non seppe vincere, cd anzi fu vinto, oppose però molta 
resistenza , dovechò il secondo fu veramente più orgoglioso, e strano 
che dotto. E che cosa sono in realtà , e quali idee rinserrano quelle 
bizzarre parole gittate in faccia al pubblico nel frontispizio del suo libro , 
e clic sono l’espressione del concetto complessivo di tulle le dottrine 
contenutevi — Mediai s igne non cullro necessario analomicus ? — Avvi 


(I) V. Mar etili Malpigli. Opera Posthvma. Amsterdam 4700 p. 24 c 22. 
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forse Anatomia, la quale non consista nella separazione meccanica più 
o meno profonda delle parti integrali de' corpi organizzati operata me- 
diante idoneo strumento separatore, detto appunto coltello anatomico? 
Non è forse vero , per questo strumento le piirti separate conservare il 
loro essere, e viemeglio scoprirsi, conoscersi, studiarsi? E che cosa 
adunque è cotesta fantastica Anatomia, recala in mezzo dal Mini , la 
quale si pratica mercè del fuoco? E che cosa può esser ella mai, se 
non la Chimica, o la Sporgirica (se vogliamo pure cosi chiamarla), 
hi cui arte è riposta nelle analisi , e nelle sintesi de principi! , o degli 
elementi componenti i corpi: analisi, e sintesi per lo più (c massima- 
mente a que' tempi) praticate coll'aiuto de’ fornelli, de crogiuoli, de'lam- 
hicchi, delle storte, c d’altre maniere d'apparecchi chimico-farmaceutici 
operanti per la virtù del fuoco ? E presupposto eziandio , che cotesta 
Chimica, o Spargirica fosse dell'Anatomia più utile alla Medicina, perchè 
travolgere e confondere mostruosamente e vocaboli , ed idee, ed il nome 
darle d' Anatomia ? E se cotesta Notomia di nuovo conio per essere pro- 
fittevole all’ arte medica , dee . giusta il Mini , distendersi per tutto il 
macrocosmo, ossia a’ corpi tutti di natura, perchè condannare, o tenere 
in menomo conto le vere osservazioni anatomiche sopra il microcosmo, 
o corpo umano, subicllo speciale e proprio degli studi medicinali? 
Hannovi forse argomenti per credere, che le osservazioni valgano ad 
arricchire la medica suppellettile solamente quando sieno praticate chi- 
micamente, o spargiricamente, e che condotte cogl' ingegni, e colle in- 
dustrie , di cui la vera, ed unica Anatomia è in possedimento', riescano 
vane, c frustranee? 0 non piuttosto sarebbe questo un ridevolc assurdo? 
E che cosa è in fine cotesta misteriosa Anatomia delle virtù occulte 
(occuUartim virtulum Anatomia), la quale per lui è, dirò cosi, il Pal- 
ladio del Medico, e della Medicina? Lascio poi stare , che nè il Malpighi, 
nè verun altro sensato, e dotto anatomico apprezzarono mai tanto l' Ana- 
tomia da non concedere la dovuta importanza a' lavori, o processi chi- 
mici, o spargirici operali da' corpi degli animali, e delle piante. Ed oltre 
tutto ciò , lo Sbaraglia non solo superò di gran lunga il Mini in quanto 
al sapere , ma non si sporcò della turpe macchia d’ ingratitudine al suo 
maestro, della quale così sfrontatamente contaminossi il Mini. 

Ma che non ponno lo spirito di parti, e l'adulazione! Pretermesse 
altre prove , io mi riduco a riportare la seguente lunga epigrafe . ad 
onore, e gloria del Mini ancor vivente , innalzatagli nel nostro Archi- 
ginnasio : 
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D. 0. M. 

INGRATO® . ANIMOS . niC . LAPIS . ADIG1T 
BAC . LVB . 7f IGER . HI SO . APAGE . LBCTOR 
TOTTS . GRATI TVDINI . SACER . BST 
0MNI5 . BOC . A!1B0 . FIBNDAE . ANATOMlAB . ABVIBAT . SPSS 
TASTAI . FRTGIS . DEXETBBAT . MESSEM 
CORPonVH . INOPIA . COELI . INTBMPBSTAS 
COLERAI . DAMNVM . SVVM . BRVDIENDA . JVYENTVS 
AI . VERO . QVID . DISPERAI! VS . MORTALBS 
BINIS . REPENTE . DATIS . CADAVKHIBVS 
ALTEROQTE . SVFFECTO . PROFESSORE 
OMNIVM . NATIVO . BONORYM . PLAVSV 
ANATOMIA - PACTA . EST 

EMINENTISSIMO . AC . REVERENDISSIMO . PRINCIPI . ET . LEGATO 
D. BIBRONIMO . CARD. CASTALDO 
ILLVSTRJSSIMOQVE . KELSIN10 . SBNATVI 
TANTVM . BENEFICII . PONDVS . RBFERBNDVM . EST 
QVORVM . SCIL1CET . PROVID8NTU . AVSPICI1SQVB 
MAGNVM . TBRTIO . IMPLBVIT . TUR ATRVM 
EXCBLLENS . PLANS . VIE 
PUH.. AC . MED. ORDIN. PROFESSOR 
D. PAVLVS . MIN VS 

Q VI . TRIPLICE . ELABORATO . SISTEMATE 
GALBMCO . IPPOCRATICO . HKRMBTICO 
VN1VBRSAS . RI MANI . CORPORIS . RIMATVS . LATEBRA* 

VNIVRRSAM . MATTI AB . VIM . TRADVCBSS . E . LATSRRIS 
VTRAMQVE . IN . SVI . ADMIRATIONBM . PERTRAllT 
VNIVRRSITATEM 

TANTO . PRINCIPI . TANTO . SBNATVI . TANTO . PROFESSORI 
AETBRNVM . HOC . IN . LAPIDE . GRATI . ANIMI . TESTIMONI VM 
P. P. 

ILLVSTRISSIXI . D. D. PRIORES 
ANNO . DOMINI 
MDCLXXXII. IV. ID. MARTII 

Monumento anche questo degno di Storia , esser potendo d' instru- 
zione a chi medita sopra le vicissitudini delle opinioni, e de' giudizi pro- 
nunciati dagli uomini. 

Ma ad onta di tanti sforzi contro i progressi dell’ Antropotomia , 
della Zootomia e della Fitotomia nella seconda metà del XVII secolo, 
gli studi teorici, e pratici delle anatomiche discipline non arrestaronsi , 
nè illanguidirono; che anzi con vigore, ed alacrità continuarono. Ne’ quali 
si distinse, e bella fama acquistò Carlo Fracassati bolognese. 
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(ili venne conferite laurea dottorale in Filosofia, ed in Medicina il 
lì febbraio del 1656: e sette anni dopo, e cioè il 6 marzo del 1663. 
entrò ne’ collegi delle due ora nomate facoltà. E prima ancora di que- 
st' ultima meritata onorificenza , anzi nell’anno medesimo, in cui fu di- 
chiarato dottore, venne innalzato ad una cattedra di Logica, dalla quale 
dettò (ino al 1658, e l'anno vegnente appresso dalla cattedra di Logica 
passò a quella di Medicina teorica. Nel 1660 poi insegnò pubblicamente 
Chirurgia : ne quali insegnamenti tanta riputazione si guadagnò , che 
T Università di Pisa invitollo a recarsi colà , e ad assumere gli uffici di 
insegnator pubblico di Medicina: inv ilo ch'egli accettò, consigliato per 
avventura a secondarlo dal suo collega, ed amico Marcello Malpigli i, al 
quale , siccome per me fu detto , alquanti anni innanzi era toccata la 
medesima onorevole sorte. Colà si trattenne quatlr'anni circa: e mentre 
con mollo plauso instruiva la gioventù frequentante la sua fioritissima 
scuola, contraeva amicizia, e famigliarità cogli uomini illustri, che erano 
allora ornamento, e splendore di quel pubblico Studio, un G. Alfonso 
Uorelli , un Lorenzo Bellini, un Niccolò Slenone . ed altri, dal conver- 
sare co’ quali veniva sempre più arricchendo il patrimonio del suo sa- 
pere. siccome fatto avea, innanzi lui. lo stesso Malpighi. E poscia che 
il Fracassali nel trasferirsi alla pisana Università avea ottenuto dal Se- 
nato bolognese la riservnzione d' una cattedra nella sua natale città , 
avendo egli nel 1668 ripatriato , fu eletto a Professore pubblico di No- 
tomia, e di Chirurgia pratica. Ma per due anni soli. Conciossiachè nel 
1670 chiamato a Messina ad occupare la cattedra di Professore primario 
di Medicina , colà si recò , ove. la morte impose fine alle sue dotte fa- 
tiche, ed a’ suoi giorni il 12 ottobre dell’anno 1672 (1). Per la qual 
cosa non mi pare conforme a verità quanto ha scritto circa questo 
proposito un erudito vivente scrittore, il quale, parlando degli allievi 
esciti dalle scuole di Marcello Malpighi, e di Geminiano Montanari in 
Bologna , nomina infra quelli Carlo Fracassali (2). Imperciocché questi 
fu veramente compagno, ed amico anzi clic discepolo del Malpighi : ed 
entrambi nella loro gioventù ebbero a precettore llnrtolommnn Massari ; 
entrambi furono nel numero di que’ nove, cui egli , il Massari, destinò 


(4 ) V. Fantnzzi. T. 3. Ari. Carlo Fracassali. — V. Mazzetti. Repertorio tee. p. 430, e 134. 
j‘2| V. Doli. A . Pigiwcra. Frammenti per t' istoria della Medicina del secolo XIX, inseriti 
nel Giornale per servire ai progressi della Patologia ere. Venezia Fas.XL. Gran, e Febb. IR4I. 
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a comporre l' Accademia anatomico-tisiologie» , che eresse in sua casa 
col nome di Coro anatomico. E (piando ebbe deposta la vita, entrambi 
assistettero a' solenni funerali celebratigli nella chiesa di Santa Maria 
della Morte, nella quale occasione il Fracassati recitò una dolce ed 
elegante orazione in lode del suo amalo, e veneralo maestro , impressa 
in Bologna l’anno stesso: ed entrambi alla breve distanza di anni tre 
furono laureati in Filosofia, ed in Medicina, il Malpighi nel 1658. ed il 
Fracassati, come poco sopra è detto, nel 1656. In progresso di tempo 
ciascuno de’ due corse il proprio arringo scientifico per forma che il 
Fracassati parve destinalo a seguire da non lungi il Malpiglii nelle sue 
onorifiche promozioni. 

Ebbe in dono da Dio ingegno oltre modo sveglialo, ed acuto . e 
l'immatura morte di lui amaramente compiansero i cultori non solo delle 
anatomiche, e delle mediche discipline, ma eziandio delle fisiche, e delle 
letterarie, nelle quali era similmente versatissimo, e quanti l’aveano co- 
nosciuto. I bolognesi gli eressero una statua nel teatro anatomico del 
loro Archiginnasio, ed in un arco del loggiato supcriore di esso posero 
la seguente iscrizione : 


D. 0. X. 

CAROLO . FRACASSATO . ROSO"!, 
rmiosopao . rt . arpico . collimato 
QVEH 

PROPRIO . EREPTVN . LTCE0 
IEDICINABQVE . ET . ANATOMIA! . CATHEDRA* 
FISIS . DESTINATI* 

STI'DIORVM . IACEE . INDOLCII 
QVE* 

HESS INENSIS . CIVITAS 
VIE . SVAE . PRIMARIVI . VMVERSITATIS 
ESPERTA 

INOPI MAIO . SVRLATVM . FVMRE 
I N C E I V I T 
VIRO 

'ORNI . I.ITTERARVM . GENERE . VERE . SPETTA «ILI 
JOSEPH . IARGARIVS . E . SORA 
VTRIVSQVE . VMVERSITATIS . ARTIST. PRIOR. 
AETERNVH . POSVIT 

ANNO . XPTI . 161». 

Lasciò le seguenti opere: 
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Caroli Fracassati Phil. et Med. Bonon. ac Pisis anatomici disser- 
tali o epislotica responsoria de cerebro ad darissimum ac expe- 
rientissimum virum Messaline primarium Medicinae Prof. /). 
Marcellnm Malpighium Bonimiensem , impressa a parie , ed 
anche inserita nelle opere del Malpighi (1). 

Caroli Fracassati etc. Excrcilnlin epislotica de lingua ad li. Joan. 
Alphonsum Borellium famigeratissimum matheseos Pisis Pro- 
fessorem , impressa anche quesla a parte , ed inserita nelle 
opere del Malpighi (“2). 

Caroli Fracassali P racle elio Medica in Aphorismos llippocratis Bo- 
noniae ajntd Ferronium 1639 in 4.° 

Due lettere scritte nel 1060 al Malpighi circa la struttura de 1 pol- 
moni, inserite nelle opere postume del Malpighi medesimo (3). 

Orazione in morte di Bartnlommeo Massari, filosofo e medico , re- 
citata nella Chiesa di Santa Maria della Morte . per Ciò. Bat- 
tista Ferrimi, Bologna 1633 , in 4 ." 

Osservazioni e considerazioni intorno le iniezioni di vari liquori 
acidi nelle vene di molti cani , cd esperienze sopra il sangue 
raffreddato , inserite nelle Transazioni filosòfiche N. 27 Arti- 
coli II. e IV. 

Secondo clic poi scrisse 1' Orlandi, e dopo lui il Fantuzzi , com- 
pose il Fracassali eziandio alcune opere poetiche con alcuni elogi , senza 
però notificare se edile , od inedite. 

Quelle però ehe meritano qui speciale menzione sono la I.*, la 2.* 
e la 4.*, siccome quelle che versano sopra materie anatomiche, ma tutte 
così sugose, e piene «li sapere, che non può conoscerne tutto il valore 
se non chi le fa subietto d'attenta lettura, il quale poi, oltre la copia 
c varietà di cognizioni, le troverà scritte con uno stile erudito, animato 
e. leggiadro, inslruttive insomma, e dilettevoli. 

Ed in quanto alla I.*, loda il Fracassali le scoperte anatomiche del 
suo collega, ed amico Malpighi intorno gli organi cerebrali , e le pone 
in confronto con quanto si «'• da altri operato intorno lo stesso argo- 
mento, accordandogli la palma dell invenzione, quando crede la inoriti, 
pronto egualmente a concederla ad altri, a' quali ingiustizia sarebbe il 


|l| V. T. 2. p. 127, f Mg. Edi«. Lugit. BiOar. 4687. 

(2) V. T. 2. p. 475, o srg. Ediz. audd. 

(3| V. .1/. ,4 tulpujki. Optra Putti buina, .inutelodami 4700 pag. 0, e «cg. 
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negarla. Così . per cagione il' esempio , ragionando sopra la Icssitura 
librosa scoperta nel cervello dal Malpighi francamente gli dice , le /dire 
del cervello non diversificare punto da' canaletti scoperti nell’ organo 
stesso dal Witti». Ed il simigliatile adopera circa alcune altre osserva- 
zioni. Nè solamente fa egli le parli d' acuto, ed imparziale critico , ma 
viene aggiugnendo osservazioni proprie riguardanti la Notomia umana 
e la comparativa, colle quali pone in attenenza molle dottrine fisiche, 
chimiche, fisiologiche, patologiche, anatomico-patologiche , formando di 
tal guisa un complesso di mediche dottrine (avuto riguardamenlo a 
que’ tempi ) commendevole, conte che, a dir il vero, non abbia saputo 
trattenersi dal mescolarvi alcune sue idee assai più presto arbitrarie . 
clic probabili. E rispetto alle osservazioni anatomico-patologiche è da 
notare particolarmente che mentre era egli Professore nell' I ni versila di 
Pisa, per servire al desiderio del gran Duca di Toscana, Principe dotto, 
e de’ cultori delle scienze naturali protettore liberalissimo, notomizzò 
corpi di morti improvvisamente, e conobbe che, sebbene venga essa 
per lo più attribuita ad una congestione di sangue ne' vasi cerebrali, e 
giudicata apoplessia, nulladimanco è non radamente edotto di rappiglia- 
momi , o intasamenti sanguigni ne vasi maggiori precordiali, ed. anzi 
clic apoplessia, è veramente sincope. Oltre che progredì egli in quella 
sua stessa scrittura nella trattazione d’ alcuni argomenti dal ;1 falpighi 
non tocchi , o non abbastanza illustrati. Costi , clic non solo non di- 
spiacque al Malpiglii , ma fogli in grado. Perocché tanl’ era l’ estimazione, 
in cui egli (enea il Fracassati , che con tutta sincerità chiuse la lettera 
indirizzatagli con le seguenti parole : Mujora interim acutissimi ingenti 
lui , et cultri acie promere ne graveris. Ed il Fracassati con bella cor- 
rispondenza d’amichevoli uffici alla sua epistola responsoria impone fine 
così : linee sunt , quae duri alitpio modo spedare potius ne e memoria 
mea e. r ride ni, quain quod digita ut rtsponsoriae epistolae atlexerentur. 
/gitosene aberrationi mene, et des umico addictissimo ininus aegre Udisse 
verbosam prolixitatem. E con questa onestà , e con questo decoro nel- 
f agitare materie scientifiche conducevnnsi i nostri maggiori. 

E per ciù , che alla seconda citata scrittura del Fracassati ( disser- 
tutio epistolica de lingua) s'appartiene, fece egli parecchie osservazioni 
anatomiche, c fisiologiche sopra quell’organo nobilissimo del nostro corpo, 
del quale, fino a quel tempo, la struttura, eie funzioni poco, e confu- 
samente si conosccano. Cominciò egli a notomizzare la lingua di vari 
animali, ed avendo trovato certe particolarità dagli nitrì anatomici o non 
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vedute, o non palesale , reputò ben fallo meditare alquanto sopra le cose 
osservate , per riprendere in altro tempo i già cominciali lavori. Se non 
che essendogli dal Boritili nolificato. avere il Malpigli i fatto alcune sco- 
perte intorno la lingua senza poi aggiugnere quali esse si fossero, altro 
non aspettando, diè di nuovo mano al lavoro, mercè del quale illustrò 
la tessitura muscolare della lingua , la presenza delle papille norvee per 
essa distribuite . e l' tiflicio di queste nel ministrare alla sensazione del 
gusto. Argomenti appunto , de’ quali occupavasi anche il Malpighi , il 
quale poscia notificò il frullo delle sue ricerche al Barelli mediatile la 
sua Exercitatio epistolica de lingua , e non solo il Mnlpiglti in Messina , 
ma contemporaneamente Lorenzo Bellini in l’isa, per forma che in questo 
speciale punto di Noi amia, e di Fisiologia i due ora citali illustri anatomici 
divisero il merito de loro ritrovamenti col Fracassali . Il quale però sempre 
voglioso di far mostra del suo vasto sapere, aggiunse molle dottrine circa i 
sali, cui egli estima gli oggetti eccitatori del senso del gusto, dilungandosi 
in ricerche fisico-chimiche intorno le loro varie nature, e cristallizzazioni. 

E da ultimo . rispetto alle due sopraccitate lettere intorno la strut- 
tura de’ polmoni , rammenterò, che, ritornato il Malpighi da Pisa nel 
1660, si dedicò a molle indagini anatomico-fisiologiche, c in ispecie sopra 
i polmoni , ne' quali scopri , come più sopra è detto, un’ organizzazione 
assai diversa da quella clic universalmente era tenuta per vera. Tencttsi 
cioè. Iti sostanza degli organi polmonari essere parenchima carnoso: ed 
egli invece dimostrò essere i polmoni organi membranosi, c vescicolari. 
Comunicò egli dappria il suo trovato all’ amico, e collega Fracassati , il 
quale nella sua prima lettera non se ne mostrò persuaso , preferendo 
d'attenersi all’antica opinione, cui egii riputava confortata dall’ispezione 
de’ polmoni lessali. Ma variando le osservazioni, e col Malpighi ragio- 
nando, mutò consiglio, e la seconda lettera gl’ indirizzò, nella quale, 
confessando d’entrare nella sentenza di lui, l’esprime cosi = {fumi 
religuum est. occupatissima lustrami i pervicacia suoi assecutus spalia 
illa, i/itac in vit alino pulmone deprehe udisti , guae mcmhranulis sopta . 
iuciditale sua . praeseferant sperai um ombri adeo ut in fiunc moilum 
guicuiiigue palmo a me velini laminoso» cxislimatur. 

Di questo dotto, eruditissimo, animato, ed anche ardimentoso ana- 
lomiro.c medico bolognese fanno menzione onorevolissima tulli gli storici 
dell’ Anatomia c della Medicina , notando particolarmente, che i più il- 
lustri suoi contemporanei pregiaronsi di goderne l'amicizia: testimonianze 
d’ onore . cui vollero a’ loro libri raccomandale. 
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(lonlcmporuneo al Malpighi, Pii al Fracassati fu G. Battista Capponi 
nalo nel territorio bolognese. 

Antichissima è la famiglia Capponi fiorentina ri' origine , guelfa rii 
fazione : una rii quelle, clic dopo la battaglia rii Monte-Aperti accaduta 
l’ anno 1:260 in Val ri" Arbia , vennero ari abitare le nostre montagne 
Correttane confinanti collo Stalo fiorentino : famiglia chiara, ed illustre 
pc' molli dotti uomini , che ne uscirono , uno de' quali ebbe odore di 
santità , il beato Serafino Capponi Domenicano. Lascialo stare ciò che 
dicono gli storici rii questa famiglia rispetto a' secoli susseguenti al pre- 
detto, io discendo all'anno 4686, nel quale un Guidano Capponi, con- 
dotta a moglie una Pellegrina nipote cugina del famoso Claudio Betti. 
generò in Corretta un tiglio , cui s' impose il nome di Giovanni, il quale 
con tutto il fervore dell’ animo suo al coltivamento delle letterarie disci- 
pline si dedicò. I’ comcchè studiasse ancora in Medicina . e fosse in essa 
laureato, ed anco l’esercitasse, pure dalle cose scritte da Ini non ap- 
parisce , che alla Nolomia particolarmente intendesse. Lidie per altro un 
figlio appellato Giovanni Ballista natogli l’anno 4621, ingegno prima- 
ticcio, c svogliatissimo, che divenne uno de’ pili dotti uomini del suo 
tempo. Conciossiachò d'anni 18 faceva profitto degli alti studi della 
filosofia , e della letteratura, e di 16 la famosa Accademia de Gelati 
fra’ suoi I’ annoverò , sapendo poi egli in mollissime guise, e bellissime 
giustificare il nome speciale accademico , che aveasi assunto, quello di 
animoso. Colla sua mente abbracciò eziandio le severe discipline. La 
storia naturale coltivò, e particolarmente la Botanica. Studiò in Medicina: 
fu medico assistente nello spedale di Santa Maria della Morte, ed eser- 
citò l’ arte medica per la città di Bologna , e fuori di essa, libile molta 
propensione per la .Nolomia , allo studio della quale lo avviò un Gio- 
vanni Antonio Godi esperto chirurgo nolomista di’ quel tempo , e fu 
poscia uno de’ nove componenti il Coro anatomico (altrove discorso i 
instituito da Bartolommco Massari, avendo per compagno (oltre il so- 
prammcnlovalo Carlo Fracassati) Marcello Malpigli i . il quale nella vita, 
che lasciò scritta di se , quell'epoca di sua giovenile età rammentando, 
dice, quel suo compagno G. B. Capponi essere divenuto tur craditis- 
simus , et Utterario orbi notus. Pare anzi che fosse egli, il Capponi. 
clic premesse, cd eccitasse il Massari ad instituirc nelle proprie case 
quell' Accademia , con che certamente intese di procacciare maggior 
eslensione , e numero maggiore di concorrenli agli esercizi pratici di 
Nolomia , cui egli medesimo , il Capponi, solca dare in luogo privalo 
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bensì , ma con adito libero agli studiosi , che approfittarne volessero. 
Nell' altre branche della Medicina addotlrinaronlo (oltre il Massari ) il 
Mariani, ed il ('.armeni : c nelle Matematiche, e nell'Astronomia il celebre 
Padre Bonaventura Caratteri, l’u egregio poliglotta, antiquario, poeta. 
Appartenne alle più rinomate Accademie, non che di lìologna, d'Italia; 
e , secondo che fa stima Io storico Valerio /.ani conte , fondò I’ Acca- 
demia degl' Indolitili (1). Occupò con grande onore in patria la cattedra 
di Logica, di morale Filosofia, di Medicina, c di Naturale Istoria. Tre 
vidte corse il difficile arringo della pubblica Notoima. Per luti* Italia 
viaggiò, c testimonianza chiarissima di stima, e di a (lezione da ogni 
maniera di personaggi eminenti raccolse. Morì in ilologna il 29 novembre 
del 1075 sotto la Parrocchia di Santa Maria Maggiore nell' età d'anni 
50, e la salma di lui fu depositala nella Chiesa de' fili. PP. dell' Ora- 
torio . e poscia tumulata alla Certosa. 

Scrisse opere diverse, che videro la pubblica luce, una sola delle 
quali tratta di Medicina , intitolata Ad Joan. Caroli Laudi opusculum 
de febrilrus distnginatieae animadversiones , pubblicate sotto il nome di 
Citaristi Thermarii Spadoni s: ninna di argomento anatomico. In assai 
maggior numero ne lasciò manoscritte, alcune delle quali, giusta quanto 
il prelodalo Zani scrisse nelle Memorie de Gelati , erano compiute , c 
pronte per la stampa , e che sen girono per mala ventura smarrite . la 
massima parte letterarie, poetiche, storico-critiche ecc. D’una sola il ti- 
tolo seguente indica contenere essa materie anatomiche, e fisiologiche . 
Observalionum medicarmi t et anatomicanm tata in vivenlibus t/uain in 
mortuis rariorum Liti. III. Oltre queste opere, altre ne compose, al 
dire del citato storico Zani , da limare, e perfezionare, esse pure poli- 
grafiche. l'na però tratta De sanguine , ed altra ha in fronte questo 
nome Sladium anatomicum Bononiense cui n quaestionihus pluxr/uain D 
ex I ribus exantlatis agonibus concinmtum , la quale sembra certamente 
contenesse, ed illustrasse le dottrine, cui egli dalla cattedra annunziò 
nelle sue tre pubbliche anatomie. Intorno le quali è a notare una cir- 
costanza attestante la singolarità , per non dire la bizzarria , del suo in- 
gegno. E per verità fino a quel tempo niun Professore, che accingeasi 
ad entrare nella palestra della pubblica Nolomia , manifestava le dot- 
trine, che avrebbe dettalo. Il Capponi però piacqtiesi di far precedere 


H) Il Maf vario perù tiene che ne fosse fondatore il Commendatore Giovivi ni Rertolotli. 
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al corso delle sue pubbliche lezioni per 1’ anno 1661 la seguente 
stampa => Sgnopsis excrcilalionum publicac anntomes a Jo. Baptist» 
Capponio medico . ac philosophn , in patrio Bonon. Archigymnatio Primo 
Professore prue. Ordinario praclegente , propugnante, et secante propo- 
sito. Auspicabitur die 19 februarii 1661, inane bora 16, vcspcre bora 
20, Bononiae ex typographia Duciana = esempio in appresso non se- 
guito da veruno. Scrisse eziandio altre opere, alcune lasciate da lui 
colla soprascritta da non stamparsi, vivente lui, altre da lui stesso con- 
segnate alle tinnirne, ed altre, se mai copia ne apparisse, disdette (1). 

E qui prego i lettori ad avermi per iscusato se in questo luogo 
della mia narrazione storica consegno alle carte alquante parole in me- 
moria onorevole d’ un nomo , il quale avvegnaché non pubblico Profes- 
sore di Notomia nella nostra Università, nè autore d'opere anatomiche, 
almeno pubblicate , pure fu anatomico assai esperto, ed operoso . e diè 
prova di sua dottrina, ed abilità in moltissime sezioni anatomiche, ed 
anatomico-patologiche intorno cadaveri umani, e di varie generazioni 
d’animali, le quali far solea in compagnia del Fracassali, e più spesso 
del Malpiglti. È questo il Dottor Silvestro Bonfiglinli da me altre volte 
nominalo. E me ne apre I adito la l 'ita , che di sè lasciò scritto il .Vai- 
pi giti medesimo , nella quale viene egli rammentando i lavori anatomici, 
eh’ ebbe comuni con quel suo carissimo, e fedelissimo compagno ed 
amico. K già in sul cominciare di quella sua memorabile scrittura , il 
Malpiglti accenna in generale alle osservazioni anatomiche, nelle quali 
ebbe a cooperatore il Bonfìglioli. Tanto igitur magislro (il Mariani) or- 
batila cum collcgis me/s, et praeserlim culti domino Fracassato, domi- 
inique Silvestro Bonfiliolo , cum quo dulci consuetudine et opera studia 
mea sectionibus anatomicis prosequebar, et medicaio praxim cxercebamCì). 
Poscia discende a’ particolari , c prosegue parlando di calcoli biliari 
trovati nel corpo di bruti, c notificando averne insieme colf amicissimo 
Bonfiglioli osservali certuni singolari.c ragguardevoli nel cavallo. In equo 
una cum amicissimo Bonfiliolo observavi copiosissimos globulos miliare», 
quasi acino s, vasi s nppensos (3). Favella de’ polipi del cuore, e de’ vasi 
maggiori (argomento anatomico-patologico, intorno il quale avea egli 
pubblicalo la sua classica dissertazione, da me più sopra commendala. 


(4) V. T. 5. p. 85 > e seg. 

(2) V, M. Malpigki. Opera Positi urna. Edix. «il. p. 27. 

(3) V. Opera cil. p. 44. 
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De polypo cordia ). e dopo avere insegnalo, che polyporum generationem 
ante postremo) vitae die», r/uihus exdiari tantum putant , abunde de- 
monstranl symptomata, et lesione s longo eliam tempore ante fatum manife- 
stata, praecordiorum scilicet angustia, pulsus vibralus, et intennitlens , 
casa in jugulo dilatata, frvquens animi defectua , brachii torpor , pulsus 
obscuritas in eodem, et in sterno spasmodica) dolor non semel observalus: 
ila in praxi medica fadenda observavi, et in eorundem aegrorum cadane- 
ribus anatomica sectione confirmavi , soggiugne, anno ilaque 1669 una 
cum dominis Fracassato, et Bonfiliolo seduta fuil cadaver virginis a Pisce, 
quae ex ira in stuporem brachii inciderai, quo sensim evanescente , in 
eodem pulsus non manifestabatur, suppressis mensibus , cachexia sensim 
manifestata fuerit. In hoc ilaque delira cordi s auricola ad magniludinem 
frugai lurgebat contento subalbo polypo cum cauda per venata cavata 
propagata (1). E poco appresso: Anno 1667 in illustrissimo domino 
Ascanio Baldeschio fortalitii Urbani Praefedo , qui per triennium acu- 
tissimo dolore periodico ad sternum , et ad brachimi sinistrimi cum 
praecordiorum angustia lentatus fuerat cum pulsu intermittente , cum 
jugularium ad crassitiem duoruni digilorum dilatatione , sedionem diri- 
gente domino Silvestro Bonfiliolo , cor mole sua geminum cor superabat, 
et in auricola dextra ingens polypus cum oblongis caudis ad jugulum , 
et brachimi propagati s continebatur (2). E, seguitando, confessa di 
nuovo il Malpighi, che in altre occasioni eziandio esercitassi in varie 
osservazioni anatomico-patologiche in compagnia de) Fracassati , e del 
Bonfiglioli. Anatomica s quoque scdiones , faventibus mihi pracclarissimis 
dominis Fracassato, et Bonfiliolo in viventibus, et defunclorum cadaveribus 
prò rimandi» morborum causi s, et productis soUicite exercebam (3). E 
tanta era la stima del Malpighi verso il suo Bonfiglioli , che , quando 
non potea averlo a compagno ne’ suoi anatomici invcsligamenti , glieli 
comunicava per lettera anche lontano. Avea già il Malpighi pubblicala , 
ed intitolata olla Società Reale di Londra la sua aurea dissertazione 
De Bomlryce quando caddegli nell'animo di ripetere alcune osservazioni 
circa l' organizzazione di quel verme mirabilmente industrioso per dile- 
guare alcune dubbiezze rispetto a certi punti in sua mente insorte, e 
per viemaggiormente tutti gli altri confermare. Osservazioni delle quali 


(1) V. Come «opra p. 62. 

(2) V. I. e. 

(3) V. Op. cik. p. 64. 
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fece materia d una lettera, cui indirizzò al Bonfiglioli allora in Homo 
le calando di dicembre dell’anno 1670. Dall’esordio della quale è fatto 
aperto, clic anco in Roma il Bonfiglioli alle sezioni anatomiche dedi- 
cavasi non solo privatamente, ma alla presenza di uomini dotti, che 
v’intervenivano per essere instruiti. Me tuie haud leviter infensurn sludiis 
pretesemi emsurum epistola, vir preclarissime, non ambigo dim tolus 
circa admirandae Urbis assidnam lustrationem occupane, virorumque 
doctissimomm soavissimo commercio fnteris , quorum ingcnii uinplilu- 
dinem accuratis in dies seclionibus anaiomicis ubertim imples , et re- 
ma s (1). Fatta poi la narrazione delle sue novelle scoperte, chiude 
la lettera colle seguenti parole , le quali testilìcano avere entrambi in 
altre occasioni insieme operato in ricerche d' Anatomia comparativa. 
Ilorum occasione libi in memoriam revocubo , quod multis abbine annis 
una tecum in equinis precipue testibus observavi , quorum interior tu- 
nica carneartm fibrarum mirabili compage ambitili-, quae per medium 
inteslinulorum seminis prducitur, et ad comprese ionem contenti succi a 
natura conformata in probabilitcr reor (2). E per lutto il tempo che il 
Bonfiglioli si trattenne in Roma ebbe frequente carteggio scientifico col 
Malpighi, comunicandogli i suoi lavori anatomici, siccome questi con 
animo volonteroso, e lieto rendealo consapevole de’ suoi. E quanto non 
furono lodate, ed ammirate le belle scoperte del Malpighi intorno agli 
organi esterni, ed interni dell’aquila ! E nondimeno in questa cosi pre- 
gevole illustrazione anatomica del corpo della regina degli uccelli ebbe 
parte il Bonfiglioli. Et cum mibi ( così il Malpighi ) a preclarissimo 
domino Stephano Lorenzini Immanissime transmissa fuisset aquila, quae 
mihi cum amicissimo domino Sili-estro Ronfinolo singularia in hujus 
animulis sectione obvia fuerinl exarabo (3). Nè solamente di essa inve- 
stigarono la naturale struttura , ma estesero le loro indagini alle altera- 
zioni patologiche , che incontrarono in alcune viscere , conciossiachò 
quell'animale era morto conseguenza di lunga malattia, c di palpitazione 
■li cuore. Alle quali testimonianze sincerissime, e gravissime de’ meriti 
anatomici del Bonfiglioli pòrtegli dal Malpighi, altra autorevolissima è 
mestieri aggiugnere , quella d’ un Antonio Maria Valsalva , riferita da 


(I) V. Op. ctl. p. 78, e 79. 
|2| V. t c. 

(3) Y. Op. cit. p. HO o jcg. 
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G. Battista Morgagni nel bel coniinciamento della suddetta 3.* Epistola 
Anatomica . nella quale ( siccome in (ulte le susseguenti ) sponendo, e 
commentando le opere del suo amalo , e riverito precettore Vaisalva , 
adduce i molivi pe' quali egli, il Valsalm, ad innumerevoli, c dillìcili 
investigamenti si consacrò onde conoscere tutte le parti dello stupendo 
apparecchio uditivo , ed i loro diversi uffici. Ecco le parole del Morgagni. 
Saepe enim ex ipso ( Valsalva ) nudivi etti» diceret , se eo maturiti s , 
coque pertinaciori studio, et contenlione hanc suscepisse anatomes partem. 
quoti adolcscens intellexerat , pracceplorem suum Malpighium, hujusque 
amicum Silveslrum Bonfiliolum, analomicos prneslantissimos, post diu- 
turnos innumeris in auribiis perrumpendis consumptos lybores , fessos 
ab diffìciliimo incepto destilisse. 

Pagato per tal modo un tenue tributo di lode ad un uomo , eh’ io 
per me stimo degno d’ onorevole menzione non solo per la sua molta 
perizia anatomica, ma perchè fu amico cordialissimo, e fedelissimo al 
Malpigli i, e conforto di lui nelle persecuzioni, che fino agli ultimi giorni 
di sua mortale carriera lo travagliarono, men riedo a’ Professori pubblici 
di Notomia , i quali e co’ loro insegnamenti dalle cattedre , e per le 
opere che diedero in luce la nostra scuola anatomica illustrarono , e 
vengo favellando A' Anton- Maria Valsalva, mercè del quale la rinomanza 
di essa dalla seconda metà del XVII passò alla prima del XVIII secolo. 
E come che di tnnt’nomo mollissime cose fossero a dire, nulladimcno 
io ne farò parola con certa discreta brevità , siccome ho finora adope- 
rato rispetto agli altri , colla vista d'ire di pari passo nel cammino sto- 
rico, nel quale vado procedendo. E tanto più volonlieri a questo partito 
m'attengo, quanto che la celebrità istcssa di lui molli invogliò a farne 
materia di loro scritture; in cima a’ quali siede l’ illustre Gian Battista 
Morgagni, il quale con elegante, e robusto stile stese la vita di quel 
celebre suo maestro (1), e di commenti dottissimi le opere illustrò (2). 

Nacque Anton- Maria Valstdva in Imola il 15 febbraio del 1006. 
Gli fu padre Pompeo, madre Caterina della nobile stirpe Tosi. Da’ Padri 


(1) V. De vita, et scriptis Anlonii Maria* Vultalvae Commintariolwn Joan. Bapt. Mor- 
gagni , inserito nelle varie edizioni dello opero del Morgagni, o premesso a quello del Va l* 
salva , dallo stesso Morgagni raccolto, e pubblicate in Venezia l'anno 1740 in due volumi in A* 

(2) V. Joan . Bapt. Morgagni. Epistola* anatomica e daodeviginti ad scripta pertinente# 
celeberrimi viri Anlonii Maria* Valsalva* tic . , inserite esse pure nelle sopraccitate opero. 
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della Compagnia ebbe in patria l' educazione religiosa, c civile a' tene- 
rissimi suoi anni confacente. Eppure lino d' allora la natura parlava 
chiaramente in lui, e presagire facca quale, e quant'uomo sarebbe un 
giorno riescilo. Conciossiachè ancor giovinetto con attenta curiosità, e 
lieto animo notomizzava uccelletti, ed altre generazioni di piccoli ani- 
mali , ebe gli venissero alle mani : indizio dato un tempo anche dal 
F esalto , e da altri, che fama di sapienti anatomici acquistarono. E poiché 
mostrava ingegno docile , pronto, ed acuto , coniìdando i suoi genitori , 
che da più alti studi avrebbe buon frutto ricavato, inviaronlo all' Uni- 
versità di Bologna , ove apprese la filosofìa, e la storia naturale dal 
celebre Canopico Lelio Trionfimi, e le matematiche da Pietro Mengoli 
e da Geminiano Randelli Professori dottissimi, e reputntissimi. Ma ad ogni 
studio preferì quello della Notomia , al quale la natura fortemente lo 
spingea. Per la qual cosa non indugiò ad entrare nella scuola di Mai- 
cello Malpighi , che dell - insegnamento anatomico tcnea il principato. 
Approfittò eziandio dell' istruzione pòrtagli da Gio. Galeazzo Manzi, 
medico, c chirurgo espertissimo , c da Paolo Salani, uomo di conosciuta 
dottrina e meritamente lodato. Nè tralasciò occasione di recarsi agli 
spedali, d’assistere alle visite de’ medici, e de’chirurghi curanti, e d’eser- 
citarsi in conferenze anatomiche , chirurgiche, e mediche cogli alunni 
praticanti que’ pii , ed instrutlivi inslituti. 

Giunto l’ anno 1687, in premio de’ suoi fervidi studi, c del copioso 
profitto da essi ricavato, gli fu cinta la fronte del sempre verde alloro, 
c solennemente dichiaralo Dottore in Filosofìa, ed in Medicina. Onorifi- 
cenza , clic gli aggiunse animo a proseguire con maggiore alacrità, e 
fervore l’intrapreso anatomico cammino. Anzi si può senza esagerazione 
affermare , l' Anatomia essere divenuta la sua predominante passione. 
Imperciocché di continuo notomizzava i corpi umani, e di animali di- 
versi: notomizzavali sani per conoscerne la naturai complessione: noto- 
mizzavali morti per infermità onde scoprire come, e quanto i loro organi 
dallo stato sano dipartissersi : e mercè de’ confronti di questi mutamenti, 
l’adito aprivasi a conoscere la sede i l’ indole, ed i sintomi delle malattie 
negli uomini, e negli animali viventi. Studio utilissimo, al quale egli, 
l’ esempio seguendo del suo immortale maestro , pose singolare atten- 
zione , ed incremento notevolissimo procacciò , recato poscia a mag- 
giore, ed inusitato splendore dal discepolo di lui Gio. Battista Morgagni, 
il quale colla sua opera De sedibus, et causis morbortim per ana- 
tomen indagati* fece a chiunque manifesto il primato agl'italiani dovuto 
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ne’ progressi dell'Anatomia patologica. E tale, e tanta era l'abilità, e destrezza 
che nelle sezioni anatomiche avea acquistato, che anco in sua gioventù 
ne compiè molte d' assai malagevole riescimonto: delle quali è pur degna 
di commemorazione quella, che nell’anno stesso, in cui riportò la laurea 
dottorale, felicemente condusse a fine, levare un rene dal corpo d'un 
cane, di guisa che l’animale continuò a vivere. Ilio ipso anno (1087) 
jnm renem cani exsecare sdebiti sic ut hic vivere t: cosi testifica il Mor- 
gagni (\). Pel quale continuo addomesticarsi co’ cadaveri , e per gl’in- 
grati, c fetidi esalamenti che tramandano, non solo perdette il senso 
dell' odorato , ma infermò di morbi , che nel 1692, e nel 1700 poco 
mancò clic noi traessero al sepolcro. Nè valsero a distoglierlo da quella 
pericolosa abitudine i consigli, e le preghiere de’ compagni, e degli amici, 
cui troppo amara sarebbe stata la perdila d’ un uomo , nel quale con 
tanta ragione collocato aveano si bolle, e si liete speranze. Perciocché , 
appena campato da que’ malori , novellamente, e collo stesso ardore, e 
colla stessa costanza ritornava a’ consueti, travagli, giorno, e notte ve- 
gliando sopra i cadaveri. E qui non è a tacere un fatto avvenuto, go- 
dendo egli ancora le sensazioni degli odori, il quale, anche solo, evi- 
dentemente dimostra quanto gli fosse a cuore discoprire le sedi, e le 
cause dell' infermità mediante il presidio della Notoinia. Da un cadavcro 
umano avea reciso la suprema parte del femore , nella quale piantato 
avea profonde radici un lungo, e fiero malore: e, secondo che era usato 
di fare, la mandò a casa sua per osservarla con maggior comodità. 
Ma nel mentre che la stava investigando , eccolo chiamato a recarsi 
subito fuori di città da ragguardevole infermo desideroso di consultarlo. 
E poiché di quell’ osso avea studiato solamente una porzione , immerse 
la rimanente nell’ acqua, lasciando ordine che a quando a quando questa 
si rinnovellasse , con fermo proposito di continuare le osservazioni al suo 
ritorno in città, che non credea lontano. Se non che avendo egli do- 
vuto a malincuore protrarre sua assenza , appena ritornato , corre al 
per forza abbandonalo subbicllo delle sue predilette ricerche , e minu- 
tamente Io esamina , c (orna ad esaminare in tutti i suoi punti, e per 
ogni verso. Con (ulto ciò egli non si rimanea contento a tante investi- 
gazioni, nè reputava soddisfatte le sue mire se non discopriva eziandio 
le attenenze organiche d’ un grosso tralcio nervoso scorrente presso 


(<) V. Morgagni. Commcnt. cit. 
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quella parte viziala, e quale ne fosse, tanto superiormente quanto in- 
feriormente alla medesima, la disposizione, e l' andamento. Con che im- 
padronivasi egli dell' origine, c della formazione di quel guasto, e della 
spiegazione de' sintomi cogli occhi suoi stessi in quell’ infermo veduti. 
Ma il cadavcro era già sepolto. Come adunque sincerarsene? Ah ! niun 
impedimento è insuperabile per chi ha risoluta, e forte volontà! Quel 
cadavcro si dissotterri. Ma correva una state caldissima: ma erano già 
passali tredici giorni. Nulla monta: ed in sua risoluzione ostinato, tenta 
alcuni becchini , perchè s’accingano al bramato dissotterramento: i quali 
ricusandosi, ne lusinga un altro con più vive istanze, c con promessa 
di più largo premio: c questi cede. Apresi la fossa, ed ecco un cada- 
vero deforme , corroso , ed esalante fetore cosi insopportabile , che il 
becchino medesimo, tutto sbigottito, si dà a precipitosa fuga. Il Vidsalva 
perù coraggioso, ed intrepido , non teme di stender la mano al luogo 
ila lui ben conosciuto, in cui avea nido il malore, lo trova tuttavia in 
istato da poterlo perlustrare , coni’ ci desiderava : diligentemente l’ esa- 
mina, e pago del suo ardimento scn riede alla propria abitazione, o, 
a dir meglio , ad altri, ed altri anatomici invcsligamenti. Eroico sagri- 
(icio all’Anatomia, conforme a quelli che d’un Vesalio, e d’un Ruischio 
si raccontano! Nè così di leggieri si comprende come il Fatiluzzi, il 
quale nel suo articolo intorno il Vidsalva confessa d’aver tolto le no- 
tizie dal citato commentario del Morgagni , affertilì , la parte dal Vaisalva 
estratta in quel cadavero essere stato un rene , mentre il Morgagni 
dice =■ ex summo cadarcris femore exsecueral r/uidguid longi , dirigile 
morbi fueral seiUs =. 

Ma consapevole il Vaisalva degli stretti legami che la Notomia 
stringono colla Chirurgia , a questa pur r.nco con tale e tanto successo 
si dedicò, che io non dubito di affermare, che, se fu egli espertissimo, 
e profondissimo anatomico , non fu meno profondo, ed esperto chirurgo. 
E sebbene I' Anatomia, e la Chirurgia fossero i suoi prediletti studi, ap- 
plicò nulladimcno il suo ingegno al collivamcnto degli altri rami anco 
accessorii della Medicina , usando specialmente con 1/ipolito Francesco 
Alberiini, c con Pier Paolo Molinelli: e tutti e tre comunicavansi a vi- 
cenda i frutti de’ propri studi, e delle proprie osservazioni , non lasciando 
poi mai i due ora mentovati medici, c chirurghi valentissimi d’intervenire 
alle sezioni anatomiche eseguile dall'amico, e collega loro Vaisalva. 
E per tal modo venne egli perfezionando se stesso, e divenne uomo 
sapientissimo. E di tanta sapienza era pur tempo che la civile società 


Digitized by Google 



— 183 — 


sentisse i benefici effetti. Per la qual cosa nell'anno 1G97 il bolognese 
Senato lo dichiarò incisor pubblico di Notoinia : ufficio nuovo , a niun 
altro innanzi assegnato; e nel 1705 fu nominato Professore pubblico, e 
dimostratore anatomico. E similmente venne eletto a Medico Chirurgo 
primario nello spedale degl' incurabili detto di Sant' Orsola , nel quale 
pel corso di cinque lustri diò prove innumerevoli, e luminosissime del 
suo profondo sapere : nel quale spazio di tempo tanto operò da riescire 
riformatore della Chirurgia clinica , e meritare il nome di capo-scuola. 
Conciossiachù ( ripeterò col Morgagni) primus Bononiae in membrorum 
umputationibus , ad sanguinem compescendum , atrocissimum ignis au- 
xilium rejecil, arlerias obligavit: primus mrditalem posse interdum manti 
curari ostendit : primus chirurgica plura instrumenta , pluribusque ex 
parlibus constando ad multo pauciora , et simpliciora contraxit. Cumque 
7io n tam ex aliorum commentarne, qmm ex proprio, in re praesenli, 
judicio chirurgiam exerceret , hanc in aegrotibus propemodum singulis 
non ad certam quamdam, et imnmlabilem nonnarn, sed ad peculiarem 
ctijusque casutn acc.omodabal , atque , ut tnaximi erut tum consilii , luta 
animi, celeriler quae opus erant et cxcogilabat , et perfìciebal , manu 
aeque promptus , atque ingenio. 1 line illa quae saepe olii, et praestantes 
quidem viri, frustra conati in desperatis reliquerant, nova ipse arte, nec, 
pnstquam vidisses difficili, conferii ex scntentia , ut verissimum ei testi- 
monili m dede ritti Nosocomii Incurabilium Conservalores cum inorino 
posuerunt monumentimi, in quo scriptum est apud eos quoque fuissc, 
et quidem per quinque lustra, Chirurgum miris curationibus beneficen- 
tissimum (1 ) : tanto che si può ( e forse con ragione maggiore ) dire 
di lui, ciò che si legge scritto d’ Asckpiade , il quale medicava gl’in- 
fermi cito, tute, et jucunde (2). 

Se non che, per essersi egli cotanto addomesticato coll'Anatomia 
patologica divenne raro conoscitore de’ morbi interni, ed occulti, facendo 
diagnosi, e prognosi , che destavano ammirazione. Sopra di che piacemi 
riportare ciò , che a questo proposito scrisse il prelodato Morgagni. 
Magnus itaque in re chirurgica Vaisalva fuil , nec minor in medica. 


|l| V. il citalo Commentario del Morgagni. 

(2| Della felicità delle sue operazioni chirurgiche, specialmente risguardo agli aneu- 
rismi, io tenui parole nel mio Elogio di Pier Paolo Molinelli, inserito nel V. 5." delle Me- 
morie deli Accademia delle Scienze dell' Institulo di Bologna. 
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In hac ab illa , in utraque ab Anatomia summopere adjuvabalur. Quae 
enim mftdicus latcntia curai, subinde haud alia sunt quam qttac chi- 
rurgtis ante oculos posila , lumores , inflamtnaliones , abscessus , et alia 
hujusmodi. Vtdisse persaepe aperta juvat, ad abdila meline intclligenda. 
Sedetti vero , et siqna indicia abstrusiora sunt, quid certius doceat quam 
Analome , quae in qua parte quod viscus sii , et post certa signa quod 
vitium inveniri soleat oslendit? Iluic acceptum referre decel quod Vai- 
salva de praesentibus verissime judicaret , de futuri» non tninus vere 
conjiceret. Attui quo in viscere , quave in hujus parte quae esset labes , 
saepius , aegro eliam lutti vivente , pronunciavi ì , ncque ea re» illuni 
fefellit. Saepe etiam aecidit , ut cum mortis causam in cadavere quaesi- 
turi aperire pectus instituissent , ipse interveniens , cum quae in vivente 
fuissent notae , accepisset, afferri serrani continuo jusserit , atque intra 
calvario id ostenderit, quod pectore includi existimaverant : cantra, alias 
ut cum Ulani secare vellent, recludendum esse pectus tuonerei , in hoc 
enim, ut reapse inox invenerunt, sui» ex rcceplaculis sanguinem empisse. 
Quorum praedictionum elsi Bononiae illae maxime permdgatae sunt, 
quae in summorum virorum disscctionibus cornigere , complures lanieri 
plerosque fugerunt olirti inter discipulos in valetudinariis habilae eadem 
sentenlia , minori gloria (1). Maniera di giudicii , che tocca il sommo 
della scienza medicinale, e per la quale anche \' Albert ini, cd il Molinelli 
procacciaronsi insigne rinomanza. Al che ù da aggiugnere un nuovo 
metodo di curare internamente gli aneurismi , chiamato generalmente del 
Vaisalva, avvegnaché potesse per altrettanta ragione chiamarsi AeW'Alber- 
tini , siccome mostrerò in appresso di quest’ ultimo favellando. Né sola- 
mente nelle predette guise, ma in altre eziandio fu in patria conosciuta , 
premiata , ed al bene comune rivolta la molta dottrina, eh’ egli possedea. 
Perciocché per ben tre volte fu innalzato al grado di Presidente del- 
l'Accademia delle scienze dell’ Istituto. E quando i bisogni della salute 
pubblica l’esigcano, a lui nflìda vasi il gravissimo ufficio o di prevenire, 
o d’ infrenare i morbi popolari, e le epizoozie , quantunque per essere 
nato in Imola, non avesse diritto d’entrare in certe Magistrature a’ soli 
cittadini bolognesi riservale. Ma il Senato di llologna , a malgrado di 
ciò, glielo volle con saggio decreto conceduto, mostrando cosi d'ap- 
prezzare , più clic il caso , la virtù. 


(i) V, il citalo Commentario del Morgagni. 
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Per le quali tutte cose, c per altre, che per amore n certa brevità 
vengo trapassando, la fama di lui si diffuse per ogni parte d' Italia , e 
da ogni parte di questa classica terra veniva sovente richiesto tic’ suoi 
consigli, e della sua presenza per sovvenire alle infermità di riguarde- 
volissimi personaggi. E ciò che pone il suggello alla celebrità del suo 
nome, la Società Reale di Londra l’annoverò fra’ suoi , come un altro 
Malpighi. 

Per sua natura fu gracile di complessione, gracilità, che gli accreb- 
bero le malattie, ch’ebbe a soffrire in sua gioventù. Ma giunto alla vi- 
rile età, e progredendo negli anni, il corpo suo minossi di guisa da 
essere oppresso da eccessiva pinguedine. Colpito da apoplessia, morì il 
2 febbraio del 1723 nell' età d’anni 57 appena appena compiuti, vittima 
di quello stesso morbo , che gli era costato tanti studi , e tante medi- 
tazioni, ed avea, non che ad altri, a se presagito. E di quanta più ricca 
suppellettile non avrebbe egli ampliato il patrimonio dell’ universa Medi- 
cina , se fosse stato in piacer di Dio , che a lunga vecchiezza fosse per- 
venuto! Ma abbastanza operò perchè il nome suo passi a’ più tardi nepoli 
venerato, e glorioso. E posciachè degli uomini illustri, e dell’ umanità 
benemeriti si ama di sapere anche le esterne apparenze, ecco il ritratto 
del Vaisalva delineato dalla dotta, ed elegante penna del più volte men- 
zionato Morgagni, llaec Valsalvac studia , /itine ammutii facies commen- 
dabai , alta aniplaque fronte , nigris oculis , ac vividis , decenti naso, ore 
parvo, labris rubentibus , caelera color inter candidimi et nibicundum : 
sereno vultu . sed non sine gravitale : ad haec congrucntibus membri s 
omnibus, statura non magna, sed figura venusta: salis firmar ad lu- 
borem ferendum vires : stabiles inanus , eacdemque , rum opus esse t , 
promptae, atipie cxpedilae: corpus agile, itisi quoti extremis sex, septemve 
annis, prae gravante pinguedine, tardabatur. Mani qui gracilis , ut sopra 
indicatimi est, mi virilem uetalein perve aerai , seiisim deinde pinguescens, 
honestam primum dignitatem , seti postremo ultra modum obesus mo- 
lesliam, morbos , ipsamque adeo , guani et praeviderat, et praedixerat, 
mortein est nactus (1). 

La salma di lui fu solennemente trasferita nel tempio de’ RR. Cano- 
nici Regolari Lntcrnnensi di San Giovanni in Monte, apposta al suo se- 
polcro la seguente iscrizione: 


ih V. Morgagni nel più rollo dialo Commentario. 


n 
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AMO MI . N. YALSALYAK . IM0LBN8IS 
MED. CIIIR. ANATOM. 

PBABCLAIiSSIMI 
OSSA . IN . PBOX. SEP. 

CONDITA . SVNT 
OB1IT . AN. SAI. 

C13I9CCXXIII . POSTRID. KAL. FEBR. 

VIIIT . AN. LVII . D. XV 
CAN. BIG. UT. D. M. P. P. 

Nel loggiato superiore dell'antico Archiginnasio gli venne innalzato 
un bel monumento portante In sua effìgie sculta in marmo, e la seguente 
memoria : 

fi. O. M. 

ANTON 11 . M. VALSALVAB . IM0LBNS1S 
Pilli.. MED. CIIIR. ANAT. NOBILISSIMI 
VABMOBEVM . S1MYLACBVM 
VTRAQVB . ARTISTABYM . VNIVRRSITA8 
* IN . CELEBERRIMO . HOC . LOCO . POSVIT 

VT . CVJVS . N0M8N 

SCBIPTA . INVENTA . SKIPEB . NOTISSIMA 
FVTVRA . SINT 

IJVB . FACIES . NE . A . POSTKRIS . IGNORKTVR 
OR. AN. 1123 . POSTRIDIB . KAL. FBB. 

VIXIT . AN. LVII . D. XV 
IN . HOC . AVTRM . ARCHIGINNASIO 
IN . QVO . HONORABIVS . QVOQVB . ANAT. LECT. FVIT 
SV9TINVIT . AN. XXVI 
INCIS. ET . OSTBNS. ANAT. 

AD . QVO0 . MVNV8 . ANTEA . PVBLIC1 . CONDVCTVS 
PVERAT . NKMO 

Ed anche nel portico , che conduce al predetto spedale degl’ Incu- 
rabili , se ne i> perpetuata la memoria colla seguente epigrafe : 

D. 0. M. 

ANTONIO . M. VAI.SAI.VAK . 1M0LBNSI 
PIIIL. MED. ET . ANAT. 

CELEBERRIMO 

HVJVS . NOSOCOMI . PER . V . LVSTRA 
CHIRYRGO 

MI BIS . CVBATI0N1BVS . AC . SINGVUR1IVS . DONIS 
BENEFICENTISSIMO 
UlC . CONSEB VATORES . B. M. P. P. 

OB. CtOIXCXXTlI . AETATIS . BJVS . LVII 
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Nell’ atrio poi della Biblioteca dell’ Università se ne mira l'clligie 
in tm bello, c gran medaglione di bianco marmo. 

Fii il Vaisalva cortese, sìncero, pio, caritatevole, e generoso, mas- 
simamente verso gl'infermi d'origine civile. Nell'anno 1740 avea con- 
dotto a moglie Eletta Lini, ultimo rampollo di questa nobile famiglia 
bolognese, dalla quale ebbe sei figli, due maschi, c quattro femmine: 
una delle quali , spostila al dottissimo avvocato Lodovico Monlefuni Ca- 
rrara , Lettor pubblico , c Bibliotecario di questa Università , fu erede 
del non mollo pingue patrimonio paterno , del quale ella dispose con 
testamento degnissimo d’ogni commendazione, donando all'Istituto delle 
scienze le preparazioni anatomiche sul vero, ed i libri, ed allo spedale 
degl’incurabili gli strumenti chirurgici, ch’aveano appartenuto al suo 
benemerito, ed amato genitore (1). E circa le ora dette preparazioni è 
da aggiugncrc, che egli le (enea custodite nella sua abitazione , c for- 
mavano l’ornamento d’una camera. Ed, avvenuta la morte di lui, ed 
offerte, siccome è detto, in dono all'lnstituto dalla figlia erede, i Se- 
natori Prefetti al nostro pubblico Studio, grati a tanta generosità , col- 
locarono F effigie del grande anatomico alla porta del luogo , in cui 
quelle preparazioni furono collocate. Le dcposcro dapprima nella torre 
del nostro Osservatorio sotto l’ abitazione dell' Astronomo. Ma poscia , 
compiuta la stanza anatomica detta del Ledi, si giudicò questa luogo 
più degno ad accogliere questo museo , e per la mano del celebre anato- 
mico, che ne fu l'autore, e pel tempo, in cui fu operato, preziosissimo. 

Ed oh! perchè a queste care e gloriose nostre rimembranze non 
può a meno di non succedere altra dolorosa, ed amara! Perchè un pub- 
blico insegnatore di Notomia impostoci nel 1804, e durato fra noi undici 
anni, volle dal nostro gabinetto anatomico, di cui (enea la direzione, 
quel monumento pregevolissimo bandito ! Porche condannarlo al disper- 
dimento , ed alla distruzione ! Perchè solo ne avanza la lapide allora 
sovrappostavi, in cui leggonsi queste parole: 

WSBVM . ASATOMICVM 
vini . CELEBERRIMI 

A.NTOSI1 . MARIAE . VALSALVA! . 1MOLESSIS 
IV . n«C . ACCADEMIA! . SC1RSTIAHVM . ISSTITVTO 
TRÌTI VM . PRAESIDIS 

asso . 1726 


(1) V. il citalo Commentario del Morgagni. — Fautuzzi. Xotizie tee. T. 8. p. 150 e wg. 
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Ma di sì strano procedere le cagioni non si ricerchino , le quali 
poi, purtroppo! non potrebbono che vicmaggiormenlc l’animo mio, c 
quello de' mici leggitori rattristare. Ben dobbiamo piangere insieme la 
tristissima irreparabile conseguenza. 

Lasciò il Vaisalva la seguente opera : 

Do aure humana Tractatus , in quo integra ejusdem auris fabriea 
rnullis mais inventis, et imnismis illustrala describitur , omniumque 
ejus partitoti usus indagantur, quibus interpusita est musculorum uvulae, 
alffue pltaryngis nova descriptio , et delineatio Auctore Antonio Maria 
Valsalva linolensi eie. eie. Bononiae 1704 typis Constanti ni Pisurri ad 
S. Michaelem prope Archigymnasium , corredata di dicci tavole anato- 
miche in rame, nitide, e belle quanto si potea a quel tempo, ed in tale 
materia dalla calcogralìa aspettare : ristampata poscia in Utrech nel 1707, 
e nel 1716 in Ginevra: opera che gli costò sedici anni d’osservazioni, c di 
studi , e per la composizione della quale nolomizzò più che mille teschi. 
E per (pianto apparisce dalla seguente memoria , che leggesi nella chiesa 
parrocchiale di Vigorso, la cominciò egli villeggiando in que’ contorni. 

MARIA! . ASTORI AB 

A. ». VALAALVAB . ARATO». PRAESTART. 
riUAi 

RIERA . URIA . MATRR 
PVEUAE . 0VLC1SS1MAB . X. P. 

V. A*. Ili . M. Il . D. TI . B. XI 
PAYtVS . ET . VALERIVS . VALERO . ZARII . COM1TIS 
V. A. FILO 

PATERRAE . ET . SVAE . CVM . VALSALVA . -PATRE 
yvl . uoc . IR . PACO . OLIM . RVSTICARS 
IRCOMPA BARILE» . AVRIS . ARATOMER . IRCROAVIT 
CORSTARTISSIMAE . RECESSITVIIIRIS . MEMDRES 
L. D. L. ». 

A. D. CI3I3CCXXV 

Opera insigne, la quale, come che rispetto a certe particolarità 
alcuni scrittori abbiano in essa desideralo alcune cose, che non vi si 
leggono, e cert'altre, che contiene, redarguito, nulla di meno dall’uni- 
versità degli anatomici fu giudicata prestantissima, e d’amplissime lodi 
ricolma. E quello stesso Raimondo Vieussens ( cui il Morgagni chiama 
acerrmut omnium reprehensor ) confessò hujusmodi opus adeo accu- 
lai uni sibi vistivi f visse , ut dicere nuderei Valstdvam iis omnibus palmam 
praeripuisse , qui in esplorando auditus organo suam anteime operavi 
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ptmtvranl (1). E veramente come il Voltaica corregge, ed anche insus- 
sistenti dimostra molle osservazioni de' suoi predecessori, cosi moltissime 
ne aggiugne per lo addietro sconosciute , non solo circa le parti princi- 
pali , ma eziandio intorno tutte le esterne, ed interne , e perfino acces- 
sorie del mirabilmente da natura composto apparecchio uditivo. 

Divide egli il suo Trattato in due parli. Anatomica la prima, fisio- 
logica la seconda , e che potrebbono appellarsi , la prima anatomico- 
patologica , e la seconda fisiologico-patologica , dalla struttura , e dal- 
l' ufficio delle diverse parti traendo egli l’origine, e lo spiegamento della 
sordità, ed altri vizi dell’organo dell’udito. Separa la prima parte in Ire 
capitoli, il primo de’ quali contiene la descrizione dell' orecchio esterno , 
ossia dell’ orecchietta, e del meato uditorio, ove prende ad esame l’ orec- 
chietta colle sue eminenze, e fossette, la cute, e le sue ghiandole sebacee: 
la membrana adiposa, le cartilagini, e le ghiandole del trago: i vari 
muscoli esterni, ed interni dell’ orecchietta , il muscolo del trago, e del- 
l'anlilrago: le fibre carnee trasversali nella parte convessa dell' orec- 
chietta, cd un nuovo lignmento della medesima, il meato uditivo, il suo 
vero andamento, la sua parte cartilaginosa, c le sue incisurc, e di esso 
la parte ossea , la cute , un nuovo corpo reticolare di ghiandole , le 
ghiandole già note , ed il cerume , la sordità dalla nascita , c curabile, 
le arterie, le vene, cd i nervi dell’ orecchietta , c del meato uditivo, 
una vena occipitale nuovamente descritta , i nuovi forami alla base del 
cranio, il luogo più acconcio di bruciare il nervo dietro l'orecchio per 
sedare l’odontalgia, i vasi linfatici nell’esterna cavità dell’orecchio pro- 
babilmente esistenti , ed una ghiandola linfatica aderente alla parotide. 

Nel secondo capitolo parla della cavità media dell' orecchio , ossia 
cavità del timpano, ove i principali subietti esaminati sono: la membrana 
del timpano formala da doppia espansione membranosa, della dura madre 
cioè , e della cute del meato uditivo , e se esista in essa un forame : le 
felici guarigioni d’ulccri nell’orecchio: la cavità del timpano: i quattro 
ossetli , il martello co" suoi muscoli , l' incudine , I’ osso orbicolare , e 
veramente ovale, la staffa, e suo muscolo: la finestra ovale, e la rotonda: 
i forami scoperti da lui comunicanti colla cavità del cranio , pe quali 
in alcuni casi preternaturali colano materie fluide dalla cavità del cranio 
entro l'orecchio: incidentemente la mancanza naturale della milza in un 
cane, e del sinistro rene in un uomo: l’umore, ond’ò irrigata la cavità 


(l| V. Morgagni. Epùtola Anatomka ///. in principiti. 
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del (impano proveniente dalla dura madre, o dagli interstizi! esistenti 
fra essa, ed il cranio: la parte ossea, e la membranosa della tuba Eusta- 
chiana, e la sostanza ghiandolosa sottopostavi, la parte cartilaginosa, ed 
un nuovo muscolo della tuba medesima: una nuova descrizione della 
faringe ; gli orilicii, e vari muscoli ad essa pertinenti, e di questi un 
paio nuovo chiamato Hyopliaringaei : gli uflìci dell' avola, della faringe, 
e de' loro muscoli nella deglutizione: la vera origine dell' arteria del 
timpano: la vena del timpano , e di questo i nervei ramoscelli: la corda 
del timpano: incertezza se sia propaginc del quinto paio, e dubbio circa 
la funzione di essa. 

Nel capitolo terzo considera l' intima cavità dell’ apparecchio udi- 
tivo, vale a dire la cavità del labirinto: ed i particolari considerati sono 
il vestibolo, e gli orifizii, clic in esso si aprono: i canali semicircolari, 
e le diverse loro particolarità; la medesima lunghezza loro tanto nell’ un 
lato, che nell’altro d’uno stesso individuo: che un vizio congenito in 
un canale d’ un orecchio trovasi parimenti nello stesso canale dell’ altro 
orecchio, e che verificasi la medesima congruenza rispetto a moli’ altre 
parti d’ entrambi gli orecchi : la chiocciola , il suo canale , ed il sello, 
o tramezzo , che lo divide : e di questo la sostanza più densa ( lamina 
spirale), e la più molle (zona della chiocciola): la scala del timpano: 
quella del labirinto, e le loro differenze: il canale osseo de’ nervi udi- 
tivi, i nervi uditivi: la loro porzione dura, e la molle: i cinque, e non 
tre forami, ch’apron adito a’ nervei filamenti nella cavità del vestibolo: 
la membrana del vestibolo : le tre zone sonore de’ cimali semicircolari 
scoperte da Ini nell’ uomo , ed in altre generazioni d’ animali : i vasi 
sanguiferi del labirinto, ed, incidentemente, i vasi linfatici trovati da 
lui nella retina, e nel nervo ottico del genere bovino: l’eguale gran- 
dezza del labirinto , c delle parti in esso contenute nell’ infante , c nel- 
)' adulto: l’umore acquoso, che bagna la cavità del labirinto, c tutto 
ciò, che vi capisce. 

Li seconda parte poi dell’opera è divisa essa pure in tre capitoli , 
e facendo seguito alla prima , nel capitolo quarto l' Autore prende ad 
esame gli uflìci dell’orecchietta, e del meato uditivo. Intorno a che stimo 
superfluo ripeterne i singoli argomenti, bastando il dire, che tratta degli 
usi fisiologici di tutte le parti negli antecedenti capitoli anatomicamente 
considerate. Ed il simigliarne mi è lecito affermare circa il capitolo quinto, 
in cui fisiologicamente esamina le parti tutte della cavità del timpano, 
aggiungendo però , che l' Autore qua , e là introduce alcune speciali 


Digitized by Google 



— IDI — 

considerazioni ad ampliamento, e conferma di sue dottrine : e ( per ca- 
gione d' alcuni esempi ) sottopone ad esame critico il noto esperimento 
tentato dal Willis in un cane, al quale, perforata la membrana del tim- 
pano in entrambi gii orecchi, durò nulladimeno l'udito per tre mesi, c 
molte ragioni reca in mezzo onde provare, che quell' esperimento non 
toglie , che la membrana del timpano con ogni parte di sé non accolga , 
ed al suo centro trasmetta le irradiazioni sonore ad essa pervenute, 
soggiugnendo poscia alquante osservazioni comprovanti la facilità, od 
almeno la non grande difficoltà di riproduzione della membrana del 
timpano o perforata, o corrosa, o lacerata. E viene pur anco a dimo- 
strare un fatto anatomico-patologico innanzi lui non abbastanza bene 
conosciuto , la causa materiale delle emiplegie aver sede solamente , od 
a preferenza nell'emisfero cerebrale opposto a quello, in cui la riso- 
luzione delle membra apparisce, e giovar assai megliu il salasso prati- 
cato nel lato sano, anzi che nel paralizzato. E della verità dell'ora detto 
fatto anatomico-patologico è tanto persuaso da affermare, che allorquando 
per l' ispezione anatomica la lesione sembra eguale in ambi gli emisferi 
cerebrali , non indugia a credere , clic nel lato opposto al paralizzalo, 
quantunque non sensibilmente , sia quella ciò non ostante più grave. 
Nella quale occasione tocca eziandio di certe repentine morti, delle quali 
non ha potuto sensibilmente trovare ne' cadaveri tracce della cagione, 
che le produsse. Alias enim ( così egli ) et miài et aids observaloribus 
nolani est, aliquando ipsitis repentina e morite causata licei certe adfucril, 
nudata tamen iti cadaveribus sensibiliter appararne: imo (ut in ipso 
genere nervoso detti proprium quoddam exemplum ) cani nervi cardie 
ad jugulum canis filo arde constridi, et illico soluti alleo in structura 
insensibili labefactentur , ut canis intra alii/uot dies , codetti motto ac si 
nervi idi amputati essimi, inde moriatur , licei iidem rursum inspedi in 
se nuUum sensibilis laesionis vestigium ostendant. Le quali esperienze 
perù del Valsa Iva, insieme con quelle, che nel tempo medesimo praticò 
anche Giorgio Baglivi ( le prime , che inslituironsi per venire in chiaro 
degli effetti prodotti sopra l' economia animale dall' allacciatura , o dal 
taglio de’ noni del par vago, o pneumogastrico, detto allora ottavo) 
nella successione de' tempi , e fino a' di nostri sonosi da molti ripetute 
con non di rado discordanti , ed anche con opposti risultamenti. Ma 
checchessia di ciò , non è a maravigliare , se nel luogo , in cui legò 
que’ nervi, non vide il \ 'al sai va la causa materiale della morte del cane. 
Perciocché la cagion del morire vuoisi derivare dall’ inlcrrompimcnlo 


Digitized by Google 



— 192 — 

dell' influenza nervosa, la quale da’ più alti ceppi nervei discendendo, 
piove, per cosi dire, sopra le interne viscere, rendendole alte ad eser- 
citare le funzioni necessarie alla vita : interroinpimenlo , che riesce a 
danno massimamente degli organi respiratori! , siccome con esperienze 
ingegnosissime ha di recente dimostrato il LcgaUois (1): evento, che 
si tocca coll’ altro non isfuggito un tempo all’ occhio perspicace del 
prelodato Baglivi, il quale, notomizzando il cadavero d'un cane, nel 
quale avea praticato il suddetto cimento, notò — in aperitione cada- 
veri* observavimus cerebrum , in quo nec exlravasionem seri , nec vasa 
tumida , nec inflammationis vestigio deteximus. Circa visccra naturalia, 
et vitalizi magnas sanguini» fixationes, coagulalionesque invenimus = (2). 

Il sesto capitolo poi , ed ultimo è consacrato all’ esame fisiologico 
dell’ intima cavità dell’ orecchio, c di tulle le parli , che racchiude. F. qui 
ripeterò, essere superfluo specificare lutti, c singoli i punti trattati, e 
bastare che venga generalmente rammentato, che vi si considerano le 
funzioni proprie delle diverse parti nella cavità del labirinto contenute. 
Al che , tutto al più , aggiugner si ponno due speciali ricerche dab 
l’Autore introdotte, colle quali al suo Trattalo impone fine: l’una, perché 1 
le dimensioni, e le figure de’ due orecchi, c delle loro diverse parli ten- 
gono tale, c tanta reciproca proporzione, c congruenza, clic se un vizio 
dalla nascita contratto occupa un orecchio , ingombri anco l’ altro : la 
seconda , perchè cosi di frequente inconlrinsi tante differenze fra il senso 
dell’udito negli uomini, avuto in ispecialità riguardamento alla perce- 
zione de’ suoni musicali. 

Del resto , chi legge la finora discorsa opera originale del Vaisalva 
non può certamente non convincersi , che gli argomenti da me ora sem- 
plicemente indicati non vi siano maestrevolmente, e con rara chiarezza 
descritti. Ma leggansi eziandio la 3.*, 4.*, 5.\ G.°, 7.*, 8.’, 9.*, 10.*, 11.*, 
12.* e la 13.* delle duodevinginli Epistolae analomicae del Morgagni, 
dottissime , elaboratissime . composte da lui mediante erculeo studio 
sopra le innumerevoli schede dagli eredi del Vaisalva affidategli : lavoro 
classico, col quale se egli pose in chiara luce i meriti anatomici del 
Vaisalva , diè in pari tempo testimonianza licllissima della vastità , e 


(1) \ . LegaUois tir. Erperinces sur le principe de In vie eie. Paris 481*2, in più luoghi. 
{2\ V. /taglivi eie. Opera ouww eie. Oùtertalio de ejrperiment. analom. praet. Experi- 
meni u in VII/. 
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profondili! di sua dollrina , e della giudiziosa . ed imparziale critica . di 
cui usò ad onorare la memoria del suo venerato maestro . ed amico. 

Oltre l’ opera (inora discorsa { In quale però fu più che bastevole 
a procacciargli fama non peritura ) lesse nella nostra Accademia del- 
l' Istituto delle scienze tre dissertazioni gravissime, delle quali la prima 
recitata l'anno 1715 tratta de laxioris intestini vinculis , de siitubus ar- 
teria? magnae . de nervis e spinne meditila ad par vagitili accedcnlibus, 
degne annuite litui visorie timi motori s ornili nervi moderaloribus : la 
seconda (del 1717) De qvibusdam oculorum a/fectionibus et secondimi 
et praeter naturata, inque his posteribus de su/fusione: la terza (del 1719) 
De exeretoriis ductibus , ntque usa renum succentur intornili , corredata 
di tre tavole anatomiche, lavoro anche questo magistrale, inserito negli 
antichi Commentari del nòstro Istituto, e dal Morgagni impresso nella 
sopraccitata sua raccolta delle opere Yalsalvianc , nell’ illustrazione del 
quale lo stesso Morgagni impiegò il vigore di sua mente, e del suo corpo 
componendo le rimanenti sue Duodeviginti Fpistolae analomicac a simi- 
glianza di quanto avea in antecedenza operalo circa il trattalo De uare 
/iitMana. bionde a (pie’ libri rirorra qual brami esserne minutamente 
inslruito. K solamente ripeterò col Morgagni ciò ch'egli ha lasciato scritto 
del mutamento di quelle Ire dissertazioni del Valsale» alla nostra Ac- 
cademia. Gratin era t in plerisque his rebus cuoi novitutis, litui vero elioni 
ulilitatis. Itaque magno assenso , et laude' ab iis , qui aderant . auditor 
inox fama apud caeteras Accademia s pervulgalae summit in omnibus edt- 
tionis experlationein commoverunt (1). 

Ed oltre tutto ciò, per quanto riferisce il Fantuzzi . che al suo 
tempo fra’ manoscritti nella Biblioteca delia nostra Università conservati 
trovavansi del Vaisalva le seguenti scritture = Schedar medicar . aita- 
torniate et chirurgicae . originali « Delazioni, lustrazioni, e consigli 
sopra la peste e I’ epidemia degli animali bovini . originali = Diretta 
fier i mali di calcoli e di pietre (2 ). 

E qui non (ia discaro a veruno , il quale tenga in estimazione il 
Vaisalva, che io soggiunga brevi parole onde rendere palese la sua rara 
e scrupolosa diligenza nella ricerca della verità , e la ferma, ed immu- 
tabile imparzialità nel pronunciare i giudizi . de quali veniva richiesto. 
Della quale virtù died’cgli esempio bellissimo allorquando nel 1706 fu 


(1) V. Morgagni. Commentario citalo. 

(2) V. Fantuzzi ecc. T. 8. p. 140. 

25 
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dalla nostra Accademia eletto ad uno de' censori , che giudicassero del 
valore de' primi Advermria anatomica inviati dal Morgagni all' Accademia 
ora delta onde averne la desiderata sentenza : da quel Morgagni . pel 
quale il Vaisalva nudriva speciali sentimenti vivissimi di stima , d' ami- 
cizia , d'amore. Lascio parlare il Morgagni medesimo siccome colui, al 
quale il fatto intervenne. Ccnsor (il Voltaica ) filerai ab Academia anno 
170(1 cnnstilutus cum viro durissimo Joanne Antonio Stancario ut mea 
prima Adversaria anatomica uterque ante edilionem, quae certis de causis 
di/ferri non poterai , examinarent , et , si viderent , approbarent. Cum 
Eustachius Manfredius , in cttjus acerbo obiti t magliaia nitper Italia , 
non modo Academia fedi jacluram, buie, praeesset , eumque Censores 
convenisscnt , haec Vatsalvae senlenlia fui l , se quidem non dubitare guin 
incus obserraliones qua consuessem diligenti^, et fide in perlectis Ad- 
nersariis scripsissem , sed illud tamen non inlelligcre , qui sibi eas tirerei 
npprobaiionc sua confirmare , itisi ante singulas per aliatomeli ad parlts 
ipsas exegissel , verasque esse comperi sset . quae res nec modici esse! 
temporis . nec exigui laboris. Mirari hic Stancarius , obstupescere Man- 
fredius. lite vero, sic sum, inqiiit, ut videlis. Morgagnum diligo, sed 
veruni magis. lingue mihi stai non approbare itisi spatium detur per 
dissectinnes recognosccndi. Quid verbis opus est * Vii cessit , vix dedit , 
tandem perniata s, manus poslqunm ab utroque faclus est cerlior , non 
ilhul a Censoribus leges Aca’demiae postulare , sed hoc tantum . quoti 
altro falebalur, non videri sibi quidquam esse in co libro quod aut falsimi 
esse scinl , aut alienimi ab Academiae institutis (1). Maniera di giu- 
dizio , la quale come fosse sentila dal Morgagni giovine . allorché ne fu 
consapevole , c come diversamente ne sentisse poscia , giunto a vec- 
chiezza , egli medesimo colle seguenti memorande parole lo confessa. 
Atquc hoc Valsalvae factum Stancarli , ut oportuit , et Manfredi! munu 
testatimi , sicut co tempore probe subiralus juvenili animo, tacite quidem . 
sed non levissimc tuli . ila mine senex et probo , et laudibus effero . 
menlem enim unire oslendit viri nihil . si opus fui sset , amiciliae datari, 
sed buie vcrum , ut par est, constantissime antelatnri (2). Imitabile è il 
rigore del Valsateli da ehi decider dee del merito delle opere altrui: 
perdonabile il risentimento giovanile del Morgagni . e la sua più tarda 
confessione sincera, e commendevole. 


|4^ V. Morgagni. Op. cit. 
i‘«£) V. Morgagni. Op. cil. 
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Ma innanzi di por fine a quest'articolo non mi comporta l'animo 
di lasciar giacere nell' oscurità una bellissima osservazione anatomico- 
patologica fatta dal ì'alsalva nella sua età giovanile , e da lui comuni- 
cata al Malpigli i allora in Roma mediante la seguente lettera nel suo 
originale da me posseduta , e , per quanto mi sappia , inedita. 

Ill.mo e Renano Signore Mio Pron Colino. 

lo non ardisco in altre occasioni tediare V. S. /lima con lettere se 
non quando stimo , che il contenuto delle stesse sia valevole in parte a 
compensare il disturbo , che gli accoderebbe per venire ella distratta da 
più rilevanti, e necessarii a/fari delti arte. Molle settimane sono . che io 
doveva ragguagliarla d' una medica storia assai notabile , all’ esposizione 
della quale più presto avrei accudito , se la mia infermità mortale . e 
poscia le frequenti occupazioni in malati di considererò! rimarco non 
avessero procrastinato I' effettuazione. 

Sappia adunque V. S. /lima che un sacerdote di 30 e più. anni , 
gracile di corporatura, da sei anni in circa principiò alquanto a mutare 
il naturai colorilo in pallido acquistando poi dopo notabil corso di tempo 
tutta la cute la tintura di giallo. A ciò sopravvenne un dolore di stomaco 
principalmente alla parte destra , il quale ancora a dirittura con inten- 
sissimo travaglio manifeslavasi nella parte del dorso. Il vomito frequen- 
temente il molestava , e massime quando il paziente dilavasi d' alimenti 
non troppo adattali allo stomaco. Sello stesso tempo ancora , benché in- 
terrottamenie , osservavasi il secesso sanguinolento con copia di sangue 
quagliato. Durava un simile scarico per lo spazio di sei mesi in circa . 
e poi per altrettanto tempo seducasi , indi cominciando quasi nella stessa 
forma di bel nuovo il suo corso. Al 7 del mese d’agosto dell'anno cor- 
rente si manifestò sensibilmente la febbre , la quale , col scemare a poco 
a poco le forze, necessitò F infermo, dopo lo spazio di qualche giorno, 
a porsi in letto. Era in questi) tempo cessato il vomito ( forse per la 
qualità de' cibi con cui nutricasi ) ma proseguivano però i dolori più 
che mai intensi nel destro ipocondrio , cagionando ancora con qualche 
frequenza convulsioni , che a tal segno angustiavano il nudato , che egli 
in ogni accidente credeva morire. Provava insieme con i già descritti 
accidenti più che contumace la diarrea , nelle sue esenzioni molto varia, 
mentre ora gialla , ora verde , ora di color tetro. Ma ciò che v’ è di no- 
tabile è , che da 20 giorni in circa avanti la morte principiò insieme 
con F escrezione ad osservarsi quantità di vesciche non già uniformi 
nella grandezza , come furono le 15 rigettate per urina , e notate dot 
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ionio nelle mediche osservazioni ( Osserv. 58.*) ma varie nella corpo- 
ratura . come ancora ne ' liquori , che dentro di toro contenevano , il che 
più abbasso nell'esame di queste si esporrà. Fu copiosa l'escrezione delle 
vescicole in più secessi uscite, che per certo, secondo quello che gros- 
solanamente si può computare , arrivavano al numero di qualche centi- 
naia. Le urine dai primi giorni del male fino alla fine ebbero sempre 
la tintura di bile. Alla fine resa, a cagione de’ mentovati accidenti , sempre 
più languida l’armonia del corpo, cessò da ogni suo operare col render 
privo di vita t infermo. 

Si destinò (benché con gravi difficoltà a cagione de parenti) il cada- 
vere al taglio , nel quale si trovarono tutti i visceri dell’ addome intatti . 
eccettuatone il fegato , il quale , mentre si volle separare nella parte dove 
fortemente attaccatasi al diafragma , scaturì fuori dallo stesso quantità di 
siero con alcune vesciche: si levò dal corpo il fe.gato unitamente all' intestino 
duodeno per potere più agevolmente far lo scrutinio di ciò, che occorreva. 

Era scavato nella destra del fegato un grande abscesso , il quale . 
secondo la misura de’ suoi contorni, occupava la terza parte del viscere, 
leniva in questo caco racchiusa quantità notabile di siero colorito scuro, 
nel quale invaiava numero copioso di vesciche. Selle pareli del descritto 
abscesso si notavano vescichette minori, alcune delle quali leggermente 
venivano affisse , altre sodamente attaccate ut corpo del fegato. Restavano 
poi nella superficie di queste pareli scavati quegli spazi , da’ giudi ante- 
cedentemente le vesciche erano cadute. Corrispondeva alla cavità del- 
r ascesso un gran canale del poro biliario che , a guisa di pelvi , in 
questa slargandosi, riceveva le vesciche grandi di mole, per esser egli 
cresciuto nella sua corporatura la grossezza di un dito , e le portava 
agl' intestini. Il resìduo del fegato . per quanto può darne giudizio il 
senso, era sano, benché sarebbe bisognalo, che C avessi portalo a casa 
per esaminare con maggior esattezza 1 attaccamento degli accentuili corpi, 
ma la presenza de' parenti mi impedì i esecuzione. 

Ma ritorniamo alle vesciche, molle delle giudi appartatamente pigliate 
potei con mio maggior comodo soddisfare la curiosità anatomica. Erano 
dunque queste varie di grandezza . mentre le maggiori si potevano nella 
mole comparare ad un ovo di gallina privo dell' esterna ferruminata cor- 
teccia: altre ad ovo di colomba: ed alcune, cioè le minori, non ecce- 
devano la corporatura d ’ un piccolo grano di cece. Ui/ferenziavansi di 
più non solo nella mote . ma ancora nella figura , essendo una parte di 
queste ovali, e l altre quasi perfettamente sferiche. Mei loro ambito non 
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potei scoprire sensibilmente alcun furo di canale escrelorio , poiché com- 
primendo con ogni destrezza le vesciche per iseo]>rire l'esito del conte- 
mito liquore, non vide t occhio alcun vestigio notabile, peri) in una. o 
due di queste , da una parte incontrai qualche ingrossamento della mem- 
brana , che mandava fuori un piccolo ramento membranoso a guisa di 
follicolo , il quale forse avrei stimalo vaso escrelorio , se unitamente nel- 
/' altre C avessi osservato. Aon pari , anzi maggiore a questo fu l' oscu- 
rità de' vasi sanguigni, poiché se net primo in una o due vescichette 
ebbi qualche oscuro indizio di rase escrelorio , in questo non potei anche 
per ombra ritrovarne alcun vestigio, forse perché, essendo state lungo 
tempo in molle nel siero , che stagnava nelf abscesso , s' era dilavato 
da' vasi il naturai colorito del sangue, onde non si manifestavano di 
questi le ramificazioni. Venivano composte le accennale vescichette da tre 
membrane, la prima delle quali non era dissimile di condizione n quella, 
clic . nata dal peritoneo , esternamente investe i visceri dell' addomine. 
La seconda, o media, per la somiglianza, che tiene con certe membrane, 
che per consenso de’ sensali anatomici si giudicano espansioni di nervi , 
la chiamerei nervosa. La terza , ovvero interna membrana , a similitudine 
della vescica del fiele, e deir urina restava ila un certo umore bagnala. 
La più semplice nella sua composizione di queste , fu f esterna, nella 
quale f occhio non ebbe occasione di divisare cosa alcuna di particolare, 
che la pura , e semplice espansione di membranosa corporatura. La se- 
conda era fra queste la più composta , imperocché veniva in gran parte, 
da corj)i migliari granita , molli ile’ quali separatamente distinti lede- 
va usi , dove poi altri unitamente ammassali s' accozzavano insieme. Mei 
separare che io faceva la membrana esterna dalla media, cominciarasi 
alquanto a sminuire di questi corpi la mole , ia quale, del tutto perdevasi 
mentre ia mediti dalf interna io destramente partiva. In questi corpicciunli 
non potei notare alcun foro , che nell’ interna cavità della vescica si sca- 
ricasse. E ben però vero, che in alcune ritraimi l' interna membrana da 
alcuni fori pertugiala . » quali in umi delle accennate vesciche si parti- 
colarmente s' univano formando un corpo reticolare, che in mezzo a ’ suoi 
fori assodava degli esposti corpi ia picchia moie. Non dissimile struttura 
appunto mi ricordo d' aver veduto in una specie di quadrupedi , negl' in- 
testini de’ quali si scorgevano i glan'dtdosi nervi da una forala membrana 
nella loro estremità legati , la cui struttura , mesi sono , ne vetri io con- 
servava , come pure allora se ne diede parte insieme al signor Dottor 
Alberimi « ( .S\ Ili. ma col darle un tetro . che ateva estesa la già 
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descritta membrana. Non erano uniformi tutte queste vesciche nella strut- 
tura. mentre alcune poche scarseggiavano de’ mentovati corpi migliori , 
avendo perù in suo loco numerose appendici di natura membranosa molto 
somiglianti d lubuleili , che negli intestini di molti pennuti s’ osservano : 
Tra dieci o dodici vesciche non ne ritrovai se non due , che fossero 
dell’ ultima esposta struttura variando dalle prime nel adonto , mentre 
le loro membrane biancheggiavano . e f altre da una tintura di giallo 
restavano ( come le vesciche del fiele ) colorite. Queste dentro di sè conte- 
nevano un liquore , che al colore e sapore riusciva simile alla bile solila 
a ritrovarsi nel poro biliario. Di che natura fosse /' umore nell’ altre 
racchiuso non posso asserire, mentre lacere , e vuotale di liquore per- 
vennero alle mie mani. Questo solo dirò per fede degli astanti . che, 
mentre queste vesciche uscivano fuori per secesso . alcune contenevano 
un fluido di color bianco, altre giallo, ed alle volle di color misto. 

L' esposta istoria sempre più testifica ciò, che ella abbastanza nella 
sua teucra De glandulis ha insegnato alla scuola anatomica, mentre pa- 
tentemente si è veduto in grande ciò che la natura in istato sano, per 
esser piccini di mole, ad alcuni non sensali nasconde. Di più dall' islessa 
istoria dedurrei che le vesciche linle a giallo fossero per separare la bile, 
e le bianche per separare la linfa , a/si che la struttura delf una fosse 
in parte differente dalla slrullura dell' altra, per quello che rozzamente 
ho osservato (1). .Va mutandosi di cosa notabile, e che richiede, occhio 
più perspicace , e intelletto più consumalo nelle cose anatomiche , ricorro 
al di lei parere , che altre volle non solo a me , ma al mondo lutto ha 
saputo dar saggio de’ suoi stimati riflessi coll’ indirizzare a quelle notizie, 
che oggidì nella professione sono stimate più rare, mentre riverendola 
umilmente , come pur fanno gl' illmi signori Senalor Unita , Co. Valerio 
Zani, Bonaventura Bandii ( al primo de’ giudi , giorni sono, ho ordinato 
un brodo alteralo con /’ incenso insieme con alcuni testacei per avere 
alcuni turbamenti di stomaco ) mi professo 

Bologna il 17 dicembre 1692. 

Di V. S. illma re emù umiliss. ed obblig. servitore 

Antonio M. Valsatvi (2). 

I l ) tempi nostri però queste ed altrettali vesciche, ami che corpi phiandolosi sepa- 

ralori di bile, di linfa, o d’altro umore, vendono considerati come esseri organici appar 
tenenti alla famiglia degli rntozoi. 

(2) Nulladimeno e nelle opere sue, c ne' moltissimi scrittori, ebe hanno parlato, c par 
latto di lui . leggisi sempre Vaisalva , e non mai VaUaln. 
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Ma non pili del Vaisalva anatomico, e, medico dottissimo, e profon- 
dissimo : il quale se taluno stimasse , che per antonomasia chiamar si 
potesse nn secondo Malpighi, tanto io sarei lungi dal contraddirgli, 
che anzi con animo dispostissimo abbraccierei la sua sentenza. 

F, qui innanzi di procedere nel mio discorso , reputo dover min 
avvertire i lettori , che le cose , le (piali verrò in appresso esponendo 
intorno gli anatomici della scuola bolognese . de’ quali mi rimane a fa- 
vellare. sono tratte, ed anco in minore o maggior parte letteralmente 
copiale dagli Elogi per ine scritti più distesamente sopra ciascuno di 
quelli , inseriti ne’ Muovi Commentari , e nelle Memorie della nostra Acca- 
demia delle scienze dell’ Istituto , ed a' quali potrà ricorrere qual amasse 
averne più lunga contezza. 

Contemporaneo al Voltaica, ed egli pure discepolo del Malpighi , 
fu Ippolito Francesco Alberiini Nacque il 26 ottobre dell'anno 1662 
nella Terra di Crevafcore. Gli fu 'madre Lisabettn Stancaci: padre Carlo 
discendente da nobile, ed antica famiglia di Senogallia , la cui nobiltà 
Rodolfo II Imperatore confermò , ed ampliò con suo diploma segnato 
in Fraga il 24 maggio del 1601 in favore d’nn Giuseppe Francesco 
Alberimi . c di tutta la sua legittima posterità. La quale famiglia sul 
dechinare del XVI secolo erosi trasferita in Bologna facendo acquisto di 
vari beni stabili, fra' quali una villa ili vicinanza a Crcvalcore, in cui 
poscia nell’autunnale stagione del predetto anno 1662 apri gli occhi alla 
luce del dì il nostro Ippolito Francesco: villa, che mirare non si può 
senza che grandi rimembranze risvcglinsi, le quali divengono giocondis- 
sime tosto che, volgendo alquanto lo sguardo, li si presenta la casa, ove 
alcuni credono nascesse , certamente poi ove abitò il grande Malpighi. 

Percorsi gli studi elementari , ne' quali diò prove evidenti d’ amore 
alla fatica, e d’ingegno riposalo insieme, ed acuto, apprese Y Alberiini 
Filosofia, e Medicina da un Giovanni Andrea Volpi. Giunto all’età di 
26 anni fu eletto ad assistente nello spedale di Santa Maria della Morte, 
seguendo massimamente i consigli, e gli ammaestramenti del prelodato 
Malpighi. Nell’anno vegnente appresso conseguì la laurea dottorale, e 
con quante difficoltà, e con quanti dispiaceri si vedrà fra poco. 

E similmente in sua gioventù recossi a Roma non solo per abboc- 
carsi con alcuni suoi amici , ma per conoscere i medici di quell' antica 
dominatrice del mondo. Dopo di che, ripatriato, die la mano di sposo 
a Margherita Rergamorì conlessà , donna virtuosa, e gentile : contentezza 
di vita grandemente amareggiatagli dalla partenza del Malpighi chiamato 
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nel 1691 a Roma da Innocenzo XII. P. 0. M.. che lo creò suo Ar- 
ohialro : dolore, cui non valse a disacerbare il vedersi ricercalo da’ prin- 
cipali clienli del suo maestro, la sapienza del quale lencano in lui trasfusa. 
Nel 1699 poi fu innalzato ad una cattedra di Medicina. 

Non compose egli molte opere, ma le poche, le quali lasciò, val- 
gono per molle. Tralascio i suoi Consulti, c le suo Ile vortice Perù- 
ciano ConnnenJationes quaedum , comunicale alla nostra Accademia 1 1 1 
dicembre del 1716 , e pubblicale negli antichi Commentari dell' Acca- 
demia medesima, c le tralascio siccome non appartenenti a materia ana- 
tomica (1). E toccherò invece della sua scrittura avente per titolo Ani- 
mudnerxiones super quibusdam di/licilis respirutionis vitiix a laesa cordìs, 
et praccordiorum structura pendentibus. Capo d' opera , del quale onorar 
si potrebbono un Mtdpiqhi, un Va! sa! va, un Morgagni : porzione nobi- 
lissima del 1." Voi. degli antichi Commentari della nostra Accademia, e 
la quale grandemente contribuì a renderli da liilln quanta la inedico- 
lilosolica repubblica ricercali, studiali, applauditi (2). Ed ecco come, 
c perchè quest’opera nacque. Ebbe V Alberimi (siccome è detto) la sin- 
golare ventura d’essere discepolo del Malpiijhi , ed in sua gioventù 
T ullicio esercitando di medico assistente nel sopraddetto spedale . udiva 
sovente dalla bocca del suo maestro, nulla essere più utile a conoscere 
le cause, e le sedi de' morbi quanto il notare diligentemente lutti i sin- 
tomi , de’ quali fanno mostra gl' infermi , e con attenzione osservare i 
preternaturali mutamenti nascosti ne’ loro corpi morti , e tanta utilità 
promettere v iemaggiormenle coloro, che patiscono di difficoltà del re- 
spiro, ne’ cadaveri de' quali trovare si poteano lesioni al cuore, od 
a’ precordi : indagine da molli appena tocca ; da altri non abbastanza 
chiarita. I quali delti del Malpbjbi furono come scintille, che accesero 
il giovanile, e ben disposto animo dell' Alberiini . per modo che s" ac- 
cinse tosto con alacrità all’ ardua, e nobile impresa: e per tutto il tempo 
in cui assistette a’ molti infermi di quell'ospizio, e dopo, e fino a molto 
avanzata età con rara costanza raccolse da' suoi studi, e dalle sue in- 
dustrie frutti sempre più maturi, e copiosi. N’ulladimeno tenenti egli ge- 
losamente nascosti , e solo in privato faceane tallitila partecipi i suoi 
amici, c que' giovani, o bolognesi od esteri che fossero, i quali volon- 
terosi accostavansi a lui per brama d’ i ostruirsi. Vano era dimostrargli 


|l| V. De Donali. .Sciati, et Art. Instil. atipie Accad. Commentari! de. T.l.p. 40.1 c *r|j. 
V. Op. e Voi. cil. p. 382 c «t». 
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che giovalo avrebbono insignemente alla Medicina , ove divulgali si fos- 
sero. Vano il dirgli, eh’ altri avrebbe potuto strappargli dalle mani una 
palma tutta sua. E se non erano le ripetute c calde esortazioni , pre- 
ghiere , e quasi violenze di mollissimi accademici colleglli di lui , dalle 
quali lasciossi finalmente piegare riordinando le sparse sue osservazioni, 
e formandone un Commentario , clic consegnò a Francesco .Varia Za- 
notti allora segretario dell’ Accademia , chi sa , se cosi preziosa suppel- 
lettile medica non fosse andata perduta? Tanto di modestia era in lui! 
E tanto è il danno , che recar può una virtù anche bellissima quando 
oltrepassi la debita misura ! E ho detto suppellettile medica preziosa ; 
conciossiachè tutto vi è ricavato dalla più astrusa , e recondita Anatomia 
patologica. Nè per altra via al certo che per questa ponno discuoprirsi 
le reciproche attenenze dell' interne organiche lesioni del pericardio . 
de’ maggiori tronchi venosi , ed arteriosi , delle orecchiette , e de ven- 
tricoli del cuore, del cuore intero , e de puimoni , co’ sintomi da cui 
vengono accompagnate. Tutto è succo in quella scrittura, tutto sostanza. 
Ed il Portai affermò conlencrvisi solidità di dottrina, sapienza, novità (1). 
E se r Alberiini avesse voluto consegnare alle stampe tulle le sue osser- 
vazioni. e singolarmente descriverle, e corredare di figure rappresen- 
tanti le organiche lesioni osservate , di quanto non avrebbe egli potuto 
arricchire il patrimonio della Anatomia patologica? Ed in qual tempo 
avrebbelo egli fatto? Quando non era per anco -nota l' immortai operi 
di Gian Battista Morgagni De sedibrn et causis morborum per Analomen 
indagati s. Perciocché \' Alberti ni comunicò alla nostra Accademia quella 
dissertazione il 29 novembre del 1720, mentre f ora citata opera del 
Morgagni non vide la pubblica luce se non dopo la metà dello stesso 
secolo. Ma poiché il lavoro dell' Alberti ni è tutto pieno di fatti, e d’av- 
vertenze pratiche , non è di questo luogo il venirlo svolgendo. Qui però 
è a dire, che, se innanzi lui non mancarono anatomici indagatori dili- 
genti di taluna, o di tal altra lesione organica del cuore, o de' precordi, 
fu egli il primo a fare , se non di tutte , di molte subietlo di lunghi, e 
severi studi, e a dettare regole cliniche di somma utilità. E sebbene con 
f ingenuità propria di chi sen va in traccia del vero manifesti le diffi- 
coltà insuperabili sovente incontrate . ed arrivi a confessare Sed ingenue 
de me f uteri debeo licei multa, assiduaque contentione in contemplandis 


(4) V. Portai Hutoire de i Anatomie eie. T. V. p. 6*2. 
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negri» , eorumque cadaveribus perscrutandi » longo annorum cursu 
ve rsaJus sim , ine tamen eousque minime proferisse , ut quod semel . 
iterimi , saepiusque conspexi in mortuis, id agnoscere valeam in vilam 
ngenlibus (4), pure meglio degli altri diradò in inolia parte il follissimo 
velo , di cui i vizi organici del cuore, c de' precordi ricopronsi, giovan- 
dosi specialmente ( oltre i sintomi razionali , e quelli attinti a più o meno 
lontane fonti di medica indicazione) dell'esplorazione colla mano. L'eser- 
cizio della quale, se non è del tulio trascurato, pochissimo si considera 
ora che per le industrie massimamente deU’^M’enòru^er e del Luennec 
il clinico ricava dal senso dell’ ndilo maggior lume che da quello del 
tatto. La quale così delta ascoltazione io credo utile, avendo essa aperto 
una via novella conducente a scuoprire la sede, e la qualità di lesioni 
interne, ed occulte. Ma poiché può essa tal fiata non essere sullìciente 
all'uopo, e l’aiuto richiedere d'altri sensi, e particolarmente di quello 
del tatto , è a desiderare che la medica gioventù imiti X Alberimi , ad- 
destrandosi con ogni diligenza, e sollecitudine nell'esplorazione mediante 
la mano , notissima essendo , e certissima ( se non la sicurezza , come 
certuni pretesero ) la squisitezza , di che è capace il senso del tatto . ed i 
quasi prodigi, che opera, ove sia lungamente, ed attentamente esercitato. 

E qui mi corre obbligo di spendere alquante parole intorno un 
punto da me toccalo parlando del Vaisalva , e sopra il quale mi sono 
riserbato di tornare favellando dell’ Albertini: punto, che, sebbene non 
anatomico , é dicevole non venga trasandato , essendo il ristiltamenlo 
degli studi anatomici di cotesti due illustri bolognesi: vo'dire il metodo 
curativo interno degli aneurismi, e d'altre lesioni organiche de’ precordi: 
metodo generalmente chiamato del Valsalva. La verità però è questa. 
L’ Alberiini , ed il suo amico , e compagno negli studi Valsalva, dopo 
avere insieme meditato sopra la natura delle predette organiche infer- 
mità , cominciarono a pensare fra sé , che potrebb' essere efficace , sicuro, 
e forse unico aiuto contro quelle , se un non disperato infermo di esse 
giacessesi per 40 giorni circa in letto, e, premesso uno, o due salassi, 
e prescritti alquanti clisteri, e l'astinenza dal vino inculcata, tanto di 
cibo, e di bevanda libralo alla bilancia usasse ogni di, quanto al so- 
stentamento del proprio corpo appena bastasse, c quotidianamente l'as- 
sumesse non diviso solo in due porzioni, o volte, ma in tre. od anco 


(4) V. Ile Bonon. Scùnt et Art. Inistit. attjne Aeraci, (asmi nettarti eie. T. I. p. 582 c trg. 
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in quadro . per forma che . eotrando il sangue in sodile, e scarsa quan- 
tità ne' vasi sanguiferi , arrivar non potesse a distenderli. R posciaché 
tale generazione di malori , secondo che essi faccano stima , era o ef- 
fetto , o cagione di sangue impuro , avvisarono che rimedio opportuno 
essere potesse la dieta lattea , ove gl' infermi la sopportassero. Deliberato 
ciò, convennero fra sé di porre in pratica l’ideata cura, e che il primo 
di loro, cui l’occasione s’ offerisse di sperimentarla, se ne approfittasse: 
e l’ opportunità presentossi al Valsa! va. e non essendo ite deluse le spe- 
ranze di buon esito, cui entrambi aveano concepito, X Alberiini, e poscia 
altri medici bolognesi , quando con maggiore , (piando con minore . ma 
sempre con qualche vantaggio cominciarono a praticarla. Perciocché 
de' giovani da non molto tempo infermi certuni trassero notabile, altri 
notabilissima utilità. Negli attempati, ed a malattia innollrata si ottenne 
d’ allentarne il progresso, e d’allontanare quell'ora estrema, alla quale 
l'umana natura, avvegnaché inferma, non vorrebbe accostarsi, purché 
tanto avanzato non fosse il morbo da aver partorito secondari alleramcnti. 
Prolungamento di vita, che cbhesi nelle donne d'ogni età, sebbene non 
fossersi scrupolosamente attenute al detto metodo curativo, e molto mag- 
giore di sei mesi , ne’ quali durò il medico Aniipalro , giudicato car- 
diaco da Galeno. Sopra di che ( non considerato il sesso degl’ infermi ) 
ricorda F Alberimi tre fatti , ne’ quali , mercé della sua curazionc . si 
protrasse la vita in uno da' 6S anni a’ 74, nel cadavero del quale vi- 
dersi l’orecchietta destra del cuore, e l'arteria pulmonare fuor di 
modo dilatate , il pericardio attaccato tenacemente al cuore , ed idro- 
torace : nell’ altro dagli anni 60 agli 82. sebbene la sezione del cada- 
vero mostrasse un polipo al cuore , ed aneurisma con interno incrosta- 
mento osseo nell'aorta: ed il terzo fu di una donna ( vivente ancora, 
e non poi tanto infelicemente, al tempo, in cui X Alberti ni scriveva) 
inferma da 1 1 anni di vizio precordiale aneurismatico con qualche ema- 
nazione del corpo , con molesta tosse , con respirazione dal moto della 
persona , e dal decubito renduta diffìcile , e con edema alle articola- 
zioni inferiori (i). 

E debbo pur anco aggiugnere alcune notizie circa gl'impedimenti, 
e dispiaceri, ch’ebbe ad incontrare X Alberimi nella circostanza di sua 
laureazione , de' quali più sopra ho fatto menzione. 


(I) V. De /(onon. Srùni. et Art. Inst. eie. |. c. 
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Fu egli, come è dello, discepolo del Malpighi, il quale poiché l'ebhe 
conosciuto dolalo d’ ingegno dispostissimo , e di cuore virtuoso, e gen- 
tile , con singoiar cura , ed affezione l' ammaestrò. Eppure la fortuna 
d’ esser educato alle mediche discipline da un tanto uomo non fu cosi 
pienamente prosperai tranquilla, che occasione non gli porgesse d'acerbo 
dolore, e rammarico. Conciossiachè i nemici al Malpighi , la diffusione 
temendo de’ suoi nuovi ammaestramenti, convertirono le stesse male arti, 
che usato aveano contro di lui, a danno de' suoi discepoli, e più inso- 
lentemente a pregiudizio di quelli, che aveano e miglior ingegno ad 
apprenderli , e valore maggiore nel sostenerli, e promulgarli, infra i quali 
senza dubbio Y Alberimi primeggiava; ed aspettarono il tempo di ven- 
dicarsi e del maestro , e del discepolo in una circostanza , che doven 
pure essere ad entrambi argomento di grandissima consolazione. Sopra 
di che tale, c tanto era il rispetto professato al Mulpiglii , e tale, e tanta 
la persuasione dello straordinario profitto ne medici studi Aa\Y Alberiini 
riportato , che il Collegio de' Dottori a quest’ ultimo decretò il singolare 
onore di poter conseguire la laurea dottorale dispensato dalle pubbliche 
conclusioni, o tesi allora d' obbligo. Ma gli avversari imbaldanziti dal 
favore di certa Accademia di Filosofìa , che tenessi nelle case dell' Arci- 
diacono Antonio Felice Morsigli a que' tempi Cancelliere dell' Università 
(ostinatamente attaccato a’ privilegi, ed a' diritti della sua carica , sic- 
come egli medesimo colla stampa manifestò) a forza di cavilli, di rag- 
giri, e di calunnie l'eseguimento impedivano del collegiale decreto: ed 
il buono, c bravo Alberimi lutto mortificato, pazientemente le amarezze, 
ed i travagli d' ingiusta persecuzione sopportava. E già la città mormo- 
rava, e nascea il parteggiare quando gli amici al Malpighi . ed aVÌ Al- 
berimi ebbero ricorso al serenissimo Duca di Modena , acciocché la sua 
autorevole mediazione interponesse : e gli stessi buoni uffici coll' E mo 
Cardinale Legato di Bologna praticavansi : c nel tempo medesimo il 
Malpighi la seguente lettera indirizzava a Don Marc-Antonio Borghese 
in Roma il 13 luglio 1689. La settimana passala un mio scolare (I), 
che ha. talento , e studio , e molta pratica delle cose anatomiche tentò di 
addottorarsi, ma da Monsignor Morsigli gli fu fatto ostacolo, quale, ri- 
corso alt Eminentissimo signor Cardinale Legato è stato accollo, e aedo. 


(1) L’ Alberimi non solo fu discepolo, ed amico al Malpighi , ma gli fu eziandio parente, 
in quanto clic Angiola Ginevra sorella del primo contrasse matrimonio con Bartolommco fra- 
tello del secondo. 
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che costi s' intavoli il negoziato per la riforma, lo non vorrei prima di 
morire . aver quest’ altra angoscia di vedere scannata la vittima inno- 
cente del nostro Studio all’ avarizia , ed all'ambizione di pochi furiosi. 
Ma finalmente la bontà della causa, ed il potere della giustizia trionfarono. 

Del rimanente all’ Alberiini compartì natura, ed assidui studi gli 
accrebbero tal rettitudine, ed acume d'ingegno, die parve nato all’eser- 
cizio della Medicina : lode dagli scrittori contemporanei tribuitagli , e 
da' posteri confermata. In cento luoghi gli antichi Commentari della 
nostra Accademia con sommo onore di lui lo ricordano. Lo nomina il 
Va! salva fra que' dotti , e gravi uomini , cui egli volea testimoni delle 
sue sezioni anatomiche. Commendalo il Morgagni, come sagace, dili- 
gente, e cauto nella diflicil arte di medicare. Ed il Testa nella sua opera 
Delle malattie del cuore , dopo avere fregialo la prima faccia del primo 
volume d’ un passo del Sydenam appellato l’ Ippocrate dell' Inghilterra . 
e quella del secondo d’uno d' Aulo Cornelio Celso , il più celebre scrit- 
tore medico del Lazio , concede in quella del terzo egual argomento di 
somma estimazione all’ Alberiini col premettere il luogo di lui da me 
superiormente riportato, nel quale con rara, ed invidiabile ingenuità di 
animo confessò , che sebbene lunghi anni consumato avesse nel visitare 
infermi, e nel nóloinizzare cadaveri , non credeasi averne ricavato tanto 
frutto da poter conoscere ne' vivi , ciò che più , c più fiale veduto avea 
ne' corpi dei morti. E finalmente fu all’ Albertini offerta una cattedra 
nell’ Università di Pisa , alla quale però , pensando seriamente a' casi 
suoi, stimò miglior partito rinunciare. 

Per la qual cosa nascondere non posso la mia sorpresa, ed il mio 
cordoglio perchè non sia fra noi un monumento, il quale ricordi al 
pubblico, che un uomo di tanta sapienza, e virtù fu nostro. Indarno 
l'occhio mio l’ha ricercalo fra' mollissimi, che adornano il nostro Liceo 
Magno . alcuni de’ quali se consacrali furono alla memoria d' uomini 
anche più meritevoli di rinomanza che l’ Alberiini , pendono da altri 
immagini , e nomi d' altri certamente meno degni di lui. E nè manco 
ho potuto rinvenire la sua sepolcrale iscrizione , )’ onor della quale cosi 
facilmente a' trapassati concedesi. e non di rado con troppo facili lati- 
dazioni. Conciossiachè , sebbene abitasse egli nell' abolita parrocchia di 
San Marino (1). pure testò che la sua mortale spoglia fosse deposta. 


(4) La «un casa è quasi iu faccia all'ora nomala abolita Obietta . ed c segnala col ci- 
vico N.* 4474. 
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siccome fu, nella tomba comune a lutti i confratelli della pia Congre- 
gazione di San Filippo Neri diretta da’ benemeriti nostri RR. PI*, del- 
l' Oratorio , a’ quali , in testimonianza dell’ affezione , che per loro nu- 
driva , lasciò gli Atti di Lipsia, ed alcuni altri libri , facendo poi erede 
della sua biblioteca, de' manoscritti suoi, e de’ Malpighiani l’espertissimo 
medico crevalcorese Orazio Pigozzi nipote a lui per parte di sorella : 
in quella stessa tomba , in cui ebbero poscia riposo le ceneri di Giuseppe 
di Jacopo Pozzi, e di Domenico Maria Gusmano Galea z zi . entrambi 
anatomici , c medici chiarissimi a lui colleglli , ed amici. Laonde ripeto 
qui i mici sinceri, e caldi voli, acchiocchè pongasi una volta (ine alla 
negligenza di più di un secolo, e nell'antica, o nella presente sede dcl- 
l’ Università , o nel lungo dato alla memoria degli uomini illustri nel 
nostro comune cimitero s’ innalzino un busto , cd un’ epigrafe , che at- 
testino alle generazioni avvenire , avere noi pagalo giustissimo tributo 
di riverenza, c d’amore a tanto uomo, quanto fu il concittadino nostro 
Ippolito Francesco Alberimi. 

Viss’ egli lungamente non solo rispetto all’ utilità delle cose , che 
operò , ma eziandio avuto riguardamento al corso ordinario dell’ umana 
vita, perciocché rendette l’anima sua al Creatore il 26 marzo del 1738, 
e cioè dopo 76 anni di vita, c mori compianto da tutti i buoni, a’ quali, 
desiderosi sempre di non perderlo , quella vita , parve non di manco 
brevissima. 

Ne’ registri mortuari degli aggregati alla detta pia Congregazione 
di San Filippo Neri in questa città esistenti presso i sullodati RR. PP. 
dell’ Oratorio io ho letto la seguente memoria, o nota riguardante V Al- 
berimi. 

Die 1.* feb. 1738. 

Ippolilus Franciscus Alberiini doclor medicus . et leclor publicus 
annorum 78 Paroeciae Sancii Marini in Medicina vir famosus , ideoque 
saepe saepius in infirmorum consullationibus vocatus, et ubi adesse cor- 
pose non posse! , aderal propriis scriplis non solum extra rie itale m, sed 
etiam in cimiate tempore maxime quo domi . ve l in ledo aegritudine 
lenebatur. Omni tempore medici ad illuni tamquam ad Oraculum festina- 
bant prò aegrotum suonivi salute, aut sublevamine . et illius dictis quie- 
scentes , contenti revertebanlur. Et , quod est mirandum , quamvis tna- 
xtmus apud homines , minimus apparere salagebat , omnes indistincle 
charitale , et Immilitate auscultane, omnes, ut necessilas postulabat , aut 
remediis . aut consiliis consolabalur. Bibliotecam nostrani pretiosissimis 
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libri» dilavi i. Munitus deniquc Sacramenti heri animam smini beo red- 
didit et hodie in arca prope sacellum Sancii Philippi, proti l in testamento 
suo disposuit . corpus ejus reponilur. 

Philipp as Carolus Amici Sacrarli Praef. 

Pel quale documento , e quasi ocular testimonio del tempo della 
morte dell’ Alberiini sembra dubitare non si possa, che l' Alberimi mori 
l'ultimo giorno di gennaio anzi che il 2tì marzo, come sulla fede del 
Fanlu zzi, e d'altri biografi io Imi detto. Ma non panni altrettanto certa 
l'età d’anni 78 nell'ora riferito documento tributagli. Perciocché porta 
esso in fronte l'anno medesimo, in cui gli scrittori affermano essere 
avvenuta la morte di lui. e cioè l'anno 1738. Per la qual cosa uopo 
sarìa, ch’egli fosse nato l’anno 1660, notizia per 1’ una parte nel sopra 
riportato documento non espressa, c per l'altra discordante da quella , 
circa la quale sonosi accordati i biografi tutti , che \' Alberiini nascesse 
l’anno 1662. 

Nato posteriormente all’ Alberiini , ma pure contemporaneo a lui 
visse Ferdinando Giuseppe Guglielmini, nato in Bologna l’anno 1698. 
Gli fu padre Domenico medico illustre , e più illustre matematico , dal 
quale parve ereditasse l'inclinazione, e l’amore allo studio delle gravi 
discipline. In fresca età divenne anatomico di molta dottrina . e perizia . 
e per ben cinque volte sostenne il difficile , e pericoloso cimento del- 
f Anatomia pubblica con tanto applauso, quanto doveasi alle fatiche , con 
le quali indefessamente vi si era dedicalo. Compiuti appena cinque lustri 
di vita , die in luce una Prelezione anatomica , della quale il solo titolo 
annunzia in quanto arduo , e spinoso cammino ponesse il piede — Co- 
namen ad met/iodum de recto morbosonim cadaverum judicio ferendo — . 
Perciocché non può entrare in dubitazione veruna , che gli anatomici 
anche più consumati non rimangansi talliate incerti, ed all'oscuro, se 
un organo viziato scoperto nel corpo d' un morto sia f uno anzi che 
l'altro, e quale il vizio, che lo perverte, e trasforma: e, passali undici 
anni , disse nella nostra Università un' Orazione intitolala — De Claris 
Uononiae anatomici — pubblicata due anni dopo: la stessa . di cui nel 
rominciamento di questo libro feci menzione. 

I quali due opuscoli sono citati dall’ Mailer , e dal Portai confes- 
sando però eglino di non possederli , e di non aver potuto leggere. 
Kd il secondo degli ora mentovali scrittori contentasi al dire, che, se il 
loro autore, ha eseguito il piano propostosi , deesi concedere a' medesimi 
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il pregio dell' imponenza (1). Per me quella Prelezione è un succialo 
bensì, ma egregio lavoro, nel quale con saldi principii, e preclarissimi 
esempi vengon segnale Forme da seguire, onde porre la notomia umana, 
la comparativa, e la preternaturale in tali reciproche attenenze, che se 
ne abbiano questi due ultimi, e sommi vantaggi: una cognizione pos- 
sibilmente chiara , e sicura della tessitura degli organi , c de' loro uflici , 
e nella multiplicità , e confusione delle preternaturali mutazioni degli 
organi le tante volte da’ cadaveri presentate distinguere possibilmente i 
vizi cagione delle infermità da quelli che ne sono effetti. Nel che tanto 
più merita lode il Gugliefmini , quanto che si fatta maniera di maneg- 
giare filosoficamente i grandi rami d’ una scienza a coloro è risorbata , 
a’ quali benignità di natura donò perspicace, ed elevato ingegno, do- 
vechè, quando in una scienza dirigesi lo studio solamente a particolari 
punti di essa , o (piando essa poggia sopra semplicissimi principii , l' in- 
telligenza comune ( come scrisse Gian Giorgio Ximinennain ) è baste- 
vole (2). E cirea X Orazione io veramente non saprei come meglio de- 
lineare si potesse un quadro, in cui, di sfuggita bensì, e come di volo, 
ma pure con fedeltà, e con ordine cronologico cilansi i nomi, c toc- 
catisi i principali travagli de’ più insigni anatomici , che pel corso di 
cinque secoli circa in Bologna Borirono , ornato poscia qua, e là di varie 
digressioni dilettevoli ad un tempo , ed istruttive. Per la qual cosa io 
vado persuasissimo che se il Portai avesse potuto leggere i due ricordati 
opuscoli, esitato non avrebbe un istante a dichiarare, che il Guglietmini 
non solo eseguì il piano , che aveasi in essi proposto . ma clic lo compiè 
in modo meritevolissimo di commendazione. 

Rispetto adunque alla Prelezione ammonisce egli anzi tratto , do- 
versi dal preternaturale distinguere ciò che è puramente insolito, nè reca 
all'economia animale nocumento veruno: un canale toracico, per esempio, 
o doppio , o triplice : il condotto Wirsungiano sboccante nel duodeno a 
certa distanza dal coledoco : un rene unico : il fegato in più, e più lobi 
diviso , cose delle quali non intende parlare. Parla egli di ciò , che 
danneggia gli alti di vita . ed è elicilo di più, o meno grave mutamento 
degli organi cagionato da malattia , oppure il , per così dire , uno di 
quegli errori di madre natura, che appellati vengono del nome di mostri. 


il) V. Portai. Uistoire de l' Anatomie et de la Chirurgie etc. T. 4." p. 624. 

V. Zwmemwnn. Dell'esperienza delta Medicina ecc. T. 2." l-ib. 4." Cap. I.° p. 129. 
Pati. 1790. 
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E circa i limiamomi da informità derivanti pone egli un principio, 
per quanto io fo stima, sensatissimo: clic quelli soli infra essi disello- 
prano la struttura degli organi, i quali ciò , che compresso è , e stivalo 
diradando , in semplice rilassatezza degli elementi organici . o meccanici 
de' tessuti consistono , c a tutta ragione esclama — Qui enim fieri potest , 
ut nliler ab co, t/twd nulunditer esse dcbenl conformala speciali nobis 
xuttiii t/ueitiii exhibere? — Dopo di che insegna egli come confortare 
possiamo il giudizio nostro a conoscere, clic un organo altro mutamento 
non abbia patito eccetto che quello de! rilassamento di sua testura ; van- 
taggio, ch’ottenere si può specialmente quando, riscontrala I' organiz- 
zazione della parte mutata con quella della parte medesima in istato sano, 
la troviamo compatibile coll' ullìcio, cui è naturalmente destinata. E dove 
ciò non basti, sovviene massimamente al bisogno laZootoinin mercè delle 
analogie , alle quali dà luogo col discuoprire la fabbrica de' vari corpi 
animali . le quali hanno somministrato tanti lumi , ed a tante scoperte 
hanno contribuito circa l'Antropotomia. E pone il suggello a questa parte 
della sua Prelezione riferendo un fatto osservato da Pirro Maria Gabrieli 
inserito nella miscellanea de' Curiosi tlellti Matura , valevolissimo a dimo- 
strare quanto valga a disvelare la naturale struttura degli organi un 
preternaturale loro rilassamento. Totani brachimi super tabulimi aiiato- 
miram tlcposiluin fui i nudis oculis obscrcatum continere cuiiculac , et 
cuiis poros admodum dilatatos , et inter se pluriinum distante s : per 
expositum microscopitim pori videbantur latissimi, mule cutis substantia 
relis taliiiscniam texturam representabat. Substantia vero tpuie inter poros 
nudis oculis apparebat salis densa , mediante vitro oculari . ad instar 
stipatae relis eonlextae , nec min cum t/uibusdam laminnlis ultis inter se 
dense complicatis, et cum lii/uore gelatinoso congesta fuit observata. Ah/ tir 
interim glandulae conspiciebantur consueto majorcs, et inter se tlistan- 
tìores , ac tandem rutgae , silici, et areae, nec non re/ig un ex adiratis- 
simo Malpigliit) in ipsa cutis subslanlia detecla solilo majore apparuere. 
Dopo le quali parole del Gabrieli chiede il Guglielmini: Quidt/uum ne 
potest ad Mtilpigliianam cutis conformationem, non dicam illustrandoli i . 
sed prorsus confirmandam excogilari aptiiis , aut mente fingi accomo- 
datius ? Ttimen id morbo debemus. 

Dopo di che passa' all' altra parte della preternaturale Notomia ri- 
guardante le alterazioni congenite degli organi , i mostri. I quali , mas- 
simamente , se la natura nel produrli conserva fra le deformità , o con 
esse mescola alcuna cosa, In quale coll'ordine naturale convenga, ed 

27 
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alibi.) con questo qualche giusta proporzione, illustrar panno la fabbrica, 
c gli udiri degli organi, polendosi da simigiianza di struttura simigliane) 
d'azione argomentare. Ed anche a questo proposito narra, fra gli altri, 
un fatto osservato da sì' in compagnia di Sebastiano Trombetta, di Paolo 
Battista Balbi, c di Giuseppe Pozzi nel cadavere di mostruoso fanciullo, 
ed il quale egli stima insegni la funzione dell' appendice vermiforme 
essere più presto quella di trasmettere al ceco , ed al principio del colon 
qualche umore anziché o dall' uno . o dall' altro de' due ora nominati 
intestini riceverlo. Nel quale cadavere , che , al dire del Guglielinini , 
celali duplicem foettnn alterimi alteri insertimi referebnt. rammenta d'avere 
fra I" altre cose degne a sapere veduto ad Ueam intestinum alimi quasi 
alterimi ileiim palmari mensura lon gius, ad eiijus finein non minusquum 
ad veri ilei extreinitatem alterimi , dixisses , colon adstabal , cujiis cavitai 
sali s ampia eroi , et oppleta foecibus cimi vermiculari productinne non- 
nihil quoque dilatala , et aliquale m contenente humorem , qui foeeaJes 
sordes quodammodo referebnt. Quoniam vero colon ilhid intestinum nd 
inserti foctus occlusimi unum ferebalur , illiidque tanta ridimus materie 
tiirjidum, ut dilatatimi calde fu issel. ad illud vero onmino dirigebalur 
vermicularis appenilimla , qu:te certe proportionaliler (ideo non eral di- 
stenta , bine animai! vertere lieuit, ipsam et positionem , et naturam sor- 
titani esse totem , ut quid potius in cuccimi intestinum , seti in coli prin- 
cipiavi ammandarct, ut praeclarissimus sentii Morgaguius , quarn ab co 
aliquid recipiat , quidquid crcdant olii. 

E da ultimo , esaurito l'esame del primo frutto dalla preternaturale 
Notomia raccolto, quello cioè di chiarirsi intorno la struttura, e gli tiflìci 
degli organi discende al secondo, il quale, siccome davanti è detto, 
consiste nel distinguere possibilmente le alterazioni, cause de morbi, da 
quelle, ebe ne sono conseguenze. Sopra di che, per non allungar troppo 
le parole, io, senz'nitri commenti, riporlo gli stessi ammaestramenti, cui 
verso il line della sua Prelezione riepiloga. .1/ ne pigent continenter ape- 
rire cadavera quocies morborum ignota s causai invenire optaveritis: 
multa enìni proficua calde reperietis in liane Anutomes portevi incum- 
bentes quarn Celebris Eustachhls fertilem agrum appellavi!. Attendile ili- 
ligcnter num quae in atdaveribus invcnerilis , fuetti sinl, num vero in 
visceribus inliaerennt. Curate , ut quae farla nini per cmnpositam stm- 
cturam . ab iis probe distinguati s , quae circa inorimi alìquando forte 
fortuna concrescunt, polissi numi miteni si de polypis sii inquisitio. Mor- 
borum accidentia . et omnia , et ab ipsis pelila incunabulis adontate. 
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Sec deficint accurata borimi collalio cani iis , quae in cadaveribut emnl 
paiefacta tu ni qua ad modum , tum quo ad lempus, tum vero quod ad 
illorutn insinui I complicalionem. Meque elioni desìi diligentissima campa- 
ratio enrum quae in pluribus eodem defunclis morbo cadaveribus mani- 
feslabunlur: quae enim constanler se se objeient , causas luto appellare 
poleritis , cffectns autem ea, quae aliler in aliis se proment (i). Eppure 
lanla maturila (li sapere, quanta nell'ora discorsa Prckz V> le racchi n - 
desi possedea il Guglielmini nella verde età d'anni 2(ì. 

Dopo undici anni, coinè dissi, recitò nella nostra Università \' Ora- 
zione de Claris Romniae Anatomieis . nella quale parla non solo degli 
anatomici bolognesi , ma eziandio di quelli , che alle patrie loro volon- 
tariamente la nostra anteposero , o per qualsivoglia altro motivo inse 
gnarono . ed esercitarono fra noi l'Anatomia. La quale Orazione essendo 
un compendio strettissimo di citazioni di nomi e di opere , né potendosi 
in brevi (ratti ridurre, io mi rimango contento a quel poco che piu 
sopra ne ho dello, pregando il lettore a consultare l'opuscolo origi- 
nale (2) , o l’ elogio clic io stesi del Guglielmini . inserito ne' Muovi 
Commentari della nostra Accademia , nel (piale ho avuto campo più 
opportuno ad allargarmi in alquanto più ampie parole. 

E colla pubblicazione d' altro scritto accrebbe a sé riputazione di 
medico dottissimo il nostro Guglielmini. Il padre di lui Domenico, oltre 
Tesser salito a così elevato grado d'onore da meritare il nome di prin- 
cipe degl’ Idrostatici, ed avere trattato varie materie fisiche con molta 
profondità , c con originalità , eccellente riesci eziandio nella Medicina. 
Per la qual cosa chiamalo a Padova occupò dapprima una cattedra di 
Matematica, e poscia la primaria di Medicina teorica, rinnovcllando cosi 
a quell' Università lo splendore che quattro secoli innanzi compartito le 
avea il famoso nostro leggisla Jacopo Belasi , e da un secolo e mezzo 
Panfilio Monti sostituito al celebratissimo Gian Rallista da Monte , o Mon- 
tano fondatore degli spedali clinici in Europa, ed a quello precedendo, 
che, dopo mezzo secolo le recò il parimenti nostro Leopoldo Marc An- 
tonio Caldani. E fra T opere di medico argomento cui compose, ad una 
s'appigliò, la (piale stala sarebbe di molla fatica, ed utilità, se T avesse 


il) V. Jttephi FerltM mli liuti! mini. Canamrn al mlliodum de recto morbiuorwn cada 
veruni ) adic io ferendo . Praelectio ad Anatomrn. fìononiae i724. 

|2| De clarii fìononiae An-itomicit. Oratin in Intuirò anatomico recitata XIII tal. feb. 
4755 a Jostpho Ferdinando Gali limino. Ho nomar 1757. Et typographù i >’■ Tkomtie tqumatu. 
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a compimento condotta , i Commentari agli aforismi il' fppocrale. Ma o 
le moltipliri sue occupazioni glielo impedissero , o la morte non gliene 
lasciasse il tempo necessario (perciocché Domenico Guglielminì , degno 
per la sua sapienza, e \ irlù di vivere l’età di Nestore, non visse che 
54 anni, 9 mesi, e giorni 15) esercitò egli il suo linissimo ingegno 
solamente sopro la prima sezione ( delle sette la più breve ) di quegli 
Aforismi: e nè manco sopra tutta. Perciocché de' 25 in essa compresi 
i primi 13 solamente commentò. Laonde Giuseppe Ferdinando l’opera 
prosegui dal genilor suo cominciata , e gli altri 12 di spiegazioni ar- 
ricchì, Nel che segui le tracce del padre , con questo , che laddove il 
padre in una lezione sola tutti gli ammaestramenti abbracciava riguar- 
danti un aforismo , il figlio in tante annotazioni sepamvali, quante sono 
le all'ermazioni , o sentenze in un aforismo racchiuse . mirando così a 
giovare vieppiù ed a’ maestri, ed a' discepoli: a quelli coll'agcvolar loro 
la maniera di ricavarne più copiosi insegnamenti , c col rendere a questi 
più chiara, c più piana l' intelligenza del testo (1). 

Sono queste le opere dal Guglielmini stampale. Ma nella stessa 
fresca età , nella quale compose la sopra discorsa Prelezione diè altra 
prova di sentire molto innanzi nelle anatomiche, e fisiologiche dottrine, 
della quale tacermi non deggio Ira perchè è inedita , e perchè onora 
la memoria di lui , ed è a noi cagione di compiacenza . e di gaudio. 

Dico adunque, che sedette anch'egli in questa nostra Accademia 
delle scienze deU’Inslitulo, e che nell'anno 1724 vi lesse una sua dis- 
sertazione portante il seguente titolo: De non nulli s eirca costarmi motum. 
muscalosque intercostaks ad faciliorein respirationis eognitionem Sehe- 
diasma : nella quale , verificate anzi lutto le osservazioni de\\' Eustachio 
e del Falloppio, intorno la collocazione ed il disponimcnto de’ muscoli 
intercostali interni, ed esterni ( ricerca, rispetto a quella t\c\\' Fusturhio . 
innanzi praticala dal parimenti nostro egregio Dottor Gaspare Capi . e 
comunicata da lui all" Accademia medesima ) espone le sue esperienze 
per iscuoprire il modo col quale muovonsi le costole nel respiro: punto 
di meccanica animale allora d’ osservazioni , e. di chiari insegnamenti 
sprovveduto, c conchiude, tanto i muscoli interni, quanto gli esterni 
avere azione conforme, e servire tutti egualmente all’elevazione delle 


(I l V. Ihmuntci Gutielmini de. Commentanti i/i primom iphorunuirutn Hippocratix sectioncn 
aJosephn Ferdinando f ilio de. tumulti t Li explieat imitati locupletata de. lìotumiae 1748. Di questo 
lavoro di Giuseppe Ferì inondo il sopraccitato storico francese Portai non fa motto veruno 
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costole, li) poiché sii vennero affacciali dubbi, e difficoltà , amante co- 
in era del vero , volle chiarirsene con nuove diligenze , le quali con- 
fermarono i risultnnienli delle prime . componendo anco di esse un 
secondo Schedinsma . che similmente recitò alla slessa Accademia, pro- 
mettendo che nell'anno vegnente appresso avrebbe esposto altre dottrine 
circa la respirazione : nel che poi non é a mia notizia se mantenesse 
la data fede. Comunque sia, la parte più rilevante di questo lavoro è 
l’avere scoperto che i muscoli intercostali si interni che esterni solle- 
vano le costole , contro gli insegnamenti di Galeno, a semenza del quale 
i delti muscoli sono antagonisti fra sé. di modo che gli esterni alzino 
le costole, e gl' interni le abbassino. Sentenza difesa poscia dall' llam- 
bergeri) , il quale colla sua ostinazione trascinò seco molti dotti uomini, 
e segnatamente lo Schreiber , I 'lla/in, il kruger, il .Xicolaì, ed il Boissier 
de Snucages. Contro la quale però sorse con argomenti fortissimi, e sal- 
dissimi Alberto llnller. Onde che s’accese cosi viva, e calda contesa, 
che se l'anatomico di llerna alle acerbità di quello di Jena non con- 
trapponca moderazione, e prudenza, avrebbe bruttamente degenerato in 
uno scandalo. Vinse per altro l’ llnller : e I' universalità degli anatomici, 
e de’iisiologi quictossi nella validità, ed abbondanza delle prove, delle 
(piali fece lidia mostra. .Nò senza giusto motivo rammento io questa fa- 
mosa lite. Conciossiaché I’ onore . che in essa s‘ acquistò l’ llnller , se non 
tutto, in molla parte toccalo sarebbe al nostro Gugtietmini , se veduto 
avessero la pubblica luce le osservazioni, cui egli instiluiva, quando 
Y llnller . ancor giovanetto di 15 anni circa, recavasi all’ Università di 
Tubinga per imbeversi delle prime nozioni di Notomia, e di Medicina 
nelle scuole d’ Alessandro Camerario, c di Giorgio Ditvernoi. 

.Né questo é il solo punto, circa il quale praticasse egli anatomiche, 
e fisiologiche esperienze. Occupavano allora l’ attenzione de’ medici i ten- 
tativi dello Slenone, dell’ Astrae , A’ Abramo Kaw Boherave, c d’altri, 
da' quali appariva, estinguersi il moto de’ muscoli , legate che fossero le 
arterie, le quali ad essi trasportano il sangue. Alfalicavansi in questi 
cimenti Giuseppe di Jacopo Pozzi, c Lorenzo Bonnzzoli , avvegnaché 
ottener non potessero gli enunciati effetti. Entrò nella dotta palestra il 
Guglielmini variando l'esperimento , ed, invece delle arterie, legando i 
maggiori tronchi venosi: metodo usalo anche da altri con non sempre 
uguale successo. Ad un cane allacciò la vena cava superiore : chiuse 
con sutura l'esterna ferita, e, lascialo passare giusto spazio di tempo, 
non vide né spento, né scemato il movimento dei muscoli. 
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E a compimento di questo articolo sogghignerò , che il nostro 
Guglielmmi allo studio delle scienze accoppiò lodevolmente quello delle 
umane lettere, e clic nel 1719 fu Segretario dell’ Accademia de Sublimi. 
nella quale, oltre le scientìfiche, coltivavnnsi le letterarie discipline. 

De! rimanente, è a meravigliare, come arrivato all' eli! d'anni 70 
non esponesse più ai pubblico i frutti di sue fatiche, avvegnaché per altri 
25 continuasse a vivere sano, c non morisse che a’ 23 gennaio del 
1773. Ma, e perché, diss’io, essere a meravigliare? Dovea invece dire 
essere a dolere . e a dolere grandemente. Perciocché fornito , siccome 
era , di prontissimo ingegno . d' ottimi studi, e d'uno straordinario amore 
all' avanzamento della Medicina , tramandato avrebbe il nome suo vie 
maggiormente chiaro , ed onorato alla posterità. 

Merita certamente luogo fra’ chiari anatomici bolognesi Gian Antonio 
Stancar i nato in Bologna l'anno 1670, fratello a quell' illustre Vittoria 
Francesco , che in vita tanto si segnalò nel campo delle scienze fìsiche, 
ed astronomiche, quanto a tulli gli uomini dotti è manifesto, ed in 
morte encomialo da due de" più eletti ingegni, che vantasse allora l’Italia. 
Fernamt Antonio Ghedini , ed Eustachio Manfredi. 

Ma nè da’ parenti, n'- dagli amici può pervenirci il vero merito, 
e I’ unico lodevole, c desiderabile quello è , del quale rum teniamo che 
con noi medesimi obbligazione. E tale fu quello di Gian Antonio Slan- 
cari , il quale co’ suoi studi, e colle sue fatiche arrivò a conseguire ono- 
rato seggio fra’ sapienti del suo tempo , il quale ne contava pure molli, 
ed egregi. 

Nè mi tratterrò sopra i suoi lavori di vario argomento medico . e 
solo per indicare l’ estensione del suo sapere nominerò le sue ricerche 
sperimentali intorno il fungo di Matta (1). le suo sottili indagini sopra 
la virtù , che Ira l' Oppio d - invilir sonno, e sopore (2), i suoi tentativi 
clinici risguardo I' uso interno della Peruviana corteccia contro le can- 
grcnc (3) , ed i suoi Consulti , che manoscritti conservaci nella Bi- 
blioteca di nostra ('riversila. 

E perciò, die alla Notomia s’appartiene, lin dal cominciamenlo del 
passato secolo, Antonio Pacchioni, anatomico rinomatissimo, annunziò 


jl| De melitensi fungi). V. De Dono». Seient, et Art. Insti', atgue Ictai. Con»me/if. 
T. I. p. 458 e «r-g. 

(2) De Opto. V. Op. ciU p. 461 e seg. * 

De anlÙKcroticj peruviani vortici* vi. V. Op eit. T. 2, l\ 4. p. 196 e se,;. 
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alcune novità sopra la natura della dura meninge , e de’ processi di 
questo involucro del cervello, c la maniera del loro operare: essere la 
dura madre , non veramente una membrana , ma sì bene un muscolo 
membranaceo a Ire ventri, c a quattro lendini: due ventri, e cioè i 
superiori , cingere, e contenere il cervello, il terzo , ed inferiore , il cer- 
velletto: de' quattro tendini, tre, e cioè il medio, o falce messoria, ed 
i due laterali, od innominati, appartenere al cervello, ed il (piarlo (sot- 
toposto alla falce messoria, ed appellalo antagonista, ed anco ceppo, 
o pedale) al cervelletto, c dividerlo in due lobi: il processo interposto 
al cervello, ed al cervelletto, c quasi orizzontalmente distendente» dal- 
l'occipite (in verso la fronte, chiamarsi setto, od intersclto orizzontale: 
le libre, ed i tacerli de’ Ire cosi detti ventri, essere muscolari, e quelli 
dell’ altre testé nominale produzioni lendinosi, fi rispetto all’ azione loro 
( oltre un molo di costringimento operato sopra il cervello da tutta 
quant’è la superficie della dura meninge colla parte di sé, con la quale 
al cranio aderisce ) il tramezzo orizzontale ora venire alzalo , ed ora 
tratto all' innanzi dalla falce messoria, ed ora dall’antagonista abbassato: 
da’ primi movimenti ( aiutali alquanto da legger moto di costrizione 
della porzione di meninge giacente fra il cranio, ed il cervello ) questo 
viscere comprimersi : pe’ secondi dalla compressione liberarsi , c venire 
compresso il cervelletto: e cosi fatta alternazione di movimenti essere, 
se non necessaria, al certo utilissima ad un più spedito scorrimento del 
fluido ncrveo. Osservazioni , alle quali altre aggiunse e circa le ghian- 
dole nella dura madre, e massimamente nel seno longitudinale rinve- 
nute, e sopra i liti nati da quelle, tenuti da lui in conto d’altrettanti 
vasellini escretori, ed intorno i condotti linfatici, che dalla dura madre 
conduconsi alla pia : tutti fonti, e strade la cui mercè la linfa bagna, e 
blandisce e l’una, e l’altra meninge, ed il sottoposto cervello (1). 

Della verità delle quali osservazioni però non era egli cosi certo . 
clic non bramasse da imparziali, c dotti uomini esaminate venissero, e 
giudicale, tanto più che il chiarissimo Giovanni Pantani anatomico ncl- 
P Università di Torino . tuttoché con urbani, ed amichevoli modi pale- 
salo avea di non andarne persuaso. Per la qual cosa il Pacchioni nel 
1716 si rivolse alla nostra Accademia , la quale, avvegnaché sapesse il 
pericolo, che si corre cimentando l’ainor proprio, e la riputazione de' dotti. 


(I) V. Pacchioni de. Dusertnliones phìjuiay-analomiceu de dura meninge hnmana etc. 
Ruma e 17*2 i. 
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pure , mossa dalla conosciuta indole moderata, e saggia de’ disputanti , 
concedette a lui ciò, che ad altri avea più volte negato, ed elesse il 
Valsalva. od il Ma imi . acciocché diligentemente la controversia esami- 
nassero, ed il giudizio loro porgessero. Ma frattanto il Mattiti si mori, 
e l’Accademia non indugiò ad accordare la sua confidenza allo Slancari. 
Onde riescono due prove bellissime del merito di lui: che l’Accademia 
lo preferisse a molti in un'opera di grave momento, e che lo stimasse 
degno compagno ad uno de’ più valenti anatomici di quel secolo, merito, 
cui ninno vorrà certamente negare al Valsateli. Argomento di riverenza 
già pòrto dall’ Accademia medesima allo Slancari in altra, e più solenne 
occasione , quando nel 1701» Io destinò similmente in compagnia del 
Valsalra . a decidere, se meritassero approvazione i primi lavori anato- 
mici di colui , il quale poi dovea essere, siccome fu, salutalo Principe 
degli anatomici del suo tempo . dico i primi libri dell’ opera intitolala 
Aflrersaria Anatopiica dati in luco da Gian fialt/sla Morgagni. Ma o che 
le mulliplici occupazioni non acconsentissero al Valsalra di soddisfare 
all’ ullirio commessogli , o qualsivoglia altro fosse il motivo, lutto il peso 
di quel negozio poggiò sopra gli omeri dello Slancari. Ed egli soslen- 
nelo valorosamente, c se ne disgravò comunicando all'Accademia il fruito 
delle sue osservazioni approvate innanzi, e lodate dallo stesso Vaisalva: 
per le quali lo Slancari conveniva col Pacchioni . avere la dura me- 
ninge muscolare natura, ed ullicio di quella essere d’operare certe con- 
trazioni, mercè delle quali, compresso lievemente il cervello, il fluido 
nerveo più agevolmente ne scaturisca, ma non potere discendere nel- 
l’opinione di lui, e doversi rimanere dubbioso, ed incerto riguardo alle 
maniere d’ agire da lui alle singole, e varie parti dall’npparccchio me- 
ningeo attribuite. Giudizio, il quale all'Accademia piacque si fattamente, 
che non esitò essa a farlo suo proprio, commettendo al suo Segretario 
Malico Bazzoni di parteciparlo al chiedente Pacchiani. E furono le cose 
con tale prudenza, c cortesia condotte per parte di tutti, ch’egli, av- 
vegnaché ottenuto non avesse intera l'approvazione delle sue dottrine, 
con (ulto ciò con lettere umanissime manifestò la sua piena . e viva 
soddisfazione. Maniera d'agitare le materie scientifiche, e letterarie de- 
gnissima a seguire, ed obhlinla specialmente oggidi da moltissimi, nelle 
scritture de’ quali, invano ricercalo l’amore al vero, altro, purtroppo! 
non trovi che malignità, derisioni, cd ingiurie. 

Nulladimeno desiderava il Pacchioni le ricerche si rinnovassero. 
Al che diè opera , e mente lo Slancari componendo il suo Opuscolo 
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De dura meninge inserito nel l.° T* degli antichi Commentari della 
nostra Accademia , e del nostro Institulo , e citato dal Portai nella sua 
Storia dell’ Anatomia , e della Chirurgia (1). Nel quale opuscolo egli 
non accorda al Pacchioni, che la dura meninge sia formata da uno 
strato solo, perchè, quando una membrana dividesi facilmente in due, 
e la struttura dell’ una da quella dell’ altra diversifica , uopo è crederla 
composta di due lamine. E ciò (iene egli della dura madre, confermando 
cosi le osservazioni del Fal/oppio , e del Vicussenio. Adduce poscia gli 
argomenti, che l'abilitano ad affermare, che. il Pacchioni, mentre di- 
chiara muscolare la dura meninge , non le concede tali tendini , che 
ministrar possano a' moti, de’ quali la stima operatrice, e che ne’ tendini, 
cui le accorda , pone una maniera d' agire assai più presto propria 
de' muscoli, che delle parli lendinose. E sogghigno in fine, che del- 
l'apparecchio meningeo la parte più dell' altre muscolare è la falce mes- 
soria , meritevole perciò del nome di muscolo anzi che di tendine fal- 
cato, del quale poi descrive minutamente la tessitura fibrosa. 

Le quali cose fermate, dalla parte anatomica passa lo Stancari alla 
fisiologica, e crede probabile, che, essendo la falce messoria muscolare, 
più agevolmente comprendasi il come essa innalzi il tramezzo orizzon- 
tale al punto bastevole acciocché il cervello portisi al contatto della 
meninge si che co' suoi costringimenti dolcemente lo comprima . dovcchè 
tenendo il Pacchioni lendinosa la fiilce messoria , non cosi facilmente 
entrare si può nella persuasione, che per essa il framezzo orizzontale 
venga tratto in allo. Ed altro ufficio non meno dell’ ora detto impor- 
tante assegna alla falce messoria io Stancari. Conciossiachè locata es- 
sendo da natura immediatamente sotto il seno longitudinale , co' moli 
delle sue fibre rende più spedilo per quel condotto il corso del sangue , 
e per tal modo impedisce, o difficoltà gl'ingorgamenti sanguigni cagioni 
d'apoplessie, c d'altri morbi cerebrali. In quanto poi al tendine chia- 
mato antagonista, o ceppo, o pedale dividente in due lobi il cervelletto, 
avendogli I osservazione insegnato, che a misura che discostasi dalla sua 
congiunzione, le fibre sue vanno dispogliandosi dell'indole lendinosa per 
vestirsi della muscolare, la quale a' contorni dell’occipite vieppiù si ma- 
nifesta , opina egli , cotale produzione meningea ( oltre che conciliar può 
un certo moto Ionico alla superior parte della meninge circondante il 


(l) V. Portai etc. T. 5. p. 30. 
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cenci lodo si che sostenga ossa il peso del sovrapposto cervello) operare 
eziandio per forma che la falce messoria non tragga più del dovere il 
tramezzo orizzontale verso le parli anteriori , ed anche in tal modo pre- 
servare da soverchia pressione il cervelletto. K finalmente circa le sopra 
memorate fonti, e vie della linfa stimò non esser questo punto fisiologico 
abbastanza provato dal Pacchioni . nè scevro da dillieoltii, cui ninno per 
avventura scioglier potrebbe. 

Comunque sia, per quanto avvisino gli ordinari anatomici, la dura 
meninge , la falce messoria , il ceppo , ed il tramezzo orizzontale non 
avere muscolare natura, e tulle queste parli comporsi di libre lendinosi! 
paragonabili a quelle dell' altre membrane fibrose , nullndimeno le con- 
siderazioni fisiologiche del Pacchioni, e dello Stancari grandemente con- 
tribuirono a costruire il sistema del cosi appellato salutismo vitale, giusta 
il quale ad ogni organo insila è una forza motrice detta ora elaterio. 
ora tonicità, quando elasticità, quando contrattilità . dalla quale nascano 
gli alti di vita sana ogni volta che essa operi con certo determinalo 
grado d’energia, e derivino le infermità quando o troppo ingagliardisca, 
o si stremi. Sistema, nel quale primeggiarono gl'italiani, soliti a primeg- 
giare in qualsivoglia invenzione, e la storia della Medicina ha già con- 
segnalo a’ suoi annali (oltre i più volle ripetuti nomi del Pacchioni e 
dello Stancaci ) quello di Giorgio Baglivi , c di Domenico Su mori ni . 
f uno pe’ suoi quattro famosissimi libri De fibra motrice . et morbosa , 
l’altro pel dotto e gravissimo suo opuscolo De slructura, et molli fibrae. 
Sopra le quali fondamenta travagliarono poscia medici insigni delle più 
colte nazioni d’Europa. Vi fabbricò f lloff manti in’Alemagna un sistema 
completo di Medicina: in Olanda le sue mediche istituzioni il Gaubio: 
\ Haller. onore degli svizzeri, le sue teoriche dell* irritabilità , e della 
sensitività: in Inghilterra le sue ricerche sopra l’ azione-nerv ca nell'ani- 
male economia il II ijth: ed innalzarono in Francia la dignità de’ movi- 
menti organici de' tessuti il Locai , ed il Boriteti : prinripii a’ quali sono 
consentanee le dottrine ne’ loro Elementi di Medicina dichiarale dal Cullen, 
e dal Brown, e nella Zoonomia dal Darwin : prinripii, c dottrine, che 
traggono la primitiva origine loro dallo strictum. e dal laxuut insegnali 
dalla greca scuola metodica, antesignani della quale furono Tessalo. 
Temisene, ed Asclcpiade , o, come altri vogliono, un antico maestro 
della Magna Grecia , il siciliano ,1 ero ne 

Fu lo Stancaci uno de’ più antichi, ed operosi componenti la nostra 
Accademia delle scienze dell’ Institelo . fin da quando essa nelle case 
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d 'Eustachio Manfredi il nome porlnva d’ Accademia degl" Inquieti: fu 
grandemente onorato non pure come valente anatomico, ma eziandio 
come dottissimo medico, ed espertissimo. Mori nel 1748 avendo vissuto 
78 anni , spesi tutti nel coltivamento dell' ingegno datogli da Dio per 
1* avanzamento dell' Anatomia, e della Medicina , e per accrescere fama 
e splendore alla nostra Accademia , alla nostra Unì versi là , alla città 
nostra, ed all'Italia. Oh! vita utilmente e nobilmente consumala! 

Lungamente vissero Ippolito Francesco Albcrlini, e Giuseppe Fer- 
dinando Guglielmini , più lungamente Gian Antonio Slancari. Ed oh ! 
perchè non ebbe vita egualmente lunga altro dotto anatomico bolognese! 
Perciocché dalle cose operate da lui nella breve vita, che il Creatore 
gli volle conceduta , si può con sicurezza affermare, che divenuto saria , 
non che di Bologna, d’Italia tutta bellissimo, e splendido ornamento: 
dico Pietro Ma uni. 

E quando altre testimonianze non fossero, hnslereb!>ono a testifi- 
care della sapienza di lui le autorevoli, e sincere deposizioni de' suoi 
contemporanei , da' quali abbiamo . che al grave ullicio di Professore 
pubblico di Notomia soddisfacea egli con tanta profondità di dottrina, 
con tanta copia d'erudizione, con (anta squisitezza d’ eleganza , che vi- 
vissimo era in tutti il desiderio d’ ascoltarlo , ed ascoltarlo non poteano 
senza dargli vive dimostrazioni di contentezza, e di gaudio dovute a chi 
sa instruire ad un tempo, c dilettare. E se alla bellezza, ed al vigor d’una 
pianta contribuisce non pur la bontà del seme, dal quale germogliò, ma 
l’industria, e la perizia di chi prende a coltivarla , basterebbe ad accer- 
tare dell' eccellenza degli ammaestramenti di lui la riputazione alla quale 
salirono ed un Antonio Leprotti Archiatro di Benedetto XIV. P. O.M , 
ed il prelodato Giuseppe Ferdinando Guglielmini , ed un Giuseppe di 
Jacopo Pozzi . ed altri non pochi che furongli discepoli, e divennero 
essi medesimi solenni, e famosi maestri. Basterebbe ricordare che quando 
il Pacchioni la nostra Accademia consultò circa le sue osservazioni ana- 
tomico-fisiologiche sopra la dura meninge , ne deputò quella a giudici 
il Falsatoti, ed il Annui , mostrando apertamente di stimare questi degno 
compagno di quell' illustre nomo, avvegnaché il Nanni, mentre appa- 
recchiavasi all'impresa , anzi tempo, purtroppo! venisse da morte rapilo, 
siccome per me si è detto dello Stancaci favellando. Basterebbe il com- 
pianto della sua morte, testimonio assai più sincero, e puro del merito 
e della virtù, di quello sieno le lodi a' vivi, le quali non radamente sono 
adulazioni o da interesse, o da viltà suggerite, dovcchè il rattristarsi 
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per uno che più non è , nasce dal dolore d’ averlo perduto , e dal de- 
siderio , che fosse tuttora fra’ viventi. E lo pianse quel Iteli' ingegno di 
Giuseppe di Jacopo Pozzi, e non segretamente, ed in cuor suo, ma 
pubblicamente, ed in magnifica solennità qualificando la morte del Marmi 
ragione universale di lutto, e lo pianse con queste alTcItuose, ed eloquenti 
parole , eh' io grandemente mi compiaccio di riferire. Jam alias ( cosi 
comincia il Pozze un’ ultima sua lezione pubblica anatomica, la quale, 
secondo la gentile costumanza di quc'dl, comprendisi rendimento di 
grazie agli uditori ) Jam alias , anatomico confecto cursu , jam eodem 
ex loco , jam audienle Senato , audienlibus civibus , audiente popolo , 
si non parem aut voluntati , aut benepciù acceptis , prò nostro lumen 
studio meritam graliam , ilebitamijue agcndi opportuna sese abiliterai 
nobis occasi o , vaslissimoque hoc. in mari pienti velis praetervehebatur 
nralio nostra, cum de Retro Man ni praereplore durissimo mentione farla , 
ita itiius meritorum nomini*, sludiorum, amoris, ofpciorum ab inexpe- 
dala, reeentigue morte subreplorum memoria audilorum omnium mtntern 
impedir il, ut quas lacrymas in nobis loci gravitai , aniinique constantia 
refraenare dcbebal , coni aliquoruin in oculis suspcnsas , aliqoorom per 
genas effusa* videremus , nos quoque in universa ilJa , et justissima 
commise ratione animi motus cokibere non potuimus, orationisque nostrae 
cursu inlerruptn , inter suspiria , et fletus popoli ab hoc gravissimo , 
ampli s si moque honoris, et dignitalis loco dùcessimo s (1). Lo pianse 
Giuseppe Ferdinando Guglielmini , e nella sua più volle citala orazione 
De Claris Bononiae Anatomici* . detto, godergli l’animo d’essere stato 
nelle Malpighiane dottrine inslruito dal proprio padre Domenico, e da 
Pietro Mulini, racconta come fosse questi destinato al gravissimo, e deli- 
catissimo ministero di visitare il bolognese territorio di torbide acque 
stagnanti inondato, ed a preferenza de' compagni, che in quell' uflicio 
gli furono dati (Jacopo Sandri, e Francesco Simoni medici di quel tempo 
dottissimi ) eletto fosse a stendere la relazione dello stato degli allagali 
nostri campi , ed a suggerire gli argomenti a liberare il Comune da si 
grave calamità opportuni. Ed in ciò com'egli si diportasse lo dichiara 
il Guglielmini nel seguente modo. Ilic porro ( il Manni ) hic ea , guani 
prò communi palriae bona construxit oratione supplici non modo elo- 
guentiae nervo* omnes adhilmit, sermonisque elegantiam , sed animum 
sic totani inlendit . ut nrgumenlorum robore . experientiaeque evidenzia 
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perspicue monslraveril, quatti scilicel multi, quatti magni, quatti demum 
perniciosi morbi in regionali batic nostrani irrepserinl, qui atti perraro 
attica acciderint , aut de novo sese manifestaverinl. E, delle altre simi- 
glianli cose al Nanni onorevolissime, esclama: At oh miserrimam civi- 
tatis nostrae jacluratn! Experientissinuim mediatiti, exercilatissimum 
anatomicum , oralorentque cinque missini uni inopinato perdali mus! E vo- 
lesse pur Dio che tale scrittura del Nonni ancor fosse, e rinvenir si 
potesse! Chi' non è a dubitare, della massima sua importanza, ed utilità, 
della quale poi dobbiamo sapergli molto grado anche perchè in questa 
maniera di negozi, come il medico incontra disagi, e pericoli, ed il proprio 
corpo espone a gravi morbi , cosi gli conturbano I' animo le inimicizie, 
gli sdegni, e gli odii di coloro, a' quali, traendo profitto da ciò che 
nuoce altrui, troppo cale di posporre il privato interesse al comun bene. 

Ma, più che questi documenti, attestano la perizia del Nanni, spe- 
cialmente nella Nolomia, le ricerche di lui intorno le ghiandole (1), per 
le quali meritossi un posto nella Storia della Notomia , e della Chirurgia 
del Portai (2), e d'essere onorevolmente citato dal Mailer nella sua 
opera sopra l' intima struttura delle ghiandole separalrici (3). 

Professa il Nanni , c cerca di corroborare di nuovi fatti le Malpi- 
ghiane dottrine, giusta le quali una ghiandola, qualunque sia il genere 
cui appartenga, formata è essenzialmente d’uno, o più follicoli, a se- 
conda che è semplice , o composta. I quali poi non sono realmente che 
o vescichette, o locali, o saccheltini , od otri, come più piaccia nomi- 
narli, di varia ampiezza ne’ vari organi separatori, c ne diversi animali, 
e d' una speciale membrana sempre composti. I .aonde non approva egli 
la distinzione comunalmente abbracciata delle ghiandole in conglobate, 
ed in conglomerate , le prime delle quali solamente formate voglionsi 
da follicoli , mentre le seconde vengono reputale altrettante congerie di 
vasi sanguiferi insieme intrecciati, e contorti. ,\on già che nelle conglo- 
merate neghi egli la presenza di (pie’ vasi, ma afferma esistervi pari- 
menti i follicoli. A conforto delle quali dottrine adduce due sue osser- 
vazioni sopra due viscere per universale consentimento degli anatomici 
ascritte alle ghiandole conglomerate. Riguarda la prima al fegato di una 
donna fuor di modo cresciuto , alla cui superfìcie aprivansi cosi lunghe 


(♦} De gianduii*. V. De Itonon. Scient. et irt. Inetti, eie. Com. T. I. p. 326.. 

(2) V. Portai eie. T. V. p. 59. 
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c profonde fessure, die. (menilo leggermente eoi solo aiuto delle dita 
l;i sostanza del fegato in opposte direzioni, i lobi di esso dividevansi 
in pezzi, sopra i lati de' quali sorgeano alcune vescicolari protuberanze 
mollo conspicue , altre rotonde , per lo più piriformi , e nella figura 
rassomigliami alla eislifellca. Delle maggiori arrivanti quasi alla gran- 
dezza de’ semi di fava: non vide ebe cinque , o sei: conte grani di 
frumento mollissime: parcano ovicini di pesce le minime, c feriti tutti 
questi corpiceiuoli colla punta del coltello anatomico , vedeu scaturirne 
la bile. L’altra osservazione fece egli in compagnia del dottissimo Eru- 
dito Manfredi sopra il pancreas di uomo morto di dissenteria. Massima- 
mente nella parte sua più vicina al duodeno era quel viscere d'un vo- 
lume maggiore del naturale , ed avea lina durezza , se non ossea , al 
certo cartilaginosa. Nulladimeno tagliarlo poterono, leggendo nelle divise 
superficie varie fossette, o cuvernellc munite di rigide, e dure pareli, 
nelle quali capiva certa concreta materia , non però tanta da empirne 
la cavità. 

Detto , che delle ghiandole non è a fare altra divisione fuorché in 
semplici, ed in composte , c che sono tolte quante formate di follicoli . 
passa il .Vanni a spiegare, come, data tale struttura, vengano operale 
le separazioni degli umori. »l che premette, richiedersi a ciò ritarda- 
menlo di moto nel sangue de’ vasi delle ghiandole, e quello essere tanto 
maggiore, quanto più divisi sono, e suddivisi i ramoscelli sanguiferi, 
onde ninna cosa venire più acconcia all’ uopo d’ un follicolo membra- 
noso, o d’altro organo consimile, intorno al quale le propagini vascolari 
in mollipliei guise s’ intrecciano , ed entro il follicolo esalano i prineipii . 
de' quali l'umore da' canali escretori portato fuori si compone (1). 

Non io però lasciar voglio il .Vanni senza rammentare altra sua ri- 
cerca anatomico-fisiologica, diretta a sciogliere una questione a que’ tempi 
agitata . se la linfa scorrente po' vasi linfatici del mesenterio provenga 
dagl’ intesi ini , ovvero scaturisca da ghiandole sue proprie. Nè stimò egli 
poter meglio rnggingticre il divisalo scopo, che ricorrendo alle seguenti 
esperienze comunicate poscia alla nostra Accademia del prelodato Le- 
protti compagno al Miniti nell’escguirle, insieme con un Mccnlu I* isto- 
riai medico assai esperto, ed erudito. Tagliare longitudinalmente ad un 
cane vivo le pareli addominali, e, ferito nel suo principio il duodeno, 
introdurvi, mediante un tubo, acqua tepida: per Io elle videro i vasi 
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del mesenterio inturgiditi: senza che, tagliati trasversalmente alcuni 
d’essi, manifestamente seorgeasi uscir l'acqua dalla porzione riguardante 
l'intestino. E d'altra parte, legati strettamente molti vasi in prossimità 
alle ghiandole, onde impedire il corso dell' umore, che per avventura 
venisse da quelle separato, continuarono i vasi a presentare lurgenza. 
Tentativi però , che. per confessione del medesimo Leprotti, diedero ri- 
slittamenti diversi al Lower. Sopra di che Francesco Mario Zanniti, non 
curandosi d’entrare granfatto in materia, con certa disinvoltura lasciò 
scritto: Seque vero dissimulavi! Leprottus expe ri menimi hoc lottivi Lowero 
afiter respondisse . seti, ut Lowero r/uitl siiti eontigisse ! narrare licuil . 
sic sibi quoque concedi volitò, ut id exponeret , quod et ipse, et Pisto- 
rinus , et Nannius suis vidissent acuii* ( 1). Ma chi sente alquanto in- 
nanzi nelle anatomiche discipline, come non può non tenere in pregio 
le prime delle soprammentovale esperienze, per le quali è dimostrato, 
l' umore scorrente pe vasi linfatici del mesenterio provenire dagl' inte- 
stini, cosi égli lecito non accordare piena, ed intera confidenza all'ultima, 
per la quale credere si dovria, che le ghiandole meseraiche, avve- 
gnaché non separino linfa , o chilo , non concedono ad essi né manco 
il passaggio, essendo cosa passata in giudicato, che i vasi bianchi, i 
quali dagl' intestini diparlonsi , sono que' medesimi , che alla formazione 
delle ghiandole del mesenterio concorrono. 

Coltivò eziandio il Munii l'esercizio della Medicina, il quale gli 
somministrò materia di gravi osservazioni anatomico-patologiche , infra 
le quali una scelgo riguardante le alterazioni organiche ne morti di 
pleurite. .Nell’anno 170ò, ragionandosi nella nostra Accademia (allora 
Accademia degl'inquieti), nacque disputa, se la testé nomata malattia 
offendesse la pleura , ovvero i polmoni. Il Principe di quell'Accadcmia 
( che dalla sovra esposta data si conosce essere stalo il Morgagni ) af- 
fermò, che l’organo viziato sia sempre il polmone, e stimò di far palese 
la cagione dell’errore, in cui cadeano coloro, che Icneano l'altro av- 
viso. Conciossiaché (diss'egli) solendosi nelle sezioni anatomiche trarre 
i polmoni verso il mezzo del torace , onde scuoprire la superficie della 
pleura , interviene clic alcune porzioni della sostanza polmonare , guasta 
anche nel suo esterno , dislacchinsi , e si portino sopra la pleura di modo 
che sembri essa medesima la sede del morbo, quando poi , esaminata , 
c con diligenza ripulita , scorgesi intatta . e solo alquanto rossiccia: colla 
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quale ultima particolarità intende spiegare lo perchè gl 1 infermi riferi- 
scano talvolta il dolore alla pleura , mentre il guasto è veramente nel 
tessuto polmonare. Interloquì adunque nella questione il .Vanni comu- 
nicando molte sue osservazioni (che parve avcss'egli insliluito regnando 
in llologna un'epidemia di pleuriti), dalle quali avea appreso , la prin- 
cipale lesione essere per lo più negli organi polmonari , ma che in uno , 
o due casi rammentava d'aver veduto alterata solamente la pleura, non 
mostrando i polmoni di preternaturale se non che una certa lor parte 
lievemente infiammala: ne' quali casi poi gl'infermi perirono entro due 
giorni senza sputar sangue. Ma sebbene tali casi considerar si potessero 
semplici eccezioni alla regola generale dal Morgagni stabilita, nulladi- 
meno volle questi insistere nella sua assoluta sentenza , ed esternò il 
dubbio , se de' malati posti in campo dal .Vanni la morte dovessesi alla 
infiammazione della pleura , o non piuttosto alla qualità della febbre . 
che patirono, Ed il dubbio medesimo estese a tutti gli altri eventi . 
ne’ quali si è detto , non essersi trovato ne cadaveri de’ pleuritici altro 
che la pleura infiammala. E come che nel 170o il Morgagni fosse gio- 
vane di 23 anni, e creder si potesse, che in quell'età giovanile non 
avesse per ancora potuto lungamente esercitarsi nelle sezioni de' cada- 
veri, pure nella sua famosa, e più volte da me citata opera De sedibux 
et cattsis morborum per Aliatomeli indagati* , ch'egli compilò decrepito 
quasi d’80 anni, ripetè la stessa dottrina, c l'ampliò, confermandola 
con altre osservazioni sue , e del VaLmlva . siccome è a vedere nelle 
Epinlotae analamico-medicac XX et XXI . nella precitata opera inserite. 
La quale sentenza però del Morgagni non pare a me così universalmente 
vera da doversi in assoluto modo negare, che la pleurite non possa 
avere sua sede nella pleura senza guasto, o vizio dell’interno tessuto 
de' polmoni, tanto più che egli estende quest'integrità c alla pleura co- 
stale. ed alla polmonare, ed alla diaframmatica. Certamente poi non mi 
sembra negabile, che nelle pleuriti ponno essere insiememenle viziati ed 
il polmone, c la pleura, del che ho potuto più, e più volle persuadermi 
nelle sezioni di cadaveri per lo spazio di più che 40 anni eseguite nello 
spedale maggiore di questa città , ne) quale 1 ora discorsa malattia è 
frequentissima. 

Ed in estremo luogo il Aia uni allo studio delle severe discipline 
quello seppe accoppiare delle amene, e fu lodato prosatore, e poeta. 
L'annoverò fra' suoi I' Accademia de' Gelati, ed ebbe il nome di Genisio 
in quella degli Arcadi, società letterarie a que' tempi rinomatissime. 
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Suo è il canto IX del mese di settembre ne Fiuti di Lodovico XIV. 
Suo il I. de' Trionfi della povertà . castità ed obbedienza pubblicali quando 
Anna Maria Laura Pepali si monacò , volendo io lacere di molt'nltri 
suoi componimenti inediti .posseduti ( per quanto lasciò scritto l'erudito 
nostro Conte Giovanni Fantuzzi ) dalla nobilissima famiglia llcrcolani. 

Ma di Pietro .Vanni non più. Quando apriss’ egli gli occhi alla luce 
del dì, non ho potuto raccoglierlo da’ nostri storici, i quali fanno pur 
menzione del tempo della nascila degli altri scrittori bolognesi , affer- 
mando eglino solamente, che csciva da una famiglia originaria del Ca- 
stelluccio , piccolo castello situalo in amenissima posizione nel territorio 
montano bolognese , due o Ire miglia sopra la Porrclta , terra per le 
sue terme salutari famosa: famiglia stanziatasi poscia in Hologna. Tutti 
però convengono che visse vita breve, e che inori l'anno 1716, op- 
pure 1717. E, consideralo che riportò la laurea dottorale in Filosofia 
ed in Medicina l' anno 1697, vale a dire quattro lustri anzi sua morte, 
e che P età , in cui i giovani molto studiosi vengono fregiati di quel- 
l’ onorevole premio , suol essere di vent’ anni circa , conghictturai che 
egli avesse vivuto otto lustri circa. Nè m‘ ingannai. Imperciocché per le 
diligenze da me usate ho potuto scuoprire di’ egli nacque sotto la par- 
rocchia di San Benedetto in Bologna , e clic fu battezzato nella Metro- 
politana di San Pietro addi 20 luglio del 1677. 

La mortale spoglia di lui venne riposta in un sepolcro dell' abolita 
chiesa di San Lorenzo di Porla Stiera. L’ anima immortale sarà , è a 
credere, volata al suo Creatore, cui egli in terra riverì, e venerò, c la 
gloria del quale ammirò ( e chi puole non ammirarla! ) adoperando la 
mano, e l'ingegno nel disvelare la stupenda, c maravigliosa costruzione 
de’ corpi animali. Intorno a che imporrò line a quest’ articolo riguar- 
dante il .Vanni . con una breve considerazione riguardante in genere 
tutti i cultori dell'Anatomia, voltando nel nostro idioma quanto scrisse 
nel suo il Fontenelle circa l'anatomico Mry accademico parigino. Par- 
lando di Gian Domenico Cassini (cosi il Fontenelle) dissi, che i cieli 
continuamente gli narravano la gloria del Creatore. Gli animali invece 
narravanla al Mcrtj. E veramente l'Astronomia, e la Notomia sono le 
due scienze, le quali piu evidentemente dell’ altre manifestano gli attri- 
buti dell’ Essere Supremo. Annunzia l’una l'immensità di Lui mediante 
l’ immensità del Firmamento: ne palesa l'altra T intelligenza infinita me- 
diante l’organizzazione, e la vita degli animali. Ed anzi lice pensare. 
l'Anatomia avere in ciò alcun vantaggio sopra l'Astronomia, conciossiachè 
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l'intelligenza è una cosa anche più sublime, c mirabile della vastità degli 
spazi celesti (1). 

Chiede qui il meritato suo posto anche Matteo Razzarli, nato in 
Bologna il 16 aprile del 1674, nelle fisiche, nelle mediche, e nelle let- 
terarie discipline versatissimo. Il mollo però, che sarebbe a dire di lui. 
io lo riduco a ciò che spetta alla Notomia . aggiugnendo alcun che in- 
torno la .Medicina forense , circa la (piale scrisse cose degnissime di 
commendazione. 

E dirò, anzi tratto, d'una lettera, ch’egli nel 1719 a nome della 
nostra Accademia, della quale era allora il Segretario, indirizzò al dot- 
tissimo Antonio Pacchioni, che ausala richiesta di giudizio intorno le 
sue dottrine anatomiche, e fisiologiche sopra la dura meninge. Il merito 
della quale Lettera non sono veramente osservazioni nuove sopra quel- 
l' argomento. Perciocché altro egli non fece se non se manifestare al 
prelodato anatomico il parere del l'alxalva, c dello Slancari (o piuttosto 
del solo Stancaci, come per me si è dello) dall'Accademia deputali 
all’esame di quelle dottrine: parere cui l’Accademia medesima approvò , 
e lodò , e dichiarò come suo. Ma il pregio di quella Lettera è , che . 
rispetto alla parte delle dottrine del Pacchioni dall’ Accademia non ap- 
provata , sapesse il Razzolìi combinare insieme felicemente due cose di 
malagevolissima combinazione: intimare sentenza contraria, ed intimarla 
in modo , non dirò , che non olTendn colui , contro il quale è proferita, 
ma non gli dispiaccia, anzi gli piaccia, e contento se ne mostri, c sod- 
disfatto, e baci, per cosi dire, la mano che Io percuote, siccome, ri- 
cevuta la Lettera del Bazzoni, il Pacchioni medesimo dichiarò. Studio, 
cui non tia mai pongasi troppa cura , e sollecitudine. Conciossiachè , 
mentre è testimonio di civiltà di costumi, gli animi non conturba, né 
alienali dalla meditazione , clic vuole cuor quieto , c mente serena , e 
lìbera dagli affanni, come, per l’opposito, le guerre scientifiche, e let- 
terarie sono all'avanzamento delle scienze, e delle lettere più che per- 
niciosissima peste perniciose. 

Ber far conoscere adunque in qual modo ottenesse il Razzarli il 
mentovato lodevolissimo fine é a ricordare, che la parte, nella quale la 
nostra Accademia convenire non potè col Pacchioni , risguarda le ghian- 
dole poste da lui nella dura meninge, e giudicate fonti d’ una linfa as- 
sorbita da’ vasi . e da questi sparsa, come rugiada, sopra la pia, eia 
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parte corlirnle del cervello, onde lubricarle, ed ammollirle. Ora il Bal- 
zani scrisse dottamente cosi. Haer, profeelo lis (dissali lite, pereti'', 
siccome notai , il Pontoni a ’ pensamenti del Pacchioni erosi opposto ) 
non est ejus generis, ut sceplieorum more distraiti cogitatinne libere in 
partes contraria s possi!. Quae si esse l , non defutnros facile bonstat ex 
Pyrrhonniorum grege argulos homincs ambigendo . dissercndogue de 
rebus omnibus studiosissime deditos, tini ca moderalione uterentur, ut, 
conguisitis ulringue rationibus, vcstraritm npiniomim neutram amplecte- 
rentur . neutram rejcerent , vestrisgue adeo inter vos dissensioniltus 
modani aliguem definirmi. Sed in gito modo versamur , ea non opi- 
nionum est, sed rerum, et fach controversia, linee autem, si conjectura , 
et ingenio , non indagini s labore , et sensuum arie res penditur . non 
judicatur. Ex umbra , et recessu, fatendum est, aliguantum istu emersi ì 
res, catiginem lamen omnem nondum abjiccit. Nec dum enim flirtasse 
circulus ille dierum divino nulo constitutus, antequam perspccla penitus 
habealur , explelus est. Exploratione itague tentando itenim. ac saepius, 
ncc prius investiganti U solerzia , nec inveniendi spe supersedendum est 
guani tota praeclarius constet, suisgue e. latebris ninnino in aspectum, 
luce toglie proferalur. Mani uti ex Cheremone Stobaeus asserii. 

Nil commimsci in rebus est morlalium 

Quod non nperiat lunga qnaerendi dies. 

Quamborem mirari te minime dccel , incerto s hic sndnUum no- 
strorum , ac de rei ventate sollicilos , majorisgue tic te in Itane parici n 
industriae , excrci lati otti sgue expectatioue suspensos a ferendo judicio 
nbsti unisse. /I guo illos elioni coereuit , repressitgue. ea cogìtatio, quoti 
cum de singolari , aplissimague ingenti lui rottone in naturile arcani» , 
quae inlcriora sint clausa sacrario , ut loquilur Seneca, reserandis , tum 
de virtulis , doctrinaegue lune excelle ntia , guani tua abituile testati tur 
scripta, praeterea de egregia voluntate. qua buie praesertim glandularum. 
et linphae ducluum durae mairi s historiae • ( guani tu certe jure optimo, 
ut constai, libi vindicas, tuamque esse facis) nocis observationum lumi- 
nibus exornandae , qui etiam , adjedis figurarum ornamenti s . clarius 
exprimeiulae dalurum-te operam a/firmas: si qitidem sic sentiunt , ut 
nihil se facere congruentius arbitrali sint , guani libi ipsi quid ea de re 
tandem sentire maxime deceal , ut lui esset judicii, reservare. 

D’importanza maggiore è il lavoro del Bazzoni intorno la singo- 
larissima proprietà della radice di robbia di tingere in rosso rossa degli 
animali mista co’ loro cibi. Il primo ad avvedersene sembra sia stalo 



— 228 


Antonio Mizzaud, o Mizzaldo medico parigino, che visse nel XVI secolo. 
Il quale però annunziò nudamente il fatto con queste semplici parole: 
Erytrodanum, vulgo rubia tinctorum ossa pecutlum rubenti , et sandi- 
cinn colore imbuii . si per dies aliquol depastae lini oves, etiam intatta 
radice, qliac rutila existit ( 1 ) : fatto, che per essere solamente di sfug- 
gila nominato, cadde totalmente in ohblìo. Dopo due secoli circa ricom- 
parve esso accidentalmente agli occhi del fiele h ier chirurgo di Londra, 
il quale, desinando un giorno appo un tintore di tele, vide colorale 
in rosso Tossa d' un maiale pasciuto di semola macerata nell' infusione 
di rohbia impiegata a tingere le tele. Il caso parvegli degno d’attenzione. 
Coimmicollo al Presidente della Società Reale di Londra , e nel mede- 
simo tempo volle chiarirsene egli stesso nudrcndo un gallo con cibo, 
cui era unita la radice di robhia polverizzata: e dopo 16 giorni vide 
tutte T ossa dell’ animale arrossate , mentre le cartilagini , le membrane 
e tutte l’altre parti del corpo il naturale colorilo conservavano: osser- 
vazione inserita da lui nel voi. 29." delle Transazioni Anglicane pub- 
blicate Tanno 1736. Volle quel Presidente renderne consapevole il 
(jcn/frmj di Parigi , ad istanza del quale il suo collega Duhamcl imprese 
a ripetere le esperienze. Del quale strano fenomeno Samuele Sharp ce- 
lebre chirurgo inglese fece partecipe il nostro Pier Paolo Molinelli . in- 
viandogli alcune, mostre di quell’ ossa. Il (piale nostro Accademico, parte 
per mancanza di tempo , parte per incomodi di sanità soddisfar non 
potendo la brama , che pur avea grandissima , d’ osservare co’ propri 
occhi gli eventi , al suo amico, e compagno Bazzoni il negozio racco- 
mandò. Per tal modo il Duhamcl in Parigi , ed il Bazzoni in liologna 
furono i primi a trattare scientificamente quest' argomento , senza che 
T uno dell’ altro sapesse. E dico i primi : conciossiachè T osservazione 
del Beìchier non valea più d'una semplice curiosità , e le belle indagini 
dell’ Mailer, del Delhle/f, del VUunler, e d’altri furono posteriori. Sopra 
di che il nostro Accademico intraprese esperienze in parecchi polli , 
per le quali non solo verificò quanto aficrmavasi , ma scopri , quel co- 
lore non essere durevole , e T ossa dispogliarsene , e la loro naturale 
apparenza ricuperare , ove l’uso della robhia si tralasci. Fatto impor- 
tantissimo , che disvela a’ sensi un’ operazione intima, e segreta della vita, 
indicala solo da osservazioni indirette, c dal ragionamento suggerita, la 
continua permutazione, ed il circolo continuo della materia entro il 


0) V. Viz saldi. Mirabiliunt, sire Arcaaorum omnis generis eie. Centuria* p- 461 . 
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corpo de’ viventi. E conobbe pur anco , pel travaglio della digestione, 
il colore della robbia o nascondersi , o perdersi : altro fatto assai cu- 
rioso , il quale molli studi richiede per arrivare a conoscere come quel 
colore faccia poi novella mostra di sé, e si revivifichi nell’ ossa. Ricerche 
alle quali poscia si dedicò il chiarissimo signor Prof. Marco Paolini , 
che nel 1840 lesse alla nostra Accademia una dissertazione, in cui espose 
le osservazioni dell’egregio Dottor Paolo Muratori (anzi tempo da morte 
rapito) sopra questo argomento, c le proprie, per le quali scopri tin- 
gersi altresì in rosso il guscio delle uova delle galline (1). E come che 
il Dulmiìiel vedesse quelle radici recare a’ polli consunzione, e morte, 
pure al Puzzoni non toccò mai d’essere testimonio di nocumenti. Onde 
che, conosciuta l'azione specifica, od elettiva di quella sostanza sopra 
le ossa, propose di somministrarla nelle malattie di quegli organi. Per 
le quali diversità poi di risultaincnli fra le esperienze dell’ Accademico 
Parigino . e quelle del Bolognese la dottissima , c leggiadra penna di 
F. M. Zanniti ebbe a scrivere: Nobis nulem gaudendum , qui ve/ rubiam 
minus noxinm, vel pilline habemus valenliores (2). 

Del resto, il rinomatissimo Flourens ha recentemente trattato l’ ar- 
gomento medesimo in tre dissertazioni inserite negli Annali delle scienze 
naturali di Parigi (3). Ma noi italiani , io bolognese , non possiamo cosi 
facilmente perdonargli come , citando egli in que’ suoi scritti i nomi di 
coloro , che in questa scientifica palestra sudarono . nè un motto pure 
faccia del nostro Malico Bazzoni, quasi che non avesse questi utilmente 
operato , e stato non fosse de’ primi ad operare. E tanto meno possiamo, 
quanto che se quello scrittore parigino avea a schifo di consultare i 
Commentari della nostra Accademia (celebri per altro in tuli’ Europa ), 
ed altre opere d'illustri autori non francesi, bastar doveagli la Storia 
dell’ Anatomia, e della Chirurgia scritta dal dottissimo suo concittadino 
Antonio Portai (4). 

Altro lavoro anatomico del Bazzoni è la descrizione d’un mostro 
singolarissimo: una bambina venuta alla luce mancante di lutto il braccio 
sinistro , ed avente , in vece del destro un breve moncone terminante 
in un apice alla foggia di* cono, ed il suo destro piede un po’ sollevato. 


(I) V. Not* Commentarti ete. T. IV. p. 469 c *eg. 

(2> V. Comment. Imiti. Bonon. etc. T. 2. P, 4. p. 429, e T. 1 P. 2. p. 424 
(3) V. Annali de * teiencu naturelles etc . T- 4. f evrier 4840. 
f4) V. Portai. Bùtoire etc . T. 5- p. 284 e 282. 
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e converso all' indietro a motivo di certa lieve piegatura della gamba, 
e del ginocchio dello stesso lato, di guisa che era obbligata a zoppi- 
care alquanto camminando. lì rigettando il Bazzoni dalle cause di tanta 
deformità una malattia iieH'ulero materno patita , ed il semplice, e ceco 
caso, la tribui all’ immaginazione della madre. Perocché, interrogata la 
figlia, questa gli disse d'avere piti d’unn volta dalla bocca di sua madre 
udito, che, quando la portava nel suo grembo, molto spesso fissava 
Io sguardo all' immagine d' un Sanf Antonio da Padova , lavoralo in 
terra cotta, e cosi mal concio della persona, che nulla più rimancagli 
ilei sinistro braccio , c del destro solamente un pezzo pendente dal- 
f omero: figura in piedi colla sinistra gamba distesa fino al (alone, ed 
alquanto piegata colla destra. Esempio stranissimo , e somiglievole a 
ceri' altri riferiti da antichi scrittori, de' quali sarà sempre memorabile 
quello narrato dal Malebranche ne" suoi famosi libri intorno la Ricerca 
ile/la verità. Nello spedale degli incurabili di Parigi vivea un giovane 
di 20 anni, nato demente, colle ossa delle braccia, e delle gambe spez- 
zale, e rotte in quei luoghi, ed in quel modo con clic vengono peste, ed 
infrante dal carnefice nel supplizio della ruota, c la madre gravida di 
lui , spinta da insana curiosità , uvea assistito a quell' orrendo , e cru- 
dejo spettacolo: falli, che diedero origine, e credilo all’opinione, che la 
cagione de' mostri sia la sconvolta, ed agitata immaginazione delle gra- 
vide : opinione , cui alcuni recenti scrittori della dotta Lamagna , e spe- 
cialmente il Krmtsse ( il quale potrebbe quasi appellarsi il Malebranche 
de’. tempi nostri) cercano di ritornare presentemente in onore. In quanto 
a me, non so dare ad intendere a me medesimo, che l' esterna causa 
perturbatrice della fantasia stampisi , per cosi dire , nel cervello della 
madre, cosi stampata diffondasi pel sistema nervoso di lei, cosi stam- 
pata trapassi c I' utero , c la placenta , e l’ oiubellicale funicolo , cosi 
stampala arrivi al corpo del feto , e di questo muli così profondamente 
più parti da renderle, qualunque essa sia. eguale a sé stessa, e sono 
d’avviso, che le cause di tali apparenze debbano ricercarsi altrove, del 
che non è ora il tempo di favellare (1). Dico però, che, ove l’opinione 
de’ cosi detti immaginari sostener si potesse ‘avrebbe il Bazzoni recalo 
in mezzo le migliori prove, che valer potessero a confortarla. 

Termina poi la sua narrazione annoverando le cose da quella gio- 
vine operate co’ suoi piedi , per le quali , mediante la sua forte volontà 

H \ V. Untici. Manaale di Fisiologia. Cap. 57. De ' mostri. 
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c costante industria trovar seppe compensi all’ ingratitudine di natura . 
o sieno gli atti al sostentamento del corpo necessari, mangiare, c liere. 
o sieno quelli, che danno all'animo dicevoli occupazioni, cd un certo 
ornamento, pulitamente scrivere, piegar lettere, suggellarle, cucire, e 
non solo cucire, ma trattar gli aghi, i ditali, le forbici , le fila, ed 
infilzar l’ ago nella cruna con una destrezza , ed un garbo , che parca 
non poter farsi meglio colle mani: delle quali tutte cose fu testimonio 
il /tozza») quando quella sventurata, ma non del tutto infelice giovine 
vivea contando il trigesimoterz' anno di vita (1). 

Rimangono le sue scritture medico-forensi, delle quali però non è 
possibile dare brevemente chiara , e proporzionata idea: conciossiachè in 
opere di tal natura i falli accaduti, le loro sovente moltiplici circostanze, 
le autorità degli scrittori , le loro interpretazioni , le varie considerazioni 
critiche, le quali all' uopo vi si vanno innestando, sono insieme collegati 
mediante continuo ragionamento per modo che separare non se ne ponno 
le parli senza guastare la bontà, e la bellezza del loro complesso. Per la 
qual cosa sono nella necessità di fare solamente cenno dei così chiamati 
brevi oggetti , ossia degli argomenti, e de' punti principali in esse trattati, 
aggiugnendo l'esito delle cause, vo’dirc le sentenze da’ tribunali proferite. 

Tre sono le consultazioni medico-forensi dal Bazzoni composte. 
Se non che, per non allungare soverchiamente le parole, mi limiterò 
ad una, che mi sembra all' altre preferibile, Ialinamente scritta T anno 
1730 riguardante un infanticidio, Ed ecco l'argomento di essa, che 
mi compiaccio di riferire colle parole stesse dell' autore , le quali paionmi 
scritte dalla penna aureamente laconica di Sallustio , o di Tacito. 

Famulo quondam, cui nome n .Varia Vanti, ab amatore compri- 
inilur. Praegnans fit Cum jam appropinquasse t partite . doloribusqite 
maximis vcxarctur , prnsternitur prona in pavimentai» cubiculi inferiori s 
domus. Mox crai. Saeviebat hyems. Carebat omni auxitio , et lamine. 
Sola in tenebria versaliaiur. Post magnos labore s . proni corporis molti 
pericolosissimo , foetum exprimit in pavimentimi. Marno , un focati nani 
nescit. .Vanibus perlentans . motus neccio qitos obscure percipil. Me cagiat 
Imene , cingulo vestis avulso , infamie collimi cìrcumphcat , et in 


Questa dissertazione del Bazzoni correlala della tavola rappresentante il mostro 
ha per titolo llunumi mùu.tri lìononine noli, et aithuc vigenti* bistorta, cd è posta in fine 
dell' Opuscolo di (ritolto Timoni intitolato Gajetani Tacconi etc. l)e nominili i crani», ossiumyut 
fratturi t ditsertationes etc. Bvtwniae 1751. 
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proximam htirimm dejicit, quo etiam secundas separati m a fot tu cdùas 
deturpai. Quaesilores occurrunt cum testilms. Cadavere ernia, abstersis 
sordibus , focmellam agnoscunt sui.i expletam numeri s , partibus , itngui- 
culis , capilliii. Umbilicum pendutimi , et salutoni vident ; collum sub 
laguro sulcatum , lividum , in crepidine salci tumidum : labia liventia , 
et tumida: apicem linguae, pariter lividum tuinidumi/ue, transversi semi- 
digiti crassitudine extra os. Aperto /borace , cor integrimi cernunt, pul- 
mones incorruptos, et puros , factoque agirne periculo , natantes in aqua. 
De fUinlae suae nece mater accusatile (1). 

Dopo di che afferma il Razzimi, l’amore a’ figli essere cosi pro- 
fondamente scolpilo da natura nel cuore de’ genitori , che ove questi 
arrivino pure ad odiar quelli, c periino ad ucciderli, assai più presto 
a disperata immaginativa , che ad iniquità di consiglio , c di volontà 
debhesi tribuire, quasi (cred'io) come l’ amore di si ; intorno al (piale 
uno de’ più sapienti uomini , che abbiano seduto nella cattedra di Dietro. 
Benedetto XIV. P. O.M. sentenziò, i suicidi doversi tenere uomini fuori 
del senno. Viene poscia il Bazzoni dichiarando l’ insussistenza di tutte 
le prove esposte dagli accusatori pretendenti quella bambina essere nata 
viva , e la madre , la madre no , la scellerata matrigna , col cingolo 
della propria veste averla strangolala . c ad essi affaccia tutte le ragioni 
comprovanti essere morta anzi la nascita , massimamente per la strozza- 
tura cagionata dal funicolo omhcllicale circondante il collo si strettamente, 
che pel traiincnlo patito crasi lacerato. E particolarmente contro la cosi 
della Docimasia polmonare. ( cui egli chiama aguae peri culli m ) la (piale, 
indicato avendo, che i polmoni galleggiavano sopra 1' acqua, facca forte 
chi soslcnea , quella bambina avere respirato , ed essere nata viva , di- 
mostra , conte tale maniera di prove ( la quale per verità dovrebbe ornai 
bandirsi per sempre dalle quistioni medico-forensi ) non rechi vcrun 
certo lume per discuoprire, se un feto sia nato vivo, oppur morto, 
parecchi fatti essendo, ne’ quali i polmoni d’ un feto nato vivo sonosi 
veduti calare al fondo dell’ acqua , c quelli d’ uno nato morto galleg- 
giare. Nasct'lur iiifans vivus ( esclama il Bazzoni ) desccndit in aqua 
palmo, mendax est. Xascitur infans mortuus, ascendi! in agita pulmo, 
ilerum mendax est. Xascitur cursus mortuus, obstelrix anceps, et dubiti 
intra illius os inspirai aere m, si forte sopitus excUetur, et vigilet. palmo 


(I) V. Ut ambigue prolaiù mi jWictiMa crimvuUtonibus ca*s*HatioM4 p!iy%Ko-metIicae 
nonnultae. Bononiae 4742 p. 7. 
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plenus aere supemalat , (lenito mendax est. Respirai aerem proxime ad 
partum foelus , maritar in partu . supemalat palino, mrsns mentitur. 
Quue signa pittando suiti haec , quote in apertis rebus sunt falsa , in 
obscuris ambigua? (4) Dopo di che impone line alla sua difesa riepi- 
logando nel seguente modo i vari molivi, clic diergli persuasione, quella 
bambina essere moria per colpa di natura, e non della madre. .1 lai rem 
defendit in stimma rerum necessitate inopia omnis auxilii , magnitudo 
laborum , importunitas kycmis , alienissimus corporis ad lerram positus 
nulla ruboris in collo, nulla in cadavere fìliae legitima nota necis a maire. 
Accedii tristissimi timoris sensus, solitudo loci, caligo noclis, et oculorum, 
mentisque caecilas. In hoc enim genere nimis veruni est, et id quoti of- 
fendil, scmpcr nimium esse, et id quod a sana mente deturpai, nunquam 
parum videri. Naturata accusai umbilicalis funiculus dilaceratus , quem 
ab nemine discerptum fuisse constai: accusai circa collum puellae lividi 
coloris circulus : accusai accrbitas f rigor is membra, et viscera matris , 
et foelus convellenti»: accusati l contrarii motus, et impelus colluclaiilium 
inter se , et confligemium in parlu virimi : violenta foelus in partu mora, 
strangulalus vasorum, subla/us sanguini s circuitns , silenti um denique 
infanti s accusai (2). E conchiude , che , presupposto ancora , che la 
madre avesse avuto intenzione di strozzare la tìgli», strozzata l'avrebbe 
morta , viva non mai. Per la qual cosa se Maria Vanti mutò l'infamia 
del patibolo, di cui era gravemente minacciala, nel carcere perpetuo, 
ne andò ella debitrice alla dottrina , all' eloquenza , ed al fervore di 
animo, con che fece l'eccellente difesa di lei il Bazzoni: merito c lode, 
cui egli divise col suo collega Giuseppe di Jacopo Pozzi, il quale la 
stessa accusata patrocinò. 

E per non tacere d' altro merito , di che questo nostro Anatomico 
era guernito , dirò in line , che non solo fu egregio scrittore di cose 
scientifiche, siccome da pochi brani delle sue opere da me più sopra 
riferiti è agevole comprendere, ma fu scrittore purgato, ed eloquente 
in materie spellanti all'amena letteratura. Conciossiachè compose due 
Orazioni latine in due memorabili circostanze: lieta l’una, funesta l'altra 
alla città di Bologna. Alla prima porse occasione la laureazione dell' il- 
lustre vergine Laura Maria Caterina Russi con inusitata pompa celebrata 
il 12 maggio del 1732 nella sala appellata A 1 Creole nel pubblico Palagio. 


|l| V. Op. «il. p. 29. 

|2) V. Op. eit. p. 29 e 50. 
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Solennità, nella quale ben si conveniva alzare la vocè, e la fronte di 
quella donzella cingere del meritato alloro al Razzarli, e come Priore 
del Collegio, e come facile, copioso, c splendido dicitore (1). Alla se- 
conda una circostanza, die ho detto funesta, ma che dir dovea fune- 
stissima alla nostra città , la morte di colui . senza il quale il nostro 
Insliluto, c la nostra Accademia non sarebbono, la morte di Luigi Fer- 
dinando Morsigli (2). 

Ebbe il Bazzoni meritali onori ed in patria, e fuori. In patria 
Professore pubblico nell' Università , ascritto al Collegio de’ medici, ed 
a quello de' filosofi. Fu uno de' più illustri componenti Y Accademia de- 
gr Inquieti prima che formasse parte dell' Instilulo, ed il nome di Acca- 
demia delle Scienze acquistasse, dopo la quale ristaurazione ne divenne, 
pel primo, Segretario, siccome era dell’ Instilulo. E fu anco innalzato 
alla dignità di Presidente dell' Instilulo medesimo, nella quale successe 
al dottissimo Canonico Lelio Trionfetii , che ne fu il primo. Del Bazzoni 
poi nell’ uflìcio di Segretario fu successore Francesco Moria 7. annui . 
Oliai nomi io nomino! Intorno a che ò a ricordare, clic l’Istituto bolo- 
gnese componeasi non solo de’ musei di Fisica , di Chimica . di Storia 
Naturale, d’ Astronomia, d' Architettura militare, di Nautica, d’Anatomia. 
d un Armamentario chirurgico, degli Orti botanici, di biblioteca, e del 
corpo de' Professori ad essi attenenti (corpo diverso, c distinto da quello 
ile' Professori dell' Università ), ma eziandio déll'^ccarfcmm delle Scienze, 
e di quella de' Pittori, degli Scultori, e degli Architetti, appellata, in 
segno di gratitudine alla protezione , clic 1’ XI. Clemente P. (). M. le 
accordò. Clementina. Il quale Instilulo cosi composto avea un Presidente 
perpetuo , mentre le due ora menzionate Accademie aveano ciascuna il 
suo. che era annuo. E quando treni' un anno dopo l'inaugurazione so- 
lenne dell’ Istituto Benedetto A '.IV. P. 0. M. il 22 giugno del 4743 segnò 
il famoso Mota-proprio , col quale sopprimea il tralignalo, c divenuto 
infruttuoso Collegio fondato dal lienemerilo Pannolini, assegnando parte 
di quelle rendile al nostro Istillilo, e volle egli stesso nominare per la 


( I f Quest* Orazione del Ha zzimi ha il seguente tìtolo : Matlhaei Banani limimi. Phit.. 
el Med. Oralio ad egrtgiam virginem. I). Lauram Ma rum Calherinam Battìi civetti boaoniensm 
eie . , impressa l'anno 1778, e posta in line dell' Elogio della dottoressa Laura Maria Caterina 
Bassi Verali, scritto dal Conte CiocaNiii Fautuzzi. 

|'2| Chi avesse vaghezza di leggere questa dottissimo, e splendida Orazione del Razzarti 
la troverà nelle Orazioni di Accademici Gelati dedicale alla Santità di nostro Signore Benedetto 
Decmofjuarto. Bologna 1753. Stamperia di Lelio dalla Volpe. 
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primo volta i ventiquattro Accademici, cui beneficava di pensione, e del 
suo nome onorava , il primo , cui egli diè segno di sua stima , e di tanta 
rimunerazione degno reputò, fu Matteo Bazzoni, il secondo Francesco 
Maria Zanniti. Fuori di patria poi ebbe il Bazzoni plauso, c celebrità. 
Scrittori italiani, e stranieri consegnarono il nome di lui all' opere loro, 
e ne citarono con onore le fatiche: nè gli mancò chi ne scrivesse la 
vita , e ne tramandasse a’ posteri la memoria. 

Mori il 29 dicembre del 1749 nell’età d’anni "fi. La sua spoglia 
mortale ebbe onorevole sepoltura nella tomba, che nel 1677 il padre 
di lui Cario preparò a sè, ed a quelli del suo casato nel tempio de’ Padri 
Carmelitani fuori di Porla Maggiore detto degli Scalzi. La morte di lui 
fu cagione d'universale dolore, e di lagrime universali: tributo d'onore, 
e di riverenza giuslissimamente dovuto ad un uomo delle scienze, e delle 
lettere oltremodo benemerito. 

Difficilissimo è riunire i due estremi desiderali, e commendati nello 
scrittore dal Vcnosino, instruire, e dilettare. E come che di tale singo- 
larissima prerogativa forniti andassero parecchi anatomici bolognesi , 
nulladimeno , per ciò che pare a me , niuno ne fu si riccamente adorno 
quanto quel bell’ ingegno di Giuseppe di Jacopo Pozzi. 

Nacque egli in Bologna il fi marzo 1697. Percorsi gli studi ele- 
mentari, progredì a' filosofici, attendendo specialmente alla Geometria. 
Passò a quelli di Medicina sotto gli ammaestramenti di Pietro Sanni, 
morto il quale anzi tempo . compiè nella scuola di Gian Antonio Stan- 
caci. .Nella prontezza, ed acutezza dell'ingegno, c nell’ amore al travaglio 
lasciò dietro sè molli suoi condiscepoli tuttoché perspicaci di mente , e 
volonterosi. Con sommo plauso gli venne conferita la laurea dottorale 
appena scorsi i vent' anni , e poco appresso fu aggregato alla nostra 
Accademia, e promosso ad una Lettura onoraria di Medicina, c di No- 
tomia , onorificenza a que’ tempi in uso . premio ad un tempo delle pas- 
sale, e pegno di piò gravi fatiche future: cose, che tocco solamente di 
volo per condurmi alla narrazione di ciò, che egli poscia operar seppe 
a vantaggio delle scienze , e delle lettere. 

Ma primamente favellerò d' un suo scritto filologico , del quale non 
credo fuori d’ ogni proposito tener parole, quanto che risguarda la parte 
storica del pubblico Studio di Bologna. 

Noto è , come il più solenne testimonio della remotissima antichità 
delle nostre scuole reputato venisse il famoso diploma di Teodosio II. se- 
gnato in Roma l’anno 430 dell'era cristiana, col quale quell’ Imperatore 


Digitized by Google 



- 236 — 


dichiaravi! Bologna Studio pubblico, c d’amplissimi c nobilissimi diritti 
e privilegi largamente onoravalo. Il Panciroli però, il Lotteri, il Sarti, 
il Gravina , ed altri storici, avvegnaché all'Università di Bologna origine 
mollo antica concedessero, l'esistenza del Teodnsiano diploma negavano, 
pretendendo, che fosse chi dicea di Carlo Marino, chi di Lattario H.. 
e chi d’altri. Tutti poi insisleano nel non trovarsi l’originale di quella 
tanto vantata pergamena, ed essere apocrifi gli esemplari di essa per le 
mani di molli circolanti. 

Noto è parimenti, che un Avvocato Alessandro Macchiavelli ( quello 
stesso, cui godea l'animo d'intitolarsi il filosofo platonico) invitato dal 
bolognese Senato sorse a vendicare la verità del Tcodosiano diploma, 
e ne pubblicò l'Apologià (1), vegliando, ed affannandosi per isvenlare 
tutte le opposizioni, c sostenendo, che, se quell' originale diploma non 
esiste, è perchè , insieme con moltissime altre scritture , fu vittima del- 
l' incendio, che, pur troppo! l’anno 1313 il pubblico archivio distrusse. 
Apologia, che sparse tant’alto rumore di sè per tutta Kuropa , che, 
dove essa non arrivò , ivi fece nascere desiderio d' averne contezza. 
Per la qual cosa Giovanni Conrado Lohodengdow filosofo Baiavo l’ anno 
4727 dall' Aja scrisse al nostro Pozzi pregandolo di renderlo consa- 
pevole del contenuto in quello scritto famoso, e di aprirgli il parer suo. 
Il Pozzi adunque poco appresso indirizzagli colle stampe (siccome stam- 
pala era la domanda ) la risposta. Nella quale spone dapprima breve- 
mente gli argomenti dal Macchiavelli posti in campo onde provare due 
cose: l'origiue antichissima dell' Università di Bologna; e del diploma 
Teodosiano f autenticità. K perciò che spetta alla prima , uno de' più 
singolari, e curiosi argomenti è, che un nipote a Noè appellato Gomero , 
ed esercitante cerimonie , e riti religiosi fu Professore pubblico in Bo- 
logna : argomento, al quale confessi il Pozzi , che altro aggiugncrc 
non potria in fuori del monumento vetustissimo da Hessarione Cardinale 
.Viceno instaurato, dal quale sappremle avere i bolognesi conosciuto 
di persona, c udito insegnare nelle loro scuole la Socratica lìlosofia il 
più glorioso filosofo della Grecia Platone, ed onora gli altri argomenti 
addotti dal Macchiavelli del titolo di fortissimi, ed evidentissimi. Ma par- 
ticolarmente circa la verità del Tcodosiano diploma il Pozzi aggiugne , 
essere cosa estremamente difficilissima provare l'esistenza di cose bruciale. 


{(} V. Auguslalin ThtoJosiani diptomatis Apologia prò Archigymnatio AUxaiulri Moechia- 
rtlli phiiotopki platonici etc. Burnirne Studio rum. Ex. Clemens Saxo A. S . 17*20. 
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o comunque perite: al quale proposito cita il passo di M. Tullio (prò 
Archili polca ). Hic tu tabula s desidera s Heracliensitim puhlicas . quas 
italico bello , incenso tabulario , inferirne scimm omnes. Est ridicuium ad 
ea, quae hubemus, nihil dicere: quaererc quae haberc non possumus (\). 

Non è di questo luogo scandagliare la bontà dell' Apologia del .Mac- 
chiacela. Solo dirò, che se da una parte figurava egli come dottissimo, 
ed eruditissimo nella letteraria repubblica, e se di tanta erudizione, e 
dottrina diè segno prodigioso in quella sua scrittura , per la compila- 
zione della quale consultò 9 il autori, avvegnaché 1S giorni soli v'im- 
piegasse, dall’altra scrittori suoi contemporanei non gli risparmiarono 
la (accia di condiscendere fuor di modo alla propria fantasia , di sognare 
autori, testi, e medaglie, cui veniva poscia con giubilo citando, ed il- 
lustrando, e d'essere geloso della patria gloria a pregiudizio della sto- 
rica verità (2). Al che sembra abbia voluto con certa moderazione, e 
sotto certo velo accennare un uomo di gravissima autorità , Francesco 
Maria Zanotti quando . rispetto ad una dissertazione sopra due piante 
mostruose (un fungo , ed un pomo granato ) dal filosofo platonico letta 
nella nostra Accademia, lasciò scritto, /«(il Macchiavelli) interdum ad 
naturalium rerum studium per olium se refert , quihus , ut homo est 
laboriosus . et doctrinae diligens , valere potuisset plurimum . nisi vel 
jurisprudenlia quam proptetur, vel antiquitalibus , quas plus nimio di- 
ligi! , contexendis clarescere miduissel (3). Nò mancò chi credesse quel 
nome di Giovanni Conrado Lohodengdmo essere tinto , ed il filosofo pla- 
tonico stesso avere pregato il Pozzi a scrivere intorno quel suo com- 
ponimento stimolalo dalla brama di riscuoterne laudazioni. Quanto vero 
sia ciò . io per me dire noi posso. So bene . che se il Macchiavelli a 
tal line mirò, sarassi di leggeri accorto di non averlo appieno conse- 
guilo. Conciossiachè il Pozzi, chi ben considera, a mal grado delle 
lodi , colle quali lo va incensando , usa certe ma nierc di fa\ ellare stu- 
diale , ed ambigue, dalle quali abbastanza traluce, sé; non andare per- 
suaso, avere il filosofo platonico provato il suo assunto. Che anzi, ri- 
spetto alla prova dell' antichità dello Studio bolognese , considerata in 
generale , quell’ aggiugnere ad una cosa strana , cd incerta ( siccome è , 


|4j Queste due lettere, V una del Lohodengdov ) , l’altra del Pozzi vennero impresse in 
Bologna l'anno 4728 nella Tipografia di S. Tommaso d' Aquino in 4.* 

(2| V. Funi uzzi. Notizie degli Scrittori bolognesi T. 5. p. 95, c arguenti. 

(5) V. Dt Bun. Seient. et Art. Imi. atipie Acead. Conment. tic. T. 2. P. 2. p. 89. 
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che un nipole a .\oè fosse Professore pubblico nell' Università di Bo- 
logna) quell’aggiugner, dico, a conforto di ciò altra cosa incerta, che 
i bolognesi veduto abbiano la faccia, e udito la viva voce di Platone 
insegnante nelle loro scuole, è un modo d'accrescere dillicoltà a diffi- 
coltà, e più acconcio a togliere, che a dare persuasione. E, circa la 
particolarità del Teodosiano diploma, quando il Pozzi lo paragonò colle 
tavole d' Eraclea arse nella guerra italica , c le parole ripete di M. Tullio. 
essere ridevole cercar quello, che trovare non si può, non è forse lo 
stesso, che avesse detto, essersi il Macchiaceli! accinto a dimostrare una 
cosa d'impossibile dimostrazione? Del resto, io intendo ora solamente 
dare alcuna idea di questo scritto del Pozzi , c non mai di sentenziare 
sopra cotale disputa , tanto più che abbia , o no verità il Teodosiano 
diploma, sia vero, o no il racconto sopra il nipote a -.Voi. tale è l'anti- 
chità del nostro Studio , che niun altro certamente vantarne potrebbe 
una maggiore. 

Ma veniamo alle cose d'argomento medico, circa le quali io dirò 
solamente delle anatomiche formanti massimamente il subietto di questo 
Compendio, dopo di che non mi sia negato aggiugnerc alquante parole 
de’ ineriti del Pozzi nel trattare questioni medico-forensi , e nella diffidi 
arte di bene scrivere (1). 

Del passato secolo era la quarta parte trascorsa quando apparve 
alla pubblica luce la seconda edizione d' un'opera del Dottor Gian Bat- 
tista Bianchi Professore di Nolomia in Torino, avente per titolo /Ustoria 
hepatica , alla quale era aggiunta una Lettera latina del nostro Gaetano 
Tacconi sopra i condotti epatico-cistici trovati nel cadavero di donna 
morta d’idrotorace. Locchò diè nel 1726 occasione al Pozzi d’indiriz- 
zare colle stampe una Lettera parimenti latina al Dottor Giovanni Bat- 
tista Bianchi di Uimino , che avea lungamente dimorato in Bologna. 
Nella quale Lettera , dopo essersi manifestato poco favorevole alla pre- 
detta opera dell'Anatomico Torinese, viene soggiugneudo , il caso dal 
Tacconi narrato sembrargli il medesimo, di cui egli stesso, il Riininese 
Bianchi, avea molto tempo innanzi parlato nella nostra Accademia , o 
se eranvi differenze, essere poche, e di lievissimo momento: meravi- 
gliare, come egli, che esaminò lo stesso cadavero dal Tacconi osser- 
vato, di que’ condotti niun motto fatto avesse ; dubitare della verità di 


|l| Chi vorrà più ampie notizie intorno la moltiplico dottrina del Pozzi potrà con- 
sultare \ Elogio, che io ne scriwi, c lessi nella nostra Accademia Tanno 1840. 
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tale scoperta , e per certe diligenze dal Galeusti , c dal Molinelli pra- 
ticate , temere , che il Tacconi caduto fosse in errore , ed i creduti con- 
dotti epatico-cistici, e cistico-epalici fossero diramazioni dell’arteria cistica 
co’ vasi del fegato comunicanti : parergli da ultimo , che il Tacconi me- 
desimo fessesi in certo modo pentito della sua osservazione , non veg- 
gcndosi notati nella tavola anatomica pubblicata da lui i condotti nella 
Lettera enunciati. E di tutto ciò il Pozzi chiede al Bianchi di Ftimino 
risposta. 

lo per me amo credere , che il Pozzi quella Lettera scrivesse ani- 
mato solamente dal desiderio di rischiarare la questione , e sincerarsi 
della verità. Ma fuvvi chi gli die colpa d'avere, se non per malizia, 
per imprudenza seminalo zizzania provocando a rispondere un uomo, 
il quale , sebbene fornito di non comune sapere . ed erudizione , pure , 
confessar volendo il vero, era conosciuto per maledico , ambizioso, ar- 
rogante , a tutti coloro inimico , che per dottrina , e probità gli sovra- 
stavano: inimico particolarmente al Tacconi: al Bianchi di Torino poi 
infelicissimo , e tanto, che nella sua risposta al Pozzi cominciò a disco- 
noscere pubblicamente il battesimale suo nome di Gian Battista Bianchi, 
surrogandovi quello di Janus Ptancus, oppure di Janus Paul/iis Simo 
Plancus per distinguersi, diceva egli, dalla turba degli altri Bianchi, 
quando realmente nell’ordine de’ medici, e degli scienziati non essendo 
allora noti se non il Bianchi di Torino, e quegli di Rimino, era troppo 
manifesto . che il vero motivo di quel mutamento naseea da tanto livore , 
e da tanto mal talento del Rimincse contro il Torinese da sdegnare 
persino di portarne il nome. E veramente la risposta del Rimincse, scritta 
nel medesimo anno 1726, era piena di maldicenze, e d'ingiurie. Per- 
ciocché deride in essa l’ opera del Torinese , e grava il Tacconi di furto 
scientifico, affermando, che, se questi non vi avesse introdotto quc'siioi 
condotti cpato-cistici, l’osservazione sua. e quella di lui (del Rimincse 
Bianchi) sarebbero simili come uovo ad altr’ uovo . od un’ ape ad al- 
tr’apc. Espone la sezione del radavero, ch'egli fece in quella donna 
morta d’idrotorace, ne fa menzione veruna de' canali epato-cistici , anzi 
li nega : ed aggiugne d' avere , finita la sezione , portato seco la cisti- 
fellea unitamente alla porzione di fegato ad essa corrispondente, e 
d’averla tenuta in sua casa otto giorni, dopo i quali la riportò all'Ac- 
cademia Magnani , certa Accademia privata di Medicina , che ogni ve- 
nerdì riunivasi nella abitazione d’ un Dottor Magnani. Laonde avvisa , 
che , dopo ciò il Tacconi portasse via quel pezzo , e f osservasse in 
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compagnia del Bianchi di Torino , ed insieme quc’ condoni immaginas- 
sero. Ed in line condanna di nuovo e l' uno , e 1’ altro , ed approva i 
dubbi del Puzzi circa le cause dell’errore, in cui il Tacconi inciampò: 
lite , che fu mal seme , dal quale nacquero umori di parli , e scritture 
satiriche . nelle quali si credette avessero avuto parte uomini dottissimi 
e rispettabilissimi viventi allora in Bologna. 

Ma passando a cose d’ importanza maggiore fu il Puzzi valente 
nella Filotomia , nella Zootomia , c nell’ Anlropotomia. E della prima 
favellando, con quant’ industria, e diligenza non disvelò egli le varie 
tessiture della melagrana ( malns punica ). frutto bellissimo , il cui re- 
golare meraviglioso disponimento in (ulte le varie sue interne parti 
regnante, il famoso Bonfadio a ben ordinalo governo rassomigliò! E la- 
sciando la parte storica , ed erudita , con che alle sue osservazioni pre- 
cede ( comunicate alla nostra Accademia l'anno 172o) comincia dal- 
l’investigarne l'esterna cuticola, composta di fibre raggiate, produciinenti 
de’ fascctti fibrosi del picciuolo, sparsa d'infiniti pertugi, alcuni minimi, 
ed irregolari, altri di certa grandezza, e rotondi; da' quali lutti, nella 
stagione estiva aperti, stilla un umore viscosetlo, mentre nel crudo verno 
contraggonsi , c per poco, a malgrado dell’ aiuto delle lenti, non per- 
donai di veduta. Alla quale esterna membrana altra soggiace più densa, 
e più grossa , e quasi legnosa , che diresti la cute del frutto , chiamata 
.Valicorio , formala di fascctti fibrosi insieme stivati , parte longitudinali , 
parte trasversali , onde nell’ interna sua superficie nasce elegantissima 
rete gucrnila degli olricelli Malpighiani, c di vasi. Ma innanzi di pene- 
trare nella fabbrica del fruito osserva egli come gli esterni tegumenti 
alla cima di quello pervenuti , spartansi in cinque o sei punte , quasi 
altrettante lance, che regolarmente in calice disposte formano bella co- 
rona , nella cui interna faccia vede innumerevoli forami , e propagini 
vascolari: quelli dar passaggio a filamenti sorgenti dall' interno piano 
della corona , c che tutto lo riempiono : queste abbracciarli , ed uvvi- 
ticchiarvisi ; i quali filamenti sono gli stami. Ed oh! con quanta finezza 
non esaminò egli le parti generative mascoline di quel vaghissimo fiore! 
Dal fondo , e da' lati dell interno spazio , che trovasi nel mezzo della 
corona innalzatisi filamenti, nell'interno de' quali scopri una cavità , la 
quale per tutta quant’ è la lunghezza loro dislendesi con legnose pareti , 
composte di fibre insieme intrecciale alla foggia di croci : dalla quale 
cavità , ove recidasi, copioso umore verde scaturisce di sapore austero. 
Germogliano all’apice de' filamenti alquanti peluzzi, sopra i quali poggia 
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una borsetta, l' antera , quando elittica , quando semicircolare, quando 
rotonda, la cui cima presenta tre linee, o meglio costoline ora rette, 
ora oblique, e sempre longitudinali, arrivanti verso il mezzo della bor- 
setta. Ma quella, che ad occhio nudo ti sembra una borsetta sola, da 
un filamento solo sostenuta, sotto il microscopio in più, e più borsette 
si mulliplica , e col proprio fusto al filamento si ricongiunge, dandogli 
la forma d'un ramoscello d'albero, da cui pendano i frutti. E voglioso 
pure di scoprire i tesori da natura entro quelle borsette nascosti, ri- 
volge l'attenzione sua a quelle tre linee, o costoline, e s’ accorge che 
divenute altrettante fessure . ed apertasi l' interna loro parete, si divide 
in tre porzioni simigliami a tre gentili fogliuzze: nè oniinettc di studiare 
le membranelle, onde sono vestite, cellulosa l'interna, l’esterna vasco- 
lare. Nel centro poi le parti son lavorate, e condotte di guisa che pa- 
ragonar le potresti cogli elegantissimi favi, opera , e domicilio dell' api 
caste , ed industriose. E come nel sambuco la midolla , così entro le 
borsette in infiniti piccoli spazii annidasi un infinità di granelli: la pol- 
veruzza fecondatrice, o polline: uno de' quali con acute lenti scrutinato 
offerisce allo sguardo una congerie d" innumerevoli granellali minori: 
investigamento , pel quale potrebbesi dire avere il Pozzi antiveduto la 
moderna scoperta , che un grano di polline ne rinserra altri moltissimi 
minori , a' quali è ora dato il nome di faville. 

Il quale spirilo indagatore non gli venne meno nella contempla- 
zione del sesso femmineo. Dal bel mezzo della folta degli stami sorge 
un tubetto, ch’egli appella tuba, la cui suprema estremità, foggiata a 
modo di fungo, e di verde gentilissima lanugine ricoperta: è lo stigma, 
dal quale discende lo stilo internamente tappezzalo da membrana liscia, 
densa , quasi cartilaginosa . e aderente ad uno strato di fibre legnose . 
longitudinali , al quale soggiace altro di trasversali : entrambi saldezza 
della tuba : la quale poi, a misura ebe discende, e s'interna nel frutto, 
viene dilatandosi , ed acquistando ampia rotondità. Dopo di che spar- 
itesi essa labiata in cinque, tal altra in sette, e sovente in maggior 
numero di membrane , le quali con ordine bellissimo per lo interno del 
fruito si aggirano, seco traendo alcuni vasi retti, ed altri spirali, fin- 
tantoché alla guisa di reti , od omenti terminanti in frangie , appigliansi 
alla faccia interna del Moliamo, nelle cellette del quale piantati sono, 
mediante altrettanti picciuoletti , i grani, o semi, cui esse strettamente 
circondano. Ed a perfezionamento de’ suoi lavori volge lo sguardo a 'grani 
cinti all' esterno d’ una tonaca contenente un succo , o per dir meglio , 
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una polpa delicatissima, somiglicvolc a quella che vedi nell'uva, detraila 
che ne sia l'epidermide, od anche alla pinguedine nelle cavcrnette della 
cellulare contenuta. Al di là della (piai polpa incontri una membrana 
circondante esternamente il nocciuolo legnoso, sparsa di pori, e di linis- 
simi vasellini. E, rotto il nocciuolo, fa mostra di sé una cavità coperta 
d'altra membrana analoga alla predetta, entro cui giace un candido 
seme, di forma irregolare bensì, ma pur tale da avere un' estremità ro- 
tonda , ed altra acuta, in cui è un pertugio, pel quale entrano le pro- 
pagai de vasi condotte dalle soprammentovate membrane , che ho detto 
aggirarsi con bell'ordine per l'interno del frutto: propagini, che per 
la sostanza del seme si distribuiscono. Invcstigainenli tutti delicatissimi , 
e difficilissimi , descrìtti da lui con invidiabile chiarezza, ed eleganza, i 
risultamenli de' quali a quattro nitidissime tavole consegnò Per la qual 
cosa Francesco Maria Zumiti ebbe a dire, che il Pozzi, mali punici 
analomen uraliane , et figuri» sic expressil. ut ncque figuri» oratio, ncque 
i milione figurar indigerenl, adeo omnia vel dicendo, ve I delineando sub 
oculi s positi t (t). " 

Ma non fu pago il Pozzi d‘ esercitare i suoi sensi come anatomico: 
adoperò eziandio l’ ingegno suo come fisiologo spiegando il modo , col 
quale accade la singolare fecondazione di quella pianta. 

Staccasi dalla sommità aperta degli stami la fecondatrice polvcruzza: 
entra nella superior parte della tuba, ossia nello stigma : discende per 
lo stilo, ed immillasi pc' vasi spirali condotti dalle membrane più sopra 
ricordate : le quali , discoslatcsi dalla tuba , e per la sostanza del frutto 
distribuite giungono alle cellette dell' interno malicorio , ove annidano 
i semi. I quali vasi spirali , essendo spermatici , penetrano i semi mede- 
simi , e li fecondano : maniera di fecondazione bellissima , intervegnentc 
in mille diversi punti , e sto per dire . in ogni punto del fruito. Non 
ignoro . la cognizione de' sessi nelle piante essere così antica da rimon- 
tare a Teofrasto. Ma per me tengo , che un secolo, ed un quarto circa 
addietro, pochissimi, se alcuno pure vi fu , abbinalo si esattamente co- 
nosciuto . e con altrettanta chiarezza spiegato ne abbiano la funzione. 
E quel Carlo Linneo, autore di tante, e sì ingegnose scoperte in questa 
parte di vegetale fisiologia , quando il Pozzi disse nella nostra Acca- 
demia la sua dissertazione intorno la melagrana, era giovinetto d anni 


(I) V. De Boti. Sciati, et Art. Inst. atqne A cani. Commetti, e/c. T. 2. P. 4. p. 88. 
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18 nel Collegio di Vexio nella provincia di Smolnndia; nè altro sapessi 
di lui, eccetto che, a dispetto de’ suoi maestri, percorrea le cornicine 
campagne per raccoglier piante, bramoso di potere un giorno divenire 
custode dell’ unico giardino botanico un po’ considerevole allora in Isvezia 
appartenente al Rudbeck (1). Lode, della quale stimo meritevole il Pozzi 
anche pel rimanente del suo lavoro, col quale tutta l’organizzazione di 
quel frutto pose in chiara luce. Conciossiachò sebbene il Malpigli! . il 
Greto , il Ruisch , il Léewmocek , ed il Tourneforl abbiano ampliala 
l'Anatomia delle piante, ed il primo di essi l’abbia, per così dire, 
creata , c siansi occupati eziandio della struttura di certi frutti , alcune 
varietà di pere, la meliaca, la prugna ecc., pure ne esaminarono sola- 
mente , o principalmente il sistema vascolare , c d' un travaglio anato- 
mico cosi compiuto come questo del Pozzi credo che fino a quel tempo 
citare non se ne possa un esempio. Giustamente celebrata è la Notomia 
della pera fatta dal Duhamel , ma fu essa d" alquanti anni posteriore a 
quella del Pozzi (2). 

Ma se fu egli acuto indagatore della struttura delle piante, non fu 
meno rispetto a quella degli animali. E già Ire anni innanzi che comu- 
nicasse alla nostra Accademia la sopraddiscorsa Notomia della Melagrana, 
letto avca le ricerche , le quali in compagnia del suo collega , ed amico 
Girolamo Laurenti , uomo eruditissimo , praticato avea intorno le mag- 
giori cicale. Notò il Laurenti i caratteri , che il maschio distinguono 
dalla femmina e particolarmente occupossi dello strumento sonoro, di cui 
natura il solo maschio volle fornito, ed ora io non ne favello avendone 
particolarmente trattato nelle mie osservazioni anatomiche , e fisiologiche 
intorno l’apparecchio sonoro delle cicale. (3). 

Studiò ancora le parti generative della femmina , la nascita delle 
uova , c la generazione delle larve. Una delle quali nati» sotto i suoi 
occhi , non avendo egli tempo d’ esaminarla , al Pozzi raccomandò : il 
quale la descrisse con tutta l’ esattezza propria d’ un osservatore , sic- 
come egli era, giudiziosissimo, e cosi minutamente, che que' medesimi 
zoologi , pe’ quali non si descrive bene un serpe, od un pesce, se nu- 
merate non sono tutte le sue scaglie , nè un uccello se non tutte le 


(4) V. Vicg. d* Asyr. Oeyires. T . 4. Eloge de Linne p. 470 e 474. 

|2| V. Ilùlotre de i Acati ernie rogale dea Sciences. 4750 p. 475. 

(5) V. Memorie della Società Agraria della Provincia di Bologna. T. I. p. 4 t wg. 
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sue piume , desiderare non potrebbono d' avvantaggio. Ed oltre le parti 
dello zoologo, fece il Pozzi quelle dell'anatomico, ed alcuni organi 
interni della cicala figurò in una tavola, che agli occhi dell' Accademia 
sottopose (1). 

Ma ciò, che vieppiù dimostra il Pozzi profondamente esperto nelle 
varie parti della Notomia , e della Fisiologia è il suo Epistolare anato- 
micum Commentariolum , ch’egli nel 1732 intitolò al suo collega, ed 
amico Pier Paolo Molinelli poco prima che questi in patria ritornasse 
dal suo viaggio scientifico nelle Gallie. 

Comincia dall'esame de’ peli, e dell’ ugne tanto nell' uomo quanto 
in varie generazioni d’ animali , e colla scorta delle osservazioni . ora 
indeboliti, ed ora corroborati i pensamenti d'altri notomisli, conducesi 
a conchiudere, essere i peli dal bulbo loro fino all’ apice internamente 
cavi , esteriormente porosi , con pori ordinatamente disposti , maggiori 
verso il bulbo , minori nella cima , ed aperti nelle maglie formate da 
tenuissimi vasellini sanguigni , clic a foggia di rete finissima vestono i 
peli. Per le quali attenenze organiche fra i peli . ed i sistemi compo- 
nenti l'universale del corpo, spiega egli come per un forte terrore non 
solo i capegli si raddrizzino, c si arruffino, ma di copioso, e denso 
umore s’ irrorino : 1’ ugne poi nascere da’ tendini de’ muscoli motori 
delle dita. 

Dopo di che stende le sue ricerche ad organi più cospicui , argo- 
menti di più alfe, e difficili fisiologiche cogitazioni. 

Qual fosse la vera struttura del timo, 114 anni addietro non si 
sapca. Li scopri ne' vitelli il Pozzi. Se incidi le tonache , di cui sono 
coperti i lobi, ne' quali il limo è diviso, c per le incisioni falle (munto 
che si abbia l’ umore biancheggiante , e somigliev ole a latte , di cui ò 
inzuppato) soffii aria mediante appropriata cannuccia, subitamente l'aria 
sen corre per tutte l' interne parti, c viene dispiegando un aggregalo 
elegantissimo di vescichette: tessitura cellulosa, e cavernosa, che ren- 
desi a' sensi anco più chiara, quando, chiusa l'apertura, se ne operi 
il prosciugamento : del che anco i più recenti anatomici sen v anno per- 
suasi. Per la quale analogia di struttura fra timo, ed organo pulmonarc 


{!} Il riferire questa minata, e diligente descrizione porterebbe a soverchi* lunghezza. 
Chi ama conoscerla legga il T. 4. p. 70, e seguenti degli antichi Commentari del nostro 
Inflittilo. 


Digitized by Google 



— 245 — 


il Pozzi ravvisa in quello un polmone succcnturiaio a somiglianza, 
cred' egli , di ciò che sono i reni succcnturiali rispetto a’ veri reni. 
E che altro son essi i reni succenturìati se non certi organi, ne’ qnali 
coniponcsi un siero orinoso , che , alle vene emulgcnti trasferito, conte 
rende più scorrevole il loro sangue, cosi impedisce un alTlusso d‘ orina 
soverchio alla vescica del feto , la quale , molto angusta essendo , non 
potrebbe tutta capirla? Opinione, cui egli affidasi dal ragionamento, e 
dall' osservazione confortato. Poni , die’ egli , che nel feto separisi ogni 
giorno una dramma sola d’ orina. Entro lo spazio di nove mesi se ne 
accmnulercbbono tre libbre circa. E potrebbono forse queste adunarsi 
entro un recipiente capace di tre o quattro once di liquido al più ? 
E non è forse un fatto significativo quello osservato dal Pontoni d’una 
fanciulla . nella quale a motivo di calcoli renali impedita , o grandemente 
scemata la separazione dell’ orina , i reni succcnturiali cransi alla foggia 
di due membranosi sacchetti distesi? Ed è forse meno, prosegue egli, 
f altro , del quale io medesimo , in compagnia del dottissimo Urtisi sono 
stato testimonio? Morì da idrotorace consunta una meretrice. Aperto il 
cadavero, i reni succcnturiali nella grandezza conlcndcnno quasi co' veri 
reni. E , pensando noi al genere di vita da quella femmina menato, cad- 
deci nel pensiero la conghicttura del Vaisalva , avere i reni succcnturiali 
attenenza cogli organi generativi. Se non che trovammo entro quelli una 
cavità piena tutta d'un siero giallognolo, salso, e denso come I' orina. 
E, presupposto che l’opera de’ reni succenturìati sia quella d'impedire 
negli organi renali la soverchia separazione d' orina, perchè non pos- 
siamo alcun simigliarne ufficio concedere al limo risguardo a’ polmoni . 
sì che riceva il chilo dal condotto toracico, lo permuti, ed alle vene 
subclavie trasmetta ; oppure , quasi altra mammella , separi un umore 
latticinoso per cederlo a’ vasi assorbenti? E per verità, continua egli, 
se diamo mente a' polmoni nel feto oziosi: se in esso il timo rigonfio 
veggiamo: se le fibrille di carneo aspetto sopra le cellette del timo di- 
stribuite ad esame sottoponiamo : se la moltitudine de' vasi sanguiferi . 
che al timo le subclavie, i mediastini, le jugulari , le mammarie, e 
talora la stessa aorta, e la cava conducono, valutiamo: se alla memoria 
f esperimento del Cowper richiamiamo , nel quale cera colorita iniettata 
nel canale toracico, entro il timo penetrò, non possiamo a meno di 
ragionare così : Poiché i polmoni nell’ uomo nato rimescolano, ed assot- 
tigliano il sangue , acciocché non patisca ritardamento di moto . crede- 
remo noi . che madre natura provveduto non abbia a tanto danno nel 
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feto? E qual organo è a quest’ uffìzio più acconcio del timo? Non avreb- 
bevi che la placenta ( è sempre il Poz*i che parla ) o , a dir meglio . 
non a\rebbonvi che gli infiniti tenuissimi vasi della placenta, che recar 
potessero al sangue della madre somministrato i mutamenti , de' quali 
il corpicino del feto abbisogna. Ma, che tra madre e feto sia commercio 
di sangue , è fortemente controverso. Cercò il Pozzi di sciogliere la 
diffidi questione , ed invocò all’ uopo l’ opera di Lorenzo BonazzoH 
dissettore anatomico dottissimo , ed espertissimo. Ad una cagna pre- 
gnante inieltossi un liquido colorato nelle iliache esterne , votate innanzi 
di tutto il sangue , che potea cscirne : dopo di che , osservati i feti , 
vidersi i loro vasi pieni di naturai sangue, e ad essi dell' iniettato liquido 
nimi travalicamento. E del fatto medesimo accertossi il Pozzi ripetendo 
in altri cani le iniezioni di mercurio : e sembra osservasse rettamente. 
Conciossiachc , sebbene il Williams , ed il Biancini abbiano tenuto con- 
traria sentenza, le più recenti indagini del Rigarci, e del Ci vi nini , e 
d' altri escludono la comunicazione diretta di vasi sanguiferi tra madre 
e feto. E, n sia sangue, od altro umore, che da quella passi a questo, 
procedere non può se non se con lentissimo moto , nò può conciliare 
al sangue una tenuità , e temperie, di che esso medesimo ò privo. Ri- 
mane adunque (conchiude il Pozzi cosi) rimane adunque il timo, in 
cui si componga un umore d' indole dolce , e latticinoso , il quale , ver- 
satosi nel condotto toracico, ed entrato nel torrente della circolazione, 
renda il sangue abile alla nutrizione del feto. 

E, seguitando, dalle sue investigazioni sopra la fabbrica ghiando- 
losa e secernente del limo conducesi a parlare di quella d' altri organi, 
ed in ispecie del fegato , siccome fu per me detto scrivendo di Pietro 
Nanni, ed estende l’ esame alla rapsola glissoniana , che , giusta le sue 
osservazioni non ò totalmente membranacea, nò circondante tutte le di- 
ramazioni anco più tenui della vena delle porle , ma fibrosa , dotata di 
qualche contrattilità, e limitata a' maggiori tronchi, ed imprime al sangue 
certo discreto movimento conciliabile col lento circolo sanguigno alla 
separazione della bile giudicato opportuno. E qui egli, 1’ una osserva- 
zione coll'altra rannodando, si fa a ricercare l’ opera della milza nella 
composizione della bile, usando un’insolita, c curiosa maniera di prove: 
giovasi del paragone fra un cane ordinario , ed altro , cui il soprallo- 
dalo Bonazzoli estirpato avea la milza, e dalle differenze c nel fegato, 
e nella bile dell'uno, e dell'altro animale rinvenute, conghicltura, som- 
ministrare la milza un umore mitigante, e raddolcente l'indole della bile. 
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Entra poscia in altre materie . e con osservazioni anatomiche . e 
con esperienze fisiologiche le viene dottamente illustrando. Non concede 
alle fibre muscolari dello stomaco la forza gagliardissima assegnata loro 
dal Piotarne : nega, le ossa private della midolla essere da quel viscere 
smaltite, ed alla nutrizione provvedere: alimenta cani senza bevanda, 
c vede nascere i sintomi della rabbia, ed altre idee e proprie, ed altrui 
espone circa quel terribile malore; ripete l' esperimento dcH'.t.ftmr . non 
tace di quello dello Stenone: ne inventa de’ nuovi, pc’ quali si fa aperto, 
r afflusso del sangue a muscoli non essere la causo prossima de loro 
moti, ed in confermazione di ciò aggiugne il fatto osservalo da Giti- 
seppe Ferdinando Guglielmini, da me altrove ricordato: fra le esperienze 
che non gli riuscirono , annovera pur anco quelle del Baglivi . e di 
Tommaso Bartolino , il primo de’ quali scrisse, nelle rane interamente 
sviscerate la vita proseguire, e non morire se non quando sieno tron- 
cate dei capo: ed il secondo, sopravvenire la morte tosto che il corpo 
si spaimi di pece, al quale proposito chiama ad esame alcune leggi della 
circolazione del sangue, e colle dottrine del Newton , e del .Vic.helotti 
le convalida: troppo libera sembragli, ed assoluta In sentenza del Bat- 
tolino . che ne' volatili e l'umor acqueo dell'occhio, ed il cristallino, 
ed il vitreo si riproducano: Io concede dell’acqueo, lo concede eziandio 
del vitreo , purché non sia appieno distrutta la membrana , che lo con- 
tiene : del vitreo lo nega : dall' universalità dissente degli anatomici , 
pe’ quali la mole del cervello dell’ uomo rispetto a quella del suo corpo 
supera quella degli altri animali: pesa un corpo umano, ed il suo cer- 
vello, ed il smagliante opera in un passero di Canaria, in un gatto, 
in un cane , in un pettirosso , in un passero comune . in un gallo. 
Eppure nella passera di Canaria , per esempio , dato che il corpo di 
essa eguagliasse il peso di quello dell' uomo , la mole del cervello di 
quel grazioso augellino canoro sarebbe doppiamente maggiore di quella 
del cervello umano. E finalmente espone di volo altre sue investigazioni 
riguardanti c la pia meninge, ed un'insolita maniera d’ escila de' nervi 
cerebrali dal cranio d'uno stolto, e l'organo dell'udito, ed i vasi pol- 
monari maggiori di numero al destro lato . che al manco , e le pa- 
pille prominenti nell' uretra massimamente nelle femmine, e l’inserzion 
vera d' alcuni muscoli, e specialmente del sopraspinalo, del bicipite, 
del sartorio, e del peroneo. E chiude il suo Commentario ammonendo 
l’illustre suo amico Pier Paolo Molinelli di possedere altre osservazioni, 
che si riserba di comunicargli a voce appena che abbia ripatriato . 
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acciocché, dice il Pozzi, io povero, e scarso mercatante, esitando ora 
tutta la mia merce , al vostro ritorno non mi trovi nella necessità di 
chiedervi in prestanza la vostra (1). 

Ma se il Pozzi fu acuto, ed esperto osservatore anatomico, fu 
insicmemenlc scrittore d' Anatomia cosi nobile, ed eloquente, che, per 
quanto pare a me. niuno è, il quale, non che lo superi, lo pareggi. 
Addurne potrei moltissimi, e lunghi passi, de’ quali ripiene sono le due 
testé mentovale sue Orazioni. Ma bastino pochi per darne a chicchessia 
persuasione, e convincimento. 

Nella prima Orazione, invogliando i suoi discepoli allo studio della 
Nolomia, e dimostrando loro come, e quanto questa scienza conduca 
a riconoscere una Sapienza infinita, accenna ad un cada vero presente, 
destinato ad argomento della sua lezione , e dice così : Cbncludebalur 
olim in materna alvo cxilissima in capsa reconditum cum venit aura 
vivificatili , quae membra explicuit , pepulitque corpus a receplaculo ; 
cumqve per oppositos canales descenderei, matcrnum uterum occupavi!. 
Ibi crani casa, quibus jungebalur : ibi era! color, quo fovebalur : crai 
materia, qua nutriebatur: erant humores, quibus humcclabatur : crani 
tunicae, quibus compkctebatur: erant denique instrumenta omnia, quibus 
perficiebatur. Complelum jain a materno gremio, im patio ns morae pro- 
divit, sed ita prodivit, ut illi undiquc propriae conservatoti is . aetemaequc 
Providentiae opera circumsteterint. Firmandum corpus tenellum, et su- 
stentandum eroi? Ossa concreta ad slabilitntem accomodabantur. All 
mrias actiones membra commoveri oportcbat ? Fcrebant opem carnosi 
lacerti. Subivi I aer, et pulmones cxpansi sunt. Inventi lux in ondo re- 
linoni , quam perceUeret. Trcmenti aeri occurrere zoimlae in auribus. 
Perforalos in lingua nermlos penetrarunl salinae lactis particulae. In 
tiaribus expansa est tunica , quae monili t ammani de odoribus. Jacet 
none inutile pondus , nostraeque infirmilatis exemplar. Sed (toner corpus 
iUtid immortalis spiritile occupavi t , fui t lex , fui I ordo , fui t ratio in 
ftuidis , et solidis impressa, ne invienti laederentur, et conlabescerent. 
Thoraccm aperite, caput secate, venlrem dividile. Veniunt in conspcclum 
organa excliulentiu purwn ab impuro , necessarium a ridondante , nu- 
tritimi a faeculento. En cerebrum prò spirilibus , en pulmones prò aere , 
eti cor prò sanguine, en stomachuf prò concoctione, en intestina prò 


(I) V. Joseph i Pozzi eie. etc. Oralionet dune quibus accedil Epistolare anatomicum Onn- 
mailariohtm . Bomniac apud Latlium a Volpe. Superiorità* perniasti 1752. 
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chijlo. en jectir prò bile, en renes prò sero: undique ligamenta . undique 
vaso , undique cryptac ad corporis indigcntiam accomodatile. Ilaec vero 
omnia non cemento , aut calce suiti invicem alligata , et contexta , sed 
ab exilissimis, distractilibusque filis . a membranoso fibrillo petulci tatua e 
machinae constructio, et artificium. Quod si horologium , cujusvcctes, 
cujus rotae, cujus catenulae ex kalibe . aut solidiori materia sunt arte- 
fucine , vii ad annurn horas designare potest , quia suberret in motu, 
in actione , in modo', nonne ultra naturae vires effectum esse cidebitur 
ut humanum corpus ex peUibus et canaliculis , ex fibris tenuissimis , 
exilissimis , flexibilibus ad sacculum usqtte , et ultra innocue moveri 
possi! , et vivere ? Oh ! quam profanila , quam immensa abyssus est 
Proviilentiae Sapientiaeque Divinar , quae ila magna est in magnis, 
ut minor non sii in parvis: a qua, ut omnia cuoi Angustino completar , 
a qua. inquam , est omnis modus, omnis species , omnisordo: a qua 
est mensura , numerimi , poiulus : a qua est quidquid naturaliter est , 
cujuscumque aestimationis est : a qua sunt semina formarmi , fortune 
seminimi, motus seminum. atque formarum: quae dedii carni originem, 
pulchritudinem , valetudinem , pmpagatìonis foecunditalem . inembrorum 
dis/mitionem , saltitela , concordiam : quae et animae irrazionali dedii 
memoriain , sensuin , appetitavi , ralionali attieni insuper mentem . intei- 
Ugentiam , voluniatem: quae non solum coelum , et terrain, nec solimi 
angelum , et hominem , sed nec exigui, et contemptibilis animalis visceru, 
nec avis prnniculam, nec herbae flosculum, nec arboris foliuin siile .mitrimi 
partitilo convenientia dereliquil. 

Né meno Lello, e sublimi, e, se possibile è, eneo più sublimi e 
più belle , e (T immortali biblici pensieri pienissime sono le cose , che 
nella stessa prima Orazione scrive , narrando i prodigi della Creazione 
nelle varie organizzazioni degli animali. Resonabat undique vox Domini 
imperantis. Prodeanl, prodeant aninudia, quorum anima sit in sanguine, 
et liaec prodibanl. Ex his plura gratliantur , gradiebanlur. Flexuose tuo- 
veantur nonnulla , et serpaul , serpebant. Per aera librentur aliquu . 
coeloque fruaiUur libero, fruebantur. {labile nt multa aqua conclusa, et 
fluitai!, fluitabant. Jamque mihi videri videor pisces ad nutum . et voluti- 
totem Crealoris modo super aquas sese cxtollere, modo sese submittere 
iis instruclos arguinentis ad tantum peragenduvi opus necessario. En 
quomodo olii cruciati, et forles , squamosi multi, et leocs, carnosi in- 
numeri . et graves proportinnem , quam habet numerus ad numerimi 
servali! isti ad pasium. ad locum, ad artionem, ad molimi. Lato penicillo 

32 
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Distruttile cauda : ad ventris luterà alac appcndunlur , quibus sive 
flexis , ■lire compositis , sive laxatis , quasi lotidem remis , corpus pro- 
pcllitur, et per undas urgetur. Servandum est aequilibriuin in piscibus 
illis ducenlos saepe cubito.} , et ultra superantibus : in iis vix ad semi- 
digiti longitudinem , et crassitiem compositis : in iis qui vix grnnum 
piperis magnitudine aequantes viridis spumai formavi prueseferunt , et 
mentiuntur. En ergo quod majorum piscium corpora oleo inuncta , et 
integrala fere ad aequilibriurn comparantur: in benlre vero minoravi 
vesicnlae modo aere turgentes . modo remissae id facilini , ut sive fluitevi , 
sive jure suo submergantur. Ducendus est aer ad respirandum , sed or- 
gana suiti comparando , quae aqua non subeat spiritum intcrcludens : 
bine branchiae ila pertunduntur, ut aquam repellavi , aerevi facile intro- 
millant: quin inumi animalcuiorum fluviatilium aliqua fistulosam mudavi 
ab nquis estrudimi , atque per apertam ad illius exlremum vaginulam 
nomini exhauriunl acrem. 

E rispetto all' infinita Sapienza del Creatore nella costruzione del 
corpo degli uccelli, e degli insetti prosegue cosi: Undenam in avibus 
dispoxitin membronim . undenam forma corporis lam apio ad volanilum , 
itisi a Te ipso haberi potesl , et repeli, sive ad illorum caput parmim , 
et breve , sive ad thoracem robustoni , et angulosum , sive ad vevtrem 
tenuem , et membranaceum . sive ad tergus praelongum , et caudalwn 
oculos concertala usf Tu in apliori corporis parte alas apposuisti con- 
cavas , ut in aere lilircntur: flectibiles, ut opportune extendantur: muscu- 
losas , ut ventorum impelimi supererà: piumosa} , ne molesto pondera 
graviteli t: quin immo cum plumac ventorum injuriis expositae arescant 
facile , et subcrispentur , sacculum costruxisti oleum emittens , ut isto 
piumati inungnntur, et polito rostro complanentur. Habitanl in paludibus 
anates : Tu illanim digitos, et pedes membranulis quasi colligis , qttibus 
aperti.} relropellitur aqua , quibus restriclis debiscit. Lassae jam , et Atti- 
gnine ab itinere hirundiiies alterne alteris supcrimpositae de scoputis 
debent suspendi. Tu brevia illis appendis entra, pedesque rotondo.} ita 
adulici s unguibus armas , ut invicem apprebendantur , et cohaerescnnl. 
Opus est ut picus vc.lociter corrcptct arbores, et inscclelitr formicai, Tu 
forte.} , et muscolosa s coxas brevibus adnectis cruribus , linde facile pìan- 
larum corticc.} quattuor acuti,} digiti.} apprehendit, validamque cnudani 
introflectens quasi per gradus repit . atque ab illa . velut supposito falci- 
mento, sustentatur. Longus siiti si omnia prosegui velim . ut araneorum 
plurcs odo distinxerit oculis ad circumvolantem praedum capiendam. ut 
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bombycem concluseris folliculo , ctijus fila quatuorcentum quinquaginta 
in longitudine superimi cubitos, ut muscis ail anum terebrus affiveris, 
i/uibus evaginali , et in arcuiti convulsi s arboribus pertundantur fronde», 
fialque capax receplaculum prò vertnibus nascituri s. 

Ma se fu il Pozzi valente anatomico pratico , e valentissimo scrit- 
tore d'anatomici subietti, ebbe eziandio molto valore nel trattare argo- 
menti medico-forensi. Patrocinò egli pure quella stessa Maria Vanti ac- 
cusala d’ infanticidio , in difesa della quale compose la sua bellissima 
scrittura Matteo Buzzoni, siccome fu per me detto. Nella quale con- 
sultazione del Pozzi sono degni . infra gli altri , d’ essere citati i due 
seguenti luoghi. 

Riunisce nel primo il complesso delle circostanze comprovanti . la 
figlia esser morta strangolata dal funicolo ombellicale. Nel che viene a 
dialogo coll’accusata madre, indirizzandole le seguenti domande : Eja, 
uge, accede, infelix mater. Quo tempore, quo loco, quo posila , quibus 
auxiliis miserum partimi edidisti? Edidi , respondet, noctu , gravi suc- 
ciente hieme, ovini destituiti auxilio, Omni orbata himine, omnium rerum 
ignara , /tumido, et frigido in lixiviario, prona jacens fiumi , perterrila, 
pudens , et vehementissimis concussa doloribus. Cur aliquam ex fornititi 
in auxilium non vocasli ? Gemebunde dolebam, contremiscens clamabam, 
convulsa ejulabam, cum venit atl me Anna Raimondi Gasparis mei do- 
mini socrus , cui licei ex indicato dolore mammarum , renuin , laterum 
non leviti dedissem signa instanti s partus, id sum assecuta , ut somni- 
culosa sese eriperet , mihi afflictae id tantum consulens , ut pruni s me 
calefacerem. Clivi foelula ex utero in terram cecidi I , ploravi t ne illa 1 
Naturale s edidit motus ? Umbilictim scidisli tu? T imui ne vagirei: leves, 
et incongruo s persensi motus : umbilictim non discidi. Pcrgc tnulier 
infelix : tua de verbi s tuis causa in luto est , quoniam justorum mor- 
tali uni nano mine opinati palesi te viventi filiolac iniqmrn marnivi in- 
gerisse. Videte, quaeso, arte medica periti . obtestor vosnumjusta mihi 
fuerit occasi o affirmandi fttelam , cum enitebalur , strangulatam ab um- 
Itilicali funicolo interiisse (1). 

L' altro luogo è do v’ egli nel seguente modo rintuzza 1' accusa 
de' medici , e de’ chirurghi fiscali , i quali da certi moti «Iella bambina 
argomentavano, essere nata viva. Al monetar. Non infirior. Sed id vobis 
I ìeritis probaiulum incumbil, motus eos de naturati constanti lege fuissr 


(4) V. De ambigue prolatis w judicxum erimùiiUionitm comultaliones etc. »oprn nUlt. 
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institutos. Oculos ne deducebat foehda? Digito s ad palmam componebat? 
Ptiliiiones exercebanl .tese? Cor pulsimi , et repulsimi movebatur * Os 
nperieba t nata ? Crura . et brachili retrahebantur naturai • legc ? Partui 
non adfuimus, respondent Curine periti , et vel elei adfuissemus. nostrum 
non era t haee .lingula animadrerlere. Movebatur foetula, line ex confessis; 
ergo virebat, hoc ex ilialectieis. Movebatur . ergo vivebat ! Monetar agua 
(oh! sublime tratto d’eloquenza!) Monetar aqua, aer, ignis, ne dicam 
terra, moine inolendinariae . serpentes divisi, ranae exenteralae , corda 
catlavernm, catics mortai, carnes mactatomm vituiorum, ergo vivant* 
Ubino in geminili hujusnwdi vigel praepostera dialecticorum sapientia ? 
Agile , agite , et meliora proferte. Ut vero probelis pueUam liane motti 
vivenlis vere naluraliter sese movisse , respirationis ad minus , et pulsus 
indubitata habeiula est scientia . quae si defìciat . prò nullis habendos 
esse reliquos alios incongruos motus arbitrar . qui ttl moricntis foelulae , 
contremiscentis , et convulsae esse possimi , sic in ipsa de caelero exlineta 
poterant de facile uccidere. Mobis etenim vel morientibus , vel adhuc 
mortuis rcstant in fìbris igniculi quidam coeredi , qui aliquando levi de 
causa perniati . evolutique elasticas fìbras ad quosdam retractionis motus 
sollicitant (1). 

Sono questi i lavori scientifici del Pozzi, che hanno veduto la 
pubblica luce. Ma altri ne rompi tuttavia inediti , di vario argomento 
medico-chirurgico, sopra i quali io mi passo, arrestandomi alquanto 
intorno ad uno quasi per intero alla dolomia pertinente, c meritevole 
di menzione. 

Nel 1748 occupando egli il seggio di Presidente nella nostra Ac- 
cademia disse una dissertazione, nella quale, premesso un cenno sopra 
la distribuzione de’ vasi emorroidali in entrambi i sessi . e I' utilità d’ in- 
ciderli in molte e gravi malattie , pose mente alle difficoltà , ed anco 
a’ pericoli dell' applicazione a que vnsi delle sanguisughe, ed uno stru- 
mento esibì idealo da lui per supplire all’uso di quegli animali. Ma per 
rendere l’opera del suo strumento possibilmente analoga a quella della 
sanguisuga , studiò la bocca di questo verme acquatico onde uniformarvi 
la figura . c tutti i particolari dello strumento medesimo. Se non che 
estendesi egli cotanto nella Notomia di quell’animale , che la parte della 
dissertazione , che parea secondaria , acquista la maggiore importanza, 
massimamente considerato lavoro di più d’ un secolo addietro. 


(4) V. Op. cit. 
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Comincia egli dallo sporre le osservazioni deW f fallati , e del Marami 
giusta le quali la bocca della sanguisuga ha due labbra conspicue.e 
prominenti alla foggia dell' orlo d' un bicchiere : le quali . all’ azione 
de’ sottoposti muscoli obbedendo, formano, nell’esplorazione de’ corpi, 
due lince obblique, coll’angolo delle quali solamente toccano la cute 
da mordere. E quando l'animale striscia, o tenta strisciare, le labbra, 
non mutando forma, rimangonsi sempre aperte alla guisa d’ un fornice, 
od acetabolo , ed inerendo a’ corpi , si appianano : e similmente opera 
l’estremo della coda fatto come il fondo d’ un bicchiere. Lo strumento 
poi incidente è triangolare . composto cioè di Ire linee raggiate , che 
ritiniseonsi in un centro. E da ultimo la lingua succhiarne è posta dal 
Mommi in mezzo la bocca , siccome una pendente uvola , ed il sangue 
sulto discende per l’ esofago in uno stomaco abbastanza capace pro- 
traentcsi in altro canale minore fino alla coda : a' lati del quale appese 
stanno 24 vescichette insieme comunicanti, altrettanti serbatoi dell'aria . 
e del sangue : nè avvi nella coda forame , per cui l' animale abbia eva- 
cuazioni, bastando la traspirazione d’una materia fuliginosa , e mucosa 
dalla superficie del corpo. 

Ma pel Pozzi le credule Jabbra dal Mortimi labbra non sono , nè 
hanno delle labbra I’ ufficio. Conciossiachè quell’ acetabolo , mercè- del 
quale le sanguisughe s’ attaccano, è un certo collare concavo, rugoso, 
muscolare , negli estremi suoi cartilaginoso , per lutto perforato , da- 
gl' innumerevoli forellini del quale stilla mucoso umore ogni volta che 
l’animale ad alcun corpo s'appicca. Il quale acetabolo, o proboscide, 
simigliantemente all’ altra cute , componcsi di libre spirali , eccettuali i 
suoi cartilaginosi estremi da tonaca membranosa coperti. E , come la 
etile, così l 'acetabolo si muove: c. corrugato il corpo dell'animale, o 
prolungato, quello pure, quando a qualche corpo non aderisca, o cor- 
rugasi, o si prolunga. Ne, attaccandosi, s’appiana, ma alla forma delle 
cose, colle quali contrae aderenza, si modella: per lo che non islrin- 
gesi di modo che formi tre linee triangolari , coll’ angolo delle quali 
solamente alla cute s'apprenda. Il corpicciuolo poi dal Morand giudicato 
lingua , pel Pozzi è la testa , avente una fessura nel mezzo , e supe- 
riormente ad essa due nereggianti puntini, gli occhi. Senza che, quel 
corpicciuolo, avvegnaché di forma ottusa, diviene alquanto prominente, 
se il corpo della sanguisuga per congelamento irrigidisca. E se , vivo 
l'animale, anco lievemente si punga, subitamente ritirasi, e lascia una 
fossetta: e. discostato l'ago, immantinente si svolge, come nelle lumache. 
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ed in altri animali consimili veggiamo intervenire. Tre poi sono, a giu- 
dizio del Pozzi, gli udiri dell’ acetabolo. È come mano esploratrice 
de’ corpi, quanto che, per la mutabilità di sua forma a tutti egualmente 
s’ accomoda : protegge la testa dalle convicine cose mentre apronsi i 
vasi , che ha ferito , c n' esce il sangue : e quando questo zampilli in 
molla copia, procaccia modo, che si possa tutto dall’animale raccogliere, 
ed inghiottire. Lo strumento incidente vedere non potè. F, quantunque 
sanguisughe apponesse alla sua cute, ed, appena sentito dolore, le svel- 
lesse, non si avvide mai se non di quel corpicciuolo rostrato, promi- 
nente, ed aperto giudicato testa da lui. Nè a verità simigliami reputò 
le osservazioni dell’/ iailou, e del Morand, che descrissero uno strumento 
dentato triangolare sporgente dal fondo della proboscide , affermando 
eglino, l’asperità di quello sentirsi colle dita, e d’ un solo colpo con 
Ire piccoli dardi ferire la pelle. Esaminò la proboscide da ogni lato, 
la divise , la macerò , la gonfiò , nè mai gli cadde soli’ occhio quella 
struttura. Incontrano bensi le dita esploratrici certa asprezza: la cagione 
però non è uno strumento fatto alla guisa di sega , ma la presenza di 
fibre spirali, c d’anelli circondanti la proboscide. Nulladimeno poiché 
le sanguisughe feriscono , e d’ uno strumento feritore non è a dubitare, 
il Pozzi dubita solamente del luogo di esso, e (per quanto pare a me) 
polca anco dire della sua qualità. Al che aggiugn’ egli . non sempre le 
ferite fatte dalle sanguisughe essere triangolari ; mostrare questa figura 
allora solo , che i vasi sieno profondi , o sottili , e callosa , pelosa . e 
scabra la culicula ; e se questa è molle , ed i vasi sono superficiali , e 
manifesti (siccome nelle braccia, e nelle mani) presentare l’incisione 
od una linea sola , o due unite ad angolo : cose delle quali si chiari 
sopra se stesso. Laonde conchiude, lo strumento feritore della sangui- 
suga essere fornito di tre punte: essa però a norma delle circostanze 
ora d’ una , ora di due , ed ora di tutte prevalersi. 

Parca che tante indagini fossero più che bastevoli allo scopo ch’egli 
avessi proposto. Nulladimeno f amore di lui alla Noi onda lo spinse ad 
estendere le sue ricerche a tutto il corpo di quel verme. Nel quale 
cammino io noi seguirò avendone tenuto parole nel citalo mio Elogio. 
Aggiugnerò solamente, che, se posteriormente a lui, c massime ne più 
recenti tempi questa parte di Zootomia si è arricchita di nuove, ed ac- 
curatissime osservazioni, sarà sempre d’onore al Pozzi d’avere corretto, 
ed illustrato le ricerche anatomiche dell’ f Iailou . e del .Vorand , che a 
qne’ di reputavansi, ed erano le migliori, che si possedessero. Pretermetto 
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eziandio di favellare delle sue opere letlerarie . e specialmcnle delle 
poetiche, le quali procacciarongli si bella, ed universale celebrità : de- 
lizia de’ poeti . e perfino della volgar gente. La quale ad alleviamento 
di sue fatiche , ed a ricrcamcnto dell’ animo le viene ancora ripetendo . 
e cantarellando come quelle dell' Ariosto , del Tasso , del Metastasi!) , 
del Savioli. 

Ma avanzando negli anni . cominciò a riposare dalle fatiche. Riposo 
per altro, di cui godere non potè lungamente, poiché non visse che 
undici lustri. E così, purtroppo! Bologna perde anzi tempo uno de' suoi 
più chiari ornamenti, sebbene per la copia d’uomini in ogni maniera 
di scienze, e di lettere illustri venisse allora salutata l'Ateneo d'Italia. 
Perciocché, vivente lui, vissero ed i Trionfetti , ed i Gugtielmini . ed 
i Vaisalva , c gli Alberimi , ed i Beccar i , ed i Galeazzi , e gli Sta li- 
cori , ed i Bazzoni, ed i Molinelli, ed i Letti , ed i Manzolini, ed i 
Balbi , ed i Monti. Vivente lui, vissero ed i Manfredi, c gli Zannili. 
ed i Fabbri , e gli Orsi. Vivente lui , visse quell’ elettissima copia di 
Laura Maria Caterina Bassi, e di Giuseppe Veratli. E visse, vivente 
lui, un uomo sapientissimo, degno d’immortale memoria Benedetto XIV. 
P. 0. M., che lo volle suo Archiatro straordinario, e cameriere segreto, 
e nell'ordine degli Accademici Benedettini di proprio moto collocato. 
Ed in tanto splendore di scienze, c di lettere non rimanere offuscato : 
in tanto splendore brillare di viva luce: in tanto splendore tirare a sé 
l' attenzione altrui , e cattivarsi la benevolenza , e C estimazione univer- 
sale. ah! questa, questa é la più sicura prova di molta dottrina, e virtù. 

Ebbe tre mogli , delle quali la seconda nacque di celebre letterato, 
e poeta bolognese Pier Jacopo Martelli: ebbe più, e più figli, cui lasciò 
pingue eredità: a due de' quali trasmise eziandio l’ingegno, e l'amore 
allo studio , Cesareo i' uno , Vincenzo )' altro : de’ quali due figli egli 
scrisse coll’ usata sua festività . e leggiadria 

L’uno tra chiostri, e del gran Tebro in riva 
Stassi <F Euclide ad insegnar le carte , 

Nè sa se in tomba io giaccia , o pur se io viva. 

Peregrin f altro in più remota parte 

E dal Gallo , e dall' Augia , e dal Germano 
Tenta trar gloria d’ Escuiapio alt arte. 

La sua salma ebbe riposo nella tomba comune a tutti i confratelli 
ascritti al pari di lui alla pia Congregazione di San Filippo Neri, di- 
retta dagli ottimi nostri BR. PP. dell' Oratorio : Santo, del quale con 



— 256 — 


preci devote implorava sovente il patrocinio: in quella tomba medesima, 
ove giacciono I’ ossa di due altri celebri medici , ed anatomici , amici . 
e colleghi di lui. Ippolito Francesco Alberiini, e Domenico Maria Gu- 
sinano Galeazzi, del quale passo a tenere discorso (1). 

Fra gli anatomici più dotti , ed esperti fioriti nel nostro pubblico 
Studio , corrente la prima metà del XVIII secolo . è certamente da an- 
noverare Domenico Maria Gusmano Galeazzi nato in Bologna il 4 agosto 
del 1 fì8C. Compiuto con sommo profitto gli studi elementari sotto la 
disciplina de' Gesuiti, fu con eguale successo ammaestrato in quelli di 
Filosolìa da Lelio Trionfetli , ed in quelli di Medicina da Matteo Bazzoni. 
Lodatissime furono le tesi pubbliche , o conclusioni sostenute da lui : 
tanto la prima , filosofica , ove ebbe l’ assistenza del Bazzoni , quanto 
l' altre due, mediche, dette allora magistrali, senza assistenza cioè di 
professore, o maestro. Rigore di cimento, cui voleansi sottoposti coloro, 
«'quali, siccome il Galeazzi, non era toccato in sorte d’aver il padre 
nato entro la città: rigore, il quale, se non era dispogliato di vanità, 
e di orgoglio municipale per parte di chi l' impone» , era argomento di 
valore d’ ingegno , e di prontezza d’ animo in quelli . a' quali veniva im- 
posto. E tanto è a dir del Galeazzi , al quale nel 1709 venne con uni- 
versale applauso conferita la laurea dottorale nella filosofica , c nella 
medica facoltà. E non è conforme al vero ciò, che hanno scritto alcuni, 
e non senza meraviglia un Floriano Caldani (il quale fu pure studioso 
delle cose alla nostra Università appartenenti, ed amava intitolarsi, sic- 
come era, avvegnaché stabilito in Padova, bolognese), non è. dico, 
conforme a verità , che il Galeazzi sia stato discepolo del Malpighi. 
Conciossiachè mori questi nel 1694, quando quegli non contava che 
otl'anni. Senza che partissi il Malpighi da Bologna nel 1691 alla volta 
di Bontà, ove fini la gloriosa sua carriera scientifica sotto gli auspici 


(1} Ne' registri mortuari della predetta pia C.ongrcgaiione ho letto la seguente memoria 
circa In morte del Pozzi. 

Die 2 sfptcmbris <752. 

Claristimus Joieph Pozzi civis bononiensis . ex imi ni poeta . Pkilosopluae e Medicinae 
Doclor Collegiata* , Lettor pubticus , a natomi:* Professor. SS. D. *V. Benedicti XIV cubiculario* 
secretiti , atgue medicar ext r aordina rùu eie. hodie rumato mane obiil. Cadaver txenUralum hoc 
ìpsa i torte in Ecclesia lumulatum est. Solcmnia vero parentali die tertia peracta suni. 

Felir de Carretto .Sacrari! Prntfedus. 

Per la qual cosa va corretto il lungo della Storia della Medicina in Dalia scritta dal chiaris- 
simo., e benemerito signor Prof. Cav. Salvatore de Renzi . nel quale è detto il Pozzi essere 
morto in Roma. 
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de! suo protettore , ed amico Innocenzo XII. P. 0. M . , avendo allora 
il Gateazzì un solo lustro di vita. 

Nella verde età d’anni 25 meritò d’essere eletto a Sostituto nella 
cattedra di fìsica sperimentale nell'Istituto, occupata da uno de’ più dotti 
uomini dell’Italia Jacopo Barlnlommeo Beccari. E quando nel 4734 amò 
quest’ ultimo passare alla cattedra di Chimica , venne subito innalzato 
con esultanza di tutti a quella di Fisica il Gavazzi, cui diedesi per 
sostituto il dottissimo Paolo Ballista Balbi. 

Nel 4714, recandosi a Parigi un Astone Tortorelli nobile bolognese, 
volle a suo compagno di viaggio il Galeazzi, il quale, forte, com’era, 
in dottrina , ed ornato di piacevolezza di modi e di maniere , si gua- 
dagnò la stima, e I’ affezione degli italiani, i quali colla sapienza loro 
accresceano splendore a quella famosa metropoli, un Conti, un Maraldi , 
un Cassini, mercè de’ quali ebbe aperto l’adito all’ amicizia , ed a trat- 
tenimenti scientifici col .Malebranche, col fìèaumur, col Fontenclle . col 
Jussieu, co\Y Ilomberg , col Delahyre, col Varignon, col Lemerg , e con 
altri : i quali similmente erano di tanto sapere , e di tanta celebrità da 
rendere insigne qualsivoglia italica città , che in sé accolto li avesse 
( come Parigi accogliea , ed accoglie i dotti italiani , c stranieri d’ ogni 
nazione), se l'Italia conceder potesse agli altri ciò, che a’ suoi non ac- 
corda . larghezza di premi , e dignità. A dispetto de’ quali conforti . «1 
aiuti, pc’ quali la natura dell’uomo si muove, ed a nobili, ed utili im- 
prese s'accende, l’Italia in qualunque tempo, e ramo dello scibile umano 
o fu superiore all’ altre nazioni , o non fu inferiore a nessuna. Miracolo 
della Provvidenza Divina , la quale volle infusa tanta gagliardi , e tena- 
cità di spirili negli italiani! Nella quale Parigi poi non solamente mo- 
strossi egli espertissimo delle cose fìsiche, e chimiche, ma diè luminoso 
saggio di sua perizia nell'arte di guarire, risanando da grave morbo 
il Nunzio Apostolico Monsignor Benlivoglio , il quale poi , e per grati- 
tudine al suo benefattore , e per amore di sè Io bramò suo medico . 
offerendogli comodi, e splendidi giorni nella sua residenza medesima. 
Ma prevalse nel Galeazzi la carità della patria: ove ritornato, fu nell’età 
d’anni 30 promosso eziandio alla cattedra di Filosofìa nell’ Università, cui 
occupò con sommo onor suo pel lungo corso d’anni 40, dopo i quali ot- 
tenne il più che meritato riposo. E comechè ciascuno de’ due sopraddetti 
pubblici uflìci fosse di tale importanza , e gravità da richiedere tutto lo 
studio d’ un uomo anche operoso , ed intrepido , pure in quello spazio di 
tempo fece egregiamente le parti d'incisore, e dimostratore anatomico, e 

33 
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nella propria casa , e nelle camere attenenli al teatro anatomico : sostenne 
per ben sci volte, e sempre col più desiderabile successo, la pubblica No- 
lontia; occupassi felicemente della Clinica, e con molti dotti, ed italiani, e 
stranieri frequente ebbe carteggio. Fu Accademico Benedettino, e nel 1745 
venne ascritto al collegio medico, ed al filosofico come uomo famoso. 

Scrisse di Chimica, di Fisica, di Storia Naturale, e specialmente di 
Geologia: scrisse di Medicina pratica: cose tutte, le quali , avvegnaché 
importanti , io trapasso per venire a quanto egli operù a vantaggio della 
Notomia. 

Gasparo Asel/io da Cremona , siccome è noto per le istorie , fece 
nel 1622 la famosa scoperta de’ vasi lattei, c la prima volta, che li vide 
fu il 23 del mese di luglio. Per la qual cosa tanta compiacenza provò , 
che, sebbene confessasse, dovere lui questo trovato più al caso, che a 
suo deliberalo consiglio , ed a sua volontà , rivoltosi a' testimoni , clic 
erangli intorno ( testimoni oculatissimi , ed espertissimi , infra i quali 
era il celebre Lodovico Sellala ) pieno di giubilo la conosciuta felicissima 
esclamazione d ' Archimede ripetè: e di quella prima sua osservazione fu 
subietto un cane. Ma a ciò non contento estese le sue ricerche a gatti , 
ad agnelli, a vacche, a maiali, c ad un cavallo a bella posta comprato 
da lui. Yolea cimentare anche 1' uomo, dal che però due motivi lo rat- 
tennero. L' uno fu, eh’ egli non sapea dare ad intendere a se medesimo, 
come natura fosse stata madre benigna a’ bruti, concedendo loro un 
ordine di vasi di tanta importanza alla vita, ed avara matrigna li avesse 
all’ umana specie negati : l’ altro , che stimando egli necessario notomiz- 
zare uomini da poche ore nudriti, e vivi , l’ animo mite, ed onesto di 
lui rifuggiva dal bruttarsi della macchia , clic disonora la memoria di 
Ero/ìlo , e d’ Erasistrato , i quali , come Aulo Cornelio Celso scrisse , 
nocenles bomines a regibus ex carcere acceptos vivos incidermi consi- 
derarinlque eliamnum spirila remanente , ea , r/tiae natura ante clau- 
sissel (1). Ma quanto è vero, che per riuscire in questo investigamento 
deggiono gli animali essere da breve tempo pasciuti, altrettanto è av- 
venturosamente inutile che debbansi a bella posta uccidere , bastando . 
che , per qualsivoglia altra cagione sieno morti di morte repentina , od 


(I) V. Adriani Spigriti Opera rie. T. — Carparti Astiti de In elibus , seu de venti 
lacteti p. x. e seg. — V. A. C, Cetii de Medicina Lib. 4. Praefat. — Tertulliano poi, rispetto 
ad Erofilo disto: iile medieus , atti lanius , gui septingentos exeeuii , ut naturarli scrutar ciur . 
ijui ho mine s odit , ut nosset. 
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abbiano riportato certe ferite. Intorno a che lo stesso Celso aggiugne: 
//Ueritwn enim gludiatorem in arena , vel mililem in aeie , vel vialorem 
a lalronibus exceptum sic vulnerari , ul ejus interior (digita pars , et in 
alio alia aperiatur, atipie ita sedem, positum , ordinerà , figurata , simi- 
tiaque cognoscere prudentem Mediami non caedem . sed sanitalam ino- 
lientem , itlt/ue per misericordiam discere , i/uod (dii dira crudelitate 
cog noveri ni (1). 

Al Galeazzi pertanto il caso presentò non un gladiatore spirante 
nell’arena, non un soldato nel campo di battaglia trafitto, non un vian- 
dante ucciso da ladroni nella pubblica strada , ma un contadino morto 
oli’ ore dopo avere riportalo lussazione alla prima vertebra del collo . 
ed inghiottito quattr'once d’olio di mandorle dolci, ed un tuorlo d'ovo 
disciolto nel brodo. Elesse egli a compagno nella sezione anatomica 
l’ altrove lodato Antonio Leprotti, la quale, sebbene fatta nel comincia- 
mento del passato secolo , die luogo ad osservazioni , che nell’ accura- 
tezza , c precisione non invidiano quelle di tempi molto posteriori tanto 
circa all’orìgine de’ vasi lattei dagl’ intestini, i loro vari procedimenti. 
l’ ingresso loro nelle ghiandole , le mutazioni , che patiscono entro , ed 
all’escire di esse, quanto rispetto al termine loro nella cisterna del chilo, 
ed alle membrane, ed alle valvole, di che sono guerniti. 

E qui non è a tacere come Francesco Maria ZanoUi, imponendo 
line alla narrazione di queste indagini , rechi in mezzo , avvegnaché non 
anatomico di professione, un dubbio, il quale poi anche da altri nu- 
drilo, diè materia a molte anatomiche, e fisiologiche disquisizioni, e 
controversie. Ed ecco a quale proposito. L’ ultima osservazione del G«- 
leazzi, e del Leprotti in quel cadavcro fu la seguente. Tre dita traverse 
sotto la cisterna del chilo videro ghiandole molle di varia grandezza 
circondanti le vertebre lombari , ed in sè riceventi copioso numero di 
vasi chiliferi , che dal mesenterio si dipartivano. Ma il singolare fu . che 
sotto quelle ghiandole videro eziandio alcuni fascctli di qnc’ vasi discen- 
dere verso l'osso sacro, e fare più bella mostra di sè, e quasi direi 
moltiplicarsi , e lussureggiare lù dove accade delle arterie , e delle vene 
iliache il biforcamenlo , ed alquanto ripiegali a sinistra aderire stretta- 
mente alle ossa, e quasi penetrarne la testura. Per la qual cosa suppo- 
sero , anche i nomati fascetti entrassero in ghiandole in quella regione- 
dei corpo numerose, le quali inviassero il chilo, e la linfa dalle parli 


(l> V. A . C. CeU. Op. e I. cit 
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inferiori del corpo alla cisterna del chilo , ed al canale toracico. E po- 
sciachè a’ tempi dello Zanotti credeasi tutto quanto il chilo raccogliersi 
dal predetto canale, e nella vena subclavia versarsi, nè fra noi era nota 
la scoperta del Pequet , la comunicazione cioè del condotto toracico con 
la cava ascendente, e con la vena emulgente sinistra (i), da tale no- 
vità trasse lo Zanotti il dubbio suo, e cosi ragionò. Poiché non tutto 
il chilo entra nella subclavia, e parte di esso, mediante certi rami, passa 
nella vena cava, perchè non si può supporre, che anco que' fascctti di 
vasi lattei dal Galeazzi , e dal Leprotti veduti in prossimità alle vene 
iliache abbiano con queste comunicazione? (2) dubbio ragionevole ge- 
nericamente considerato. Ma in questo caso speciale panni più sensato, 
e prudente l’ avviso de’ due ora nominati anatomici , che anco i fascetti 
de’ vasi , sopra i quali cade ora il discorso , entrino . siccome gli altri , 
nelle ghiandole, massimamente perchè alla regione lombare aderenti sono 
più, e più ghiandole linfatiche, mentre il biforcamenlo delle vene iliache 
non ha con essa aderimento veruno. 

Dappoiché dal Van-Horne, dal Graaf, e prima d’essi da Niccolò 
Stenone furono giudicate, e nominate uova le vescichette dell'ovaia negli 
animali vivipari (3), l'universalità degli anatomici, c dei fisiologi, o par- 
teggiassero eglino per l'Epigenesi, ovvero per le Palingenesi , quietossi 
in quella sentenza : gli Epigcncsisli tenendo , che in quelle vescichette 
capisca una materia, dalla quale, insieme col seme del maschio si formi 
l' animale novello , e credendo i Palingenesisti in quella vescichetta cu- 
stodito un germe già organizzato, una miniatura, direbbesi, od un ab- 
bozzo dell'animale nascituro. Nulladimeno alla prima delle due ora dette 
sentenze s’ oppose un osservatore infra i primi grandissimo , Marcello 
Malpighi. Non già eh’ egli nieghi , o ponga in dubbio, nel genere dei 
vivipari nascere gli animali dalle uova. Ma per lui le uova non sono 


(Il V. Il gran Giornale d' Europa T. 4. P. 4. p. 52 c scg., c P. Vili. p. 40 c seg. 

(2) V. fìe Raion. Scient. ti Art. Inst. atquc Accad. Gommali, eie. T. 4. p. 425 e scg. 

(5l V. Il di. signor Cav. De Itemi tribuisce quest» scoperta ad un antico illustre ita- 
liano vivente due secoli innanzi lo Stenone , c cioè a Già rimati co Ferrari di Gradi , o di 
Agrate , villaggio presso Milano, e scrive così. Egli l il GianmaUeo ora detto) it primo ha 
chiamato ovaie que’ corpi eh' crauti creduli testicoli delle donne , e la cui scoperta ti hanno tuc- 
cestivammte attribuita Stenone, Graaf , Vcrkegen, e Littre. Dice Matteo de' Gradi che le due 
ovaje tono coperte di piccoli corpi ghiandoloti. precisamente siccome di poi han sostenuto gli 
ultimi degl indicati anatomici posteriori. V. De Renzi Storia della Medicina in Italia ecc. Napoli 
4845 T, 2. p. 552 e 555. 
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le esterne , e visìbili vescichette qua , e là piantale nell’ ovaia , e conte- 
nenti un umore in apparenza gelatinoso , o linfatico. Per lui le uova 
hanno un’origine più remota, e segreta, e sono frutto d' uno speciale 
processo inlervcgnentc nell' ovaia medesima , operato da molti vasi di 
essa , alcuni de quali hanno in sè un umore , o sugo di colore giallo- 
gnolo-rossigno , mercè de’ quali tutti nasce un corpo ghiandoloso nella 
sua struttura analogo a' reni succenturiati , ed a motivo del suo colore 
chiamato corpo luteo , o giallo, dal quale , patite varie trasformazioni , 
e giunto a maturità sporge un corpicciuolo , il vero uovo , il quale poi 
per l’atto generativo staccasi dall'ovaia , e, ricevuto dalla corrispondente 
fimbria, cala per la tuba falloppiana nell’utero. E poiché il corpo luteo 
appena compiuto occupa la maggior parte dell’ ovaia , ed il numero delle 
visibili vescichette trovasi grandemente menomato , anzi che credere , 
esser queste le vere uova, è cosa più simigliente a verità, che aneli’ esse 
somministrino una materia, la quale da’ vasi elaborata contribuisca alla 
segrezione, o formazione del corpo luteo. Nè concede egli al Gmnf , 
che i corpi lutei faccian mostra di sè solo dopo il coito fecondo ( sic- 
come. dopo il Graaf moli' altri hanno sostenuto, c sostengono): allenila 
anzi d’ averli veduti in vitelle nppena nate. Caduto poi l’uovo da’ corpi 
lutei , lascia in questi una fossetta , o cavità , che a poco a poco si 
chiude, ed essi vengono sempre più prosciugandosi, e quasi per intero 
dileguansi , come , die’ egli , ristrette , ed indebolite le arterie, e le vene , 
le ghiandole, ed anco i visceri del corpo ingraciliscono (1). Per le quali 
dottrine del Malpighi, il corpo luteo generatore dell’ uovo è un organo 
transitorio, ne’ suoi periodi d’energia, e di languore paragonabile con 
le foglie seminali delle piante , colla coda de girini . co’ reni succentu- 
riati , col timo. Vicende mirabili volute dalla legge imposta dall'Autore 
della Natura a tutti gli esseri organizzati, in forza della quale, come 
a certe parli di essi prescritto è durare fino al lotale disrioglimcnto del 
corpo, ed anco secoli dopo, cosi d’ alcun’ altre entro breve spazio di 
tempo è ordinato il cancellamento , e la perdita. 

Il Galeazzi adunque nel 1711 fece due osservazioni valevoli a cor- 
roborare quelle del Malpigli i. Della prima fu subietto una donna morta 
di febbre nel secondo mese di gravidanza dopo aver avuto, per quanto 
sembrò, una sconciatura. NeH'ovaia destra, tranne una, o due picciole 


<1 1 V. Malpighi. Opera. Lag. Bai. 4687 T. 2 p. 245. — D user tolto epùtotica varit 
argumenl i ite. ad clarUttmum Jacob um Sponium tic. — . 
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fessure giudicale antiche cicatrici, nulla vide meritevole di speciale men- 
zione. Ma nella sinistra , maggiore della destra , erano due cicatrici co- 
spicue, l'ima più recente dell’altra. E come che in entrambe aperto fosse 
un forame , pure nella più recente era esso cosi manifesto , e spazioso , 
che introdurvi si polca uno stiletto , mentre nell’ altra questa operazione 
non era praticabile , essendo come incallita , e non avendo la sostanza 
di essa diversità da quella del restante dell’ ovaia. Senza che nel forame 
della più recente cicatrice annicchiavasi un corpicciuolo grosso quanto 
una piccola oliva , sporgente alla foggia di papilla , nel cui mezzo era 
una cavità capevolc d" un grano di miglio, e tutt" intorno serpeggiavano 
molti vasi sanguiferi mediante iniezione d'inchiostro renduti più palesi , 
i quali abbracciavano il nuovo corpo luteo per modo da formarne come 
un nocciuolo facilmente coll’ aiuto delle dita separabile dalla sottoposta, 
e circostante ovaia , la sostanza della quale poi avea caratteri di gran 
lunga diversi da quelli del cor/x> luteo. 

E die argomento alla seconda osservazione una donna , la quale, 
dopo avere regolarmente partorito , tuttoché nel lìore degli anni, mise- 
ramente mori. La superlicie della sinistra ovaia , non lungi (Lai superbir 
lembo di essa, offeriva allo sguardo un tumorelto di colore rossiccio , 
come quello d’ una parte lievemente infiammala, depresso nel centro, 
ed avente una cavità dalla membrana dell’ovaia si fattamente coperta , 
che dentro vi si polca scorgere una pertugiata cicatrice. Tagliata poscia 
la membrana, trovò piantato neh’ ovaia un corpicciuolo simile ad una 
piccola ciliegia immatura , molle , rosseggiante , la cui superiore estre- 
mità , dell' inferiore più ottusa, era alquanto incavata, e presentava una 
piccola sinuosità (1). Ricerche poi alle ora dette conformi praticavansi 
dal Duverney , dal LiUrc , dal Fantoni, e da altri, de’ quali merita spe- 
ciale menzione Antonio Vallisnerì seniore. 

Fece eziandio il Galeazzi due importanti ricerche anatomiche in- 
torno il tubo gastro-enterico. Era allora questione se i villi intestinali 
fossero altrettanti sifoncini cavi, od invece papille spugnose perforate , 
ovvero papille senza pertugi. Bramoso di conoscere la verità, esaminando 
con acuti vetri la superficie interna degl' intestini , avvenne a lui ciò che 
non radamente accade, clic, cercando una cosa, in altra s’offenda. 
Conciossiachè , non mica propriamente sopra i villi, ma nella membrana. 


(li De mttlicbrium uvariorum vesiculis. V. De Don. Scient. et Art. Itutt. itttfue Acad. 
i.omment . eie. T. I. j*. 127, e seg. 
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ila cui essi sporgono, vide molti IbreUini, i quali dapprima egli dubitò 
esser potessero boccucce cscretoric delle ghiandole dal Pechlin , e dal 
Peyer scoperte, o descritte Se non che, trovatevi anco queste boccucce, 
e diligentemente con que’ forchini paragonate, s'avvide di tali, e tante 
differenze delle une dagli altri , che non indugiò a bandire dall’ animo 
P insorto dubbio. Per la qual cosa tenendo , che presentata gli fosse una 
novità , dietro questa camminò . da parte lasciando i villi intestinali. 
E poiché ripetute osservazioni sopra le varie parli degl'intestini e ncl- 
I’ uomo , ed in diverse generazioni d’ animanti moslrarongli sempre la 
medesima cosa, conchiuse, essere gl'intestini provveduti d’una speciale 
membrana interna , alla quale , in vista del suo principale carattere , diè 
il nome di cribriforme: ed il suo lavoro corredò d'una bella tavola con 
tre figure rappresentanti all’ occhio de’ lettori quanto avea egli stesso 
veduto (1). E come che si fatta membrana ignota non fosse al Brunner, 
al I Vepfer, al Peyer , ed al Buisch, pure, a giudizio del Galeazzi , le 
osservazioni loro limitaronsi a certe porzioni del tubo gastro-enterico, 
nè potrehbono al certo per la chiarezza loro commendarsi. E non 
soddisfatto di ciò, coronò egli le sue ricerche anatomiche con dedu- 
zioni fisiologico-palologiche, stimando che i forellini della predella mem- 
brana sicno fonti , onde il muco enterico scaturisca , le quali , viziate 
da morbifere cagioni, dieno origine a’ dolori intestinali, ed a’ profilivi 
del ventre. 

L’altra ricerca del Galeazzi intorno il tulio gastro-enterico risguarda 
particolarmente la tonaca carnosa dello stomaco , e degl’ intestini. Per 
universale consentimento de’ notomisti, le fibre delle membrane musco- 
lari di quel tubo sono, alcune longitudinali, altre circolari, e nell’eso- 
fago . e negl’intestini esterne le prime, interne le seconde. Rispetto però 
allo stomaco , il Willis , seguito da molti , stimò , che il disponimenlo 
delle fibre tenesse opposto modo, c le longitudinali interne fossero, ed 
esterne le circolari, tranne il Winslotv, che quest'eccezione disapprovò. 
S’accinse a sciogliere la questione il Galeazzi, e tre cose nello stomaco 
scoprì degne di considerazione. La prima fu un doppio ordine di fibre 
longitudinali, esterno l’uno, interno l’altro, ma di guisa che le circolari 
della tonaca stessa giacciono interposte a’ due strali delle longitudinali. 
Fu la seconda, le fibre longitudinali, ora mentovate, non diramarsi 


(1) V. De cribriformi intesi inor um tunica. V. De Bon . Scient. et Art. Instit. attjue Acad. 
temment. ctc. T. 1* p. 559, e wg. 
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sopra tutti» l’ estensione dello stomaco : alcune nate là dove l’ esofago 
apresi nello stomaco, in fascelti riunite stendersi lungo la curvatura 
minore di quel viscere , e dal sinistro orificio di esso procedere verso 
il destro : altre similmente nate nel medesimo luogo , e similmente in 
fascetti raccolte , spartirsi , e siccome altrettanti raggi , diramarsi , parte 
in direzione orizzontale, e parte nello stesso ordine dalle circolari ser- 
bato , nelle quali alcuna di esse sembra vadano a confondersi , e ninna 
delle longitudinali sino al fondo dello stomaco arrivare. E la terza cosa 
fu , che le annulari circondano non solo il fondo , ma eziandio tutto il 
corpo del predetto viscere : e sebbene approssimandosi a' due orifici di 
esso crescano di numero , ed in grossezza , pure divengono assai più 
numerose, e grosse nel piloro, e nelle parli a questo cornicine , pren- 
dendo ivi la forma di fascetti annulari. Ed in quanto agl'intestini tenui, 
vide lo strato delle fibre longitudinali sovrapposto a quello delle circo- 
lari, ma rispetto a’ crassi non osservò nell’ uomo le longitudinali, se non 
in alcune parti di esso, ed eccettuato il retto (in cui collegate in la- 
certi carnosi cstendonsi dall’ ano al principio del colon ) , nel colon 
islesso . e nel ceco altre fibre rette non vide infuori di quelle , che . 
insieme stivate, formano i tre fasci, o ligamenli scorrenti lungo il colon, 
dall' opera de’ quali , congiuntamente con quella delle fibre circolari , 
nascono le così dette concamerazioni. E tanto nel genere umano. Ma nel 
bovino appunto perchè l’anzi nominalo disponimene delle libre longi- 
tudinali manca, ed invece lo strato di esse si distribuisce equabilmente 
come negl’ intestini tenui , i crassi hanno un diametro circa eguale per 
tutto, e mancano di concamerazioni (1). Per le quali osservazioni è 
aperto , come il Gnkazzi discoprisse mollo più di quello importava a 
sciogliere la questione fra il Willis, ed il Winstow insorta. 

Anche l’ apparecchio biliare gli somministrò materia a belle . ed utili 
indagini. E già , che la cistifellea contenga concrezioni calcolose è cosa . 
della quale è frequente testimonio chi ha colle sezioni de' cadaveri qualche 
dimestichezza. Ma non sono frequenti, anzi rari sono, per non dire ra- 
rissimi, i calcoli nati fra le membrane del ricettacolo della bile. Rarità 
d'osservazione toccata al Galeazzi notomizzante il corpo di donna assai 
adiposa , morta d' anasarca , e d’ idrotorace. Vide la cistifellea turgida di 
bile densa, e nereggiante, nella quale erano immersi quattro calcoli 


(l| De carnea vent riculi , et inteitinorum tunica. V. De Boti. .Sci tnl et Art . Intl. atqut 
Acwi. Gommali, eie. T. 2. P- 2. p. 258. c «?g. 
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di varia forma , c grandezza. E maneggiando le membrane di quella 
vescichetta , accorlosi di alcuni corpicciuoli sparsi entro le pareti , incise 
la tonaca interna nel luogo corrispondente ad uno de' maggiori di essi, 
e, mediante la pressione delle proprie dita, ne esci un caleoletlo nella 
grandezza, e nella forma simile ad un seme di lente, nella sostanza, e 
nel colorito non molto diverso da’ grani, da' quali il maggior calcolo 
nella cavità della medesima cistifellea contenuto risultava. Estrasse gli 
altri calcolclti con lo stesso semplicissimo artifìcio, ed anche colla sola 
incisione dell' interna tonaca, e trovolli tutti racchiusi in un follicolo 
proprio formato da speciale membrana (1). Dal quale fatto, osservato 
da lui nel 4723, trass'egli argomento di più alle, - e fisiologiche consi- 
derazioni. Se i calcoletti in discorso avessero potuto reputarsi concre- 
zioni simili a quelle, che di svariate forme, di varia estensione, ed am- 
piezza non di rado ingombrano parli del corpo umano, e più spesso 
le pareti de’ vasi arteriosi, e formano la così detta litiasi vascolare, certa- 
mente non avrebbe il Galeazzi cercato d’ avvantaggio. Ma il singolare è , 
che que’ calcoletli possedeano caratteri fisici , e chimici conformi ad al- 
cuno di quelli, che nuotavano nella bile, e da questa riconosceano la 
loro origine. Il singolare è, che aveano regolare figura , come di figura 
erano regolare i follicoli, entro i quali capivano : follicoli costruiti da 
una membrana nell' interno suo levigata , c non avente co' calcoletti 
aderimento veruno. Posti i quali filiti , valevoli pure a dare alcun 
lume intorno la natura . e provegnenza di quelle concrezioni , che me- 
raviglia è, che il Galeazzi una conseguenza ne deducesse favoreggiante 
l'opinione del Malpigli ! , che porzione di bile, o d' un umore ad essa 
analogo separisi da gliiandolctte fra le tonache della cistifellea nascoste, 
opinione, che altri non pochi dotti uomini sottoscrissero? 

Seti' anni dopo illustrò i fatti osservati, c la conseguenza , che da 
quelli dedotto avea, convalidò. Nolo è come nel genere bovino certi vasi, 
o canaletti pongano comunicazione diretta , ed immediata fra il rondolto 
epatico, e la cistifellea: alcuni de' quali, nati con piccole radici dall'ora 
nominato condotto, ed in piccioli tronchi riuniti apronsi nella cavità della 
cistifellea versandovi la bile epatica, mentre gli altri, opposto andamento 
tenendo, all' epatico condotto la bile cistica trasportano: chiamati i primi 
canali epato-cistlci , cisto-epatici i secondi. Affermarono alcuni notnmisli . 


H) l)t calculu in cistifellea , et intra tjtu tunica* reperti*. V, Ile Don. Scinti, et Art. 
Inetti, atque Acad. Comment. T. i. p. 254, e w*g. 
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lo slesso ordinamento di struttura essere anco nell'uomo, cosa da altri 
assolutamente negala. E poscia che il Tacconi in un suo scritto allora 
pubblicato segui la sentenza de’ primi , contraddittori furonvi assai , e 
nacquero questioni, e litigi, di cui ho toccalo del Pozzi favellando. 
Ma il Galeazzi quanto dotto, altrettanto saggio, e prudente uomo, 
d’altro' non curossi se non di sciogliere la contesa mediante osserva- 
zioni ; c con perizia , che desiderar non potrebbesi maggiore , minu- 
tamente esaminò tulle le propagini vascolari per la superficie, e fra 
le tonache della cistifellea serpeggianti, onde chiaramente distinguere, 
come distinse i ramoscelli dell’ arteria cistica da quelli della vena porta, 
e gli uni , e gli altri dalle propagini del condotto epatico. Dopo di 
che , per quanta diligenza adoperasse , per quanti tentativi facesse . e 
rifacesse , non potò mai vedere penetrata nella cavità della cistifellea 
alcuna benché menoma porzione delle materie nel condotto epatico 
introdotte , non de vari liquidi colorali posti alla prova . non del mer- 
curio , c né manco dell' aria. Così alla questione allora agitata fra gli 
anatomici bolognesi bastavano ad impor fine le ricerche accuratissime 
ilei Galeazzi. 

Ma questo, che era pure, o l'unico, od il principale scopo, cui 
egli aveasi proposto d' arrivare , divenne punto secondario , ed acces- 
sorio a motivo d un'osservazione, che gli venne falla eseguendo il pre- 
detto lavoro. Ed é la seguente. Ninno de’ ramoscelli del condotto epatico 
sparsi per la superficie della cistifellea ritrovasi nella parete di essa op- 
posta a quella, che si connette col fegato, dovechè, in quest’ ultima se 
ne veggono manifestamente alcuni, i quali, staccata la vescichetta dal 
fegato , rimangonsi uniti alla medesima , c ne penetrano le membrane. 
E poiché per le precedenti indagini crasi egli accertato , que' ramoscelli 
non comunicare in guisa veruna colla cavità della cistifellea, si mosse 
a ricercare a quale ufficio soddisfacessero. E gli cadde in pensiero, che 
questo fatto aver potesse attenenze coll’ altro osservato seti' anni prima . 
e più sopra da me riferito, e giovar potesse ad accreditare l'opinione, 
che porzione di bile , o d umore d' indole biliare si separi , o modifichi 
da ghiandole fra le tonache della cistifellea rinserrale. E veramente, che 

0 ghiandolclte , o follicoli vi si annidino , oltre che lo disvelarono le 
indagini «lei Malpigli i, comprovanlo, per quanto fa stima il Galeazzi, 

1 calcoletli veduti da lui fra le membrane di quel recipiente , contenuti, 
come dissi, liberamente in un follicolo membranoso: fatto, di cui fu egli 
testimonio non una sola, ma più volle, c dal Morgagni poscia, e dal 
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Sanlorini confermato ; i quali , non che calcolctli , videro entro quelle 
ghiandole porzioni di bile nericcia, e mucosa, ed alcuni pertugi, pe' quali 
essa piovea nella cavità della cistifellea: argomenti dal Gaieazzi confor- 
tali mediante altra osservazione in altro cadavere , nel quale , sebbene 
gli acini del fegato ingrossati fossero, duri, ed ostruiti, e, se non nulla, 
scarsissima esser dovesse la separazione della bile, pure le membrane 
della cistifellea erano d'tina metà più grosse dell’ ordinario, ed appieno 
inzuppate di bile eguale a quella , di' entro la cavità era raccolta. E , 
separata la vescichetta dalla parte del fegato , cui aderisce , vide un 
cospicuo ramo del canale epatico entrare fra le membrane di essa. In 
somma, giusta il Galetizzi , alcuni ramoscelli del condotto epatico pe- 
netrano fra le tonache della cistifellea, e comunicano co'follicolclti ad 
esse interposti recandovi un umore d’indole biliare, e da’ follicoleili por- 
tensi propagini , che in piccoli tronchi riunite apronsi nel canale epa- 
tico, aggiungendovi l’umore da que’ follicoletti separato , od elaborato : 
propagini che . a giudizio di lui . a motivo del loro andamento , meritar 
polrebbono il nome di cisto-epatiche, ma che però egli astiensi di no- 
marle cosi per timore , che vengano confuse co’ canaletti cisto-epatici 
propri del genere bovino, c nell' umano mancanti, e nascenti, veramente 
nell' interno cavo della cistifellea , mentre le sopraddette propagini os- 
servale da lui non hanno con la cavità della cistifellea comunicazione 
veruna, nascono da ghiandole collocate fra le sue tonache, c conducono 
al fegato non la bile cistica , ma l’ umore testò nominato , di cui le 
ghiaudolctte medesime furono gli organi separatori, od elaboratori. Il 
quale umore poi, secondo il Malpigli!, cola tutto nella cavità della cisti- 
fellea, ed è causa delia diversità della bile cistica dall’epatica ; ma per 
quanto opina il Gaieazzi, non vi fluisce che in parte. Differenza di pa- 
rere dalla differenza delle osservazioni comandata. Conciossiaché avendo 
il Malpigli! scoperto semplicemente ghiaudolctte fra le membrane della 
cistifellea, dovea dedurne, avessero comunicazione con la cavità di essa, 
mentre , avendo il Gateazzi inoltre osservato un passaggio di propagini 
dalle ghiandolcttc al fegato, tener dovea, porzione dell' umore da esse 
separato al condotto epatico si recasse. Non ignoro , essere oggidì opi- 
nione comune , la bile provenire tutta dal tessuto del fegato , e la cisti- 
fellea , mediante l’ interna sua membrana , non somministrare clic muco, 
il quale colla bile si mesce, e confonde, e venire obbltate, o non con- 
siderate le ghiandoletlc più sopra discorse. Opinione però, alla quale 
non puoi conceder fede senza provare qualche ritrosia a negarla alle 
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ripetute ricerche d'un Malpigli!, d'un Sanlorini, d'un Morgagni, d’ un 

Galeazzi (1). 

Dallo studio dell' apparecchio biliare passò il Galeazzi a quello del- 
l' orinario , intorno il quale fece osservazioni anatomico-patologiche di 
gravissimo momento. La prima fu d' un uomo . in cui tutti i sintomi parai 
rendessero certa la presenza d'un calcolo nel rene destro, disceso poscia 
nella vescica, lì nondimeno , aperto il cadavero , niun indizio di quello, 
ed invece di esso vide con molta sorpresa due tumori d' insigne mole 
aderenti alla regione lombare . i quali , liberati dal peritoneo , e dalla 
pinguedine, di cui erano ricoperti, mostravano sè essere i reni, tre volle 
maggiori del naturale, c pieni tutti d'innumerevoli vescichette: le più 
voluminose, grosse quanto un’avellana: le meno, al pari d'un grano 
di miglio : l' altre , di grandezza fra questi due estremi mezzana : piene 
tutte di sieroso umore, stagnante eziandio nelle pelvi, c negli ureteri, 
e più copioso nel rene destro , che nel sinistro , simile all’ orina nel 
maggior numero delle vescichette , ed in alcune torbido , e tirante al 
nericcio. Le quali vescichette poi piantavansi a preferenza nella parte 
corticale , e giaccano immediatamente sotto la membrana propria de’ reni 
divenuta più grossa, e più dura: ed alcune guastavano anco la parte 
midollare , serpeggiando poi elegantemente sopra esse tutte copiosissimi 
ramoscelli sanguiferi. Singolare degenerazione patologica, della quale 
diede due figure indicanti l’una l'esterno del rene sinistro, l’altra l’in- 
terno del destro (2). 

E d'altri due casi al predetto analoghi fu egli testimonio: nell'uno 
de' quali tutte le apparenze erano d' un tumore al fegato , quantunque 
la sezione del cadavero ponesse in vista il rene destro vizialo in modo 
simile al sopraddescritlo , e pesante quasi undici libbre. E nell’altro caso 
un'infermità, da quanti medici osservata l'aveano, giudicata tumori del 
mesenterio, inaspettatamente si mostrò una trasformazione d'ambi i reni 
in due insigni congerie di vescichette. 

Dalle quali osservazioni ad altre si condusse intorno al medesimo 
apparecchio orinario di non minore importanza delle testò considerale , 
non tanto per se medesime, quanto perchè insegnano al medico la 


{t| De ci/itie [elicete ttuclibits. V. De Dein- Scinti, et A ri. Inet. atijue Acetd. Cnmmenl. eie. 
T. 2. P. 2. p. 331, c fpfj. 

|2f De renttm tnorbii. V. De Boti. Sciali. H Art. Irut. a tqne Acad. Commcnt. eie. T. V. 
P. 4. p. 249, <■ w*j». 
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necessità di quell» prudenza di giudizio, che soventi volte, purtroppo! 
è runica tavola di salvamento nel periglioso mare della pratica Medi- 
cina. Perciocché se i fatti sopra narrati dimostrano l’ incertezza della 
diagnosi n perchè i sintomi indicano una malattia, che realmente non 
c‘è, o perchè una malattia c'è, sebbene i sintomi ad essa appartenenti 
non la manifestano , i fatti seguenti insegnano , che ad un’ infermità . 
da’ suoi sintomi abbastanza palesata , aggiungonsi talvolta complicazioni 
gravissime non prevedute, c forse non prevedibili. E questo conferma 
egli con due storie , cui appella mirabili, di calcoli negli ureteri. E circa 
la prima, la renella, i calcoletti escili insieme coll’ orina, i dolori nefri- 
tici specialmente nel manco lato, le orine torbide, sedimentose, e pu- 
rulenti, gli accessi febbrili di varia durata e forza, davano persuasione 
di calcoli nelle vie orinarie, ed i calcoli v’ erano. .Ma tutta la sostanza 
e corticale , e midollare ilei rene sinistro crasi ridotta ad una membrana 
alquanto grossa , e d' una densità lendinosa , di modo che quel viscere 
parca un sacchetto ripieno d’ umor purulento , e di granelli d'arena : c 
colle mani premuto, vedeasi quell' umore sgorgare da un forame lasciato 
da un tumore apertosi alcun tempo anzi la morte nella sinistra angui- 
naglia : ed il calcolo, in grossezza, ed in ligura simile ad una man- 
dorla , celavdsi entro la porzione d' uretere , che s’ inserisce fra le mem- 
brane della vescica, ed in questa l’ingresso dell’ orina proibiva. Laonde 
l’orina, apertasi una via preternaturale fra ’l peritoneo, ed i muscoli 
inferiori dell’ addome, a poco a poco crasi raccolta al lato sinistro del 
pube producendo il suddetto tumore. Che se nell’ uretere destro del- 
l'infermo medesimo non avesse altro calcolo impedito il passaggio del- 
l’ orina , opinava il Galeazzi, clic la strada apertasi nel sinistro lato ( per 
la quale erano nel corso di nove, e più mesi escile orine marciose) 
come che preternaturale , c giudicata dapprima bisognevole d’ esser cu- 
rata, e tolta, avrebbe potuto contribuire a prolungare d’alquanti anni, 
sebbene infelicemente, la vita. 

E rispetto alla seconda storia , tutte le apparenze indicavano un 
calcolo nelle vie orinarie. E realmente nel sinistro lato trovossi , aspro , 
e duro , più grosso di una mandorla . armalo di tre punte , delle quali 
la maggiore chiudea affatto l’ uretere là dove sbocca nella vescica. 
Ma l'uretere videsi smisuratamente dilatato, e, ciò che più monta, il 
rene sci volte più voluminoso del naturale erosi trasformato in una ve- 
scica piena tutta d' umore sanioso , e formata d' una semplice membrana 
senza vestigi» di sostanza corticale, e midollare, come nella precedente 
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storia (4). E qui, non ohe di passaggio, di volo, chiederò, sedi tali 
dileguamenti del tessuto d’organi insigni cagione sia la suppurazione 
distruttiva , siccome negli ora addotti esempi le orine per lungo tempo 
saniose, e purulenti lo attestano, ovvero che quel tessuto sia solamente 
corrugalo, depresso, impicciolito? opinione di recente spacciata dal- 
l' autore della teorica del controstimolo , il quale , onde spalleggiare le 
sue dottrine intorno la flogosi , pretese, che questa, come nulla genera 
nel corpo animale infermo . cosi nulla distrugga. 

Pc’ quali studi, c per quelli ch'egli consacrò alla clinica, ed alla 
naturale istoria non è a maravigliare, clic il (Meri: zi godesse universale 
estimazione. E non tcntavasi in Bologna esperimento, nò questione agi- 
lavasi alquanto grave, che pregato non fosse ad assistervi , e far dono 
dell' opera sua , e de’ suoi suggerimenti , ed egli non mcn cortese di 
quello sapiente fosse, di Imon grado a’ desidcrii altrui soddisfacea. Nel 
che citerò solo la parte , eh’ egli ebbe ne’ lavori intorno i fosfori , la 
trattazione dc‘ quali fruttò tanta , c così meritala celebrità al Beccari. 
Ne suoi studi anatomici, e fisiologici abbracciò le Malpighianc dottrine, 
e con sincerità, c calore le difese, dandone luminosa prova nella famosa 
Anatomia pubblica nel nostro teatro anatomico sostenuta l’anno 1760 
A» Leopoldo Marc' Antonio Caldani. Il quale, disputando circa la strut- 
tura degli organi ghiandolosi , dichiara vasi seguilatore del Buischio , 
essere le ghiandole semplici inlrccciamenti di vasi sanguiferi, mentre il 
(ài Ieri zzi s’attcnca agl’ insegnamenti del Malpighi , che oltre vasi intrec- 
ciali, è nelle ghiandole altro elemento organico diverso da’ vasi, un fol- 
licolo cioò, una vescichetta, un tubulo, un otre, o sacchetto ere., il 
quale è il vero organo separatore. Dottrina della verità della (piale 
sen giva egli così persuaso, che più, c più fiate insorse, e con incal- 
zanti argomenti cercò di condurre il Caldani nella sua sentenza : ma 
indarno. Venuto però il di , in cui ragionar doveasi della generazione , 
sfavasi il Galeazzi in aspettazione grandissima di sentire a quale dot- 
trina desse il Caldani preferenza. E quando udì , clic aderiva alle ri- 
cerche dell’ llallcr favoreggienti la preesistenza de’ germi entro il corpo 
delle femmine ( ricerche le quali non sono che una ampliazione delle 
Malpighianc dottrine) oh! allora (ripeterò le parole di Floriana Caldani, 
il quale nelle memorie della vita dell'illustre suo zio ne diò il racconto) 


(I) H istoriar tinae mirabile* cnkutorum m urettribu * eristentium. V. lìe Hon. Scient. rt 
Art. Insi. atque Attui. Comment. dt. T. V. I*. 2, p. 139. c M*y. 
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da un piacevole entusiasmo fuor di sé rapito il Galeazzi , si alzò dal 
suo seggio , applaudì con forte batter di palme , e leiv a rumore il pie- 
nissimo teatro anatomico , che trasportato da! giubilo non permise co- 
gl' incessanti evviva . che il Caldani proseguisse nel suo ragionamento. 
Successe la calma , e questi allora pieno di contento , e di gratitudine 
insieme verso i suoi concittadini con un' improvvisa apostrofe indirizzò 
il suo discorso alla statua del Ma! pigiti, che con altre adorna quel teatro, 
chiedendo a queir ombra perdono, se, parlando degli organi ghiantlolnsi 
si allontanò fino allora dagl’ insegnamenti di lui , e protestando di risar- 
cire queir offesa col difendere quanto egli uvea scritto sulla preformazione 
de germi , giacchi dalle osservazioni del sommo Hallero , da lui stesso 
confermale in gran parte , ne era stato pienamente convinto. Egli c ben 
facile immaginarsi l' impressione , che sugli animi degli ascoltanti fece 
queir inaspettati) discorso , e quali nuove grida di applauso *’ innalzas- 
sero allorché il vecchio Galeazzi proruppe in queste parole = Decrepito 
come io sono (era allora nell’ età d'anni 74 ) ho udito molli, e poi 
molti parlare, e disputare da quella cattedra, ma questi solo, si è quegli, 
che la natura ha fallo per sostenerla con onore =. Gara dottissima , c 
nobilissima! nella quale però, a mio avviso, era a desiderare, che nella 
prima questione avesse il Caldani ceduto alle ragioni del Galeazzi, e 
nella seconda il Galeazzi dissentilo avesse dal Caldani, e che in quella 
sua apostrofe avesse questi potuto fare protesta contraria a quella che 
fece. Perocché la Malpighiana palingenesi non é per avventura cosi vera, 
come la struttura ghiandolare dal Malpigli i scoperta. 

Ed in mezzo a tante, e si varie occupazioni seppe il Galeazzi 
trovar tempo di curare infermi , e di stendere molli consulti medici da 
pressoché tutte le città d' Italia ricercati , passati poi al riferire del 
Fnntuzzi alle mani di Luigi Galvani , che avea in animo di pubblicarli; 
lo die però credo non facesse, siccome noto non in’é, che si trovas- 
sero fra gli scritti di lui da Giovanni Aldini alla nostra Accademia do- 
nati . né che menzionali fossero nelle ricerche presso gli eredi del Gal- 
vani praticate dall'Accademia predetta all’ occasione della stampa delle 
opere Galvaniane. Senza che coltivò le umane lettere, e scrisse prose 
italiane con urbanità . e grazia, E quasi temesse di non avere abbastanza 
operato da per se stesso a prò delle scienze, c dell' umanità, incoraggi, 
ed animò altri allo studio , ed al travaglio fondando in sua casa un'Ac- 
cademia , alla quale diè il nome di Accademia degl' inesperti , la quale, 
finché visse cosi dotto, ed indefesso fondatore, fior) d'uomini valorosi. 
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e partorì Illusoli , e medici di gran pregio. Coronò poi sua vita della 
più bella, della più gloriosa di tutte le corone, l'integrità de' costumi, 
per forma che direbbesi , die Dio Ottimo Massimo compiacendosi del 
retto , e pio modo , col quale i giorni spendea quella sua creatura . ne 
prolungò oltre la misura comune il contine, perciocché visse quasi 18 
lustri onorato, e benedetto da tutti. Condusse a moglie Paola Mini 
d'antica, ricca, e chiara stirpe, dalla quale ebbe più lìglie, una delle 
quali ornata di rare qualità d' ingegno , e di cuore sì teneramente amò 
da porre per condizione al matrimonio di lei , che non si dipartirebbe 
dal paterno fianco: condizione con lietissimo animo c da lei, c da chi 
dato le nvcii la fede di sposo abbracciata. Ebbe quella il nome di Lucia: 
fu questo Luigi Galvani, che divenne quell’ uomo famoso, che tutti 
sanno, del quale finché quella visse, fu la più dolce, e soave letizia, 
e morta, cagione d'inconsolabile perpetuo dolore. E solamente le brighe 
d' alcuni malevoli li costrinsero ad abbandonare dopo certo tempo le 
case del Galeazzi. Perciocché godea veramente Lucia di passar l’ ore 
e confortando il vecchio padre , e sopra la vita del consorte le più 
affettuose cure spargendo: e godea il Galvani nel corrispondere con 
fedeltà ad affetti così puri , c sinceri , e nel fare ad un tempo tesoro 
degli ammonimenti, c consigli di tanto suocero. Chè io non dubito punto, 
il Galeazzi esser stato pel Galvani esempio domestico efficacissimo ad 
accrescergli l'amore alle scienze, ed alla virtù. 

Morì il Galeazzi il 30 luglio del 1773. Il suo corpo fu depositato 
nel sepolcro comune a lutti i confratelli al pari di lui ascritti alla pia 
Congregazione di San Filippo Seri: Santo, cui egli speciale divozione 
professava: in quel sepolcro medesimo, in cui da 37 anni l'aspettavano 
I" ossa d’ Ippolito Francesco Alberiini , e da 23 quelle di Giuseppe di 
Jacopo Pozzi, che furongli compagni ed amici (1). 

Dormile pure in santa pace, ceneri onorate e gloriose, per risor- 
gere insieme alla beala eterna vita! Ma intanto i nomi vostri in luogo 


fi) No* registri mortuari della predella pia Congregazione leggesi la seguente memoria 
Die 5 ungusli 1775. 

Ihmuìù:us Gtumanus Galeazzi civili bononicnsi * , phibmphiae, ac Medicina e Doci. Colkg. 
Lee toc publicus, anatomia e profanar, et in scientiartm /rutilalo AcaJemiau ftenedidimis tacra- 
meiitis S. Ecclesioe r obor al ut die 30 t rannodi j ititi post cursnm httjmce vitae per ttnnos nona- 
gitila con feci nm aeternitatii iter aggressivi est. In ecclesia nostra , et arca fralrvum Oratori* 
prope sacellnm S. Frani nei de Sale* cita in f spedai tone magni dici reconditur. 
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condegno espongansi alla riverenza de’ presenti, e de’ futuri , de’ nostrani 
e degli stranieri. Una pietra con poche righe poco costa. Ma una pietra 
con poche righe vale assaissimo ad eccitare sentimenti magnanimi d’emu- 
lazione, ed a propagare il seme degli uomini probi, e sapienti, fonda- 
mento unico, sopra il quale può reggere , e prosperare il civile consorzio. 

Espertissimo nella Notomia, e specialmente nelle osservazioni ana- 
tomico-patologiche è a reputare Gaetano Tacconi, al quale frequentissime 
offerse occasioni di compierle la clinica chirurgica , nell’ esercizio della 
quale grandemente primeggiò. 

Nacque in Bologna l’anno 1689, ed ebbe a genitori Giacomo figlio di 
Valerio Tacconi, ed Angiola figlia d' Andrea Trombetti. Instrui ronlo nella 
grammatica, e nella lingua latina Don Carlo Golfarini. e nella rettorica 
il Dottor Pietro Bottazzoni. Ne’ quali primi periodi di sua vita dilettossi 
della musica, e del disegno, ammaestrato in quella da Girolamo Con- 
soni valente organista , ed in questo da Antonio Monti. Anzi suonò egli 
stesso, il giovinetto Tacconi, l’organo in musiche di chiesa, ed a penna 
delineò vari subietti in quel genere di pittura , che dicesi paesaggio. 
Dopo di che passò a’ gravi studi della Filosofia, e della Medicina avendo 
a precettori due uomini insigni : nella prima un Lelio Trionfetti , nella 
seconda un Matteo Bazzoni. Compiuti tre anni di corso medico , meritò 
d’essere eletto a medico-assistente nello Spedale di S. Maria della Morte: 
e prima d’ occupare quel posto , sostenne nella chiesa dell’ ora detto pio 
luogo lodatissime tesi pubbliche , le quali , in argomento di gratitudine 
a chi affidato aveagli quell’ ufficio volle dedicate. Durava quell’ ufficio 
tre anni , nel secondo de’ quali solennizzò la pubblica apertura degli 
studi. Nel che se fu onorato della confidenza de’ Magistrali , che lui gio- 
vanetto stimarono abile ad un'opera, che ad uomo maturo, e nella dif- 
fidi arte dello scrivere perito meglio si addice , onore ancor maggiore 
egli a sé procacciò corrispondendo alla grande aspettazione, che aveasi 
di lui , anzi sorpassandola. Conciossiaché l’ orazione recitata in quella 
circostanza da lui fu dottissima, ed elegante, e riscosse ogni maniera 
di commendazione, e di plauso, avvegnaché non escisse poscia alla luce. 
L’intitolò egli Dissertatio prò instauratione sludiorwn medicaio artem 
respicentium , ove ragionò un tema di somma altezza, ed utilità, la vera, 
o miglior maniera d' apprender la Medicina , d’ insegnarla , e d’ eserci- 
tarla, od in altri termini l'educazione scientifica, morale, e civile del 
medico, quasi a simiglianza di Tullio, che descrisse in carte il perfetto 
oratore , o ( per venire a più analogo , c vicino esempio ) quasi ad 
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imitazione di Gian Ballista Morgagni , e di Gian Maria Lancisi , il primo 
dei quali questa materia trattò nella sua Nova Institutionum Medicarmi 
idea , ed il secondo nella sua dissertazione De recla Medicorum ste- 
llioni ut ralione instituemla : materia . colla quale hanno similmente at- 
tenenza le Oraliones Academicae A' Ermanno Bnherhave. E molto lodato 
fu parimenti il Tacconi, quando, compiuto il triennio della medica astan- 
teria, gli venne circondata la fronte del lauro dottorale, all'ingegno, ed 
alle fatiche di lui hen dovuto guiderdone. Per la qual cosa non è a 
meravigliare: che nel 4721 un fiero morbo flagellando i preziosi ar- 
menti nelle Comunità di Vergato , di Proda , di Cereglio , di Susano , 
di fiocca Piligliana , l’ Assunleria di Sanità colà spedisse il Tacconi, ac- 
ciocché vi ponesse, come vi pose, riparo: nè che, dopo due anni alla 
Cattedra di Filosofìa nell’ Università venisse innalzalo. Nel salire la quale 
disse un’ orazione magnifica , ed erudita ( sebbene non consegnata alle 
stampe), in cui prese a svolgere questo arduo argomento: Quid propter 
inconstnntinm illarum art in in prindpiis non ila fidissimi s carentium , et 
i/uid propter inopinm adjumentoruin in Philosopliiae aluinnis ad Itane 
facilitatelo perfecte , ac idonee comparandola potissimuin rei/ ai rata r , ove 
in ultimo stende le sue parole alla Medicina, venendo cosi a toccarsi 
con quanto ragionalo avea nell'altra testé mentovata orazione. 

Per quatlr’ anni dettò da quella cattedra le migliori dottrine filo- 
sofiche di quell' età circondalo sempre da numerosa, e fiorila corona 
d' uditori. E qui meriterei giusti rimproveri tacendo che , se Bologna 
può vantarsi d’ una donna profondissima nelle scienze fìsiche , famosa 
per tutta Europa, non che per l’Italia, rispettata da’ più illustri uomini 
di quel tempo , accarezzala, c protetta da Principi, e Porporati , d’ una 
donna, che in più splendida guisa, ed in più astruse generazioni di 
studi rinovcllò a Bologna la fama ne’ preteriti secoli recatale da una 
llitisiu < lozzadini , da una Bettina, c da una Novella Caldei-ini, da una 
Giovanna, e da una Maddalena Bianchetti, da una Dorotea Bocchi, da 
una Virginia Malvezzi, da una Properzio ile' Bossi , da un’ Ippolita 
Grassi, da una Maria Vittoria Delfini Dosi: d’nna donna, il cui esempio 
partorì al secolo nostro una Tambroni, una Dalle Donne, una Mastel- 
lari, una Canedi. se Bologna, dico, può vantarsi d’aver posseduto una 
tale, e tanta donna, se vantare si può d’aver posseduto una Laura Maria 
Caterina Bassi , a Gaetano Tacconi ne ha l’ obbligazione. E hen a ra- 
gione Matteo Bazzoni Priore allora del Collegio de’ filosofi , con inusi- 
tata, ed oltre modo splendida pompa le tempia coronando dell’ illustre 
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vergine d’un ramo della pianta, che nè per pigro gelo, nè per tempe- 
stosa pioggia giammai si sfronda , emblema dell’ immortalità della sa- 
pienza, rivoltosi al Tacconi a tale cerimonia presente, esclamò: 0 prae- 
rlarum consilium illius dici luum, Cajelane Taccone, cum aliud agenti 
libi contigit ingenium delicalac virginis pcridilari exercilatione gramma- 
tica , et puerili , a/i/»c in prima illius aetalula gravioris judicii, miran- 
dacque facullatis formata agnnscerc ! Fati certe , fui i ea libi divinità s 
immissa mem , ut conformandae ad praeceUentem virlutis dignilalem 
mulicris opportunità s nasceretur. Parvis enim ex momentis nonumquam 
pendei rerum maximarum exilus. Ad ejus te conformationis industriata 
naturata sentavi! , vola nlas exercuil . disciplinar diligentia prnvexit. Ad 
ejusdem studiala exantlati suiti labores illis , quos modo innuebam. vir- 
ginis studiosissimae , abdere domi scse , et sabducere ab oculis mullitu- 
dinis , relinquere studia deleclationis , ibi latóre cum libris , et vigilare, 
ibiqtte in accuratis lectionibus, commentationibusque bene meditati s ocittin. 
et icmpas consti mere (1). E quale fu il giorno dal Bazzoni tanto fe- 
steggiato. in cui il Tacconi scoprì in quella fanciulla indole si virtuosa, 
e gentile? Giacessi inferma in letto la madre di lei. Un sa .Varia Cesari. 
dal Tacconi curata . e la figlia Laura assistea talvolta alla visita del 
medico curante, al quale ignoti non erano gli studi della giovinetta nella 
grammatica, ed in varie lingue. Un giorno adunque il Tacconi . assiso 
a fianco del letto , rivolto alla donzella , disse . di grazia . leggiadra 
giovinetta, voltatemi in latino, e poscia in francese il discorso, che or 
ora avete da me udito circa l' infermità di vostra madre : e così con 
prestezza, ed egregiamente fece la docile, e svegliata giovane. Di che, 
accortosi il Tacconi, essere in lei riposti semi , che ben coltivati, ger- 
mogliato avrebbono rigogliosamente, e prodotti ottimi frutti di sapienza, 
c virtù . l’ incuorò , ed invogliò a' più nobili , ed utili studi : in essi 
l' inslrui : compose espressamente per lei Instituzioni di Logica , e «li 
Metafisica: e poscia erudilla nell’ altre parti dell’ universi» Filosofia, nel 
possesso delle quali arrivò ad altezza , cui a pochi dato è pervenire. 
Per le quali industrie del Tacconi nel donare alle scienze sì bell’ in- 
gegno , riportò egli congratulazioni , e lodi pubbliche non pur dal Baz- 
zoni , ma da altri scrittori, de' quali nomino solamente uno scienziato. 


<l| V. Matthaei Banani Ron. Phit. et Med. Oratiti eie. posta in line dell'elogio tirila 
Dottoressa Laura Maria Caterina Bassi scritto dal Fantuzsi. 
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e poeta illustre Giuseppe di Jacopo Pozzi, che a lui indirizzò quella 
sua leggiadra Canzone , il cui principio è 
Cadmi, io non li chieggio 
Come fallo pensier in te nascesse 
Di render chiaro, e degno 
D’eterna gloria un femminile ingegno. 

Ed egli stesso, il Tacconi, o perchè l'eccellente riescila della sua 
prediletta alunna lo condusse ad estendere al sesso gentile 1’ altitudine 
ad ardui , e sublimi studi , o perchè persuaso innanzi di ciò , trovasse 
in quel particolare esempio argomento di maggiore, e più sincera per- 
suasione , egli stesso, il Tacconi, stese uno scritto ( per quanto so io 
inedito ) intitolato De philosophicorum studiorum militate in mvlieribus 
desiderabilium Oratio , con quest’ aggiunta : De illustri nomine , maxi- 
maglie utililate , qnae civilatibus , et rebuspublicis a/fertur a mulierum 
sludiis philosophicis cursim conscripta a Cajetano Tacconi, dum , ipso 
docente, ipsis sludiis Laura Maria Caterina Bassi operaia impende bai. 
Nel quale scritto non intendagli parlare di tutte le donne: chè nè manco 
in tutti gli uomini è quella naturale felice disposizione, ma delle prin- 
cipali che r ebbero , trae dalla Storia i nomi gloriosi , e li propone ad 
esempio. E sebbene in quegli studi a tanta altezza non salissero le donne 
da restaurare le scienze, e di migliori leggi provvedere le città, c gl'im- 
peri , correggerebbero almeno la vanità , la debolezza , ed altri difetti 
ài sesso loro tribuiti, e grandemente giovcrebbono all'educazione morale, 
c fisica de’ loro figli : scritto eruditissimo , e sparso di gravi , e lumi- 
nose sentenze. 

Ma in cammino ritornando , oltre la scuola di Filosofia , tenne egli 
quella di Chirurgia spiegando a’ suoi discepoli trattati composti da lui. 
Nel 1723, morto il Valsalva , che fu il primo dissettor pubblico anato- 
mico nella nostra Università, venne il Tacconi stimato degno d'esservi 
sostituito: ed ottimamente vi riesci, e ciò accadde l'anno medesimo, in 
cui il maestro di lui , Matteo Bazzoni , sostenne la Notomia pubblica. 
Scorsi poi quatlr’anni. egli stesso, il Tacconi, disputò pubblicamente 
dal nostro teatro anatomico : e dopo otto , fu eletto a Medico-Chirurgo 
primario nello spedale di Santa Maria della Morte : ospizio, che sommi- 
nistrato avendogli ampia suppellettile di osservazioni di Notomia pato- 
logica chiamare possiamo il principale teatro di sua gloria. E, passati 
trent'anni d’assiduo, ed onorato servizio, ottenne pensione, e riposo, 
come l'ottenne dopo quaranta di pubblica lettura. 
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M' accingo ora alla narrazione delle principali osservazioni anato- 
mico-patologiche da una cominciando, che diede origine ad un argo- 
mento d’ Anatomia a que’ tempi molto controverso. 

Una sposa giovine di 27 anni, dopo avere partorito, e superato il 
puerperio, presentò alla regione epatica anteriore un tumore, dal (piale, 
ammollito , divenuto ascesso , ed aperto , escirono quasi quattr’ once 
d’ umore sanioso , e , non senza meraviglia , sette calcoli. Ne’ seguenti 
giorni fluì la sanie in copia da non credere, ed escirono poscia altri, 
ed altri calcoli numerosissimi, vari di figura, di colorito, di mole, il 
massimo de quali nella grandezza una grossa noce moscata eguagliava: 
tutti in appresso accompagnati da bile, della quale raccolse quattr’ once 
in un giorno. Ridotte le cose a questo punto, una sera l’inferma in un 
cogli escrementi depose tre, o quattro pezzetti membranosi, migliorando 
poi ella per modo , che in breve ricuperò la smarrita sanità. E poiché 
la bile veduta da lui escire dall’ascesso era amara, colorita, densa, ed 
acre più dell' epatica, e scaturiva dall'apertura dell'ascesso in compagnia 
di calcoli analizzati da lui, ed in lutto riconosciuti simili a' cistici; poiché 
per tutto il tempo dell' escila slilico era il ventre, e scolorati gli escre- 
menti dell'inferma, ed a misura che l’esito della bile veniva scemando, 
la composizione, ed evacuazione della feccia riordina vasi: poiché in fine 
durante lo scolo della bile travagliavano l'inferma dolori gravi allo sto- 
maco , allo sterno, alla cartilagine mucronata, e, quando apri l’ascesso, 
chiaramente conobbe d’avere inciso la cistifellea preternaturalmente ri- 
gonfia , e spinta contro il peritoneo , da tutte queste considerazioni , fu 
condotto a giudicare , che quella bile fosse cistica , la quale scorrere 
non potendo pel condotto cistico a motivo d’ alcun impedimento , ne- 
gl' intestini non discendesse , e che f ostacolo al passaggio nascesse o 
da brani delle tonache della cistifellea , o da calcoli. Se non che in tale 
supposizione né manco la bile epatica avrebbe potuto inoltrarsi pel con- 
dotto cistico, e giugnere alla cistifellea. Donde adunque l'insigne copia 
di bile, che per più, e più giorni dall’ascesso scaturì? E qui bramoso 
pure il Tacconi di dare qualche spiegazione a questo curioso fenomeno, 
ebbe, per una specie di necessità, ricorso a’ canaletti epatico-cistici am- 
messi da alcuni anatomici , mercé de' quali porzione di bile epatica si 
trasferisse direttamente alla cistifellea, schivando il condotto cistico. Cana- 
letti però, i quali comechè conceduti a’ bruti, venendo all'umana specie 
negati , fu egli tacciato di visionario , e si accesero le discordie , e le 
liti da me parlante del Pozzi , e del Galeazzi ricordate. Con tutto ciò 
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que’ canaletti non nacquero nell' immaginazione ili Ini. avendone innanzi 
fatto parole, e data periino descrizione non solo ne' bruti, ma nell' umana 
specie notomisti valentissimi, d' alcun de 1 quali rammentansi con onore 
le scoperte nella Storia della Notomia, un Glisson, un fìohn, un Verheyen, 
un rGarengeot, un Verdier, un Winstow , un Pantani. Ed il chiarissimo 
signor Professore Cavaliere Antonio Alessandrini , descrivendo un feto 
umano Incorporeo monocefalo, rispetto ad uno de’ due fegati del mostro 
alla p.* 18a del 2." T.° de’ Novi Commentimi della nostra Accademia si 
espresse ne’ seguenti termini : Poste rius jecur , longc minus r/tmm an- 
teri us , hcpatico ditelli caret. Ejus enim loco duo hepato-a/slici ducili s . 
ingentes enim vero , nascunlur a tenui rima prope marginem inferinrem 
visceri s in anteriori ejus facie concava . inque in cystifelleam pyrifonnem 
hauti panunti exeunt , guae opc proprii ductus ajstici hilem in duo- 
ile num intestinum versati l: e i due condotti epato-cislici veggonsi rap- 
presentati dalla lìgura 1.* della Tavola 2.* del Tomo predetto. 

Sopra di che per altro sarebhono forse a considerare tre cose. 
La prima è se nel caso dal Tacconi studiato il canale cistico era vera- 
mente ostruito. Egli se lo affermò persuaso da’ sintomi razionali sovra- 
esposti. Ma i sintomi razionali , per quanto rettamente sicno scandagliati . 
non danno sicurezza, la quale si ha solo dal fatto. Nò avea il Tacconi. 
nè polca avere v eduto co’ propri occhi quel canale ingombrato da fram- 
menti di membrane, o da calcoli. E non avendovi sicurezza, darsi polca, 
che alcuna porzione di bile epatica per quello s'inoltrasse, alla cistifellea 
giugnesse ed ivi i caratteri della cistica acquistasse. La seconda consi- 
derazione è, se, dato anche per certo il chiudimento del canale cistico, 
il ricorrere a que’ canaletti era argomento bastevole a spiegare il feno- 
meno. Del che potrcbhono alcuni non convenire. Perciocché , (piando 
si abbracci il pensamento di chi concede al corpo umano la particolarità 
di organizzazione che il fatto dimostra in quello de’ bruti , è mestiere 
eziandio , in quello come in questo , ammettere anco i cistico-epatici , 
pe’ quali la bile cistica esca dal suo ricettacolo, e vada a confondersi 
coll'epatica. Il che fermalo, evidente è, non darsi ragione dell'insigne 
copia di bile, da quel tumore sgorgante. E terzamente potrebbono alcuni 
muover dubbio circa la necessità di ricorrere a que’ tanto contrastali 
canaletti , perchè sarebbe stato per avventura lecito similmente rivolgersi 
alle ghiandole fra le tonache della cistifellea nascoste, giusta gl’inve- 
stigamcnli del Malpighi , del Santorini , del Morgagni, del Galeazzi da 
me altrove ragionali , e separatrici, od elaboralrici d' un umore d’indole 
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biliare , versalo in tulio . od in parie nella cavitò della cistifellea mede 
sima. Non ignorava quegl' investigamene il Taccimi. Egli per altro non 
se ne giovò forse perché non gli sembravano abbastanza sicuri. Ma go- 
deano poi di sicurezza maggiore i condotti epatico-cistici ? Comunque 
sia . se questa v olla il Tacconi inciampò in errore , egli pure fu uomo , 
e degli uomini ninno è , che vantare si possa di non pagare questo tri- 
buto alla fralezza di sua natura. Il più sapiente è colui, clic in sua mente 
erra meno degli altri : il più buono colui , che minori pecche ha nel 
cuore: il più bello quegli, che ha minori difetti della persona: la per- 
fezione negli uomini è una chimera (1). 

E non è meno degno di considerazione un caso d' ernia , in cui 
per la morte del paziente non avendo avuto campo il Tacconi d'adope- 
rarsi come chirurgo a salvargli la vita, altro non gli rimase eccetto che 
fare argomento d’osservazioni anatomico-patologiche il tumore ernioso. 
Era desso nello scroto, e di mole straordinaria. Tagliato, apparve non 
un'ernia, ma d'ernie una congerie qualificabile col lungo, e composto 
nome di Inibono-enlero-epiplo-idro-sarco-varicoccle. E limitando le parole 
all’ enteroeele (perocché il favellare anco dell’ altre a troppo lungo di- 
scorso porterebbe) l’intestino disceso nello scroto era il colon con tanta 
parte, di sè da presentare un fallo se non nuovo, ed unico, al certo 
inusitato, e raro. E veramente, senza valutare la porzione di quell' in- 
testino attenente al ceco ( essa pure dal suo naturale luogo spostata, e 
seco traentesi alcuna parte del ceco medesimo ), c non considerata l’altra 
porzione del colon riguardante al retto ( trasportata essa pure verso 
il tumore ) , lascialo , dissi , ciò , la lunghezza del colon nello scroto 
contenuta era di lf> digiti parigini, e situala di guisa che il pezzo cor- 
rispondente alla prima delle due ora dette porzioni discendea lino al 
fondo del sacco, ove, ripiegata, saliva descrivendo un angolo acutis- 
simo, e procedendo verso l’altra porzione, che al ceco si congiungea. 
E Ira per quest'angolo cosi acuto, c per l’angustia del luogo, e per le 
varie compressioni da' due indicali pezzi di colon patite ( cosi gagliarde 


(4) V. Tacconi eie- De rari* quibusdam hcpptis . aliorumque vùcerum affectibu* observa- 
tione*. Boaoniae 1710. — De twtrbi* duobus. V. De Bon. Scient. et Art. Inai, alque Acad. 
Commetti. T. 2. I*. 4. p. 212, c sejj, — • Il sopraccilalo opuscolo De rari* etc ■ è iuscriUo 
ancora nell'opera Gomme tifar it litterarii ad rei medicar, et gcientiae naturali* increm^nium in- 
xt itati litòdomo* 52. jV orimbergae 20 decemb. 4743, e circa il medesimo Opuscolo il Portai 
scrisse ou y trouve plusìeur* obaervations interc**ante t /tur le* calcul* bilione*. V. Portai. Ilutoire 
de P Anatomie , et de la Chirurgie. T. V. p. 242. 
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che erano strettamene addossati l' uno sopra l’ altro , ed insieme con- 
glutinali ) riescila malagevole al Tacconi intendere , come avvenir po- 
tesse il passaggio degli escrementi. E cresceagli la difficoltà , che de’ tre 
ligamenli muscolari scorrenti lungo il colon, due soli rimaneano, veg- 
gendosi l' altro quasi interamente distrutto. E poscia clic que' ligamenli 
sono gl’ingegni, i quali colle loro contrazioni commovendo il colon, la 
massa fecciosa rimescolano , e spingono verso il retto , come mai , es- 
sendo dall'un canto tanta minor forza naturale espulsiva, e dall’altro 
tanto aumento di preternaturali ostacoli, e difficoltà all’espulsione, come 
mai non ne seguiva l'impossibilità delle evacuazioni f Se non che inda- 
gini continuate illuminarono la mente del Tacconi , onde scuoprire la 
provvidenza di natura nel porre vicino a que' mali il rimedio. 

La cosa è bella , e grave , e merita d’ essere riferita colle stesse 
parole di lui. Ubi vero intestinum hoc ( il colon ) in/lectebatur in ante- 
riori mi parte, in Ma videlicct , quac musculos abdominis respicit a 
carnei s fibris rubri» , crossi» , lacertosi» , vereque muscularibus nbique 
fere operiebatur , quac profecto novum atque jucundum nobis. caetrrisque, 
qui ailerant spectaculum exhibebant, intsignemque musatimi e/ficirlmnl. 
In sua longitudine hit: quinque digiti s parisiensibus aequalis trai , et lati- 
tudine in suo esordio quatuor. Incipiebal enim a mesaroli parte, sinistra, 
et per ejusdem intestini tructum prole ndebatur , in aculosque angulos 
longe a coeco intestino tribù s digiti s desinebat. E più oltre chiama cotale 
strato fibroso insignitili musculum , firmum, et lacertosum. Dopo le quali 
parole appieno inutile è che io consideri , al consumamento d’ uno de’ le- 
gamenti muscolari del colon, avere natura dato compenso, formando 
sopra l’ intestino medesimo uno strato muscolare nuovo , mediante il 
quale le resistenze al passaggio degli escrementi venivano superale. 
E ne ricavò egli medesimo la conseguenza. Provida ergo natura buie 
intligentiae consuluit , et musculo supra descripto intestini coli partem 
vestivi t , ac sepsi l . ut actione , et contractione sua foeces in recium pro- 
pelle re ntur (1). 

Ma clic sopra un tratto del colon quel muscolare tessuto si disten- 
desse, orane indicatore pronto, c sicuro il senso della vista: clic le veci 
tenesse del naturale ligainento mancante , era giudizio non difficile della 
mente. Ma diveniva materia a più sottili , ed alte considerazioni il 


(I) V. Tacconi. De rorv quibusdam hcrntu , p. 25 e seg. dell'altro suo Opuscolo De 
nonnuUis crauti, ouhunque fracturu etc. 
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rintracciarne l’origine. Sopra di che avvisa il Tacconi, che fosse un mag- 
giore . e pili cospicuo svolgimento delle fibre muscolari del retto inte- 
stino, le quali noto è, distendersi lungo l’andata del colon, sebbene 
aggiunga egli , d' altre apparenze consimili porre alcuni fisiologi la ca- 
gione, chi in una forza attrattiva, chi nella forza plastica, c chi in altri 
poteri di natura. La quale opinione del Tacconi a tutti coloro è comune, 
pe quali canone fondamentale di Fisiologia è , che , siccome la prima 
formazione de’ corpi organizzati , cosi tutte le particolari , e diverse vege- 
tazioni tanto normali, che preternaturali sieno effetto d'ampliamenti, o 
distendimenti d'altre parti che precsistevano. Opinione, che potrà esser 
vera, come che a me sembri più simigliante a verità, che sieno tutte 
formazioni novelle, novelle generazioni: del che ho procacciato di dare 
non brevemente in vari miei scritti i fatti , e le ragioni. 

Del rimanente la particolarità dal Tacconi osservata potrebbe per 
avventura tenere analogia co' due bellissimi fatti recentemente pubblicati 
da Giorgio Leo- Woif con apposte figure (1). E circa il primo, morì 
una donna di morbo precordiale. Sparato il cadavero, il pericardio offerì 
allo sguardo uno strato mollo esteso di fibre muscolari aderenti alla 
membrana sierosa del pericardio medesimo, e tali comprovate non solo 
da' loro caratteri fìsici , ed anatomici , ma eziandio da cimenti chimici. 
E rispetto al secondo, videsi uno strato di vere fibre muscolari in una 
larga porzione della pleura costale , e della diaframmatica in un, uomo 
morto di pleuro-pneumonite. Provvedimento di natura in entrambi i casi 
oltre modo utile, ed ingegnoso. Conciossiachè nel primo le contrazioni 
delle fibre muscolari del pericardio aiutavano i moti del cuore divenuto 
ormai impotente ad operare nella circolazione del sangue, avendo il suo 
carneo tessuto patito degenerazione adiposa: e nell’altro, molto innanzi 
di quello fece, avrebbe l’infermo deposto la vita, se le contrazioni della 
pleura costale, e della diaframmatica favorito non avessero i moti respi- 
ratore non più liberamente eseguibili da un organo polmonare a motivo 
di materie flogistiche, e purulenti indurito, e viziato. Ed il più singolare 
è , che là dove la parte del diaframma è naturalmente meno mobile ( la 
parte lendinosa), ivi natura raddoppiato avea le sue risorse, e quelle 
fibre muscolari, che nella pleura corrispondente alla porzione carnosa del 
diaframma erano semplicemente paralelle fra sè, e raggiate, all’ avanzare 


fi) V. Truciolili anatómicù-patkologicHs sùteiu dms obscrvationes rarissimai de format ione 
fibrarum mtticularium in pericardio , atquc in plettro obinarum de. llevklbcujat , d Lipsia t. IK.V2. 
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verso la parte centrale , o tcndinosa di quel tramezzo , con mirabile 
mutamento d' ordine , e direzione formavano un bellissimo , e robusto 
plesso muscolare reticolato. E certo essendo , il pericardio , e la pleura 
mancare naturalmente di muscolare tessuto, gli strali di fibre carnose 
in quelle due membrane sierose veduti uopo è giudicarli di nuova for- 
mazione. Io non affermo il medesimo dello stato muscolare dal Tacconi 
osservato sopra il colon. Panili solamente lecito pensare, che un tal 
fatto avere potrebbe co’ due ora esposti analogia: pensamento, al quale 
crescere potrebbono alcun valore due considerazioni : I’ una , che la 
membrana esterna del colon ( come quella degli altri intestini ) è sierosa 
al pari della pleura, e di quella del pericardio: l’altra, che non poteano 
desiderarsi in quel colon, c nell’ altre viscere nel sacco ernioso contenute 
irritamenti , o stimoli generatori di condizione flogistica , la quale , a 
giudizio del soprallodalo Giorgio Leo-Wolf , contribuì alla provocazione 
degli strati muscolari, cui egli osservò, .avendo io già detto, che gl’in- 
fermi perirono di morbi infiammatori di petto. Alla storia poi di questa 
sua osservazione anatomico-patologica aggiunge il Tacconi tre figure 
abbastanza chiare per dare a’ lettori idea del fatto. 

Altro argomento , cui il Tacconi lunghi studi consacrò , furono le 
fratture del cranio, e d’altre ossa, e la loro ferruminazionc. E, d’ alcuni 
fatti solo parlando , curò egli un contadino di frattura all’ osso temporale 
sinistro, lunga tre dita Irasverse con depressione dell’osso medesimo. E 
minacciando d’ appresso la vita dell’infermo sintomi gravissimi ( de’ quali 
imponentissimo era l’ emiplegia del lato destro del corpo ) dopo due 
giorni il Tacconi fece la trapanazione del cranio con sollievo grandis- 
simo dell’ infermo. Nulladimeno dalla fatta apertura sgorgarono , quattro 
giorni dopo l’operazione, otto, o nove once di sangue; emorragia, che 
il di vegnente appresso si rinnovò , e eh’ egli tribui alla rottura d’ un 
vaso sanguifero serpeggiante per la dura madre , c frenare potè usando 
una piccola sega scmilunarc a bello studio fabbricata da lui , mercè 
della quale sotto la predetta fessura levò porzione di cranio lunga tre 
dita trasverse circa , e larga uno. Per la qual cosa inanifestaronsi ai- 
fi occhio di lui buona parte della dura meninge , il moto di essa , ed il 
vaso arterioso della medesima in antecedenza , e forse nell’ atto della 
frattura , lacerato , e poscia esulcerato : e vide escirne materie marciose, 
e parecchi frammenti ossei staccati e dall' osso fratturato , e dal segalo. 
Uopo di che parvegli d’avere scoperto il magistero di natura nel riparare 
quelle perdite, e segnatamente quelle del cranio, fibrille cioè d’aspetto 
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carneo, e lendinoso nascere dal periostio, e dalla dura madre, c mas- 
sime dal periostio , ed insieme conteste : nel corso di venti giorni chiu- 
dere esse quasi appieno la ferita, lasciando due o tre forellini, pe’ quali, 
introdotto obbliquamente uno specillo da ogni lato , penetrava esso per 

10 spazio di un dito trasverso circa , ma verticalmente incontrava osta- 
colo al progresso : ogni dì crescere di quelle librille la mole , e verso 
le labbra della ferita venir acquistando durezza quasi cartilaginosa , ed 
al novantesimo giorno quella durezza estendersi per tutto: le labbra 
dell’ osso del cranio coperte da molte fibre muscolari rosso-pallide a poco 
a poco crescere, ed il vuoto dalla piaga lasciato stringere, e riempire: 
e cotali producimenti del pericranio, e della meninge insieme confondersi, 
di guisa che in una sostanza da prima di certa deasità, e poscia d'ossea 
durezza convertili chiudeano affatto la ferita. Dal quale processo di na- 
tura arguì egli , i delti producimenti del periostio , e della dura madre 
venir penetrati da un sugo osseo, che li trasforma in callosa, ed ossea 
sostanza : e da ultimo vide reprislinati i tegumenti. Aggiugne poi egli , 
quel sugo gemere in maggior copia dal periostio ferito, o lacerato di 
quello che semplicemente contorto, c distratto: e quando le fratture 
sieno accompagnate da guasto ampio, e profondo delle parti molli, con- 
correre eziandio alla formazione del callo l’ umore gemente dalle mem- 
brane , c da' vasi delle parti molli stesse alla sede del morbo convicine. 

Il quale fatto parve di tale, e tanta importanza, che parecchi dotti 
medici recavansi a quello spedale , ed insieme col Tacconi ne facevano 
materia di studi , Lorenzo Bonazzoli , Paolo Ballista Balbi , Giuseppe 
Azzoguidi, Tommaso Laghi , Giacomo Conti, Domenico Borghi, Cosma 
Piccoli per tacere degli altri. E già godea l'animo al Tacconi, avere 
discoperto I’ opera di natura nel formare il callo, e ferruminare le ossa, 
e potere pel primo annunziare al pubblico il suo trovalo, quando il 
precitato Dottor Borghi gli notificò , osservazioni consimili essersi fatte 
dal Dulmmel , e leggersi impresse nelle Memorie dell’ Accademia Reale 
delle scienze di Parigi per l’anno 4741. Notizia, la quale, se toglie» 
al Tacconi il vanto di palesare innanzi ogni altro una novità , lasciavagli 
per altro il merito di averla conosciuta col proprio studio , e senza 
altrui lumi . e consigli. Volle però egli stesso leggere lo scritto del 
Duhamel somministratogli dal suo collega G. Ballista Stancaci , ed ebbe 
la consolazione di vedere ne’ punti sostanziali confermate le sue osser- 
vazioni: fatto, che ricorda l’altro consimile da me altrove toccato, che 

11 Bazzoni facesse le sue esperienze sopra la proprietà delia radice di 
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rollili» di tingere in rosso le ossa degli animali quando il simigliarne 
osservava in Parigi lo stesso Duhamel senza che l' uno dell’ altro sa- 
pesse; fatti entrambi onorevolissimi alla bolognese Accademia, che nelle 
predette ricerche di fìsica animale gareggiar seppe con una delle più 
famose società scientifiche del mondo (1). 

E come se avesse egli fatto argomento prediletto delle sue ricerche 
il sistema osseo , molle fatiche dedicò eziandio alla rachitide. Al che in- 
vogliarono la sezione anatomica d' una donna dall' ora detto morbo di- 
formata , e parecchie osservazioni per lo addietro fatte da lui circa ossa 
e rachitiche, e sane, c le differenze d’opinioni fra i trattatisti di quella 
malattia. 

E veramente quella sezione anatomica fu singolare , ed anzi rara , 
e degna d’ essere registrata negli annali della Notomia patologica. Mori 
nel 1734 una donna rachitica nell' età d'anni 42, nella quale la rachi- 
tide era incominciata il terz' anno dopo la nascita. Ed essendo l'addome 
della defunta oltre modo voluminoso , e duro , a questo anzi tratto ri- 
volse il Tacconi le sue indagini: ed, apertolo, grandemente meravigliò, 
veggendo tutta quant'è l’addominale cavità occupata da una massa 
enorme bianchiccia , e scabra , dall’ omento non coperta , apparendo sola- 
mente alcuna porzione degli intestini tenui a’ lati della pelvi. Chiamolla 
da prima gran /umore, Avca la forma stessa dell' addome , c colla su- 
perior parte di sè introducendosi nel torace , ne riempiva la parte po- 
steriore già divenuta concava , e gibbosa. E tale , e così insistente era 
stata la forza premente di questo gran tumore, che ad esso aveano 
dovuto cedere il posto loro e gl' intestini , e lo stomaco , e la milza , e 
nel torace traslocarsi , e, ciò che maggior sorpresa recò, il fegato in- 
nalzato sino alle clavicole. Al primo sguardo quel gran tumore parea 
di natura scirrosa: e quattro solchi, o disuguaglianze di varia densità, 
e durezza nella sua eslerior superficie faceanlo credere, siccome real- 
mente era . una congerie di quattro tumori. E circa il primo a mostrarsi 
nella sezione del cada vero, tentò egli tagliarlo col coltello anatomico , 
ma Io trovò così duro, che, a malgrado di tutti gli sforzi adoperati, 
non avendo potuto riescirvi , ricorrer dovette alla sega , colla quale lo 
divise in croce. Per tal modo scopri un insigne spazio somiglievolc alla 
cavità della testa d uomo; circondato quello da ossea morbosa parete, 
siccome questa dal naturai cranio, c contenente circa una libbra e mezzo 


Hi V. il ciUlo Opuscolo dol Tacconi : De nonnvllù cranii eie. 
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ili materia liquida , viscida , d’ apparenza oleosa , e di colore scuro 
Dalla base , ossia dal fondo della cavità sorgeano alcune protuberanze, 
o piccoli tumori coperti da una membrana stendentesi sopra l’interna 
superficie di tutta la preternaturale ossea parete, formandone, direbbesi, 
un interno periostio; e la sostanza ossea era spugnosi, la quale man 
mano che dirigessi alla parte riguardante il diaframma, assuinea la forma 
di troncata piramide, atlenuavasi, e diveniva scirrosa: e, posta attenzione 
al luogo di sua radice, od origine, stimò meritar potesse il nome di 
tumore del mesenterio. Il quale tumore colla sua inferior parte con altro 
congiugnessi nel destro ipocondrio localo, scirroso, saccalo , e conte- 
nente due libbre, e mezzo di liquida materia, mentre il terzo (esso pure 
scirroso , e di mole minore dell' altro ) sovrapponessi al rene sinistro , 
che vi stava annicchialo come gemma ( dice il Tacconi ) in anello in- 
castrata . essendo poi minore del rene destro. Ed il quarto , ed ultimo 
tumore formava la superior parte del gran tumore, ed occupava la parte 
posteriore, e gibbosa del torace, nascca dal tumore poco sopra discorso, 
ed ivi offeriva alla vista alcune squame ossee di varia ligure , le quali . 
accostandosi al torace, venivano scemando, talché entro il torace eransi 
dileguate, e perdute. Il diametro di tutto il gran tumore da' quattro ora 
descritti risultante era di 39 once, l’altezza di 24: d'once 16, e mezzo 
quello, che, stendentesi alla destra regione, ingombrava l’ inferior parte 
dell’ addome: il tumore osseo lungo once 10, e mezzo: pesato il lutto, 
riesci 32 libbre. Aggiunse poi tre tavole rappresentanti le principali cose 
osservate (1). 

E poscia che così fatte alterazioni aver poteano attenenze colla ra- 
chitide dalla suddetta inferma patita , era conforme a ragione , che il 
Tacconi ne traesse occasione d’ entrare nell’ osarne di quell’ infermità . 
come similmente ne trasse ( e ciò si è per me detto ) dallo studio com- 
parativo delle ossa naturali , e delle rachitiche. E tiene esaminò la varia 
durezza delle prime giusta le diverse età, e il modo di loro nutrizione. 
E qui fa egli una digressione , e ritorna sopra il suo prediletto argo- 
mento della ferruminazione dell' ossa, narrando un fatto , che a giudizio 
di lui , conferma la parte massima , che nella formazione del callo ha 
il periostio. Una frattura di tibia parea interamente conglutinata. Eppure 
la riunione consiste:! realmente in una produzione ossea nata sopra la 


il) De rachitide. V. De Don. Sciati, et Art. Inst. atque Acad. Commetti . T. V. P. II. 
p. 281 . e 80g. 
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parie corticale dell'osso, la quale a foggia d’anello circondava le frat- 
turale estremila, c dava loro tanta robustezza, e solidità da potersi reg- 
gere. Ma, separata quella produzione, i capi dell'osso vidersi interamente 
staccati, quasi, aggiung' egli , a simiglianza di quanto accade negl’in- 
nesti cosi detti ad occhio, od impiaslruzioni , nelle quali un ramoscello. 

0 pezzetto di scorza guernito d’ alcuna gemma, introdotto sotto la cor- 
teccia d’un albero contrae con questa adesione, c vegeta, e cresce assai 
più pel sugo della scorza, che per quello, che nell' interno della pianta 
si aggira. Ma, ritornando egli in cammino, ed alle ossa rachitiche ri- 
volgendosi , a (Torma egli , quasi sempre incurvarsi ove in esse piantansi 
le arterie maggiori: il diametro di questi vasi, appena entrati nell'osso, 
restrignersi lino alle parti più recondite specialmente dell' ossa più volu- 
minose: le cellette , ed i forami nella porzione ossea , che a poco a poco 
diviene concava , ed in vicinanza alle predette arterie , massimamente 
ne’ fanciulli, essere ingombrati di sangue: colali cellette mancare di pe- 
riostio, e dove questo comincia a manifestarsi, ivi essere esulcerato: e 
la parte dell’osso convessa diversificare eziandio dalla fabbrica naturale 
del medesimo. E quando si considera, che ninno di coloro, che innanzi 
il Tacconi hanno scritto di questo argoiuento , fa menzione delle alte- 
razioni organiche intcrvegnenti all' ossa de' rachitici , e che lo stesso 
Clopton-Havers , che molto si è occupato di questa materia , nella sua 
osteologia , confessa , essergli mancate le occasioni di esaminare quelle 
ossa, non si può a meno di professare grandi obbligazioni al Tacconi, 
essendo stato uno de' primi (se pure di tutti il primo non fu) a dar bando 
alle ipotesi, ed a sostituirvi sensate osservazioni anatomico-patologiche. 

Ma sebbene le cose finora esposte bastar potessero a mostrare la 
perizia del Tacconi in questa maniera di studi , pure moli' altre cose 
dire potrei di lui, le quali per brevità trapasso, per favellare solamente 
d’ altra sua osservazione , la quale avvegnaché inedita a me pare meri- 
tevole della pubblica luce. La comunicò egli alla nostra Accademia, in 
una sua dissertazione De calculis in renibus cujusdain mulieris inventis. 
degne osseo uteri operculo , et horum tnorborum occasione de ossifica- 
tionis organis. 

Premessa la storia della malattia, con molta accuratezza descrive 

1 calcoli vistosi , e di forme bizzarre , ingombranti la massima parte 
d’ entrambi i reni mutati in due sacchetti lunghi sette dita trasverse, e 
larghi quattro , e de’ quali cerca I' origine , e la formazione. L' utero poi 
era di figura quasi sferica . d - una mole sestupla del naturale . formato 
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di floscia sostanza carnosa , senza interna cavità , e nella sua esterna , 
c superior parte munito d’una lamina ossea della grossezza delle ordi- 
narie ossa temporali : la quale colla parte di sé , con cui all’ utero ade- 
riva (alla foggia quasi della dura meninge rispetto agli organi cerebrali) 
stendeasi in varie, produzioni ossee, aventi la figura di creste scmilunari, 
lunghe mezz'oncia, penetranti la sostanza dell’ utero, le quali, acquistando 
poscia i caratteri di tenue cartilagine, andavano a confondersi colla mem- 
brana circondante il resto dell’ utero. E circa l’ insigne mole di questo 
viscere, la tribui il Tacconi al principio coagulativo del sangue ( dircb- 
besi ora parte glutinosa , o fibrina ) , il quale a preferenza degli altri 
organi del corpo si fosse trasferito all’ utero , e penetrato ne avesse , e 
maggiormente fomentato , e nudrito le fibre . tanto che alla distensione 
delle pareti dell'utero consegui la scomparsa di sua cavità , siccome 
veggiamo in altri casi consimili, e specialmente ne’ vasi, anche di certo 
calibro, il cui lume per la soverchia vegetazione delle loro tonache si 
chiude: spiegazione, la quale consente colle idee ora da noi adottate 
per ispiegare le ipertrofie. Le ragioni poi per le quali il principio glu- 
tinoso del sangue portossi all’utero, ed in questo stanziò, molto sensa- 
tamente le dedusse dalle particolari circostanze dell'Inferma, i frequenti 
conati per discacciare del corpo 1' orina comandati dal- vizio degli organi 
renali, le pressioni de’ muscoli addominali, il mal abito dell’utero ca- 
gionato dall’infezione venerea dal marito comunicatale, la spugnosità, 
e lassezza dell'utero effetti de’ parti precedenti, ed il peso, di clic lo 
gravava il sovrapposto coperchio. Circa la formazione del quale richiamò 
all’ uopo le idee , per le quali iva persuaso , essere il periostio la prin- 
cipal fonte, da cui il sugo ossificante scaturisce, e nacquegli il pensiero, 
anche le membrane veslicnli gli altri organi, in certe circostanze, poter 
operare alla maniera di quella , che copre le ossa , e quell’ osseo co- 
perchio derivare da un lavoro della membrana esterna uterina analogo 
a quello del periostio rispetto alla produzione del callo. Ed , oltre che 
dal periostio, traeva egli argomenti di analogia dagli aneurismi, ne’ quali 
sovente veggonsi per le membrane delle arterie disseminate squame 
ossee, c da altri esempi dalle membrane del mesenterio, della milza, 
dello stomaco , e del cervello somministrati. E quando le ossificazioni 
abbiano luogo in parti più o meno interne degli organi , anco allora 
crede egli tribuire si deggiano alle membrane, che per entro agli or- 
gani medesimi s’insinuano a maggiore, o minore profondità. Nò le ossi- 
ficazioni solamente . ma quell’ umore eziandio il quale , deterse che sicno 
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le ferite, o le ulceri, alla guisa di glutine ne spalma la superficie, e 
a poco a poco consolidandosi le rimargina , ed alla sanazione conduce 
( la linfa plastica , od il neoplasma d' oggidì ). quell’ umore similmente 
stima egli dalle membrane delle parli ferite, od esulcerate provenire. 

Ma sul finire di parlare del Tacconi mi si perdoni se fo menzione 
di un suo scritto di ben altra natura, che i sopra ragionati non sono. 
Per venire al quale premetterò, come, correndo l’anno 1850 di nostra 
Redenzione , avesse in Bologna origine I' Accademia , o Scuola chiamata 
della Conforteria , composta di dodici maestri , c di molti scuolari : i 
quali lutti , dopo i vespri d’ ogni domenica , convenivano nello spedale 
di Santa Maria della Morte, argomenti trattando appartenenti agli aiuti 
spirituali da porgere a’ poveri condannati alla morte. A loro protettore 
aveano eletto San Giovanni Battista decollalo: e nel giorno della festi- 
vità di esso uno scuolaro della Compagnia predetta onoravate d' una 
Orazione, che si recitava nella Chiesa del memorato Spedale alla pre- 
senza de’ Superiori della città. Il Tacconi adunque (il quale più sopra 
ho detto, essere stato medico-chirurgo primario di quello Spedale) ap- 
partenea similmente a quella pia Compagnia, la quale godea il privilegio 
di spargere spirituali conforti sopra le ultime ore di vita concedute a 
chi pagar dovea il fio de' suoi misfatti colla pena del capo. Entrò egli in 
quella Compagnia come scuolaro, e scrisse il panegirico di detto Santo. 
Passato poscia a maestro della sacra scuola ebbe ad assistere sette con- 
dannati all’ ultimo supplizio : ufficio di pietà ripienissimo , ma assai do- 
loroso : al quale però , dopo il sacerdozio , sembrano più eh’ altri abili 
coloro che sonosi consacrati all’ esercizio della Medicina , perchè abituati 
ad infondere il balsamo della consolazione nel cuore de’ travagliali dalle 
infermità , e ciò con tanto maggior cura, ed amore , quanto più le spe- 
ranze di guarigione s' allontanano, e la morte viene appressando. E come 
che non sia la stessa cosa esortare alla pazienza , ed alla rassegnazione 
chi infievolito del corpo, e dello spirito sospira, e langue nel suo proprio 
letto, e a poco a poco, e quasi senza avvedersene sen va incontro al 
termine de’ suoi giorni , ed il disporre a morire chi tratto al patibolo 
ha sanità, e vigore di membra , e gagliardia , e ferocia d’ animo , c lu- 
singavasi di vivere ancora lunghi anni ( perciocché l’ età che trascina 
a' capitali delitti esser suole la gioventù), nulladimeno l'arte, o maniera 
di conseguire il desialo fine è nell'un caso, c nell’ altro la medesima, 
o, se non altro. In meno distante e diversa, saper parlare al cuore di 
chi soffre, saper penetrare nel santuario degli affetti, e, secondo il 
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bisogno, ed il momento, gli uni saper sedare, gli altri saper commuo- 
vere , ed esaltare. E lo studio delle sacre carte, nelle quali era profon- 
damente versato, e questo ministero di religiosa pietà, uniti a naturai 
indole onesta, e gentile, fecero del Tacconi un nomo morigeratissimo, 
ed ornato delle più belle virtù. Riverì , ed amò , dopo Dio , i suoi ge- 
nitori. i quali appunto, dopo Dio, esigono da’ figli tributi di riverenza, 
e d’amore. Rispettò, ed onorò i suoi maestri, a' quali, dopo Dio, e 
dopo i genitori, deggionsi da' discepoli testimonianze di estimazione , e 
di gratitudine: del clic diede pubblica prova nella circostanza della morte 
del suo precettore Malico Bazzoni, lodandone i meriti, e le virtù. 

Fu il Tacconi marito fedele, ed affettuoso, e padre di famiglia soler- 
tissimo, avvegnaché non tanto massaio da non donare porzione de' suoi 
averi al decoro, ed allo splendore del suo casato. Condusse a moglie 
Eleonora Garimberli nata di civilissimo causidico , dalla quale ebbe prole 
numerosa di nove figli , uno de’ quali , Ercole Francesco , educò egli 
stesso agli studi della Medicina, e della Chirurgia, e che divenne egli 
pure Professore pubblico nel nostro Studio. Sortì da natura robusta , e 
felice complessione e di corpo, e di spirito: fu d’aspetto grave ad un 
tempo, e sereno: nobile parlatore. L’invidia noi risparmiò, nè il dovea, 
essendoché, essa addenti sempre , e cerchi d'avvelenare i giorni di chi 
non ha altro demerito , che quello di coltivare il meglio che può l’ in- 
. gegno datogli da Dio acciocché rendasi più utile al comune. Ma con 
largo compenso l’ebber caro, ed in pregio i più chiari, e dotti uomini, 
co’ quali usò nel cammino lunghissimo di sua vita, cominciando da un 
Alberimi, da un Eustachio Manfredi, e discendendo fino ad un Galvani . 
ad un Cantcrzani . ad un Germano Azzoguidi. Visse anni novantadue, 
e mesi sei. e morì nel 1782, nell’anno medesimo, in cui passò al nu- 
mero dei più in Parigi il celebre Duhamel competitore , come dissi , 
di lui negli studi riguardanti il processo di natura nella ferruminazione 
delle ossa fratturate, c nella formazione del callo, e morì con sincera, 
e serena rassegnazione al volere del Creatore, e consolando egli stesso 
i due suoi lìgli Giacomo , ed il predetto Ercole a fianco del letto pian- 
genti la prossima perdita dell'amato, e venerato loro genitore, libile limile 
sepoltura nella chiesa di San Nicolò di San Felice sua parrocchia con 
questa breve, ma significante epigrafe (1) 


(4) Abitata agli in via San Felice la caia ora segnala col numero civico 4f>. 
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. CAIETABO . TACCONO 

«DICO . CIAMSSIIIO . VUO . VETIBVM . ioavx 
JACOBVS . ET . HBlf.VLES . FUJI . VEBEUES . roSVEBE 

asso . 1182. Tini . assos . 92. 

Alle guerre scientifiche da Gian Girolamo Sbaraglia mosse a Mar- 
cello Malpiglii, e da me superiormente discorse, partecipò Gian Giacinto 
Vagli, del quale ora vengo n favellare. 

Nacque egli l’anno IG97 in Budrio. Ebbe a padre Marco Antonio, 
ed a madre Domenica Gambcrini. Fatti in patria i primi studi elemen- 
tari . si condusse a Bologna , e si applicò alle umane lettere nelle scuole 
de' Padri della Compagnia : dopo di che passò alla filosofìa insegnatagli 
da Alessandro Garofalo non incelebre Professore nella nostra Università. 
K sentendosi propenso allo studio delle mediche discipline fccesi disce- 
polo di Stefano Danielli egli pur Budriesc, c rinomalo Professore a 
que’dì, per forma che a’ 23 di giugno del 1714 fu laureato in Filo- 
sofia , ed in Medicina nella verde, e forse troppo verde età d’anni 17. 
E dico forse troppo verde. Conciossiachr sebbene al Vagli , il quale poco 
oltre tre. lustri avea già compiuto lo studio delle filosofiche , c delle 
mediche discipline, io non osi negare del tutto la prerogativa d'avere 
da natura sortito ingegno anzi il consueto sviluppalo, nulladimeno l'in- 
dole del suo precettore in Medicina, ed i partiti, e le gare che allora 
divideano gli animi de’ Professori, e degli studenti di essa conducono 
ragionevolmente a sospettare, che a quella celerità di studi nel Vagli, 
ed a quella facilità a giudicarlo bene inslruilo, ed a procacciargli nome, 
ed autorità dessero per avventura moto, e spinta secondi fini: sospetto 
avvalorato da ciò, che fra poco sono per dire. Intanto il Vagli, con- 
seguili i gradi, e gli onori accademici, a Firenze si trasferì, c colà quasi 
un anno dimorò, frequentando lo spedale di Santa Maria Novella, in 
cui uomini celebri esercitavano il medico, ed il chirurgico magistero: 
dopo di che nel 171G ripatriò. 

Ferveano allora le contese fra i discepoli del Ma! pigiti , e quelli 
dello Sbaragliti. I primi forme seguendo, e l’esempio del loro Maestro, 
insisteano sopra f utilità somma della Notomia del corpo umano , degli 
animali, ed anco delle piante, siccome principali aiuti a rendere la Me- 
dicina filosofica , e razionale. I secondi reputavano questi o nuovi , o 
restaurati studi superfluità, e giudicando buoni medici coloro solamente, 
clic rinvenir sapeano sostanze medicinali sconosciute , la Medicina empi- 
rica patrocinavano: e di questi non ultimo fu il Danielli precettore, 
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siccome davanti è detto, del Vagli. Per la qual cosa non è a meravi- 
gliare, che, ritornato il discepolo in patria deliberato di sostenere pub- 
bliche tesi, onde aprirsi la via all'acquisto d’ima Lettura, di consigli 
il maestro richiedesse , e questo gli suggerisse di sostenere dottrine con- 
formi alle sue , le quali poi non polcano non essere mal volonlieri da 
quelli della parte contraria tollerate. Dodici furono le tesi , dedicale al 
Senato bolognese, nel pubblico Archiginnasio il maggio del 1 71 G di- 
scusse , e riguardanti due principalissimi punti di Notomia, c di Fisio- 
logia: la generazione degli animali, e la struttura, ed ufficio del cervello. 
E rispetto al primo , era già a quel tempo abbracciata , e di novelle os- 
servazioni arricchita la scoperta, che i così creduti, e nomali dall' an- 
tichità testicoli delle femmine fossero ovaie. E circa il secondo , consi- 
dcravasi il cervello un organo mercè della sua parte corticale separatore 
degli spirili animali scorrenti pe' tralci nervosi dalla parte midollare pul- 
lulanti: dottrine insegnate dal Malpigli! , e da tutta la sua scuola pro- 
fessale. In opposizione alle quali sostenne il giovinetto Vogli l’ antica 
opinione, negando le ovaie, e le uova, ed affermando, le due pretese 
ovaie essere due corpi ghiandolosi separatori d’ una materia seminale 
necessaria alla generazione: accadere questa per un'interna protuberanza, 
ed interno inlreccimnento delle fibre , e de’ vasi dell' utero mediante la 
modificazione, fermentazione , e forza plastica de 1 semi d’ entrambi i sessi: 
non ghiandolosa la parte corticale del cervello: non vasi escretori delle 
ghiandole cerebrali i nervi: non origine de’ nervi, e degli spiriti animali 
il cervello: nè questo una ghiandola; ed il fatto anatomico convincere, 
che la struttura del cervello non distinguesi altrimenti in due sostanze . 
una delle quali sia fibrosa, l'altra ghiandolare (1). 

Le quali proposizioni, avendo risvegliato mormorazioni, e critiche, 
il Vogli, mosso probabilmente dalle sovraesposte ragioni, s’ accinse al- 
F impresa di sostenere , e difendere a tutta possa : ed infra due anni 
(nel 1718) pubblicò un’opera voluminosa, cui diè il titolo di Antro- 
pogonia: ampliamento, ed apologia di quanto avea nelle sue tesi circa 
la generazione enunciato. Perocché , rispetto alle dottrine intorno il cer- 
vello le ritoccò egli in altro suo libro , di cui farò quanto prima parole. 
NeH’i4»frojBO<;on)a però pone egli un limite alle sue pretensioni , e mentre 
nelle tesi negava assolutamente le uova , e le ovaie, in quella restringe 
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Iìi sua negazione alle femmine degli animali vivipari (1). È dessa un’opera, 
che per la natura sua , e pel modo con cui è condotta non si può com- 
pendiare. Conciossiachè è eruditissima , e ad ogni passo riboccante di 
testi sovente assai lunghi presi da autori c contrari e favorevoli alle sue 
opinioni, figurando poi fra quest' ultimi quelli del suo caposcuola Sba- 
raglia , e ciascuno di que luoghi ad esame sottopone, ed a’ contrari 
a lui affaccia minute critiche, ed i favorevoli correda di commenti tes- 
sendo per tal modo una polemica . che sente ancora delle scolastiche 
abitudini , delle quali non sera per ancora, o non avea per anco avuto 
il tempo di spogliarsi. Laonde stinto meglio passarmene : al cìte fare 
ni' invitano vieppiù due possenti motivi. È l’ uno, che egli medesimo, il 
logli, più tardi, sebbene dica, non contenere quella sua Antropogrmia 
lutti i difetti, ed errori dagli avversari rinfacciatigli , e muova lamenti, 
che I’ abbiano voluto opprimere , ed avvilire . pure con sincerità degnis- 
sima di lode il proprio lavoro in alcune parti disapprovò , chiamandolo 
delitto di sua gioventù . aggiugnendo per altro , che era parcendum 
aetnli . parcendum opinioni, arguincnlie parcendum (2). L’altro motivo 
è che le dottrine allora controverse intorno la generazione de vivipari , 
per sempre nuove ricerche nel corso di quasi un secolo, e mezzo ripe- 
tute. sono di presente cosi dilucidate, e corrette, che agitarle di nuovo, 
e voler dimostrare l'insussistenza delle opposizioni mosse dallo Sbaraglia. 
e da’ suoi proseliti sarebbe tempo perduto. Non è però , che anche u 
que' tempi non si avessero altre , ed altre osservazioni , per le quali 
creder si dovesse , od almeno si potesse , gli animali vivipari essere da 
natura forniti di ovaie : considerazione di grave momento , alla quale 
nondimeno la scuola dello Sbaraglia non volle porre attenzione, o va- 
lutarne non seppe l' importanza. 

A malgrado di tutto ciò è a convenire, che il logli, insieme cogli 
altri, che lencano le stesse opinioni, alla Palingenesi preferì l'Epigenesi, 
che sembra pure la dottrina più verosimile per disvelare, per quanto 
si può , l' oscurissimo mistero della generazione. Ma non basta adottare 
una buona massima generale , quando poi per comprovarla si ricorre 
ad idee arbitrarie, ed ipotetiche, le quali, anziché al presupposto prin- 
cipio porgere fondamento . valgono per contrario ad indebolirlo , ed a 


{() V. Vagli rie. De antropogonia dissertalo anatomico-phgsiologica . tn qua et de iwi- 
par ornai genesi etc. Rononiae 1718. 

(2) V. Vagli etc. Fluidi nervei /Urloria etc. Hnnoniae Studiorun 1720. p. 8. 
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renderlo dubbio , ed incerto. Anche il Cartesio abbracciò I Epigenesi. 
Anzi , a giudizio del Wolf fu egli il primo a darne una teoria. Ed è 
veramente cosa mirabile il vedere con quale disinvoltura, e franchezza, 
e si può anche dire, sicurtà penetra egli, ed inoltrasi per tutto, e, come 
oculnr testimonio, la primordiale formazione viene parcamente descri- 
vendo del cuore , delle sue cavità , delle sue valvole , de’ vasi coronari , 
e quella del sangue, e quella dell’arteria aorta, della vena cava, del- 
l’arteria venosa , ossia della vena polmonare, della vena arteriosa, ossia 
dell’ arteria polmonare , e quella delle vie aeree , o respiratorie , e quella 
del cervello , e delle varie sue parli , e quella degli organi della vista , 
dell’ odorato . del gusto , c del tatto , e quella di tutti i rami nervci pel 
corpo serpeggianti, c quella delle multiplici diramazioni arteriose, e delle 
loro anastomosi, c quella delle libre, delle quali ed i muscoli, e le altre 
parti solide del corpo sono intrecciati. Ma l’idea, che in questo, dirò 
cosi, viaggio dispensalore di vita per entro al corpo del feto, gli fu 
scorta , nacque nella sua fantasia , e se parve testimonio di queste ope- 
razioni procreataci , pure non usò gli occhi di sua fronte , ma quelli 
solo di sua immaginazione, la quale die’ corpo, e realtà ad un’ipotesi 
allatto arbitraria , poscia dall' unanime buon senso de’ sapienti giudicala 
falsa, avvegnaché il principio, per la spiegazione del quale l’ideò. l’Epi- 
genesi , fosse , se non il vero , almeno , siccome è detto , il più verisi- 
mile: viaggio anatomico-lisiologico in certa guisa analogo al Viaggio esta- 
tico per gli spazi celesti intrapreso dal Padre Atanasio Kirc/ier (1 ), e 
l'ors’ anche alle Conghietture dell’ l/genio , il quale e di Giove , e di Sa- 
turno, c d’altri pianeti descrive c le nubi, e le pioggie, e le pianure, 
ed i monti, e le caverne, cd i metalli, c le piante, ed i bruti, c gli 
animali ragionevoli, c le arti, le industrie, e le scienze de' planeticoli (2). 
Ed in vero gratuitamente , e senza prova veruna suppose il Cartesio 
nascere il feto dal seme paterno , e dal materno , che insieme mescolali 
cominciano a fermentare ; fermentazione , che genera dapprima calore 
nello stesso modo , che i vini recenti nelle botti , o ne’ tini , ed il fieno 
non bene asciutto ne granai riscaldansi. Ondechè nelle particelle di quel 
doppio seme risvegliasi un agitamento, mercé del quale alcune dilatandosi. 


(I) V. kircker. Iter exialirtm, quo mundi opi/icium , ide.it ceteetis expanri , tiderunujur 
natura, viretque nova kypathtri poni tur ad veritnttm. 

<2| V. Ckrùtiani Mogani Gosmotkereos > rive de lerris coeUxttbus. rorumjve omatu . con- 
jeclurtie tic. Magar Comitum 1698. * 
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e rarefacendosi premono contro l' altre , e le urtano , e lo incalzano 
obbligandole a stringersi , ed a stivarsi : diradamento, e condensamento 
primi autori delle parti dell'organo innanzi gli altri appariscente, e ciò 
è le cavità del cuore.. I quali opposti moti stendendosi , e correndo in 
direzioni ora rette, ora obblique, ora circolari, quando ascendenti, e 
quando discendenti per la materia del scine, preparano, e compongono 
gli organi lutti del feto , il quale per conseguente non è elle impasto 
di seminale materia (4). Nella quale teoria apparisce la stessa mente, 
che, più largamente spaziando, fabbricò con immaginali vortici il mondo: 
frutto e l'uno, e l'altro del fondamento di sua filosofia; diffidare de sensi, 
dubitare di lutto, cercar tutto a forza d'interne meditazioni dell'animo, 
piantare generali principii, a' quali i fatti particolari obbediscono, c deg- 
giono obbedire. E chi filosofava cosi , cercava la verità , e predicava 
essere posta nell’ evidenza! E, per venire ad esempio più virino a noi. 
anche il Buffon dichiarossi per l'Epigenesi, don tuttociò quelle sue mo- 
lecole organiche , quella stampa in ogni organo , per la quale esso fab- 
brica , e modella le particelle, dalla cui riunione altr’ organo consimile 
risulta , quel porre anche nelle femmine liquor seminale , nel quale si 
riducono le particelle abili a conformare un individuo femminino ( sic- 
come quelle, che fabbricale entro il corpo del maschio nel seme ma- 
schile riduconsi), quel confondersi tutte quante insieme nell'uterina ca- 
vità, e secondo la prevalenza o nel numero, o nell' energia dell' line . 
e delle altre nascere un maschio , od una femmina , sono tali fantasie . 
che nò l'acume d'ingegno, col quale quel suo spiritoso sistema archi- 
tettò , nò l’eloquenza, con la quale seppe spiegarlo, ed ornarlo, sono 
stali bastevoli , che gli vengano da sensali fisiologi perdonate. 

Non molto diversamente dal Cartesio, c dal Buffon adoperò il Vagli. 
Imperciocchò quel credere cogli antichi le ovaie testicoli «Ielle femmine 
separatori d’un umore seminale, quel negare, -che la fecondazione ac- 
cada nelle ovaie , quel pretendere , che abbia essa luogo nell' utero per 
virtù della mescolanza de’ due senti , ed il feto provenga da protube- 
ranza , estensione , ed intrecciainento delle fibre . e de’ vasi dell’ utero 
( direbbesi quasi a somigliànzà della membrana decidua , c della placenta 
uterina nascenti nella superficie interna dell’ utero dopo l’accoppiamento 
fecondo, ovvero come un fungo, od un polipo, che da quella sporga, 


(I) V. Renati Uct-Carte t. Traci atta de /tornine. et de formattane foettu. Anutetodami 
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c s’ innalzi ) sono tutti concetti arbitrari , ed ipotetici dall' Epigenesi non 
richiesti , e da’ quali essa assai più danno , che vantaggio riceve. 

L ' Antropogonia però (come più sopra è detto) non è che l’apo- 
logià della prima parte delle enunciate lesi risguardantc la generazione 
degli animali vivipari. Rimaneu a difendere 1' altra che tratta della strut- 
tura , e degli uffici del cervello. Al che diede opera due anni appresso 
pubblicando un libro avente per titolo Fluidi nervei li istoria . dedicato 
ad Antonio Vallisneri seniore (t). 

E qui entrando in argomento reputa consentaneo a ragione mutare 
il nome di spiriti animali comunemente adottato in quello di fluido nerveo. 
Perciocché lo spirito (die’ egli) a rigore non è corporeo, nè materiale, 
mentre materiale, e corporeo, avvegnaché tenuissimo, è il fluido pe' nervi 
scorrente. Dopo di che viene sponendo le sue idee affacciandole al chia- 
rissimo Mislichelli sostenitore delle dottrine, contro le quali erosi il Vagli 
dichiarato. Intorno a che premette alcuni generali pensamenti circa le 
segrezioni meritevoli d’ essere considerati. E veramente , sebbene a quel 
tempo gli anatomici , ed i tisiologi universalmente ammettessero estremità 
arteriose libere, ed aperte, cui appellavano arterie esiliami (come ne 
poncano nelle vene , chiamandole vene assorbenti ) nulladimeno egli . 
dall’ univcrsal opinione dissentendo, stabili anastomosi fra tutti quanti i 
rami arteriosi , ed i venosi , e nelle membrane di tutti quanti collocò 
speciali porosità alle qualità speciali di ciascun umore corrispondenti : 
dottrina , che dopo mezzo secolo circa abbiamo veduta da uno de’ più 
illustri anatomici de’ tempi nostri, Paolo Mascagni, rinnovellato , con 
questa differenza , che , ravvisando il Vagli ne’ suoi pori certe speciali 
diversità . avea agio di rendere in qualche guisa ragione della diversità 
degli umori , dovechè , giusta il Mascagni , non essendo i suoi pori 
( chiamati da lui stesso inorganici ) se non que' menomi spazi , o vani , 
che tra le fibre componenti le tonache de' vasi rimangono, riesce inespli- 
cabile , come da pori per tutto uniformi , o di forme indeterminate , e 
variabili escano umori dolati di speciali , e costanti qualità. Ma come che 
il pensamento del Fogli sin più logico quanto che presuppone una causa , 
che tien proporzione coll’ effetto, pure la causa è ipotetica, essendo ipo- 
tesi , che nelle tonache de’ vasi esistano queste speciali, e diverse maniere 
di pori. E d’altra parte il Mascagni avvegnaché abbia presupposto un 


li) V. Fluidi nervti hulitrui authore Joamu-Hgacinto Vagli l‘hU. et Mai. [tononieiue. 
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principi» non ipotetico ( poiché realmente i pori , siccome egli li consi- 
dera , negar non si ponno ) nulladimeno il principio alla conseguenza 
non corrisponde , non potendo umori diversamente elaborati da semplici 
interstizi inorganici scaturire. Comunque sia , il Vagli consentaneo alle 
sue idee nega gli organi ghiandolosi . considerati come parti del corpo 
aventi una struttura propria , e diversa da quella degli altri organi , e 
li reputa essi pure formati di vasi arteriosi insieme unastomizzati . e guer- 
niti de' pori medesimi ammessi da lui nella generalità dell’ arterie, e delle 
vene , aggiugnendo ad un tempo potersi dare segrezioni senza I' opera 
delle cosi dette ghiandole. Nel clic vuoisi notare come al Vmjli non sin 
sfuggita l' idea , che nella fabbrica del corpo animale alcuni tessuti di 
certa semplicità , o di media composizione distendonsi per tutto , ed in 
varie proporzioni . e guise insieme connessi formano gli organi dotali 
di maggiore composizione: idea, che cominciò a disvelare più chiara- 
mente F organizzazione del corpo animale , da cui è nata t'Anatomia rosi 
della generate nel cominciainento del corrente secolo da Saverio Dìchai 
cotanto illustrata , e clic ha spianato il cammino alle più minute , ed 
astruse investigazioni dell’ Anatomia microscopica. 

Venendo poscia al cervello, non conced’egli, che la parte corticale 
di quel viscere sia un aggregato di piccole ghiandole del fluido nerveo 
separatoci, nè che la parte midollare d’altrettanti tubetti risulti , che da 
quelle diparlansi : giudizio , che non sembrerà ad alcuno troppo severo, 
ove riposatamente si consideri, cotale opinione, avvegnaché da moltis- 
simi abbracciata, essere ipotetica. Itimene per altro a conoscere, se ciò 
ch’egli vi sostituisce, poggi sopra meno instabili fondamenta. E già non 
nega egli, che il complesso del cervello riguardare non si possa come 
la ghiandola massima , cosi chiamata da fppocrate , munita di molti . e 
vari condotti escretori alle diverse parti del corpo il fluido nerveo con- 
ducenti , i nervi. Ma il cervello, secondo che egli fa stima, ministra in 
questa scgrczionc, non perché abbia esso medesimo struttura ghiando- 
losa , ma veramente perché le meningi , e specialmente la pia ( le quali 
non pur d ogni intorno lo vestono, e gli conciliano forma sferica, o 
follicolare , ma innoltransi nel suo interno dove a minore , c dove a 
maggiore profondità ) son ricche di vasi sanguiferi sparsi di pori a si- 
miglianza dell’ altre ramificazioni, ch’entrano nelle ghiandole, per forma 
che nelle meningi , c non nel cervello colloca egli del fluido nerveo In 
sorgente. Non però nelle sole meningi cerebrali. Perocché quelle mem- 
brane abbracciano similmente ed il cervelletto, e la midolla allungala, e 


Digitized by Google 


— 297 — 


la spinale , nei quali organi eziandio pone la fonie del fluido nerveo : 
ed anco ne’ ner\i, tubi, a giudizio di lui, formali da semplici circon- 
voluzioni delle meningi , non concedendo egli che sieno producimenii 
della sostanza cerebrale. Ira perchè non avrebbono la sensitività, che 
a quella manca, nè prescnterebbono la sodezza, e la resistenza, di cui 
quella è priva : per tal modo in ogni parte del corpo si genera il fluido 
nerveo, di cui essa abbisogna. 

Ma se il cervello non è un viscere composto d'altrettanti eorpic- 
ciuoli ghiandolosi, che cosa è desso adunque pel Voghi Oh! è un vi- 
scere molto singolare: una sostanza, o congerie porosa risultante da 
fibre, ossia da filamenti in varie guise insieme intrecciati, e provenienti 
dal sangue, pel quale veggonsi muovere, e spaziare: congerie penetrata 
da molte diramazioni sanguifere derivanti da’ vasi della pia meninge, e 
componenti i vari plessi vascolari, che tappezzano le interne cerebrali 
cavità. Nè s’oppone egli meno all’ opinione generalmente ammessa circa 
il luogo del così appellato sensorio comune . stanlcchè bisognerebbe, che 
nota fosse una cosa ignota , la sede precisa dell' anima , tanto più che 
all’ anima immateriale , ed incstcsa assegnar non si può luogo dotato 
d’ estensione: Per lui l' anima , quasi come Din nell' universo , è tutta in 
lutto il corpo , e tutta in ogni parte di esso. 

E da ultimo , con l’ applicazione di queste dottrine intend' egli a 
spiegare le intellettuali facoltà , i loro disordini ne' deliri . l’ origine 
de’ sogni, perchè alcuni manchino di memoria, e l’uomo abbia un cer- 
vello maggiore di quello degli altri animali. Sopra di che, tutte le que- 
stioni psicologiche ommettendo, c le parole limitando alla pura parte 
anatomico-fisiologica , e tralasciando pur anco , avere il f ogli , a simi- 
glianza d’altri fisiologi, presupposta come certa una cosa ipotetica, resi- 
stenza in genere del fluido nerveo, o degli spiriti animali ( compresi 
gl’imponderabili, oggidì cotanto valutati, e specificamente l’ elettrico), 
egli è pur certo , che questo particolare spiegamento della segrezione 
del fluido nerveo è un' applicazione delle sue generali dottrine testé di- 
chiarate circa le segrezioni: per la qual cosa non è meno conghicllurale 
di questa. Nondimeno pensò egli meglio de’ suoi predecessori, o con- 
temporanci, ed anticipò i moderni nell" estendere a tutto il sistema nerveo 
l’ origine dell’ azione nervosa. Porciocchè la vita de’ feti acefali entro 
l’utero, gli animali naturalmente mancanti di cervello, l’abilità per certo 
tempo superstite nei nervi a produrre muscolari contrazioni sebbene o 
per legatura, o compressione non abbiano più comunicazione col cervello. 

38 
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ed anche separati affatto dal corpo, ed altrettali fenomeni della cosi 
detta innervazione non sono concepibili, ni 1 spiegabili (piando l’ origine 
del fluido nerveo , o di quell' ingegno qualunque siasi , che rende ope- 
rativi i nervi ne’ soli organi cerebrali si collochi. 

Del resto , la moderna Notomia microscopica sembra avere levato 
di mezzo le questioni rispetto alla diversità d’ organizzazione primitiva 
nelle varie parti del sistema nervoso: e tanto negli organi dell'asse cefalo- 
spinale, quanto ne’ multiplici (ronchi, c rami ncrvei per le varie regioni 
del corpo disseminati, ha scoperto i medesimi elementi anatomici : glo- 
betli insieme variamente commessi , c distribuiti , fra’ quali serpeggiano 
vascllini portatori del sangue : globelti , giusta le indagini del Carus , 
solidi, pieni cioè d’ una particolare materia , differentemente da quelli 
delle piante , che per essere internamente vuoti meritano più esattamente 
il nome di cellule (1): cognizione, la quale, se non ci persuade, che 
da’ nervi tutti scaturisce il loro principio operativo , insegna almeno 
l’ organizzazione fondamentale del nerveo sistema essere per lutto la 
medesima , e la possibilità di soddisfare ad un medesimo ufficio. Non 
tacerò poi, che questa Storia, del fluido nerveo , quantunque opera essa 
pure giovanile, e dal Vogli pubblicata nell’ età d’anni 23, •»> molto più 
prudente, e matura della sua Antropogonia : effetto certamente di due 
anni di migliori, e più riposali studi. 

Fatto ciò, il Vagli da llologna si diparti, e per altro biennio eser- 
citò la Medicina in varie parti del Ducalo d’ Urbino, e poscia fece ri- 
torno in patria onde ampliare la sua istruzione, e dedicarsi specialmente, 
come fece, alle Matematiche sotto la direzione del dottissimo Padre Carlo 
Hcbert (ierolimino vivente allora in Bologna, stimandole ili tanta impor- 
tanza, che senz’esse l’ingegno del medico vacilli: ed applicossi eziandio 
alla naturale istoria ch'egli considerava parte della Medicina: dopo di che 
gli venne conferita la sopra mentovata Lettura onoraria di Notomia, ed af- 
fidala l'incombenza di compilare Tavole cronologiche degli uomini illustri 
dell'Università nostra dal principio del XVII secolo in poi: lavoro comodo 
ed utile a chi scrivere volesse la storia del nostro pubblico Studio (2). 


Hi V. Cartu. Traile è lèmmi aire d' Anatomie comporre etc. traduit /«ir J. L. Jourdan. 
Bruxelles <828. T. I. p. 34. e seg. 

i‘2| V. Tavole cronologiche degli uomini illustri per lettere , e per impieghi nutriti net- 
ti invernila di Bologna , e usciti dalla medesima ree., compilate dat Dottor Già. Giacinto Yogli 
mi Bologna 1726. — Sono poste od fine óAV Apologia del diploma Teodosiano dell' Avvocato 
Alessandro Ma celi inveiti. 
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Ma non andò guari tempo, che il Vagli, siccome da principio ho 
afl'eriiuito , dalla condizione di Professore onorario di Notomia avanzò 
a quella (l’ordinario, e stipendiato: avanzamento , che parve sollecitato 
dal medesimo spirito di parte, che l'avea di sì buonora spinto innanzi 
nella prima carriera degli studi, e decorato della dottorale autorità. 
Conciossiachè , al riferire d’ alcuni storici (1), Marc' Antonio Sbaraglia, 
dichinare veggendo la fortuna delle dottrine da Gian Girolamo suo zio 
insegnate , e per la morte già avvenuta del DanieUi, c per la vecchiezza 
del Mai i sardi , e del Fantini, che ne furono ostinati difensori, c temendo 
non venissero meno, e cadessero, tanto adoperò, che gli riesci di porre 
il Vogli (discepolo del DanieUi) nella cattedra di dolomia, sperando 
così di puntellare quel già vacillante scientifico edificio. Sforzi però in- 
fruttuosi ! Chè per quanto ingegno avess’ egli , e per quanta dottrina 
possedesse ( e dell’ uno , e dell’ altra era più che mezzanamente for- 
nito) resister non potea alla luce di verità scaturita da tante scoperte 
in quel tempo medesimo studiale, ed illustrate dall’ Alberti ni , dallo 
Stancali, dal Galeazzi , dal Pozzi, dal Bazzoni, dal Tacconi, e da 
altri dotti uomini viventi allora in Bologna, i quali poi, avendo veduto 
conformi al vero non pure i trovati del Mtdpighi nella ÌVotoinia umana, 
nella comparativa, nella patologica, e nella fisiologica, ma quelli an- 
cora d’altri insigni osservatori circa le scienze ausiliarie della Medicina, 
contribuirono a moderare l’accarezzato empirismo, ed a conciliarlo 
colle massime della razionale filosofia. E colla prudenza medesima si 
è diportala la scuola bolognese nell’ accogliere altre novità tuttoché 
con fasto , e strepito divulgale : sottoporle a maturo , ed imparziale 
esame , e discuterle : giovarsene se buone , se cattive respingerle. 
Cosi operò essa poco dopo circa le Halleriane dottrine, le quali non 
adottò se non rettificate dalle molte , e vive controversie appo noi 
insorte fra i partigiani, e gli oppositori di quelle. Così al comincia- 
mcnto del presente secolo ha adoperato rispetto al Brownianismo , 
e cosi ha fatto di recente risguardo ad una dottrina , la quale, avve- 
gnaché nomata nuova , è nondimeno derivazione immediata , e , per 
così dire, figlia legittima del sistema medico di Giovanni Bromi: e 
di tal guisa ha essa cooperato , e coopera al vero progresso , il quale . 
come nelle scienze tutte , cosi nella Medicina è frutto della fatica .• e 


{<) V. Calogero. Nuova raccolta d'opuscoli scientifici , e filologici. T. 42. p. 243, e seg. — 
Fantuzzi. Notizie degli Scrittori bolognesi . T. 8, p. 213, c sqj. 
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del tempo : e nel modo medesimo mi piace sperare , che vorrà conti- 
nuare nel tempo avvenire. 

Fu aggregato il Vogli olla nostra Accademia (piando Benedetto A 'IV 
J‘ 0. IH. col suo Molu-proprio del 22 giugno 174S la riformò nomi- 
nando egli stesso i primi 24 Accademici pensionati , che del suo nome 
onorò, e fra questi collocò il Vagli. Nella quale Accademia disse pa- 
recchie dissertazioni , alcune inedite, alcune perdute. Di due delle prime, 
ed autografe sono io possessore : una delle quali voglio qui rammentala, 
siccome pertinente alla Nolomia , ed alla Fisiologia , letta il 28 marzo 
172tì intitolata Circa naturata, et usuiti bilie experimenta. 

Chi considera, die’egli, l’indole del sangue, da cui la bile separasi, 
per ispeciale eccezione venoso, mentre gli altri umori nascono indistin- 
tamente dall' arterioso: chi considera la mole del fegato superante quella 
di tulli gli altri organi separatori: chi considera la copia, e varietà 
de canali, pe.’ quali gira, c rigira la bile, ed i ricettacoli, ove si con- 
serva, c perfeziona: chi considera , aggiugnersi a lutto questo apparalo 
l’opera d’altro organo insigne, la milza, la quale, mediante la sua 
maggior vena, conduce a quella delle porte il suo sangue, acciocché 
ad una l>cn condizionata scgrczione della bile contribuisca : chi fa tutte 
queste considerazioni: chi osserva tanta ricchezza, tanta di parti varietà, 
il mirabile loro disponimento, c l‘ ingegnose guise, colle quali accor- 
dansi insieme , c ad un solo line cospirano, non può a meno di non dire 
a se stesso, Oh! Quanto utile esser dee all’ economia animale la bile! 
Per la qual cosa non seppe egli persuadersi , lo scopo di natura nel 
comporre quell’ umore consistere semplicemente ( siccome di molli è 
opinione ) nel separare le particelle chilosc dalle escrementizie , e. di 
quest’ ultime operare la così detta precipitazione No. La bile per lui è 
una specie di sapone , composta di materia oleosa , c d’ un alcali , solu- 
bile nell’acqua, da natura destinato a detergere la supcrlicie interna 
degli intestini , c segnatamente le loro rughe dalle materie dense . c 
tenaci, le quali ad esse appiccandosi, e gli orifìci de' vasi lattei ostruendo, 
impedirebbono l’ assorbimento del chilo. Pognamo pure , eh’ egli con 
questa dottrina non abbia colto nel segno spiegando la maniera di agire 
della bile nella chililìcazionc. Saggiamente per altro valutò tutte le par- 
ticolarità anatomiche del fegato, c ragionevolmente ne dedusse, che lo 
scopo di natura fu quello di generare un umore utilmente operante 
nell’ animale economia , e non mai semplicemente escrementizio, come 
piaciuto é ad alcuni moderni fisiologi sentenziare. > 


Digitized by Google 



— 301 — 


Ma le infermità del corpo non permisero al Vagli (li pubblicar opere 
come in sua gioventù. Perciocché nella virilità cominciò a patire degli 
occhi : malattia . che venne sempre più aggravandosi . massime per la 
sopravegnenza di vertigini , clic lungamente durarono , c finirono in 
apoplessia, ch'egli avea già predetto avrebbe troncalo il Ilio de’ suoi 
giorni , e della quale fu colpito mentre riparava alla propria casa il 23 
giugno del 1762 nell’ età d'anni 65. Ebbe sepoltura nella Chiesa di 
San Giorgio, sua parrocchia. 

Fu uomo costumalo, ingenuo, pietoso. Carteggiarono con lui, e 
l'cbber caro , •ed in pregio molli illustri uomini ed italiani , e stranieri, 
un VaUisneri, un Lanciti, un Cocchi, un lieister per tacere degli altri. 
A moglie condusse Orsola Menghi ni sorella a quel Vincenzo , cui Bo- 
logna rammenta con onore siccome uno de’ più dotti , ed esperti medici 
di quel tempo : dal quale maritaggio ebbe il Vagli più tigli , de’ quali 
non sopravvissero, che due soli, Giuseppe Canonico Priore della pcrin- 
signe Basilica Petroniana, c Marc' Antonio Chierico regolare Barnabita: 
entrambi uomini dottissimi , Professori pubblici nella nostra Università . 
e universalmente riveriti, ed amati. 

G qui, imponendo line a' miei detti, sogghignerò, che se taluno 
non fosso per approvare, che io, ragionando i lavori scientifici del Vogli. 
ne abbia talvolta fatto argomento d' alcuna considerazione critica , gli 
rammenterò I’ autorevole sentenza del Condorcet , celebre scrittore di 
elogi, non dovere noi a’ morti se non ciò, che può essere utile a’ vivi, 
giustizia, e verità (1). G verità, e giustizia ho io, secondo la mia poca 
possibilità, avuto in mira commendando le cose operate dal Vogli, che 
ho stimato degne di lode, e giustizia, e verità nel non occultar quelle, 
che ho credulo men clic commendevoli : senza la quale libertà , dirò 
con un dottissimo storico — generosa extinguuntur ingenia , atque , 
ejusmodi extinctis ingeniis . historia aut nusquam audet emergere , ani 
infuscaia sordibus adulationis contemnilur statini , et jaeet — (2). 

Correndo il XVIII secolo viveano in Bologna due civilissime fa- 
miglie, quella de Balbi, e quella de' Guicciardini. Figurava nella prima 
Benedetto Giuseppe , egregio cultore delle lettere , autore di molti lodati 
componimenti, aggregalo alle più rinomate accademie di que'di, ne' pub- 
blici negozi abilissimo, Segretario del Senato, e particolarmente di quel 


(1) V. Contorce!. Eloges «ics Aeadimkkns de l’ Aeriti ernie rogale dee tcienc.es eie. Paris 4773. 

(2) V. t.astrucci lionataici Commentariorum de bello italico. Lib. III. Praef. 
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Senatore, clic a que’ tempi Bologna, alla guisa di Principato, avea di- 
ritto di tenere suo ambasciatore in Koma, e dall’ Orlandi, dal Mazzu- 
chelli. dal Fanluzzi , e da altri storici con onore ricordato: e Maria 
Maddalena Guicciardini fu donna oltremodo costumala, e gentile. Dalla 
quale, congiunta in matrimonio con quel Benedetto, nacque Paolo Battista 
Balbi, che divenne poscia un de’ primi scienziati, che nella prima metà 
del XVIII secolo rendeano la bolognese Università liorente , ed illustre. 

Nacque il 17 febbraio del 1693. Fece il corso de' primi studi nel 
nostro Collegio di San Luigi, diretto allora da' Padri della Compagnia. 
Poscia dedicnssi a quelli della Medicina nella scuola di Matteo Bazzoni . 
ed a quelli delle Matematiche , avendo a maestro di esse i due fratelli 
Eustachio, ed Eraclito Manfredi. E bramoso com’ era d’ inslruirsi , c do- 
tato com’era da natura d'ingegno molto perspicace, e robusto, superfluo 
è sporre quale, c quanto frutto da' suoi studi ricavasse. Pervenuto al- 
l'età d’anni 23 fu con sommo onor suo laurealo in Filosolìn , ed in 
Medicina , c venne in appresso conseguendo le distinzioni , e dignità . 
delle quali col suo sapere già conosciuto, e mercè d’altri studi ren- 
dessi meritevole. Ondechè dopo quattr’anni (nel 1722) gli venne con- 
ferita una Lettura di Logica: e l’anno seguente il nome di lui videsi 
inscritto nell’ Albo de’ pubblici anatomici. Nel 1721 insegnò più volte 
I' Anatomia , e sempre copiosi frutti di lode da’ suoi ammaestramenti 
raccolse. Insegnò eziandio la Medicina teoretica, e la pratica. L’annoverò 
fra’ suoi il Collegio medico l’anno 1729, ed il simigliarne fece nel 1732 
il filosofico. Ed eccolo già, in età mcn che ottilustre, in possesso legit- 
timo di tutte le onorilicenze, le quali a chi abbia per lunghi anni per- 
corso l’ arduo cammino delle scienze sogliono riserbarsi. Nè questo è 
il lutto. Conciossiachè nel 1734 fu giudicato degno d’essere coadiutore, 
e sostituto del Galeazzi nella cattedra di Fisica nell’Inslituto, ufficio , 
in cui lodcvolissimamentc fino al 1770 durò. Ma se lungo di 36 anni 
fu il suo servizio di sostituto, breve di due anni soli fu quello di Pro- 
fessore, del che per l’una parte cagione fu l’invitta costanza del Ga- 
leazzi nell' insegnamento di quella scienza, e per l’altra la vecchiezza 
al Balbi intanto sopravvenuta, poiché nel 1770 l'età sua era già grave 
di anni 77. Ad ogni modo se nel 1734, quando il Beccari passò dalla 
cattedra di Fisica a quella di Chimica , fu con universale esultanza in- 
nalzato a quella il Galeazzi , con non minore universale approvazione, 
e plauso si vide nel 1770 salirla il Balbi, al quale diessi per sostituto 
altro dottissimo uomo Giuseppe VeraUi. Morto poi il Balbi, non egli 
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il Verniti , ma la famosa donna sua Laura Maria Caterina Bassi (enne 
quel seggio scientifico , continuando egli nel suo ministero , ed , ita 
questa al numero dei più, fu egli destinato ad occuparlo. E così la 
Fisica nel cominciamenlo del preterito secolo gloriavasi d'avere in Bo- 
logna a suoi insegnatori un Beccar» , c poscia un Calcassi , ed in ap- 
presso un Balbi, una Bassi , ed un Vernili , mentre poi al declinare 
di quel secolo medesimo vantavasi d’ un Luigi Caccianemici Palcani , 
e d’ un Sebastiano Canterzani, schiera d'ingegni elettissimi, a' quali ben 
si conveniva ampliare l’importantissima delle scienze spettanti alla storia 
della natura. 

Dopo il quale breve cenno biografico del Balbi , è mestieri , che 
io dia contezza de’ lavori scientifici di lui : la maggior parte de' quali 
però , risguardando alla Fisica , io pretermetto , assumendomi la libertà 
di rammentarne uno solo, che gli procacciò molta fama. 

Nel 1730 adunque lesse egli alla nostra Accademia un elegante 
sermone, nel quale quattro maniere descrìsse, con le quali certi globi, 
e certi tubi vitrei si rompono: delle quali rammento solo la quarta, come 
quella, che non sapendo egli spiegare né colla tessitura delle particelle 
del vetro, nè col moto, nè colf impulso, nè coll'attrazione loro (sic- 
come dell' altre tre avea saputo, o creduto sapere), parvegli, ed è mara- 
vigliosa. E reca veramente meraviglia, che il fondo massiccio (l’un’ am- 
polla di vetro, grossa tre oncie all’incirca, istantaneamente, c con fragore 
in più , e più pezzi si franga , e disperda solo gli si faccia cader dentro 
un menomo corpicciuolo o di vetro, o di certo altro genere, mentre 
quello stesso fondo a tutti gli urli, ed a tutte le percosse anche vio- 
lenti esteriori, al cadere d'insigne altezza, al batterlo contro le pietre, 
i metalli, ed altrettali corpi durissimi sta saldo, ed ostinatamente resiste. 
E senza che io aggiunga parole, tulli comprendono, che io favello delle 
cosi chiamate ampolle , o boccette , o caraffe bolognesi. E come che , a 
parere d’alcuni. cotale stranissima apparenza a certi fabbricatori di vetri 
fosse già nota , pure confessa il Bulbi che nè da essi , nè da altri n’ ebbe 
contezza veruna. E fu poi egli senza dubbio il primo a replicare, ed 
a variare in nmltiplici guise le esperienze, e farne subictto dell'attenzione 
de’ dotti , trasportandole da oscure officine a chiara , c nobil luce on- 
d' essere studiate nel tempio della Filosofia. Confrontò il colpo dato dal 
corpicciuolo cadente entro l’ampolla coll’eslerno recalo dalla caduta da 
ingente altezza , e trovò , questo stare a quello come 82,944 ad 1 : e 
nondimeno questo \ è più possente di quel 82,944. Nè qui tutte le 
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meraviglie consistono. Perocché, sebbene per lo più il fondo dell’am- 
polla si franga nell’ atto medesimo , in cui quel corpicciuolo lo tocca . 
pure la frattura talvolta ritarda d' alcuni minuti secondi dopo il tocca- 
mento. Fenomeno, che accrescendo sopra modo le difficoltà, sconcertò 
le idee tutte, clic alla mente del Balbi si presentavano. E, per verità, 
die' egli , come intendere , che un corpo non si spezzi nell’ atto del 
colpo, e, questo cessato, si spezzi? E quale è la forza, che, cessata, 
agisce , e non agisce presente? di modo tale che ne raccomandò a' suoi 
colleglli la malagevole spiegazione , e solo si riserbò a chiedere , che 
quelle ampolle , a simiglianza delle goccio cristalline appellate batavicae 
dal luogo della loro invenzione , venissero chiamate ( siccome chiama- 
rono, e si chiamano ) bolognesi. Le quali poi, per dar loro rinomanza, 
mostrar solea, e porre a cimento al cospetto de’ dotti forestieri visitanti 
i nostri musei, fra" (piali gloriavasi annoverare un Principe amatore delle 
scienze, il Re subalpino, di passaggio allora per Bologna, il quale tanta 
di quegli esperimenti prese vaghezza, che si fece a chiederne alcune, 
onde trasmetterle agli accademici residenti nella Capitale del suo reame, 
acciocché le facessero argomento de’ loro studi. Ampolle avventurate! 
alle quali , secondo che scrisse leggiadramente F. M. Zanotti, niliil glo- 
riosius decidere polii il guani ut llex tanni x habere ulìguas voluerit, et 
ad Accademiam lantani miltere { 1). Fortuna, e gloria, che, a mio av- 
viso, hanno avuto assai maggiore a’ tempi nostri, quando un uomo colla 
virtù di sue leggi, e colla forza dell'anni signoregginole l’Europa s'in- 
(rntlcnnc di buon grado sopra quelle esperienze, c coi sapienti, clic gli 
facean bella corona , noi Y udivamo esternare acuti, e giudiziosi pensieri. 

Non fu però solo il HaUii , che di questo fenomeno si occupasse. 
Vi consccrarono molte ricerche parecchi dotti bolognesi , de quali feci 
menzione nel mio Elogio del lialbi , inserito nel Voi. 4.° delle Memorie 
dell' Accademia delle Scienze nell Instiluto di Bologna . ove toccai spe- 
cialmente di Tommaso Laghi, il quale a delicate indagini sperimentali 
sottopose e la varia qualità , e natura de’ corpicciuoli occasionanti la 
detta frattura , ed il grado , e modo del colpo . e la forma , e costru- 
zione dell' ampolla, ed il mezzo, od ambiente, in cui é collocata. Dopo 
di clic propose egli come semplice conghiettura , che gli osservati ef- 
fetti dipender possano dall'elettricità. E perché, diss'egli, suppor non 
possiamo inerenti al vetro elettriche particelle che vicendevolmente 


(!) V. De Bon. Santi, et Art. Inttit. atque Accadi. ComuierU. etc. T.‘2. P. I. p.324,e 
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^attraggano, e che per virtù di certo colpo concepiscano o sull'istante, 
o dopo alcun breve tempo vicendevole ripulsione? Ciò presupposto, sog- 
giuns’ egli , facile riesce intendere come tal fiala i vetri frangansi per 
minime cagioni , e sovente abbiavi tra il colpo , e la frattura certa 
pausa (1). Ma checchessia di questa spiegazione, per la quale il /.aghi 
si mostrò fìsico , se noq più felice , certo più coraggioso del Balbi ( il 
quale, come più sopra ò detto, disperò di darne probabile spiegazione), 
a me pare molto conforme a ragione ricercare la sorgente di colali ap- 
parenze nella possente, e multiforme virtù degl’ imponderabili , de' quali 
poi quello , che maggior forza possiede, c più svariati, e portentosi ef- 
fetti produce, è appunto l' elettricità. 

Ma se il Balbi occupa vasi massimamente delle materie fìsiche, ricor- 
dava eziandio, essendo anatomico, e medico, d'uno specie d' obbliga- 
zione d’ applicarle alla fìsica animale. 

Noti sono , e per la loro fosforica proprietà meravigliosi i mollusci 
bivalvi chiamati mitili, e da certa loro analogia di forma co’ frutti della 
palma dattilifera conosciuti sotto il nome di datteri, o dattili di mare. 
È la luce, di cui rispondono, bianchiccia, e pendente al cilestro, ras- 
somigliante a quella delle vaghe luccioletlc, che nella gioconda prima- 
vera sopra i nostri campi svolazzano, ed anche meglio a quella de’ vermi 
lucenti , prorompente da’ pertugi della crosta , che li ricopre, e che più 
chiara apparisce , ove questa si rompa. Chiarissima poi è levati gl’ invo- 
lucri, e ciò, più che altrove, in quella parte del corpo, che sembra 
un imbuto conico muscolare, cui è in balìa dell'animale accorciare, e 
prolungare, destinato, secondo che pensò il Réaumur, quando a trarre, 
e quando a discacciar l’acqua negli ora detti pertugi penetrata: luce, 
la cui sorgente sembra essere certo sugo, del quale il corpo dell'ani- 
male, ed anche la sua scorza sono imbevuti. Conciossiacbè ove siano 
freschi, ed in istato sano, sono lucentissimi, ed a misura che vengono 
prosciugando, Io splendore illanguidisce, e vien meno: fatto narrato anco 
da Plinio , che scrisse , i datteri di mare sottratti alla naturai luce del 
giorno alio fulgore clarere , et guanto magie humnrem habeant : lucere 
in ore mandentium: lucere in manibus. atgue ctiam in solo, ac veste, 
decidentibus gutlis , ut procul dubio pateat, succi iUam naturavi esse, 
guani miramur in corpore: sugo viscido, che ad altri, ed altri corpi 
e solidi e fluidi agevolmente s’ appiglia , e ad essi il proprio splendore 


|l| V. Op. c Voi. cit. p. 528, < itg. 
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comparte. E veramente se mastichi alquanto uno di quegli animali , per 
l’umore salivaie, di cui s’imbeve, diviene esso vieppiù splendente: ri- 
splendc l'interno della bocca , risplende la saliva , gli sputi risplendono: 
risplcndono le mani, che lo toccano, e palpano: asciugale perdono lo 
splendore, ma di nuovo inumidite, di nuovo risplendono, e molto mag- 
giormente, quando pel reciproco fregamento si. riscaldino: prerogative, 
di cui non si dispogliano, avvegnaché morti da alquanti giorni, e special- 
mente conservati in umidi luoghi : ed anco morti la comunicano a' corpi , 
co' quali sono in contatto, la sola putrefazione l’estingue. Estingue si la 
luce, ma non l’altitudine, o potenza a rilucere . reggendosi le lavature 
coll'acqua, e le infusioni nel latte di datteri corrotti, c fetentissimi lucicare. 

Sono queste le principali apparenze , clic quasi spontaneamente . o 
con pochi tentativi presentano all’ occhio dell' osservatore i datteri di 
mare. Qualora però pongansi ad opera variali artideii , fanno mostra di 
sé multiplici e strane particolarità , intorno le quali con giudiziosissime 
industrie il Bulbi . ed altri non pochi s affaticarono , e la narrazione 
delle quali passo ora con silenzio, avendone io favellato nel sopraddetto 
inio elogio del Bulbi. E dalle fisiche dottrine confortalo egli dcdicossi 
eziandio allo studio d'una apparenza anatomico-fisiologica spettante ad 
ordine d’ animali più elevato di quello de' mollusci , agli uccelli. 

Lorenzo Bellini, lume chiarissimo della Medicina nel XVII secolo, 
considerando la diversa mole del corpo animale, c la forza diversa, per 
la quale le parti di esso insieme s' attengono cosi ne' primordi della 
generazione, e finché f animale vive entro l’utero, come dappoiché è 
cresciuto, c venuto alla luce, il Bellini, dissi, nelle uova, che a tal fine 
s’accinse ad osservare, vide cosa inaspettata, cui volle al pubblico palesala 
con le seguenti parole, clic per intero vengo ora sponendo, acciocché 
conoscasi appieno lo stalo di questa allora molto agitata questione. 

Nomini ignotum est boere re ad vitellum cicatrieulam, ut appellant, 
quae nihil aliud est quam omnium pulii, seu sacculus continoli s liquidum 
quoddam sui generis. Cum ipso vero semine , seu cuoi iUa mole cor- 
poris , ex quo generari dieitur pullus , di/ficilimum est saccutum illuni 
trattare ita ut non diffluat liquidum , et rum ipso diffluat corpus seminis, 
seu corpus futuri pulii: est enim tam tcnerum , ut piene diffluat albu- 
mine liquidius. Nobis igitur est opus non solttm traelare corpus i/lud 
lenerum futuri pulii , sed ad examen trulinae revocare , et pondus ejus 
deprehenderc. linde diversimode tentata res , ac tandem incidimus in 
admirabite quiddam, quo factum est, ut non solum luto ac facile trattare 
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potucrimus , ac ponderare corpusculum illud fu/uri pulii, sed sene oltje- 
ceril oculis quiddum aliud edam nobilius , inexpectatum , et vix cre- 
dibile. Ovum iijitur , quod incubatimi non expertum fucrit , per elixu- 
tionem concrescere cogebamus, ac tum, delracto pittami ne, membranis, 
atque albumi nibus, quaerebamus ad superficie m vitelli amnium pulii , et 
nihil tale deprehendebamus. Et quutn res videretur momenti maximi, 
re repetita millies , pullus ad superficiem vitelli numquam inventus. Ange- 
batur igilur animus. Perlustrabal enim diligenler edam alhumen ad 
contactum vitelli positum. et nihil allibi cicatriculae observabatur. Quare 
itimi est in vincerà vitelli, ac demtim in ipsa media parte ejtis depre- 
hensum spatium globosum, magna ex parte vacuum , et quod reliquum 
est , plenum semiconcreto quodam corpuscub candido , non diffiucntr 
quidem , sed sumtnae teneritudinis , et quod nuovissimo quodam sapore 
sopii , si gustetur. Rem perstringam paucis. Ncque enim est hic Incus 
de hac admirabili observalione fuse disserere. Pullus , qui ante elixa- 
tionern occupabili superficiem vitelli, in elixadone se proripìt cum loto suo 
sacculo ab eodem superficie , et se abdit . ac se recipit cum impela in 
centrum ejnsdem vitelli , et evaporai liquidimi tenuissimum , quod sac- 
culus contine t, quod est purissima lympha igne non concrrseens , sed 
evanescens. Qua proinde evanescente , relinquitur illud spatium snb- 
rotundum maxima ex parte vacuum , et quue superest moles seminis. 
seu corpusculum futuri pulii, durescit per elixationem quantum palesi, 
et alni in lenerrimum illud candidimi , suis pardbus levissime cohaerens. 
et implens quod est reliquum illius inaliti spatii. Dopo (ti che rapito, 
per cosi dire, in estasi, esclama: Oh! auleta vos, quicumque estis in re 
anatomica , et physico-tnechanica versati , exponite miài problema hoc , 
qua riempe rottone fiat, ut pullus ami loto sacculo sui amnii statini tul 
elixalionis impelata sese divel/at a superficie vitelli , et ad ipsam medium 
partem ejus se sistat : et bono estate animo , ncque diffidile: auctor enim 
vobis suiti rem confici piane posse , sed confici non posse nisi opera 
vestra, qui mechanica instimeli estis. Quantum auleta vos operae prelium 
mattel , si inteneritisi Si etenim httjtts unius facti necessitatem ituel- 
lexerilis , ex ea deducelis necessitatem fere totius interioris ovi, partitivi 
ejus , motuum , et mutationum , in quas veniunt , quorum singula expli- 
cari satis non potest quanta conlineant, et quatti sint singularis artis (i). 


(4) V. Laurentii Bellini Fiorentini et e. Opera omnia. Fenetiù 1717. Pars 2. — De m*tu 
eordis proposito /F, p. 400 e 401. 
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È questo il Belliniano problema, alla cui soluzione s'accinse ani- 
moso il Balbi , ma dappria non così felicemente , che per gli ostacoli 
nella spiegazione del fenomeno incontrati da lui non fosse per abban- 
donare i cimenti , se , coni egli confessa , non accorrea ad illuminarlo 
la luce , che scaturisce da’ teoremi del Newton vivente a que’ di , c le 
cui dottrine con amore, c trasporto sempre segui nelle varie ricerche 
fìsiche, delle quali si venne occupando. 

E’ non è dubbio alcuno , diss’ egli , che i legumi , ed altri corpi 
consimili , e più sicuramente quelli , che dolati sono di forma elitlico- 
sferoidale immersi in vaso pieno d'acqua bollente cominciano a muoversi 
in giro concependo un molo rotatorio più o meno veloce : ed il simi- 
gliente interviene alle uova, nelle quali poi, per la stessa ragione, che 
l'acqua bollente le porta in giro, il calore, che le penetra, il medesimo 
effetto produce sopra l'albume, ed il tuorlo. E dalle Newtoniane dottrine 
è parimenti certificato, i corpi tratti in vorticoso moto, se più gravi sono 
de) fluido, che li trasporta, discostarsi dal centro, e per contraria legge 
a questo tendere irresistibilmente , ove sieno più lievi. Fermato ciò , 
quando la cicatricola , o la sostanza in quel delicatissimo sacchettino 
( munio , giusta il MaJpighi) racchiusa fosse più leggiera della materia 
del tuorlo , c In forza della bollitura valesse a distaccarla dalla mem- 
brana del tuorlo medesimo, cui naturalmente aderisce, non difficilmente 
si comprenderebbe il perchè la cicatricola , la quale nell’uovo naturale, 
anche fortemente scosso , ed agitato si rimane al suo posto, per efficacia 
della bollitura da esso rifugga, ed al centro del tuorlo ripari. Ebbene: 
che !u cicatricola abbia la presupposta leggerezza , due argomenti , a 
giudizio del Bulbi, ne danno persuasione. È l’uno, che per affermazione 
dello stesso Bellini, l' umore della cicatricola è linfa tenuissima , e puris- 
sima, la quale anziché pel calore s’addensi, si rarefò, e svapora. L’altro 
è somministrato da un’ osservazione deWHarvejo , il quale a’ primi giorni 
della covatura dell'uovo vide la cicatricola manifestamente dilatarsi, prova 
certa che I' umore di quella diviene più rado, e più lieve; lo che, se 
accade per opera del blando calore della covatura , quanto meglio non 
avverrà per virtù dell’ acqua bollente? E poscia che per così fatto di- 
latamento tende la cicatricola a disvincolarsi da’ legami suoi colla mem- 
brana , alla quale è congiunta , quale meraviglia , che per gli attriti 
da’ moti rotatorii del tuorlo sopra di essa cagionati , I’ umore di questo 
la separi del tutto , e seco tragga , e rapisca? Laonde per certa via 
spirale, che va sempre restringendo le sue volute, od i suoi giri (via 
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ideata dal Balbi ) la cicatricola si trasporta al centro del tuorlo . e là 
pervenuta , escir non puote , impedendolo l’ umore del tuorlo , e l’ al- 
bume già consolidati. E che in quel centro s' arresti , ne è testimonio 
la fossetta , che nel bel mezzo vedesi del tuorlo lessato , in massima 
parte vuota a motivo dello svaporamento dell’ umore sottilissimo, che 
innanzi la riempiva. È poi superfluo aggiugnere, parlarsi sempre di 
uova fecondate, e non covate. 

Data questa spiegazione al Belliniano problema , passa il Balbi ad 
illustrarla con molte esperienze, le quali ora oinmetlo per riguardo alla 
brevità, dalle quali egli, ed i compagni, che presero parte a que’ ci- 
menti , trassero i due seguenti corollari : che la cicatricola non è spinta 
verso il centro del tuorlo da successive pressioni cagionate da graduali 
addensamenti degli strati del tuorlo medesimo: perciocché da un altro 
esperimento arcano appreso , che la cicatricola erasi già traslocata , 
mentre la materia del tuorlo , vicino al centro , era per tre quarti di 
sua profondità ancor fluida: e che la cicatricola non si ritira in fretta, 
e con impeto , come il Bellini asserì. 

Se non che certuni , e specialmente gli accademici di Torino, mos- 
sero gravi dubbi intorno la verità , e costanza del fatto qual venne an- 
nunziato al pubblico dal Bellini, c vero, e costante creduto anche dal 
Balbi. Per la qual cosa entrò in questa palestra il dottissimo nostro 
Francesco Bibiena , il quale in una sua dissertazione letta alla nostra 
Accademia il 12 marzo del 1761 espose parecchie sue osservazioni, per 
le quali avea veduto, che il corpicciuolo bianco dal Bellini , e dal Balbi 
trovato nel centro del tuorlo lessato, vi fa mostra di sé eziandio quando 
la cicatricola è rimasta attaccata alla sua naturale sede nella superfìcie 
del tuorlo , di guisa che egli si condusse a conghietturare , che o in 
tutto od in parte contribuir possono alla formazione di quel corpicciuolo 
certe parti del tuorlo, le quali, avvegnaché gialle, vid’egli, per l'opera 
d' alcuni ingegni chimici acquistare color bianco, tanto più che, giusta 
il Bellini medesimo, la mole del corpicciuolo è maggiore di quella della 
cicatricola. Rispetto poi alla forza , che spinge le materie , da cui il 
corpicciuolo Belliniano risulta, al centro del tuorlo, dà egli lode d’in- 
gegnosa alla dottrina adottata dal Balbi . e la reputa egualmente atta 
alla spiegazione del fenomeno inteso com’ egli , il Bibiena , \' intende. 

Esaminò eziandio un uovo mostruoso recatogli in dono dall’egregio 
Dottor Antonio Castelvelri. Lo partorì una gallina nella parrocchia forese 
di San Bartolo , fra noi più conosciuta sotto il nome di Santa Maria delle 
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Rudrie. Non avea il guscio levigato, c piano coni esser suole, ma con- 
torto in alcune spire dalla parte ottusa dell’ uovo medesimo ascendenti 
all' acuta . ed in questa terminanti ; e come degno della curiosità dei 
dotti , lo presentò il Balbi alla nostra Accademia , c cercò di porgerne 
la spiegazione affermando, che il tuorlo di quell’uovo, quando cominciò 
a formarsi, non discese, come dovea, nell'inferior parte dell’ utero, ma 
invece arreslossi alla superiore, ossia al fornice di esso, (intanto che e 
dall' albume , e dalla materia del guscio fosse ricoperto , a simiglinnzn 
quasi , die' egli , de' feti umani , che si formano , e crescono nelle tube 
falloppiani 1 , li poscia che a poco a poco indurando, e crescendo dovea 
quell' uovo acquistare la forma del luogo di sua dimora , cosi è , che 
presentar doveasi nella sua superficie contorto in alcune spire, spirale 
essendo la parte superiore dell' utero della gallina: disponimenlo orga- 
nico riconosciuto perfino da Fabrich d' Acquapendente , e dall ’Harvejo. 

Oltre poi i sopra discorsi componimenti del Falbi, che hanno veduto 
la pubblica luce, io ne posseggo alcuni inediti, de’ quali forò qui breve 
cenno , avendo qualche appartenenza alla Notomia , ed alla Fisiologia. 

É una dissertazione letta da lui alla nostra Accademia l'aprile del 
1722 intorno i nidi delle sanguisughe. Della prima parte della quale 
autore è il Dottor Agostino Fanlini , che non potè egli medesimo sten- 
dere , c leggere , impedito da infermità . lasciandone al Balbi I' ufficio. 
Contiene essa alcune osservazioni , dalle quali il Fantini s’ indusse a 
credere, che certi corpicriuoli dittici trovati da lui fra l'arena a’ mar- 
gini d' alcuni maceri da canapa , ove guizzar vedea molte sanguisughe . 
ne fossero i nidi . i quali poi egli apri osservando entr' essi una molti- 
tudine di vcrmicciatoli, da' caratteri de' quali argomentò esser potessero 
piccole sanguisughe. L' altra parte della dissertazione contiene una mi- 
nuta descrizione , e diligentissima della costruzione esterna , ed interna 
di questi nidi , ed è lutto lavoro del Balbi, il quale con ischiclta inge- 
nuità chiude il suo scritto colle seguenti parole : Veruni de hirudinibus 
satis : de quibus disserens an quidquam recens , ac nomini promulga- 
verim prorsu.i ignoro, inceriti. 1 ! adirne num ullus exiilerit philosophus , 
qui htijusmodi historiam hirudinum ante hoc lempus candiderà . et 
evulgaverit. 

Ed altre opere scientifiche avrebbe egli con tutta probabilità com- 
poste . se le numerose sue clientele c per la città , c per più o meno 
lontani paesi gliene avessero lasciato il tempo, o se pur ne lasciavano , 
usavalo egli nel secondare altra felice naturai sua propensione alla Poesia. 
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nella quale riesci scrittore lodatissimo, siccome ne porgono testimonianza 
ed il secondo Canto del famoso Poema Bertoldo , Berioklino ecc. , ed il 
quinto dell' altro Poema pubblicalo in Bologna per le nozze di Carlo 
Alberto Gaetano Principe di Baviera, cd una Canzone per la laureazione 
della celebre Bassi, per lacere di parecchie altre sue rime sparsamente 
uscite alla luce. 

Fu a tutti in pregio per la semplicità , e modestie de’ suoi costumi, 
virtù, clic senza toglier nulla a' viventi, tanto risplendea ne’ nostri mag- 
giori: ed a tulli grato, e giocondo per la sua ilarità, e per le acute, 
e giudiziose arguzie de’ suoi molli , alcuni de’ quali per una specie di 
tradizione vengono anche oggidì fra noi ripetuti : pregi tutti , che fecero 
del Balbi un uomo ornato delle più belle , e più desiderabili qualità . 
profondo nella severa filosofia , versato , cd erudito nelle umane lettere, 
e nella civile società grazioso, ed amabile: pregi, che ne’ seguenti detti 
contrasse la penna di /•’. M. Zumiti contemporanco, c collega di lui. 
Explendescebal autem muUis laudibus : nani rum esset magnar medicas, 
et in Anatome exceUeret , malhematicnrum quoque rerum cognitione il- 
lustrabatur. Algebram ab. adolescente amplierai, quam rum philosnphia 
cnnjttngebal : nam licei dialeeticis subtililatibus vaierei plurimum , phy- 
sicas res libentius excotebal. /lune tandem Newtonus sic rapuit, ut nihil 
magis quam .Xewlonianus ridevi velie!. Ad linee omnia eteganliam in 
scribendo adhibebat conquisitissimam . tam affluens eelernqui in dicendo 
quam qui maxime. Egregios quoque versus componebat , eoque etiam 
nomine eroi clarus. In hac tanta facilitatimi , scienliarumque praestantia 
rum esset simplex, ingenua», cundidus , nihil sibi arrogane , ninnino 
antiquis moribus . nano ilio erat jucundior , nano gralior (1). 

Visse Iti lustri: lunghezza di vita, alla quale impose fine un colpo 
apoplelico il 7 dicembre del 1772, c nella Chiesa di Santa Marghe- 
rita sua parrocchia ebbe onorevole sepoltura. E rolla morte di lui si 
spense uno degli ultimi chiari lumi , che in questa città nel passato 
secolo, e massimamente nella sua prima metà si nobilmente risplen- 
deano , che in fatto di scienza, e di lettere Bologna fra le città ita- 
liche primeggiava. 

È Bombinna castello antico , situato sulle pendici alpine al sud di 
Bologna, in vicinanza alle Terme Porrcttanc , di suolo ingrato, con 
pochi , cd ignavi abitatori. Nel quale al cominciamento del passato 


(1) V. De fion. Sciali, et Art. Imi. aUjtu Accud. tic. T. 2. t\ 4. p. 43. 
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secolo vivea cerio Silvestro Molinelli, del quale altro non sappiamo in 
fuori che al 2 di marzo del 1702 generò un figlio, cui al fonie bat- 
tesimale diessi il nome di Pier Paolo. Gli fu madre Maria Maddalena 
Giacoma zzi. 

Nè sarebbe certamente il giovinetto Pier Paolo divenuto quell’ il- 
lustre uomo , che fu , se un Dottor Pier Giovanni Molinelli parente di 
lui, e dotto medico, posto non avesse molta cura nell' educarlo fin dalla 
puerizia , e lasciato non gli avesse , morendo , il suo non iscarso patri- 
monio. Conciossiachè , per quanto buono sia un seme , se la pianta che 
ne nasce non è con diligenza coltivata ne primordi di sua vegetazione, 
buoni fruiti non produce. E d’ altra parte la povertà tarpa 1’ ali a’ meglio 
disposti ingegni , e costringe a strisciare il suolo non pochi , i quali , 
avendo agio d' instruirsi , alzerebbono voli alti , e sublimi. Condotto in 
Bologna, compì gli studi elementari nelle scuole de' Padri della Com- 
pagnia : dopo di che applicossi alle gravi discipline , nelle quali ebbe 
a precettore Lelio Trionfati nelle filosofiche, Gemiiuano /fondelli nelle 
matematiche , e Matteo Bazzoni nelle mediche. Coltivò eziandio le lette- 
rarie , instruito da Pier Francesco Bottazzoni , maestro non incelebre 
d’eloquenza a que’ di. In parlicolar guisa però dedicossi alla Medicina, 
e massimamente alla Chirurgia, delle quali scienze divenne peritissimo, 
e scrisse molte lodatissime opere, che verrò dichiarando , attenendomi 
di preferenza a quelle d’argomento anatomico-patologico, o che hanno 
con esso certa prossimità. 

Giovanetto d’anni 19(1721) comunicò n quest’ Accademia alcune 
esperienze fisiologiche sopra gli animali vivi, ed un’osservazione ana- 
tomico-patologica di grave momento. Ad un cane vivo aprì la sinistra 
parte del cranio , e , ripetute fiate la dura meninge pungendo . vide 
sopravvenute convulsioni , specialmente quando le punture erano portale 
sopra la parte di quella membrana, che più al cranio aderisce: ma non 
vide emiplegia : videla però tostochè levò il lobo cerebrale dello stesso 
lato : e videla non nel sinistro . ma solamente nel destro. E come che 
a que’ dì ignoto non fosse, le lesioni d’un emisfero del cervello portare 
funesti effetti alle parli opposte del corpo , nulladimeno le cognizioni 
intorno a ciò erano poche, e non bene chiarite (1). 


(I) Il primo clic recò il lume di accurate osservazioni anatomiche sopra questo argo- 
mento fu, siccome più sopra dissi, Anton-Maria Valsatva > che le institui in Bologna alla pre- 
senza d" illustri medici bolognesi qud molto prima del Molinelli. 
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Nell'anno medesimo osservò nel cadavero di uomo morto d’apo- 
plessia tulli» la pia meninge , e specialmente ne’ luoghi ove più profon- 
damente fra le circonvoluzioni cerebrali s’ insinua , cospersa di piccioli 
corpicciuoli grossi all’ incirca come i grani di miglio , ovali , di materia 
lenta, e giallognola ripieni, ne’ quali esilissime propagini sanguifere aveano 
termine. Le gliinndolette del seno della dura madre lo stesso mutamento 
allo sguardo offerivano , ed il pancreas, il fegato, le ghiandole del me- 
senterio , e l’ altre tutte per l' universale del corpo distribuite inturgi- 
dite mostravano, e degenerate. Per la quale osservazione il Molinelli, 
come scopri , la cagione di quell’ apoplessia essere l' alterazione della pia 
meninge , cosi l’ opinione di coloro favoreggiò , i quali , dal vedere lo 
stesso , od analogo vizio tanto ne’ corpicciuoli ghiandoliformi delle me- 
ningi , quanto in tutte le ghiandole per tali riconosciute, argomentavano, 
quelli al pari di queste essere organi ghiandolosi (1). E parimenti nel- 
l'anno medesimo comunicò alla nostra Accademia altra osservazione in- 
torno un uomo settuagenario, al quale spontaneamente, e senza prece- 
dente ascesso aprissi il perineo , escendone una pietra falcata , lunga 
due once , larga una , pesatile due once, e mezza , il cui disegno alla 
stessa Accademia presentò (2). 

Furono queste le primizie degli studi del Molinelli in quell’età, in 
cui non soglionsi desiderare, e commendare nella gioventù , che la buona 
volontà, e le speranze. Quale meraviglia adunque, che l’anno appresso 
venisse eletto a medico-assistente nello Spedale di Santa Maria della Vita, 
e , quell’ ufficio compiuto , della dottorale laurea in Filosofia , ed in Me- 
dicina fosse decorato? 

Poco appresso (1729) partecipò alla nostra Accademia tre impor- 
tanti osservazioni. Nella prima delle quali adduce un fatto, pel quale 
gli sembra spiegabile come possa nascere l'ilerizia indipendentemente 
da ostruzione, o da altro vizio del fegato, e pel solo assorbimento della 
bile discesa negl’ intestini massimamente durante l' inedia : nella seconda 
parla d’ un uomo , il quale colle proprie mani strappossi dal proprio 
podice , e senza funeste conseguenze , certo corpo strano , che sovente 
si presentava , fortemente molestandolo. Era un corpo non dissimile da 
una carne fungosa , lungo una spanna e più , internamente cavo . aperto 


<<) Experimenta anatomica . et incisione» eie. V. De Don. Scient. et Art. Inst. atque 
Aead. Commetti. T. p. <39. 

|2) De morbi» tur tu ite. V. Op. e Toro. cit. p. 45<. 
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da una parte, chiuso dall’ altra: e nella sua cavità custodivansi, oltre 
pochi nereggianti escrementi, alcuni calcolclti nella grandezza, e nella 
figunt simili a’ grani di frumento: essi pure cavi, con pareti, in quanto 
a durezza , paragonabili con quelle laruinctte , che sogliono staccarsi 
dalle stoviglie a lungo usate: entro i quali ascondeasi una specie di 
morchia, nera, secca, d'odor tetro analogo a quello degli escrementi, 
dal fuoco non consumabile: ed alcuni de' quali posti nell’acqua discen- 
dcano al fondo del vaso : della terza furono argomento gli ascessi del 
fegato sopravvegnenli alle gravi ferite , e ad altre lesioni del capo (1). 

Ma se egli fu commendevole per avere nell' età d’ anni 27 dato 
prove di non comune abilità nelle esperienze fisiologiche , e nelle osser- 
vazioni anatomico-palalogiche , molto pili merita egli laudazioni rispetto 
alla parte della scienza medicinale , nella quale non suolsi divenire 
esperto, che negli anni maturi, la clinica. Correva l'anno 1729 quando 
un morbo popolare afiliggea molte Comunità del nostro territorio fra il 
Silaro , il Ferrarese ed il Reno situate. Erano febbri intermittenti , non 
poche perniciose, c tutte d' una facilità alle recidive da non credere; 
c sollecito il nostro Senato a porre argine a tanto male, elesse a tal fine 
il Molinelli , dandogli a compagno Giuseppe .{zzo guidi giovine egli pure, 
e clic divenne poscia medico d'altissima riputazione: e le cure loro fu- 
rono coronate d’ottimo .successo, perocché scarsissima fu la mortalità: 
e forse in premio di tali servigi fu il Molinelli giudicato degno d’essere 
destinato Coadiutore di Girolamo Lorenzo Donduzzi nell' ufficio di Me- 
dico-Chirurgo primario nello Spedale di Santa Maria della Vita. 

Così bene munito di teoriche , e di pratiche cognizioni sentendosi 
abile a progressi maggiori, deliberò di dar pascolo più copioso allo spi- 
rito d’ osservazione , da cui era animato , recandosi in luoghi ove più 
ampi, e variali fossero i modi d inslruirsi. E poscia che non poche in- 
certezze incontrale da lui nell’esercizio delle mediche discipline, aveanlo 
a preferenza inchinato alla Chirurgia , nella quale è più luce , e verità , 
fece meta del suo viaggio la Francia, siccome quella, clic in fatto di 
Chirurgia tenea allora in Europa il primato. Nella primavera pertanto 
del 1730, vale a dire nell’ età d'anni 28 si mise in cammino accompa- 
gnato da una lettera del prelodatn Donduzzi , il quale caldamente rac- 
comandav alo a Salvatore Morand Professore dottissimo di Chirurgia nello 
Studio di Parigi, e pregatalo d’ accoglierlo come discepolo, ed essergli 


(l| Obsmutiunts metlicae Ire* rie. V. Op. cit. T. 2. P. I. p. 457. 
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largo d’ insegnamenti , e di tutto che agevolargli potesse d'utili cogni- 
zioni l'acquisto. Superate Palpi, si trattenne sei mesi in Mompellieri, emula 
a que’ tempi della Metropoli specialmente per ciò , che alla curazione 
de' morbi venerei s'appartiene. Giunto a Parigi, il Mommi X accolse non 
pur come discepolo , ma come compagno, ed amico , c lo tenne ospite 
in sua casa. Ma il maestro, ed il discepolo erano circa della medesima 
età : e la conformità degli stùdi partorì fra loro intrinsichezza d' ami- 
cizia, dolcezza d’alTetti, ed anco certa emulazione. Era allora il Mortimi 
Sostituto al Chirurgo in Capo dello Spedale della Carità, Maggiore Chi- 
rurgo nel famoso albergo reale degli Invalidi, ove dettava Noloinia: e 
praticava le operazioni d' alta Chirurgia nell' anfiteatro delle scuole di 
Parigi : ed il Molinelli sfavagli sempre da costa : frequentava gli spedali 
non solo nel tempo delle visite , e delle medicature , ma faceavi più fiate 
ritorno in ore insolite , ogni volta che lo stato degli infermi più attento 1 
studio richiedeva : dopo di che riliravasi alla sua abitazione , e notava 
le osservazioni fatte , conferendone sempre col suo maestro , ed amico. 
Cosi , e non altrimenti i quasi due anni di dimora in Parigi consumò. 

E per tal guisa arricchito d'ampio tesoro di utili cognizioni, dopo la 
metà. del 1732 ripatriò. Viaggio, intorno il quale il dottissimo Padre 
Gian Battista Roberti nella sua fioritissima orazione funebre in lode del 
Molinelli si piacque di scrivere, che il Molinelli partì ila Bologna verso 
MompeUieri , e Parigi dì 28 anni incirca , come di 28 partì M. Tullio 
verso Rodi, ed Atene: dimorò lontano come M. Tullio due anni, e tornò 
come M. Tullio traportando nuove ricchezze di arti in Italia. 

Appena ritornato fra’ suoi , cominciò a raccogliere premi alle sue 
fatiche dovuti. Conciossiaché il 25 novembre dello stesso anno il Senato 
a contemplazione di lui eresse una nuova cattedra nell' Università De 
chirurgici. 1 ! operationibus , c gliela conferì, e con quanto buon successo 
l'occupasse, superfluo è il dirlo. In progresso di tempo ebbe largo 
campo per ispaziare intorno materie a lui predilette somministrategli 
dall'esercizio dell’alta Chirurgia, ov' ebbe più incontri di migliorare i 
metodi operativi seguili da' più valenti chirurghi , toccandogli più volte 
in sorte di dover curare malattie, sopra le quali avea scritto il suo con- 
temporaneo , ed amico Petit , rinomatissimo chirurgo parigino , c dissen- 
tire da lui : uno de' quali incontri ebbelo nell’ operazione della fistola 
lagrìinale . eira» la quale avea il testé mentovato Petit pubblicato una 
dissertazione in tre parti divisa ; della prima delle (piali solamente fo 
menzione , come quella , che contiene la descrizione anatomica delle vie 
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lagrimali. Sopra di che egli si conduce a credere , non essere sialo il 
Peli! mollo esatto , o piuttosto avere questi inteso ad adombrarle anzi 
che a darne compiuta descrizione: maniera moderatissima di parlare, 
dettatagli certamente dalla stima , eh’ egli professava grandissima al suo 
illustre competitore. Nè andando egli persuaso di quanto anche da altri 
erasi scritto circa il medesimo subietto, indusse il suo collega, ed amico 
Ercole f.elli , anatomico egregio , e sommo scultore anatomico in cera 
ed in legno a fare una preparazione tratta dal vero , che presentasse 
le vie lagrimali , e co’ naturali colori le distinguesse. Il che s’ intraprese 
dal Lelli, ma non cosi che il Molinelli eziandio in colai opera non pren- 
desse parte. E ben è a dolere , che quel lavoro sia ito perduto. Per- 
ciocché essendo correzione di quanto crasi da esperti nell' Anatomia 
osservato , è a credere fossero le migliori tavole anatomiche a que’ tempi 
conosciute. Alla quale mancanza supplir può la tradizione autorevolis- 
sima lasciataci da F. M. Zanniti allora Segretario della nostra Accademia, 
alla quale fu quella tavola presentata. Dici non •palesi quam fuerinl Ime 
labulae accademici omnibus gralae multi s ile 'causi. Nani primum 
tantam prue se pictoris soSertiam ferebant , ut dubitar i non jmsscl quia 
tfui Mas lam studiose fecisset , non omnia ex vero fingere voluissqf. 
Deinde utilùsmae eidebantur, quod pr opriti quibusdam lineali ea loca. 
Molinelli admonitu , nolata fuerant , quae respicere c.hirurgus debet ma- 
xime in fistulis tractandis. Ac praeterea, quo clium essent commndiores, 
adj uncl uni eroi cuique parti suum nomea : nec unum tantum , sed 
omnia quoteumque illi auctores varii imposuerunt , ut esse l expeditis- 
simmn scire , quo quisqumn nomine eamdem partem notaviset. Quod 
si in tabuli analomieorum perpetuo fiere l , minus saepe errarent studiosi 
quos nominum fallii diversilas (1). 

Pervenuto all'età d’otto lustri circa, riportò nuovi, e più onorevoli 
guiderdoni alia sua sempre crescente dottrina, e riputazione. Imper- 
ciocché l’ annoverò fra’ suoi , primo degl’ Italiani . I’ Accademia Reale di 
Chirurgia di Parigi, alla quale vennero in seguito ascritti un Guattani , 
un Berlrandi, un Moscati , un Carburi , un Bianconi : e poco appresso 
aggregato alla Società Reale delle scienze di Londra. Ma il guiderdone , 
e l’ onorificenza maggiore dovea riceverli in patria , c dalla mano del 
suo naturai Principe Benedetto XIV P. D. M. di gloriosa, ed immortale 
memoria. Nudrivn il Molinelli il nobile desiderio , che in Bologna , culla 


44) V. Op. c Voi. «Il p. 163. Commuti. 
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in antico , c nobile palestra di chirurghi celebratissimi , In Chirurgia in 
maggiore splendore venisse, ed, a siraiglianza d’ altre illustri città, na- 
scesse un ramo d’ insegnamento , merci del quale la gioventù nelle ope- 
razioni chirurgiche sopra i cadaveri s’ addestrasse , per eseguirle poi con 
prontezza , e sicurtà sopra gli uomini vivi. Comunicò il suo pensamento 
ad alcuni autorevoli suoi concittadini, da' quali fu tanto lodalo, che non 
indugiarono ad umiliarlo, e raccomandarlo al regnante Pontelice.il quale 
della sua patria amantissimo, liberal protettore de’ sapienti , ed egli stesso 
sapientissimo , senza esitazione veruna diresse un Breve al celebre La- 
peyronie in Parigi invitandolo a procacciargli una suppellettile completa 
di tutti gli strumenti alle operazioni d'alta Chirurgia necessari. Nè è a 
dire con quanto disposto animo quel Caposcuola della francese Chirurgia 
le premure di tanto Pontefice accogliesse. Anzi gliene godette l'animo 
si vivamente, che ne tenne parole col suo Re Luigi XV: il quale alle 
brame del Pontefice aggiunse il voler suo , imponendo , che la richiesta 
suppellettile fosse la più compita, e la meglio fabbricata che si potesse, 
lo stesso Lapeyronie i lavori ne dirigesse , a sue spese facessesi . e nel 
regale suo nome al chiedente Pontefice io dono si presentasse. Per la 
qual cosa potè questi dare sfogo all' affetto , che portava alla sua Bo- 
logna, cedendo ad essa il ricevuto dono, ed ordinando, che una cat- 
tedra s’erigesse destinata all' ostensione , ed alla spiegazione dell' uso di 
quegl' instrimienli , e pralieassorsi le operazioni chirurgiche ne’ cadaveri, 
parte nello Spedale di Santa Maria della Vita . parte in quello di Santa 
Maria delia Morte allora disgiunti : alla quale importantissima branca 
d'insegnamento, nuovo in Bologna, non che in Italia, volle espressa- 
mente destinato il Mulinelli, accompagnando poi il suo chirografo con 
parole oltre modo graziose, chiamandolo F onor del nostro paese, !' onor 
della nostra patria , e dichiarandolo nello stesso tempo Professore nel- 
f Institelo . come dieci anni prima era nell’ Università (I). lo taccio lo 
splendore, di che quel Pontefice accrebbe il nostro Studio, ed il van- 
taggio , che all' egra umanità recò fondando quella scuola. In vece 
mia , ed assai meglio di me ne parlò il Molinelli medesimo nella sua 
dotta, c splendida Orazione, colla quale spianossi il cammino a dettare 
i suoi insegnamenti. Dovea egli schierare innanzi i suoi uditori le prove 
tulle dimostrative de’ vantaggi, che trac il chirurgo dall’ esercitarsi nelle 


V. Lettere, flrrtn, Chirografi , Bolle tee. di Papa Benedetto XIV per la ritta dì Bo- 
logna. Voi. 4. p. 238, c seg. 
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operazioni sopra i cadaveri : dovea tribuire laudi immortali al Pontefice 
benefattore deirumanitn, e ringraziare a lui d’ averlo prescelto a sì grave 
magistero: dovea rammentare i giorni passali in Mompellicri. ed in Pa- 
rigi , e confessare di quanto gisse debitore a’ Professori di quelle chi- 
rurgiche scuole: dovea invogliare la studiosi» gioventù a ricorrere a 
quella nuova fonte d' inslruzione, la quale, appunto perchè nuova, non 
era nella persuasione, e nell’approvazione di tulli: dovea in fine gra- 
tificare all' intera città , che manifestato avea chiari segni di gaudio nel 
vederlo innalzato a tanto, e così meritato onore. E a tutto ciò soddisfece 
egli nella sua Orazione (1), nella quale è malagevole decidere, se egli 
si mostri più profondo scienziato, che erudito, ed eloquente scrittore. 
E perchè sempre più durevole ne’ posteri la memoria di sua gratitudine 
al ricevuto beneficio rimanesse, fece a proprie spese coniare una me- 
daglia d’ oro con altre d’ argento coll’ effigie del gran Pontefice , e le 
parole Benedktm AVI’ P. M. da una faccia, e dall’ altra colla leggenda 
Optimar. urtimi xtudiis, et corninoti ix aneti* Don. MDCCXLII (2). Pas- 
sati poi tre anni , lo stesso Pontefice nel suo Motuproprio , col quale 
soppresse il tralignato Collegio Pannolini, e parte de’ r«vdditi di esso 
usò a favore della nostra Accademia, pose il suggello della sua libera- 
lità verso il Molinelli nominandolo egli stesso ad uno de' 24 Accademici 
aventi pensione, ed appellati del glorioso suo nome. 

Premi , ed onori furon questi , che inv ogliaronlo a nuovi studi , 
de’ quali sono di speciale considerazione degnissimi le seguenti osser- 
vazioni anatomico-patologiche intorno gli aneurismi. 

Accade , purtroppo ! tal fiata , che un chirurgo , anche esperto , 
nell’ operare il salasso , incida f arteria : sventura , cui succeder suole 
l’aneurisma. Della quale generazione di malattia il Molinelli imprese a 
trattare l'anno 1744 in una dissertazione, nella quale premise la storia 
di quattro operazioni eseguite, la prima da un dotto chirurgo forestiero, 
ch'egli non nomina; la seconda, e la terza (delle quali una fu labo- 
riosissima ) da lui stesso ; la quarta dal V nimica mentre vivea in l!o- 
logna , al Molinelli comunicata dal Morgagni , che ne conservava la 


(4) V. Ad pitblieam chirurgie aru ut operationum in cadaverilnu ostensioner». (balio P. P. 
Molinelli, recitala il novembre del 4742, impresila l’anno medesimo in Bolngnu per le stampe 
di Lelio della \olpe , e di nuovo pubblirata, ed inseriln nelle Orazioni di Accademici Gelati 
di Bologna, date fuori l'anno 1735. 

[2} V. Fanlvzzi. Notizie degli scrittori bolognesi ere Art, P. P. Molinelli . 
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narrazione fra le schede, cui non avea per ancora pubblicato, del suo 
illustre , e venerato precettore. Non è questo il luogo di riferire colali 
storie. La quarta osservazione però condusse ad una quinta , intorno la 
quale e’ si conviene, che io spenda alquante parole, scaturendo da essa 
non pochi lumi alla Notomia patologica, ed alla Fisiologia proficui. 

Desiderava da lungo tempo il Molinelli di notornizzare il braccio 
d' un uomo, cui da parecchi anni fatta si fosse l'operazione deH’aneurisma 
al cubito per conoscere i mutamenti avvenuti , e le risorse di natura 
nel riordinamento delle parti formanti quell’ articolazione : ricerca prò- 
meltilrice d’ utilità. Alla quale porse favorevolissima occasione l'individuo 
medesimo molto tempo innanzi operato dal Vaisalva. Era quegli un chi- 
rurgo, con cui sovente parlava, ed usava il Molinelli, e dal quale in- 
terrogato udiva , che il Vaisalva in quell’ operazione consumato avea 
lungo tempo , costretto a fare più legature d' arteria onde l’ insistente 
emorragia infrenare. E voglioso pure il Molinelli di scuoprirc , come 
suol dirsi , terreno, ne veniva mirando il sinistro braccio operato, e col 
destro confrontavalo , né veder potea infra essi notevole differenza nè 
manco rispetto al polso, avvegnaché, alquanti mesi dopo l'operazione, 
trovato l’avesse il 1 ’alsalm più languido del destro. Del rimanente quel 
chirurgo inlìnattanto che visse, facea col sinistro braccio il salasso, ed 
altre opere chirurgiche come col destro, quando sei lustri dopo l’ope- 
razione di tabe, e di ascile si mori. 

Il Molinelli adunque, tagliata longitudinalmente la cute alla piega- 
tura del cubito , incontrò un tenue , e biancheggiante reticolo . mediante 
il quale la cute stessa congiungeasi colle parti sottoposte, ed intessuto 
di fibre si confusamente insieme intrecciate, che un valente disegnatore 
invano adoperossi per imitarlo. Levalo il quale reticolo , fece mostra di 
sè l’arteria bracchiale, e di essa il non breve spazio di due pollici di- 
strutto , corrispondente al luogo dell’ instituita operazione: e la porzione 
inferiore della predetta arteria , che rimanea scoperta ( lunga un pollice, 
ed alquante linee ) nella sua superiore estremità riguardante l’ interru- 
zione, o lacuna terminava in una specie di capezzolo lungo quattro 
linee, formato esternamente dalle tonache arteriose, ed internamente di 
sostanza ligamentosa ripieno. Dal quale capezzolo in giù, e (ino al punto, 
ove l’arteria bracchiale sportesi nella radiale, e nella cubitale non iscor- 
geansi rami laterali; nè per altre guise dallo stato naturale quella di- 
scostavasi , se eccettui la grossezza delle tonache un po' maggiore. 
L’ estremità poi inferiore dell’ arteria bracchiale superiore dividensi in 
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due rami : sottile l’ uno , e breve , penetrante la sostanza del nervo al- 
l’ arteria stessa compagno : di maggior lunghezza , ed ampiezza l’ altro 
ramo , il quale , dopo essersi insinualo fra’ muscoli del braccio , e sepa- 
rato in due, ritornava nuovamente ramo unico sboccante nell’ arteria 
radiale non lungi dal principio del suo tronco. E singolarissimo erane 
l'andamento. Conciossiachè in tutto il suo corso era disposto in altrettante 
frequenti anse lunate, o falcate per forma che nel suo complesso pre- 
sentava allo sguardo una figura serpentina, od intestiniformc : canale ar- 
terioso , clje il Molinelli non indugiò a riconoscere come compenso dato 
da natura all' arteria braccliiale distrutta: ed era unico , avendo egli in- 
darno ricercato i due, o tre rami laterali, che sogliono rinvenirsi. 
Mancava parimenti porzione della vena bracchiate , ed in luogo di essa 
erano alcuni rami . ma non sinuosi , o flessuosi come quelli dell' arteria. 
Per tutto il tratto poi all’ arteria , ed alla vena braccbiaii distrutte cor- 
rispondente , era il nervo munito di vistoso ramo arterioso insignemente 
ingrossato, e nella sua esterna conformazione, e nell'intima struttura 
somiglievole ad un ganglio. E da ultimo notò un grosso corpo mem- 
branoso , a contorni disuguali . di color cincrino , lungo più che due 
pollici, largo uno. occupante l'intervallo dall' arteria distrutta lasciato, 
ed a tutte le convicine parli strettamente congiunto (1). 

Ma se discoprire quelle differenze , ed insieme confrontarle è opera 
certamente commendevole , è per avventura degno di commendazione 
maggiore innalzarsi colla mente sopra la semplice oculare ispezione 
de' fatti, e nelle leggi della vita governatrici i modi, c le maniere di 
quei mutamenti ricercare. E rispetto a quel singoiar vaso tortuoso, il 
quale , siccome è detto , ponea comunicazione fra l' arteria superiore 
allacciata , e l’ inferiore , s' ingegnò egli di provare , essere un ramo 
preesistente , cd in quella foggia variato nel suo andamento dalle vicis- 
situdini al circolo del sangue sopravvenute a motivo dell’operazione. 
E per verità, a que' tempi era generale l'opinione, che i rami laterali 
naturali , dilatandosi , a' tronchi loro distrutti, o comunque impediti sup- 
plissero. Ma di presente e l’arte di fare esperienze negli animali vivi, e 
la Notomia patologica , c la Clinica chirurgica hanno accumulato abbon- 
devole messe di fatti nuovi . singolari , bellissimi , pe' quali è ragionevole 
pensare, essere i vasi in discorso, le tante volte almeno, formazioni novelle. 


(i) De brachi! aneurimate t. latta in trtit tendo sanguine arteria. V. Op. cit. T. ‘2. P. 4. 
p. I7R, * T. 2. P. 2. p. 65. 
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E sono pur tinche degne di considerazione le dottrine del Molinelli 
intorno la maggior grossezza dal nervo hracchiale acquistata per virtù 
dell’ operazione dell’aneurisma. La trillili egli ad aumento degl’ involucri 
delle libre nervee ( neurilemi ), c a dilatamenti de' vasi sanguiferi il 
nerveo tessuto penetranti , e sopra tutto ad accrescimento di quella par- 
ticolare sostanza , delta da alcuni cellulosa , da altri pinguedinosa , od 
oleosa , da altri globulare , od orbicolare , entro la quale le fibre ncrvee 
sono immerse: mutamenti, cui egli estima nati dall’allacciatura del nervo. 
Conciossiacliò , da quanto narrato gli avea l’infermo dal Valxalm gua- 
rito, l'operazione fu lunga, ed indaginosa , e l'operatore obbligato a 
praticare più legature: necessità, che, giusta il Molinelli, rende proba- 
bilissimo , per non dire sicuro , non avere il Vahalea potuto separare 
il nervo dall’ arteria , e questa sola allacciare. E che le Allacciature 
de’ nervi ne producano la (urgenza è un fatto, di cui il Molinelli eresi 
per altre osservazioni accertato. E qui coltivando egli queste idee, c ad 
altri subietti convertendole, propone la seguente conghicttura: che un 
nervo nell’ ora della guisa mutato in grazia di legatura , siccome nel- 
l’esterna configurazione , ed in altri estrinseci caratteri diviene simile ad 
un ganglio, possa d’un ganglio esercitare l'ufficio, tanto più che non 
mancavangli osservazioni , dalle quali avea appreso , che , legato il nervo 
insieme all' arteria , la forza nervea del braccio non veniva punto intor- 
mentila ; che anzi , in un caso , il braccio acquistato avea maggiore 
robustezza. 

E quante esperienze non sonosi fatte, c quanto non s’è scritto in- 
torno al famoso paio di nervi chiamato pneumo-gastrico, e non a torto 
appellato eziandio del nome di vago? Ricerche tendenti al fine altissimo 
di conoscere l’azione di que’ nervi sopra gli organi interni del corpo. 
Ed anche il Molinelli pose il piede in questo oscuro cammino fisiologico, 
studiando le alterazioni cagionate alla sostanza intima di que’ nervi dalle 
allacciature, e da' tagli: ricerca anatomica fin allora poco coltivata: con 
che poi le sue osservazioni rannodò coll' altre fatte da lui circa il nervo 
hracchiale legato nell’operazione dell'aneurisma. E circa la parte fisio- 
logica non sempre vid’ egli i fenomeni osservati dal Vicussens, dal Val- 
univa, dal Peli! , c da altri dopo la legatura de’ mentovati nervi : diffe- 
renze . delle quali non è a prender meraviglia, insegnando la Storia della 
Fisiologia , le esperienze intorno gli animali vivi condurre sovente a ri- 
sultamenti così difformi , ed anche così opposti da rendere molto cauti 
i fisiologi nell' attingere a questa sola fonte prove delle funzioni degli 

41 
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organi. Più positiva , ed allora nuova , fu la parte anatomica del suo 
lavoro, nella quale investigò l’ intima struttura de’ nervi specialmente 
pncumo-gastrici nel genere canino, non trascurati altri nervi anco umani. 
Detratti adunque gli esterni involucri, gli venne soli' occhio una sostanza 
formata da piccolissime cellette, limitate da pareti nitide, dense, c gial- 
lognole , di figura simile alla rettangolare , di tenuissimo , e biancheg- 
giante umore ripiene . il quale , pel taglio trasversale del nervo , spor- 
geva , ed enfia vasi in goccioline, che subitamente svaporavano. Insieme 
al quale vide altro umore d’ indole linfatica, c pro\egncnte dal cervello, 
e dalla midolla spinale , frutto d’ una segrczione da’ nervi stessi operala. 
Perciocché osservò egli molti vascllini sanguiferi penetrare la sostanza 
nervea , dall’ ampliamento de’ (piali poi , non che dalla maggiore vege- 
tazione di tutta la nervea sostanza, e dall’ ingrossamento degl’involucri, 
siccome è detto , vide nascere le gonfiezze de’ nervi ne’ luoghi ove fu- 
rono legati , o recisi : particolarità innanzi lui o ignorale , o confusa- 
mente travedute (1). 

E qui . tacendo di mollissimi altri lavori di vario argomento medico, 
non posso a meno di non aggiugnere, che, se il Molinelli tu eccellente 
chirurgo , possedea eziandio ad eminente grado la rara qualità di saper 
discuoprire le occulte sedi degl’ interni morbi , e le alterazioni delle vi- 
scere, cosi che non soleano i suoi giudicii fallire. Della quale divina- 
zione dié chiara testimonianza in occasione della morte d’ un Alfonso 
Herculani marchese, il quale mori di lunghissima, e stranissima infer- 
mità , che tenne i pareri de' curanti medici grandemente divisi. Sparato 
il cadavero, videro le persone dell’ arte cosi varie, e singolari lesioni 
negl’interni organi, che, presi da meraviglia, giudicarono doversene 
rendere consapevole la nostra Accademia ; quando il Molinelli trasse dal 
suo tavolino una carta innanzi scritta da lui, la quale era una descri- 
zione di tutto che aveano entro quel cadavero veduto (2). Maniera di 
giudizi, o. a meglio dire, di predizioni, per cui rendeltersi famosi gli 
antichi luminari della scuola bolognese, un Malpighi, un Valsalva , od 
un Alberiini: scuola, dalla quale, oltre il Molinelli, esci un alunno, 
che , divenuto poscia medico sapientissimo , seppe mantenerla , e pro- 
pagarla , e farsene nuovo capo , c maestro , Ciò. /lanista Morgagni; il 
quale però tanta venerazione, c gratitudine a' suoi precettori bolognesi 


(1) De ligatùy seetis/jue nert i * ortori par». V. Op. cil. T. 5. p. 288, e sof». Ofnucula. 

(2) Roberti Orazione ecc. aoprautmonlovata. 
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professava, che gloriavasi d’esser nipole al Malpighi, perchè fu discepolo 
del t 'alsalra , e dell’ Alberimi discepoli del Malpighi: parentela intellet- 
(uale (anlo utile a trasmettere il sapere dall’ una all'altra età, quanlo 
necessario è alla propagazione della specie l’atto tisico generativo. 

Fu grandemente onoralo in patria . e fuori. In patria ossequiato 
come una specie d’ oracolo : fuori mentovalo con somme lodi da illustri 
uomini, alcuni de' quali pregiaronsi d’ intitolargli loro opere. Carteggiò 
co’ più famosi scienziati d’Europa, e la riputazione sua tant’ oltre si dif- 
fuse, che il Condoid, Archiatra in Pietroburgo, scriveagli sarebbe sempre 
ben accollo colò quel giovane, clic vantar si potesse scuolaro del bolo- 
gnese Molinelli (i). Onde seguitò, che gli stranieri non pur visitavanlo 
per soddisfare lor brame di conoscere da vicino un uomo di tanta ri- 
putazione . ma consultavamo sopra i propri morbi , e qui tralteneansi . 
ed a lui In propria vita affidavano. E che ciò facessero cavalieri d’ in- 
signi ordini . ambasciatori , porporati , e principi sovrani , era certamente 
prova della celcbritò del suo nome. Ma che ciò facesse un luminare della 
scuola medica Napolitana , e delizia della Filosofìa , che lo facesse un 
Francesco Serao , questo è ciò , che più d’ ogni altra cosa appagato 
avrebbe la sua ambizione, se ambizione avesse avuto (2): ma non l’ebbe: 
fu anzi esempio di modestia: ed alla modestia accoppiò le più belle re- 
ligiose, e civili virtù. Preferì lo stato coniugale al celibato. Poco ap- 
presso il suo ritorno in patria nell’ etò di trenta o quarant’ anni diè la 
mano di sposo ad Elena Dnnduzzi , egregia donzella, figlia del sul- 
lodato Dottor Donduzzi , che nel detto spedale gli fu predecessore. 

Ebbe vita mezzanamente lunga : al che forse contribuirono le scru- 
polose cure, che avea di sua sanità, della quale cominciò a rendersi 
schiavo fin da quando dimorava giovanetto in Parigi. Poscia , ripalriato, 
concepì , e nudrì gravi timori d’ aneurisma al cuore , od a’ maggiori 
vasi precordiali : per la qual cosa ogni movimento del suo corpo , che 
ricscire gli potesse incomodo, c pericoloso diligentemente evitando, non 
montava , nè discendea le scale se non portato da’ suoi servitori. Giunto 
però l’ottobre del 1763 fu colpito da apoplessia, che gli lasciò para- 
lizzale le articolazioni inferiori , sinatlanto che agli undici ottobre del 
seguente anno l’apoplessia cosi fortemente gli si rinnovò, che gli tolse 
la vita nell’ etò d’anni G2. 


(I) V. Roberti rame sopra. 

|2) V. Rohtrii come «opra. — Fani uzzi Art. p. Paolo Molinelli Nola 5. 


Digitized by Google 



— 324 — 


Li morie di lui Tu universale compianto: ed avvegnaché abitasse 
nella parrocchia di Santa Maria Maggiore, volle essere tumulato nel 
tempio di Santa Maria della Yitu , alla pia congregazione della quale 
era egli ascritto. Solennissime elihc le esequie, nelle quali il prelodalo 
Padre G. Battista Roberti della Congregazione di Gesù disse la sopra 
citata Orazione. 

Ma non più di questo illustre anatomico , e chirurgo bolognese , 
splendore del nostro Studio, ornamento di quest' Accademia: non più 
di colui , che , senza tradire la verità , credo meritevole del nome di 
secondo Voltaica. 

Grave ammissione sarebbe non favellare in questo libro di Francesco 
Maria Galli Bibicna. 

Nacque egli in Bologna il Iti gennaio del 1720 da un Francesco, 
e da un’ Anna Muntile della città di Nancy nella Lorena. Apprese let- 
tere Ialine nelle scuole della Compagnia di Gesù; ed ebbe nelle filoso- 
fiche discipline precettore il Galeazzi , ed il Beccaci nelle mediche. 
D’anni 24 riportò in ambe le ora dette scienze le dottorali insegne. 
L’annoverò fra’ suoi la bolognese Accademia delle Scienze nell’ Institelo, 
nella quale fu più volle elevato al grado di Presidente, e l'ultima fu 
l'anno 1774, l'anno medesimo, in cui essa ebbe a piangerne l'imma- 
tura morte. Ma nel novembre del 1705 era già stato eletto a Professore 
pubblico di Medicina : cattedra , clic fino al termine di sua mortale car- 
riera lodevolmente occupò. 

b già nell' età giovanile d'anni 30 entrò in una diffìcilissima pa- 
lestra innanzi lui da due sommi uomini percorsa, da un Malpigbi , e 
da un Rèaumur, che riportato ne aveano palme gloriose, intendo l’ana- 
tomìa della Phalaena mori L. Nel quale cimento così valorosamente 
operò, che nuove, ed importanti scoperte aggiugner seppe a quelle 
de’ suoi predecessori. 

Intorno a che è a sapere, come il Bibiern, serpeggiando fra' nostri 
Imchi da seta quella strana , e micidiale malattia , che trasformali in 
concrezioni d’ aspetto gessoso , o tartareo , e che per l’ Italia nomasi 
comunemente calcinaccio, o calcino, ed agli espedienti pensando egli, 
mercé de quali impedire , o togliere quel fatai morbo , giudicò in sua 
mente . che ottener polrcbbesi quel disideratissimo fine mediante, la co- 
gnizione possibilmente chiara degli organi di quel animaluzzo , a sirni- 
glianza delle malattie degli umani, e de' bruti, alla ritrazione delle quali 
sa ciascuno, l’anatomia de' loro corpi grandemente giovare. Pensamento, 
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che lo guidò ad intraprendere lunga serie d' osservazioni , che riunì in 
una sua dissertazione di nitide tavole corredata , e che lesse alla nostra 
Accademia: nelle quali indagini, se, com’egli medesimo afferma, il primo 
proposito obbliò, di quanto potò la Patologia perdere fece l’Anatomia 
acquisto. 

Divide egli il suo scritto in cinque Capi. 

Parla nel primo dell' umor prodigioso , eh’ esce dalla bocca del 
verme, c che si fa seta, cominciando dalla descrizione de' vasi, che lo 
contengono. Sono due eguali fra sé , locati paralellamcnte lungo il corpo. 
Hanno origine dalla bocca, ed a misura che discendono, vengono re- 
golarmente ampliandosi: e piegati ad angolo acuto s’innalzano, e poscia 
un secondo angolo acuto descrivono in senso opposto al primo, e poi 
novellamente ripiegansi: nelle quali due ultime piegature gradualmente 
restrignendosi, prolungatisi in un assai più stretto canale tortuoso varia- 
mente serpeggiante alla guisa degl’ intestini , c terminanti in due estre- 
mità dal Malpighi giudicate ceche. Dopo ciò passò il Bibicnn all’esame 
dell’ umor serico dagli ora detti vasi capito. E non contento a ripetere 
i cimenti del Malpighi , e del Bèaumur . altri ne intraprese per cono- 
scere di quella preziosa materia i caratteri , e la natura. E mentre ma- 
cerava nell' acqua i predetti vasi , vide in brev’ ora cscirne spontanea- 
mente l'umor della seta, ed ebbe agio di conoscere, che nell'acqua non 
è naturalmente solubile. Wa vide eziandio , essere distinto in due por- 
zioni, colorila runa, bianca l'altra , e trasparente: differenza non ignota, 
è vero, ad alcuni, ina da nessuno abbastanza chiarita. E che cosa ne 
disse infatti il Lewenoeck f Che, separata l’interna porzione dall’esterna, 
questa gli si presentò di color giallo. Ma dell’ interna, e delle altre pro- 
prietà , per le quali dall’ esterna diversifica , non fece motto veruno. 
E che ne dissero altri? che la materia delia seta in alcuni tratti de’ suoi 
canali è bianca, in altri gialla: affermazione, che indurrebbe a credere, che 
dove mostrasi gialla sia tutta gialla , e dove mostra bianchezza , tutta 
bianca : cose non conformi a verità. Perciocché la sola esterior porzione 
del serico umore, quella cioè, che sen giace immedintnmente sotto le 
membrane del vaso, ed involve l’interna, è gialla . dovechè l’interna, 
occupante alla foggia di cilindretto il mezzo, o l’asse del vaso mede- 
simo, e circondala dall’esterna, è bianca, e trasparente come cristallo, 
per forma che in ogni tratto di vaso avvi e l’esterna, e l'interna, ossia 
e la gialla , c la bianca , essendo poi questa più copiosa di quella. 
E similmente con altri tentativi ha potuto sincerarsi, che lo spirito del 
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vino indora la porzione bianca , od interna , e In gialla , od esterna 
discioglie , la quale per ciò egli reputa d' indole resinosa , od oleosa , e 
che la saponata opera la dissoluzione d’ entrambe. Dopo le quali osser- 
vazioni solleva la mente sua a più ardui fisiologici pensamenti , che per 
non allungarmi di soverchio, vengo solo nominando: l’origine dell’ umor 
della seta, ed il modo con clic si separa, c raguna ne’ suoi vasi: se 
la porzione di quello bianca , e cristallina sia avanzo del sugo sovrab- 
bondante alla nutrizione, e ad altre funzioni del corpo , opinione . alla 
quale, le idee seguendo del Volpigli i, e del Réaumur, mostrasi inchi- 
nato: se le membrane de’ vasi sieno l’organo separatore della porzione 
gialla: se questa uniscasi intimamente alla bianca mcntr’esce dalla bocca 
del verme, oppure l’investa solo nella sua esteriore superficie, siccome, 
die’ egli, l’oro segue ad intonacare il filo d’argento nel travaglio della 
trafila : se da ultimo la porzione gialla , sembrando d’ oleosa natura , 
comparta alla bianca certa flessibilità, per la quale , appena escila dalla 
bocca dell’animale, non induri, nè divenga fragile, ma la morbidezza 
serbi necessaria a distendersi in filamenti di sterminala lunghezza. 

Ma assai più singolari sono l’ opere di natura , cui egli descrisse 
nel secondo Capo , ove tratta del canale degli alimenti , e delle sue 
trasformazioni. Intorno a che ammonisce d' aver dato opera alle sue 
osservazioni , cominciando dallo stato del baco , in cui , dopo essersi 
abbastanza nudrito , ed avere deposto tutti gli escrementi per l’ ano , 
s’atteggia a tessere l'industrioso lavoro del bozzolo, e d’averle com- 
piuto all’cscire della farfalla dal suo carcere. 

Il canale degli alimenti nel baco da seta, avvegnaché sia distinto 
in altrettanti ventri, è nulladimcno un condotto solo dall' una all'altra 
estremità ilei corpo disteso. Singolarissima ha costruzione. Perciocché 
componesi di due membrane non insieme congiunte, nè contigue, es- 
sendo l’interna distante dall'esterna per modo che rimane fra esse certo 
libero spazio. Immaginatevi, die’ egli, questo canale distinto in Ire parli 
eguali di sua lunghezza. Le due parli riguardanti l'ima alla testa, l’altra 
al podice ( la prima delle quali all’esofogo equivale, l’altra agl'inte- 
stini ) le chiama tubolose, quanto che più l'animale s’appressa a deporre 
la spoglia di verme, tanto più vengono stringendosi in piccoli tubi: alla 
parie di mezzo poi lascia il nome di ventricolo. Ebbene : nel trasformarsi 
il verme in crisalide si libera , oltre che della spoglia , della membrana 
interna delle due mentovale parli tiilm/ose. E veramente, essendo la mem- 
brana interna del canale degli alimenti continuazione , o producimene 
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dell’ estcrior cute, a l distaccarsi di questa seguir dee il distaccamento 
dell' interna delle lulntloxe , una parte delle quali esce per la bocca . 
l’altra per l'ano. E rispetto alle parli tubuloxe rimaste da quel momento 
formate dalla sola membrana esteriore , la loro porzione anteriore nel 
luogo ove si continua colla parte di mezzo, o ventricolo, a poco a poco 
si stringe , tanto ebe colla cavità di esso non ha più comunicazione ve- 
runa , ed in quella cavità insensibilmente, nè saprebbesi dir come, si 
versa tenue linfa limpidissima, la quale nell’ ullirn’ ore, in cui la farfalla 
se ne sta mascherata sotto il velo di crisalide , vi si raccoglie in tanta 
copia da dilatare la tubuloxa in una vescichetta di non piccola mole , 
simile ad un lìaschetlo di vetro: linfa, di cui fa poscia uso la farfalla 
per rammorbidire il punto del bozzolo, pel quale si procaccia l' escila. 
Ma , e che avviene dell' altra parte della tulmlosa equivalente agl’ inte- 
stini? Essa pure a poco a poco si costringe, c la comunicazione sua 
colla parte di mezzo perdendo , trasmutasi in un ricettacolo , ed in un 
piccolo condotto portante al ricettacolo stesso certo umore di speciale 
natura. La parte media finalmente , o ventricolo , patisce essi» pure al- 
cune trasformazioni , degne bensì di studio , ma non così solenni . che 
pretermetter non se ne possa senza biasimo la narrazione. 

Laonde , seguitando, dirò come il Bibiena durasse nelle sue ricerche 
intorno altre parti cospicue del corpo del baco , gli stigmi cioè , ed i 
vasi aerei , o tracheali ; dallo studio delle quali fu condotto alla scoperta 
di nuove industrie di natura, delle quali rende conto nel Capo terzo. 

E qui pure , per servire alla brevità , un’ osservazione sola ram- 
mento , la quale e per sè , e per altra , con cui si lega , è veramente 
degna di considerazione. Avea osservato il Malpighi, che gli ora nomi- 
nati vasi , i quali hanno una tinta piombino-cerulea , a poco a poco ve- 
stonsi d’ argentino colore , e che nello spogliarsi , che fa la larva di sua 
pelle, porzioni di quei vasi svcllonsi da’ propri esterni orifici , e seguono 
la spoglia medesima , notando però egli questi due fatti senza ricono- 
scerne le reciproche attenenze , e nel secondo la cagione del primo rin- 
venire. Andò tantollre il Bibiena, c mercè d’accuratissimi invesligamenti 
s’avvide, che il motivo, pel quale avviene ne' vasi aerei quella muta- 
zione di colore , nasce dalle porzioni di essi , che rimangono aderenti 
alla pelle del bruco, e formate dall'interna membrana de' medesimi vasi, 
la sola tinta in piombino-ceruleo', di guisa, che, sottratta questa, non 
apparisce più che il colore argentino proprio dell’ altra tonaca de' vasi 
tracheali. E non ebbe adunque egli ragione di meravigliare, come nella 
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trasformazione di verme in crisalide il baco da seta per ben venti luoghi 
gitli fuori parti del suo corpo? Perciocché per la bocca discaccia l’ in- 
terna membrana della porzione fabulosa superiore del canale degli ali- 
menti. per l’ano quella dell' inferiore, c per i fori delle trachee (nove 
in ciascun lato del verme ) l' interna loro membrana. 

E tanti studi , c tante diligenze sopra il canale degli alimenti , ed 
i vasi aerei poteano forse non estendersi alla parte importantissima del 
corpo animale , c negli animali d’ ordine inferiore cotanto ricercala , 
vo’ dire il sistema nervoso? Per la qual cosa il Bibiena avanzò il piede 
in questo campo spinoso , e ne raccolse messe di nuove cognizioni da 
lui nel quarto Capo dichiarate. 

Primo fu il Malpighi ad entrarvi , c lo spazio , che percorse , l’ esa- 
minò con tutta la perspicacia del suo ingegno veramente grandissimo, 
limitandosi per altro alla spinale midolla dell'animale nello stato di larva. 
Onde che parve al Bibiena cosa commendevole portare le ricerche sopra 
la crisalide, e la farfalla. Osservò anzi tratto la midolla spinale del verme, 
e la descrisse così. Chorda quondam quae a bombycis capile incipiens 
m prona interni corporis , illesi ventri » , parie ad anum usi/ue porrigitur, 
ex duobtis filis coagmenlala , nodulisque in loia «ito Iraclu interrupta , 
quo» citimi globulo» Malpighius appellavi!, llorum globulorum substantia 
duplex est : alia scilicel interna , externa alia , ati/uc unusquisque glo- 
bulo» qualuor habet insigne s ramulos, a quibus minore s ramusculi ad 
parie s corporis diversa s propagantur. Simile quid, ne dicam idem omnino, 
in hirudinis spina vel ipso microscopii adjumento mi/ti contigil obser- 

vare Ac si qua inler uniti», et alterili s animalculi spinimi inest dif- 

ferentia , e a in colore, in robore , seu firmitatc , in globulorum numero , 
aliisque ejusmodi, non in diversa slructura seu conformatione consisti!. 
Poscia ogni giorno prese ad esimie la crisalide , ed alle volle nel sesto , 
ed altre nel settimo vide l’estremo di essa midolla riguardante alla coda 
agitato da un moto oscillatorio, come di pendolo, costante , impertur- 
babile, durante tutta la vita, ed anco infra la morte, il quale ne di 
consecutivi slcndcasi per tutto il trailo della midolla spettante all'ad- 
dome, c parca crescesse: anzi all’ appressarsi dell'ultima trasformazione 
realmente crcseca. Ed era ben naturai cosa, ch'egli s’accingesse ad 
indovinare il line di natura nel compartire alla spinale midolla del baco 
da seta sì fatta commozione. Forse che è dessa necessaria all’ alacrità 
de’ suoi continui agitamenti, divenuto qbe sia farfalla? Forse che con- 
tribuisce alla generazione, opera unica, alla quale sembra essa destinata? 
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Ma poscia colla moderazione del vero sapiente soggiugne: Non dubito 
fare nonnullos qui ex me quacranl primum quid causile sii cur meditila 
spinalis nullo prorsus motti agatur in co bombycis strilli , in quo ertici te 
formavi habet . dum tam valide movetur in papilione , et jure profecto 
id quacrent. Certe enim eruca varios multosque exercet motus , progre- 
ditur. surstim, deorsumque flectitur, ad lalera volvilur , contorquelur : 
et quamvis ipsa ìeutius, pigriusque moveatur , quam papido , movetur 
tamen, ac proplerea spinivi motus in eruca minor ad summum esse 
debere videretur, non vero nttllus. Egregie id quidem. Veruni htijus 
phenomeni explicatio difjicilis milti profecto est, alque ignorantiam menili 
libere confìteri malo, quam in persequendis notarne finibus, ut pturimum, 
interceptis . diutitis , et curiosius immorali. Sinit enim natura , ut opera 
ejtts admiremur , ut autein quid ipsa sibi in operibus stiis voliterà al- 
tingamus non semper sinit. E finisce con la medesima confessione circa 
altro fatto spettante esso pure al baco da seta , ed al pari di quello 
inesplicabile. Admiramur sane in bombijce p/tenoinenum aliud aeque, si 
quid judico, singolare, quod priinus omnium animadoerterat Malpigbius, 
fìéauintirius vero inde consideravi! , alque ego ipse non semel vidi coni 
admiratione, scilicet cor bombycis , etti» papilio est, alia prorsus ratione 
noveri ac in eruca, hi hac enim cordis motus a parte ani incipit, et 
ad caput usque progreditur , in papilione vero , tuoi elioni cuoi chrysallis 
est, motu agitar omnino contrario. Hoc, inguaili, admiramur sane, cur 
autein natura id fiat si quaereremus, non ne nimium qunerere videremur? 

Nel quinto Capo finalmente spone i suoi tentativi sopra il baco in 
farfalla trasformato. 

Ripetè quelli del Malpighi per ottenere le fecondazioni artificiali 
irrorando del seme de' maschi le uova escile dal corpo delle femmine, 
ed al pari di Ini ebbe le sue speranze deluse , quantunque , variando 
poscia le specie delle uova, Lazzaro Spallanzani, ed altri abbianle ot- 
tenute. Dopo di che curiosità lo spinse a conoscere che avvenuto sa- 
rebbe decapitando la farfalla. Vivranno elleno? E quanto tempo? Vivono, 
e vivono per più giorni, ed alcune, nel mese d’agosto, fino al decimo- 
quarto di , avvegnaché per le osservazioni del Malpighi non vivono ( seb- 
bene in istato d'integrità) oltre il duodecimo. Vivono, e non già con 
indici languidi di vita, ma rauovonsi dall’uno all’altro luogo, aleggiano, 
svolazzano, specialmente se lievemente si tocchino, e più delie femmine 
i maschi: durano le loro interne funzioni: muovesi il loro cuore, ed 
altri organi interni si muovono, e muovesi, come nella farfalla intatta. 

42 
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la midolla spinale: e ciò, che non è senza grandissima meraviglia, s'ac- 
coppiano, e si fecondano. E come che quest' ultima singolarità nota fosse 
a B liberto Boyle , il quale vide il maschio decapitato ricusare ( per quanto 
sia di sua natura salace ) gli accoppiamenti , mentre la femmina , avve- 
gnaché senza capo, riceve con alacrità il maschio non decapitato, nulla- 
dimcno il Bibiena particolareggió meglio i fatti , c gli riesci , che il 
maschi» resti congiunto colla femmina tagliando prima la testa alla fem- 
mina , e , lasciato eh’ essa riceva il maschio , a questo recidere poscia 
il capo. Che se quel dottissimo inglese dalla sua farfalla femmina senza 
testa ( la quale era stata congiunta col maschio non decapitato ) ottenne 
molte uova, non giunse però mai a sincerarsi, che fossero feconde, 
dovechè il Bibiena in 40, c più esperimenti sopra maschi, e femmine 
decapitali trovò undici volte le uova feconde. Fenomeno strano , e biz- 
zarro dii tormentare l' ingegno di coloro massimamente , pe' quali alla 
generazione necessario è l’influsso, che, per cosi dire, piove dagli or- 
gani cerebrali , quando scemar non ne potesse alquanto la meraviglia 
il credere, che anco dopo la decapitazione (vale a dire, in questa ma- 
niera d' animali anco dopo il taglio de' gangli , o de' noduli superiori 
della midolla spinale) continui per certo tempo un’azione propria de’ no- 
duli, o gangli inferiori, i quali mediante ncrvei filamenti trasmettano 
la forza nervea agli organi generativi. Ma d’ altra parte quale azione 
nervea interviene nelle fecondazioni artificiali, ed esterne al corpo, la 
quale c negl’ insetti , e ne’ rettili pedali , e ne’ pesci reggiamo , e toc- 
chiamo con mano? E quando la mente nostra sollevando, meditiamo 
sopra lant’ altre , e diverse opere di natura circa la generazione , e le 
nostre considerazioni estendiamo ali'Etcrogenia, all’Omogenia, alla Mono- 
genia , ed alla Digenia , possiamo noi a meno di non ammirare le moiti- 
plici incomprensibili maniere ordinate dal Creatore nella propagazione 
delle varie specie ed animate, e vegetanti, e non ripetere con Plinio, 
miài intuenti saepe persuasi t rerum natura nihil incredibile estimare de eaf 

D’ altro egregio lavoro anatomico ò autore il Bibiena , nel quale 
manifesta spirito d’osservazione non men retto, e profondo di quello, 
che lo diresse nelle sue indagini sopra il baco da seta , e che si versa 
intorno la sanguisuga , /lirttdo officinalis L. 

Tratta egli la Notomia di quell' ancllide in cinque Sermoni, nel 
primo de' quali esamina il canale degli alimenti , c la midolla spinale. 
Aveano alcuni innanzi lui affermato, nel centro del sacco membranoso 
longitudinale , che nelle mignatte (iene le veci dello stomaco , scorrere 
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un tubo redo , che si riempie dell’ aria introdotta per la bocca , ed a 
destra, ed a sinistra distcndesi in altrettanti sacchettini, o cellette negli 
animali di certa corporatura 24 di numero. Egli per altro , per quante 
indagini facesse , vide bensì quelle cosi nomate cellette , e 1' elegante 
struttura vagheggiò di tutto il sacco , ma accertossi appartenere elleno 
al sacco medesimo, nò potè mai vedere il tubo retto contenutovi, ed 
entrò nella persuasione, che fosse equivocato colla midolla spinale, com- 
posta di una catena di rigonfiamenti , longitudinalmente disposti, e da 
lui con minuta diligenza descritta , e con figure rappresentata. Se non 
che queste così chiamate cellette sono in realtà piccoli organi nella loro 
struttura, ed oflicio analoghi alle valvole conniventi degl’ intestini, oc- 
cupanti a certe distanze f interna parete del sacco per due terzi di sua 
lunghezza, ed in numero di 7 o d'8, e labiata anche di 10, e di 12. 
E nel luogo ove comincia l'ultimo terzo, nasce un sepimenlo prolun- 
gatesi fino all’ estremità posteriore del corpo . e formante da sè un 
sacco, o per dir meglio, una seconda porzione di sacco in comunica- 
zione diretta coll’ anteriore. Ma dove ha origine quel sepimento , ivi ha 
principio un canaletto arrivante lino alla coda, nel quale ravvisò egli 
una specie d'intestino retto munito al suo estremo d’ un’ apertura equi- 
valente del podice , avvegnaché la generalità degli anatomici ne credesse 
la mignatta destituita. 

Dopo ciò espone le sue ricerche intorno la spinale midolla. Il primo 
a darne alquanto chiara spiegazione fu Francesco Poupart. Ma il Bibicna 
aggiunse osservazioni proprie più precise di quelle dell’ anatomico fran- 
cese . dichiarando non essere rilevante la differenza della midolla spinale 
della sanguisuga da quella del baco da seta , e soggiugnendo , che i 
gangli , o noduli essendo in questo appena 12 , se ne contano in quella 
fino a 21. Ed il JHoquin Tandon ( che rispetto a varie osservazioni non 
gli si mostra gran fatto favorevole) ha di recente confessato, le migliori 
descrizioni de’ gangli nervei , e del cordone midollare della sanguisuga 
doversi al Bibiena, c dopo lui al Mangili. Anche al Mangili sì. Ma ò 
forte a dolere come quel dottissimo Professore Ticinese nella sua Lettera 
ad Antonio Scarpa , impressa in Pavia f anno 1793, non faccia motto 
delle osservazioni dell’ Anatomico bolognese alla nostra Accademia co- 
municate nel 1774, e pubblicale nell’ ultimo tomo de’ nostri antichi Com- 
mentari l’anno 1794, induccndo per tal modo i lettori a credere, che, 
dopo il Poupart , ninno, eccetto che egli, il Mangili, studiato abbia il 
sistema ncrveo di quell’ animale , e come invece di tributare le dovute 
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laudi a chi preceduto Cavea in quell’arduo scientifico cammino, si perda 
a dare rimproveri al Dillen . ed al Mommi, perchè sebbene posteriori 
al Poti pari , sia il primo caduto nel grave errore di locare il sensorio 
comune nelle viscere del corpo , ed abbia il secondo mostrato d' igno- 
rarne l'apparecchio nervoso. E sì, che i Sermoni del Bibiena videro 
l'aperta luce del dì nello stesso libro, che non pur dagli anatomici, e 
da’ fisiologi , ma da ogni ordine di scienziati avidamente si lesse , e me- 
ditò , perciocché conienea la famosa scoperta di Luigi Galvani de viribus 
eleclricitalis in mota mmculari. E lo stesso lamento potria taluno muo- 
vere per avventura verso un illustre Professore italiano vivente, delle 
anatomiche, e fisiologiche discipline benemerito, e da me in altissima 
estimazione tenuto ; il quale in un suo recente scritto , in cui parla del- 
f Anatomia del baco da seta, passa affatto con silenzio le ricerche del 
Bibiena. E poi ci lagnarne degli stranieri ! E poi ci andiam querelando 
che coloro le cose nostre non curano , c conosciute , per mal inteso 
amore nazionale, fìngono d’ ignorarle, mentre non pochi, purtroppo! 
italiani, a simiglianza d’aperti fiori, che aspettino dal ciclo fecondatrice 
rugiada, beono avidamente le novità, che dalle transalpine regioni di- 
luviano, c, senz'altro pensare, se ne fanno banditori, le quali poi non 
di rado, appena nate, muoiono nello stesso luogo ov’ ebbero culla, o 
se vivono, giaceano obbliale ne' poco studiali libri de’ nostri maggiori! 

Un anno dopo recitò il secondo Sermone , nel quale inoltrandosi 
pel già intrapreso cammino , esamina della sanguisuga e un particolar 
vaso sanguifero da altri non veduto , e le trachee , e gli organi della 
generazione, anche questo corredando delle opportune figure. 

Scorre quel vaso lungo il dorso dell’animale, eretto, cilindrico, 
locato sotto la cute , e qua , e là gitta ramoscelli laterali ora opposti , 
ora alterni , ed altri più numerosi , ma più minuti alle estremità del 
corpo : membrane tenuissime lo compongono , e cosi trasparenti da sve- 
lare all’ occhio il rubicondo colore dell’ umore che vi capisce. Vaso san- 
guifero è certamente, ma non seppe, o non volle giudicare se arterioso, 
se venoso. Certamente occupa il medesimo luogo nel baco da seta te- 
nuto dal vaso appellato cuore dal Malpighi; ma non osò imporgli quel 
nome: gli tribuì per altro il medesimo ufficio. Conghietinra poi egli, nella 
mignatta esercitare funzione analoga a quella delle trachee negl' insetti 
due vistosi canali serpentini posti nelle regioni laterali del corpo, uno 
pef lato , da tenuissime tonache essi pure formali , e da nessuno per 
lo addietro descritti. !\'iun umore contengono : sono pieni d' aria , 
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avvegnaché le loro esterne aperture , ossicno gli stigmi , non abbia egli 
potuto discuoprire. 

E per quanto agli organi generativi s' appartiene , io m’ astengo dal 
ripetere le accuratissime descrizioni, ch’egli ne porge, tra perchè far 
ciò non si potria senza lunghe parole, e perchè giova assai meglio avere 
soli’ occhio le ligure da lui date alla pubblica luce. Dirò solo, che sotto 
il ventre della sanguisuga, ma più vicino alla testa che alla coda, sono 
due forami, distanti l'un dall’altro lo spazio di cinque anelli, assai pic- 
colissimi , ed appena dall' occhio discernibili , e massime l' inferiore sfug- 
gilo agli sguardi altrui. Sono queste le due porte , che aprono l'adito 
agli organi- della propagazione della specie. Per la superiore esce l’or- 
gano maschile : mena la seconda all’ utero , ed all’ ovaia. Conciossiachè 
tiene egli la sanguisuga per animale ermafrodito , e tale ermafrodito , 
che e può accoppiarsi con altro individuo comportandosi o da maschio, 
o da femmina, e può senza cooperazione d’altro individuo, da se solo 
moltiplicarsi : nel primo modo quando spinge fuori del forame superiore 
la verga, e l’introduce nell' inferiore d'altro individuo, ovvero quando 
nel suo forame inferiore riceve la verga d’ un altro ; nel secondo modo 
allorché sguaina la propria verga , che prolungasi in bianco filamento 
nascosto entro il corpo., e l’ introduce nel proprio forame inferiore com- 
piendo di tal guisa nozze solitarie. 

Fin qui delle mignatte vallive, o palustri adoperate dalla Chirurgia. 

Nel terzo Sermone passa all’ esame delle marittime , eh’ egli ebbe 
dall’Adriatico. Ne osserva l’abito esteriore, e nota specialmente un ca- 
rattere, di cui non fanno mostra le vallive, anelli cioè più distinti, clic 
numerò fino a’ 60, sopra ciascuno de' quali circolarmente, ed alla foggia 
di corona sono distribuiti 40 tubercoli, o bitorzoletti rotondi terminanti 
in piramidali papille , le quali presentargli il seguente curioso , ed 
inaspettato fenomeno. Tenelmm kirudinem ( die’ egli ) extremis digiti s , 
ut pttrles ejus exteriores faciUus rimari possem , alque extemplo , cum 
certa quadmn ratione moveretur animai , vemicas omnes eievari , ac 
produci observavi ad eam altitudinem, ut corpus hirudinis radiatum omne 
videretur : palilo post, ad aliam videlicel molinncm corporis , verruca s 
contraili, et evanescere, ut cutis ipsa nullis prominentiis aspera, sed aequrdis 
omnino, et levis cornpuruerit : effetto probabilissimo, crcd’io , di vivacis- 
sima espansilità , e contrattilità di quel cutaneo tessuto. Passi) indi ad 
investigarne gli orgaui interni , ne' quali trovò certe differenze da quelli 
delle mignatte palustri, ma non sostanziali ed intrinseche. 
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E volle conoscere eziandio gli effetti dalle sanguisughe paliti im- 
merse in vari liquidi con la vista di scuoprirc gl' ingegni più acconci da 
adoperare ogni volta che alcuna di esse introducasi nel corpo umano: ri- 
cerche, alle quali dedicò il suo quarto Sermone, il quale però non essendo 
d’argomento anatomico-fisiologico, mi credo lecito ora pretermettere. 

Clic veggansi palpitare le membra del corpo umano , c di quello 
di tutti gli animali di sangue caldo in più pezzi tagliale: clic sì strana 
apparenza in quelli di sangue freddo più lungamente duri, sono coso 
a tutti notissime. Rispetto però alle sanguisughe , imprese egli nuovi , ed 
ingegnosi cimenti , de' quali diò conto nel quinto, ed ultimo Sermone. 

E già il precitato Dìllen avea innanzi osservato, viveredungamenle 
le parti separale dal corpo della sanguisuga , senza avvertire , se alcune 
di esse vivono più a lungo di ceri’ altre , e facendo anzi presupporre 
che vivano tutte cgual tempo. Ma il Bibiena per chiarirsene , divise il 
corpo della sanguisuga in due. ed anco in tre parti, usando (re ma- 
niere di sezione. Nella prima tagliò l'animale in due parti, ma di guisa 
che la parte attenente al capo fosse più breve dell'altra riguardante 
alla coda. Nella seconda maniera , mediante due sezioni , separò il corpo 
in tre porzioni, la media delle quali avea maggior lunghezza dell’ altre 
due. Nella terza maniera divise parimenti il corpo in tre porzioni , ma 
con questo che la parte di mezzo fosse la più breve. E di che fu egli 
testimonio? In quest'ultimo esperimento la parte media del corpo, avendo, 
dopo quattro giorni, perduto ogni mobilità, fu rigettata siccome inutile 
alle osservazioni. Non così le due estreme, che continuarono a dare 
manifesti indici di vita dal 3 di ottobre agli ultimi di febbraio. E rispetto 
all' esperimento secondo , sebbene la vitalità delle estreme parli dopo 
16 giorni si mostrasse estinta, la parte media ( più lunga di quelle), 
visse nove mesi. Circa poi l’esperimento primo, la parte congiunta collii 
coda, c la più lunga, offerì mobilità più alacre dell’altra unita al capo, 
e visse al pari di questa sette mesi. A’ quali Ire cimenti aggiugner volle 
un quarto , nel quale tagliò una mignatta in due porzioni eguali , che 
mostrarono eguale mobilità, e vissero egualmente otto mesi. Onde con- 
chiude, i brani di quel verme acquatico non solo vivere , ma vivere a 
lungo, ed alacremente anco quelli, che sono privi del capo : più a lungo, 
e con maggior alacrità quelli , che hanno maggiore lunghezza , sieno 
gucrniti , o no della testa : vivere cgual tempo quando abbiano la stessa 
longitudinale dimensione, c la durata de' moli vitali a più, e più mesi 
prolungarsi. 
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Ma senza trattenermi davvantaggio in altre parole, m’appresso al 
(ine del mio discorso soggiogando , che il Bibiena nel suo ultimo , Ser- 
mone prende ad esame eziandio, se le sanguisughe veramente respirino: 
ricerca , alla (piale egli si dedicò specialmente perchè, siccome davanti 
è detto, non potè nel corpo loro discuoprirc organo alcuno manifesta- 
mente destinato aH'introducimento dell'aria. Intorno a che conghictlurò, 
che i due vasi laterali scoperti da lui, e più sopra da me ricordati, 
sieno, almeno in quanto all’ullicio, gli equivalenti delle trachee degl’in- 
setti, e ministrino nel respiro. 

I quali due lavori anatomico-fisiologici del Bibiena finora discorsi , 
sono i soli , che videro la pubblica luce. Ma d’altri occupossi , inediti, 
ad uno de’ quali non posso a meno di non concedere alquante parole. 

DifTuse per luti’ Europa le Hallcrianc dottrine intorno l’ irritabilità 
e la sensitività , trovarono esse nella nostra Accademia e valorosi cam- 
pioni, che le difesero, e valorosi avversari , che tentarono d’ abbatterle. 
E questi studi fervendo, il Bibiena (1762) lesse una dissertazione, nella 
quale diè contezza delle sue esperienze intorno a quel tanto allora agi- 
tato argomento. 

Notissimo è come nel 1812 pubhlicaronsi in Parigi le famose espe- 
rienze del Le Gallnie, il quale con sorpresa comune annunciò, che il 
cuore trac il principio del suo moto non dal cervello, nè da’ tronchi, 
e rami ncrvei da quell’ organo discendenti , come in generale innanzi 
\' Mailer opinavasi, nè tampoco dall’ irritabilità insita alle libre muscolari 
cardiache, siccome dopo la scoperta Halleriana dell’ irritabilità della fibra 
muscolare ebbesi da’ più in conto di certezza , ma veramente dalla spi- 
nale midolla: e le esperienze di tanta novità dimostrative furono, che, 
distrutta mediante acconcio instrumento quella midolla ( metodo d’ope- 
rare, che allora sembrò nuovo ) il moto nel cuore negli animali di 
sangue caldo , ed in quelli di freddo s’ arresta. Eppure il Bibiena , 
mezzo secolo prima , avea in ISologna ideato , ed eseguito esperienze 
consimili, che partecipò alla nostra Accademia nella precitata sua dis- 
sertazione, inslituilc nelle anguille, nelle vipere, nelle lucertole, e nelle 
rane. Dividea egli il corpo di quegli animali in altrettanti tronchetti, o 
segmenti ; introducea nella loro vertebrale cavità uno specillo alla capa- 
cità di essa proporzionato, e tant' oltre spingcalo da trapassarla più volte 
da un estremo all’altro, di tal guisa distruggendo tutta la midolla spi- 
nale contenutavi: industria praticata poscia dal Le Gallai x. E non con- 
tento il Bibiena a que tentativi, altri molli ne fece , pei quali alla sentenza 
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dal fisiologo francese pronunciata , il molo del cuore arrestarsi , tolse 
ogni valore. Ecco le sue proprie parole. Veruni I amen ( qttod notala 
tiignntn est ) licei anguillarum segmentata cui cor adhacrcbat , mota pri- 
varetur sola specilli introduclione in spione canaletti, satini tornea motum 
iininulabililer , et constantissimc retinebai cor tum eliam cani Stylus repe- 
titis vicibus trajecebatur : imo. quod saepe notatimi est , aut parum tur- 
bari , aul ne turbari quidem lune temporis cordis motus videbatur. Hoc 
autem ipsum, iterato experimento, observatum , confirmatumque a nobis 
fui I noti modo in vipcris , et anguillis , veruni eliam in lacertis. 

Non è questo il luogo d’ entrare nell' esame de’ fatti dal Bibiena 
e dal Le Gallois osservati, nè dì venire sponendo , ove reali, e costanti 
fossero, a quali conscguente fisiologiche, e patologiche potessero con- 
durre. Solo ho in mira di provare, che le esperienze pubblicate in Pa- 
rigi siccome nuove, e meravigliose dal Le Gallois eransi per la più im- 
portante lor parte ( quella cioè che risguarda il moto del cuore ) mezzo 
secolo prima fatte in llologna dal Bibiena , c poscia da altri accademici 
bolognesi, de’ quali, per cagione d’onore, è a nominare Luigi Galvani. 

E finalmente sogghignerò, ch’altrc pregevoli cose avrebb’ egli ope- 
ralo se morte noi coglien nel vigore degli anni troncandogli lo stame 
di vita il 26 novembre del 1774 nell'età d’anni 34 compiuti, e poco 
appresso aver comunicato alla nostra Accademia i suoi dotti Sermoni 
intorno la N’otomia delle sanguisughe. Alle doti d’ ingegno quelle del 
cuore accoppiò , c per queste, c per quelle fu a lutti caro , ed in pregio, 
e la morte di lui da tulli amaramente compianta. Ma sopra tulli I' amò, 
e stimò l'uomo più dotto delle scienze naturali vivente allora in Bologna 
Jacopo Bartolommeo Beccari , il quale avendo scoperto in lui ancor 
giovinetto dispostissimo ingegno , ed indole soavissima , pose singoiar 
cura, ed affezione nell’ educarlo nelle mediche discipline infondendo in 
lui i lumi , che avea con lunga esperienza acquistato , ed anziché disce- 
polo , facendoselo degli studi suoi indivisibile compagno. E dolce con- 
forto era a quel venerando vecchio vedere co’ suoi propri occhi come 
i semi di sapienza da lui a quel terreno adulali rigogliosi germoglias- 
sero , e bella copia d’ ottimi fruiti porgessero. Nè io saprei dire vera- 
mente se sia maggior consolazione ad un padre procreare un tiglio, c 
vederlo crescere di corpo sano , c robusto , e mirarlo , e compiacersene , 
ed all’aspetto di lui, direi quasi, ringiovanire, di quello sia ad un precet- 
tore conformare un uomo alla sapienza, ed. alla virtù. Il certo è che 
le sollecitudini d' un attempato nell’ instruirc un giovine , e la buona 
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volontà nel giovine di far tesoro delle cognizioni dall' attempato comu- 
nicategli sono la più sicura via d’ accrescere , e tramandare la sapienza 
di generazione in generazione alla più remota posterità. E per toccare 
d'un esempio solo, ma luminosissimo, e che vale pei moltissimi, che 
recare in mezzo potrei, non avrebbe un Vincenzo yiviani , come che 
I «diissimo ingegno , operato il miracolo della sua Divinazione sopra il 
vecchio Arisleo , nè composto il (plinto libro delle sezioni coniche A'Ap- 
polonio Pergeo , nè sciolti ardui problemi di sublime Geometria, se gio- 
vinetto d'anni 17 non l'avesse chiamato a sè, e delle sue grandi idee 
nudrito l' immortale Italiano ristoratore della naturale filosofia. 

ha scuola anatomica di Bologna verso la metà del XVIII secolo 
si rendette celebre in opere di scultura anatomica per gl’ insigni lavori 
di Ercole Letti , e di Giovanni, ed Anna Morandi coniugi Manzolini. 
Ora del primo (1). 

Ebb’cgli nascimento in Bologna il H settembre del 1702. Gli fu 
padre Domenico Maria esercitante l’arte d'archibugiere, madre Monica 
Tagliaferri. Non indugiò il padre a procacciargli la semplice, e rozza 
istruzione , che reputava bastevole ad avviarlo sollecitamente allo stesso 
mestier suo : e , fattogli insegnare di leggere, c di scrivere , se lo trasse 
nella sua officina ammaestrandolo intorno a’ lavori, cui egli medesimo 
veniva facendo , ed altri affidando alle mani di lui: ed il figlio apprese 
cosi presto, e cosi bene quell’arte, che in breve tempo non pur eguagliò, 
ma superò il padre , che in essa era de' più affaccendali , e valenti. 
E poiché sentivasi trasportato verso il disegno , deliberò di studiarlo , 
e la risoluzione sua comunicò al padre, il quale, avvegnaché abile ope- 
ratore , non arrivando a comprendere a che giovar gli potesse il di- 
segno , non discese ad acconsentirgli se non al patto che quello studio 
non gli togliesse il tempo di lavorare nell' officina , e guadagnare sei 
paoli il giorno : duro patto , cui per altro il figlio si sobbarcò. E seb- 
bene tal guadagno impedir gli dovesse alquante ore del di , seppe egli 
fare così ben misurato uso del tempo , eh’ altre gli avanzavano da con- 
sacrare allo studio , cui natura potentemente trasportavalo. E non pago 
dello studio della parte così detta ornamentale del disegno, coltivò quello 


(1) Rendo pubbliche annui di grafie al chiarissimo mio collega signor Professore Ca- 
valiere Gian Giuseppe Bianconi, il quale eoo ispoulanca giutileii* mi ha somministrato do- 
cumenti , da' quali ho potuto ricavare non poche notisio da me in quest'articolo inserite. 
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(lolla figura, por lo che poi riesci scultore celebratissimo, e non incelebre 
pittore. Studiò eziandio ne' diversi nini di ottica. Ma la meta, cui ane- 
lava , en I’ Anatomia appresa sopra i cadaveri , a ciò consigliato calda- 
mente da Giampietro Zanotti , che avealo innanzi indotlo a dedicarsi al 
disegno. E veramente , senza cognizioni anatomiche minute , ed esatte 
delle varie parti del corpo, dallo scalpello, dal pennello, o dalla matita 
cscire non potino nè simetria, e proporzione di membra, nè atteggia- 
menti , nè movenze , nè riso , nè sdegno , nè riguardo , nè atto veruno, 
ch'abbia verità, e decoro. Per la qual cosa molto sensatamente il chia- 
rissimo signor Professore Serafino lììlli riporta il giudizio di un anato- 
mico valentissimo , la cui recente perdita compianta è dall' Italia , che 
gli fu madre, e da tulli i coltivatori della Nolomia , c Fisiologia zoolo- 
gica , Mauro Rusconi, esimio disegnatore egli stesso di figure anatomiche 
d’ inestimabile bellezza , giusta il quale i disegni eseguili da artisti, che 
non sanno dC Anatomia , sono paragonabili a libri scritti in gualche, 
strana lingua, e ricopiati da persone, che non siano erudite, le quali 
di necessità , e senza accorgersene , nel copiare devono cadere in molte 
inesattezze (1). Ma la perizia anatomica non basta , uopo essendo ser- 
bare all'anatomica verità tale, e tanta fedeltà, e purezza d’esecuzione, 
che dalle regole troppo rigorosamente osservate della Prospettiva, e da 
altre maniere d'artifici non riceva ombra, e pregiudizio. Intorno a che 
sono memorabili i pratici avvertimenti lasciati dal celebre anatomico 
Vaisalva, il quale nella figurarum explicalio della sua opera De aure 
humana, altrove da me lodata, scrisse così: Xam istmi quoque scire 
juvabit quod nempe ego , cuin multorum figuris nimiam artis pictoriac 
curata nocuissc cognoveram ( incredibile enim est quantum Perspeclivae 
leges religiosius servalae , quantum sola umbrarum certis in locis augen- 
darum praecepla remiti species , et lineamento illorum praecipue oculis, 
qui arlem non calleanl , immutare muitis in casibus possili! ), itimi in- 
figurarum mearum delineatione praecipuutn habui, ut Pictoria Analomiae, 
non vero Anatomia Pictoriae inserviret , opportune scilicel a slrictioribus 
picloris regulis defieclendo , quantum ad perspicuum figurarum mearum 
intellectum sufficere credidi, adeo falsai n est quod alit/ui opinantur, niltil 


(I) V. il doltinsimo Commentario Berillo dui prdoilato signor Prof. Ritti, intitolalo: 
Sulla vita scientifica, e sulle opere di Anatomia, e Fisiologia comparata del bollar Mauro Ru- 
sconi. Milano 1855 p. 54 o 52. 
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aliud ad anatomica * figura* rene conficiendas guani exceUentem pictorem 
rei/ ai ri , ignorante s guanti! m labori s, guantumguc dilige mine ab anatomico 
posluktur in pracscribendo pictori guatenus ab arti* suac praeceptis hit: 
illic recedere debeat, sic lamen ut hic recessus nullo modo veritali of- 
ficiai. sed polius conferai. 

Ma veniamo a’ lavori ilei Lelli , de’ quali i principali sono le sue 
sculture anatomiche in legno, ed in cera; c darò cominciamento dalle 
prime, siccome quelle, alle quali applicò il suo ingegno, e la sua mano 
innanzi alle altre. 

E qui cade in acconcio, ch’io prenda un po' dall'alto il mio di- 
scorso, sperando non saranno per riescire discare a’ lettori alquante 
notizie storiche circa l' origine , ed i perfezionamenti d’ una delle più 
nobili nostre imprese risguardanli l’ insegnamento anatomico , e che ha 
procacciato tanto splendore, e tanta fama al nostro pubblico Studio, ed 
alla nostra città , il teatro anatomico del nostro antico Archiginnasio. 

I teatri anatomici sono monumenti dedicati allo studio della strut- 
tura degli esseri animati ; e dove sono più antichi , e con maggiore 
sollecitudine conservati, ed abbelliti, ivi è indizio, la Notomia da più 
lungo tempo, e con più solerti cure coltivarsi, a simiglianza de’ templi 
alla Divinità consacrati, i quali quanto più sono vetusti, ed ornali , sono 
argomento, che da’ più remoti secoli, e con maggior fervore di devo- 
zione v' hanno luogo pratiche religiose. In antico i teatri anatomici non 
erano permanenti. Giunto il tempo delle lezioni , ed estensioni anato- 
miche coslruivansi di legno, terminale le quali, si demolivano per ri- 
costruirli in altre occasioni consimili; e solamente al finire del secoloXVI 
cominciossi a fabbricarli stabili, dandone la prima esempio, per quanto 
alcuni scrittori assicurano, l'Università di Padova, il cui teatro anato- 
mico fu in tal guisa cretto l’anno 1594 a’ tempi di Girolamo Fabricio 
d' Acguapendente , e di Fra Paolo Sarpi ( 1). Lo stesso or citato signor 
Dottor Cervello ha scritto parimenti , che il primo ad ideare , e far co- 
struire un luogo apposito , come clic temporaneo , in cui si facessero 
le ostensioni anatomiche , fu l'italiano Alessandro Ile multiti da Legnago 


|l) V. Tosoni Pietro. Detta dnoJomia degli antichi, e della scuola anatomica Padovana. 
Memoria ree. Padova 1844. Ma il chiarissimo signor Dottor Giuseppe Cervello pretendo che 
la prima erezione del teatro anatomico stabile di Padova sia anteriore all'epoca ora detta , 
ed avvenisse l'anno 4385* V. il suo dotto opuscolo avente per titolo: Di alcuni illustri ana- 
tomici italiani del decinuufuinto secolo. Verona 4842. 
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fiorilo dopo la metà del XV secolo, e Professore celebratissimo nel pub- 
blico Studio di Padova (1). Nulladimeno panni ragionevole il credere, 
clic anco prima di tal tempo , e specialmente dove lo studio pratico 
della Notomia era in sommo onore (siccome nell' Università di Bologna, 
la cui scuola anatomica due secoli innanzi l’ epoca precitata era fioren- 
tissima , c frequentatissima ) parlili , dissi , ragionevole il credere , che 
anche allora non mancasse (sebbene non abbiansi per avventura docu- 
menti, clic lo comprovino) se non un vero, e regolare teatro anato- 
mico, come quelli, che sonosi costruiti dappoi, un luogo alle sezioni , 
ed ostensioni anatomiche a bella posta assegnato. Ma checchessia di ciò, 
clic non mi sembra punto di molla storica importanza , anco appo noi 
i primi teatri anatomici furono provvisorii , c fabbricavansi di legno 
ciascun anno nell’invernale stagione destinata alla Notomia. Se non che 
nel I oO'i nacque nella mente di Galeazzo Paleotli , Gonfaloniere allora 
della bolognese Uepubblica , la nobile , e magnanima idea di costruire 
un teatro anatomico stabile a simiglianza di quanto erosi operato in 
Padova, ed in Pisa. Coinunicolla egli, e caldamente raccomandolla alla 
cosi chiamata allora Congregazione della gabella grossa , magistratura 
amministratricc dell’ entrate, e delle spese riguardanti la pubblica istru- 
zione, ed il cui assenso era necessario a condurre ad effetto i provve- 
dimenti dalla così delta Assumerla di studio proposti , branca del Se- 
nato sopra ciò ordinata. Nè l’ idea del Gonfaloniere potea non esser 
lodata , ed abbracciata da quella Congregazione, quando il Priore di essa 
era un sommo scienziato , versato nella Notomia specialmente compara- 
tiva , un Ulisse Aldromndi. Fu dunque decretala la fondazione di un 
teatro anatomico stabile nella scuola del loggiato superiore dell’Archi- 
ginnasio sopra l’ Università degli Artisti, ed avente lume dalla più in- 
terna parte del vicolo appellato della Scirnia , in antico conosciuto sotto 
il nome di Corte de’ Bulgari : scuola veneranda, e gloriosa, avendo 
essa per lungo tempo risuonato della viva voce d’ un de’ maggiori ana- 
tomici di quell’età, Giulio Cesare Aranzio : locata al sinistro fianco di 
chi entra nell'attuale teatro anatomico. Nè a por mano , e compimento 
all'opera indugiossi : ed in quel luogo durò il teatro fino al 1637. 
Ma la Congregazione medesima , nudrila de’ generosi consigli di quel 
sapiente . che l’ avea presieduta , non contenta al già fatto , innalzò 
vieppiù le sue idee , ed a’ 7 d’ aprile dell’ anno stesso determinò di 


(I) V. fanello. Op. cil. 
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fabbricare altro teatro anatomico più capace, c grandioso, scegliendo a 
tal uopo una scuola più ampia a costa dell’altra, e situala nel mezzo del 
predetto loggiato superiore sotto l’ esistente orologio. Il primo schizzo 
del lavoro fu di Giambattista Aalali capomastro muratore. Ma , per motivi, 
che ora non monta raccontare , fu prescelto infra gli altri progetti , che 
vennero presentati, quello A' Antonio Levanti carpentiere, architetto e 
scultore in legno : lavoro compiuto l’ anno 1 649. Oltre che la Congre- 
gazione medesima pensava, che mancato sarebbe ornamento, e decoro 
al novello scientifico edificio , se non vi figurassero effigie d’ uomini 
illustri massimamente nella Notomia. Per la qual cosa nell’ aprile del 
1640, mentre i travagli architettonici ferveano , atfidò quest’ altri opera 
allo stesso Lavanti, che scolpi 14 statue, due delle quali per altro erano 
notomie , I’ una del corpo di uomo , I’ altra di quello di donna , che 
servirono di colonne alla cattedra dell’ insegnante Professore , e che fe- 
cero mostra di sè fino all’anno 1733, quando bella occasione nacque 
di sostituire ad esse guaste dal tempo, c non poi degnissime per avven- 
tura di vivere lungamente nella memoria de' posteri altre di migliore 
lavoro. Conciossiachò un Marc' Antonio Sbaraglia nato Collina sponta- 
neamente si esibì di fare a sue spese alcune statue di legno rappresen- 
tanti alcuni celebri medici, ed anatomici, dalle quali il nuovo teatro 
lustro acquistasse , e maestà , purché vi figurasse quella del suo bene- 
fattore Gian Girolamo Sbaraglia , del quale avea raccolto 1' eredità ; e 
ne affidò il lavoro a Domenico Silvestro Gianotti bravo intagliatore luc- 
chese, in Bologna dimorante, c furono quelle d’ Ippocrale . di Galeno, 
di Mondino de Luzzi , del Varignana. del Ma! pigili , e dello Sbaraglia. 
Del quale nobile esempio d’amore alla patria gloria alcuni bolognesi 
animati compierono l’impresa, dal CoUina-Sbaraglia cominciata, e co’ loro 
denari fecero allo stesso Gianotti scolpire altre sci statue di famosi ana- 
tomici loro concittadini , YArgclata, YAranzio, il Varolio , il Tagliacozio, 
il Rartoletti , ed il Fracassati , come pure la statua sedente sopra il bal- 
dacchino della cattedra , rappresentante la Notomia coronata d’ alloro 
con pollino in piedi lenente in mano un osso di femore. Ma se le 12 
statue fregianti le pareti del teatro si rifecero, le due della cattedra, 
lavoro del Levanti, avvegnaché elleno pure chiedessero di cedere il 
posto ad altre migliori , reggeansi ancora. E qui é dove con onorevolis- 
sima comparsa entra in questa breve narrazione storica Ercole l.clli: il 
quale nel proprio sapere confidato, e persuaso di far cose migliori , di 
sua spontanea volontà si proferì di scolpire in legno quelle due statue 
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gratuitamente, c le scolpi di tiglio stimato allora incorruttibile, rappre- 
sentanti tutta l’esterna muscolatura dell' umano corpo , per la cui for- 
mazione notomizzò non meno di cinquanta cadaveri (1). Tanto studiò 
egli la natura per potere con verità elogiarla in opera d’arte! e comin- 
ciate nel 1733 e nel seguente 1734 compiute, nella cattedra nuo\amente 
costrutta si collocarono. Riepiloga queste notizie la seguente epigrafe 
posta sopra la detta cattedra: 

THEATRVM . HOC . ASSI» . 1 fi3K-lfì43-l 619 . BLABORATVM 
ET . COSFBCTV* 

UHI . VECT1GALIS . MODERATORI;* . SOVEMDRCIM . VIRI 
DHTRACTIS . AETAT1S . VITIIS 

ASM. 1733-1731 . REIICI . CVRAVBRVST 

Ma quelle due statue non si rimasero al loro posto se non al ca- 
dere di quel secolo, tempo d’ inaspettate mutazioni, c di strane vicende 
in ogni ramo del reggimento civile , non risparmiati i pacifici asili sacri 
al culto delle muse. Strapparonsi quelle statue dal seggio loro, c quel 
recinto fino a que’ dì tanto frequentato , e festeggiato sen rimase vuoto , 
e negletto, e talvolta profanato: trasportaronsi nella sala dell’Accademia 
di llelle Arti: desi inossi ad uso di scuola anatomica un’aula a pian-terrcno 
nell’ ora detta Accademia , c non furonvi ammesse: falihricossi un nuovo 
teatro anatomico nel palagio dc\Y Università, per lo addietro deW'Inslitulo, 
e là ebbero accoglienza, ed all'ultimo loro trabalzare furono ricondotte 
alla sede primiera, ove ancora si ammirano, per forma che quando non 
avessero in sé alcun pregio d’arte, sarebbero tuttavia per noi un istrut- 
tivo monumento , ed un quasi destinato segnale alla fortuna de' nostri 
teatri anatomici, siccome (mi si perdoni il troppo lontano paragone) 
parlando di fatti storici grandi , e strepitosi disse Pietro (ìiordnni circa 
il trasportamento de' quattro cavalli di San Marco di Venezia da Roma 
a Costantinopoli , da Costantinopoli a Venezia , da Venezia a Parigi , e 
da Parigi di nuovo a Venezia. Ma le due statue del Lelli ebbero real- 
mente pregio d’arte, e massimamente una di lóro: nelle quali dal ver- 
tice del corpo alla piantn de' piedi scolpili sono lutti i muscoli del corpo 
quali nello stato di naturale riposo . e quali nelle varie posizioni delle 
membra diversamente atteggiati: che anzi, avuto riguardamento a quel 


(4) V. l'anta zzi, \'otizir dtqli MrriUori May iteti tee. T. V. p. 50. 
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tempo , sono lavoro pregevolissimo , ed il primo, che in rotai genere 
apparisce a giovamento della Nolomia pratica tanto pc’ medici, e pe' chi- 
rurghi , quanto per chi in pittura, e scultura lavora. Il descriverle sa- 
rebbe lo stesso che stendere un trattato di iniologia. Laonde toccherò 
solamente del suo metodo ocl costruire i modelli, notizia per me estratta 
da’ precitati documenti scritti dal dottissimo Bianconi amico intimo del 
Lelli, il quale compiacessi comunicargli le sue idee, e ciò che pensava 
di fare , ed iva facendo. Prese il Letti due scheletri umani , e posti ncl- 
l’ atteggiamento stabilito, con canapa inzuppata di cera mischiata con 
semola e trementina cominciò a foggiare i vari muscoli, e ad affiggerli 
a' loro luoghi imitando colla più scrupolosa esattezza il vero, ed il na- 
turale, posto in egual condizione, e cui avea sempre sottocchio , e di 
tal guisa prosegui (ino a lavoro compiuto : tipi delle due statue , che 
scolpì, siccome davanti è detto, in legno di tiglio, condotto poi con 
tale facilitò , e morbidezza che anche per questo titolo vennero giudi- 
cate un capo d’opera. 

Tanto fece egli in sua gioventù , ed appena oltrepassati sei lustri 
di viti). In appresso studiando, e perfezionandosi d’avvantaggio nell'arte 
sua, si pose a scolpire in cera, ed a compiere mollissime, e diverse 
sculture anatomiche , le quali procacciarongli fama non peritura. Se non 
che se io credo di non esser caduto in errore affermando , che il de- 
scrivere le due predette staine di legno equivalerebbe a un trattato di 
miologia, tanto più fo stima d’ attenermi al vero se aggiungo, che l’cnu- 
merarc i pregi delle sculture anatomiche in cera del Letti richiederebbe 
favcllassesi lungamente non pur di miologia, ma e di osteologia, e di 
necrologia , e di angiologia , ed entrassesi in particolari dichiarazioni 
iutorno molti , e vari organi del corpo. E adunque mestieri porgerne 
solamente alcun succinto , e generale cenno storico , tanto più che di 
colali lavori nel museo anatomico di nostra Università custoditi , più 
scrittori ne hanno dato contezza (1). 

Prospero Lambertini Cardinale Arcivescovo di Itologna , uomo molto 
dottissimo, liberal protettore delle scienze, c delle lettere, e di lutti coloro. 


(I) V. F . M. /aiutiti. De Bon. Scient. et Art. Inst. atgue Acati. Comment. T. 2. P. 4. 
p. 4-4 c scg., T. 4. p. 20, T. 5. P. 2. p. 6 e saj. — I tolteti i Giuseppe Gaetano. Deli origine, 
e de' progressi deli Inst tinto delle Scienze di Bologna. Bologna 4763 p. 70, e seg. — Notizie 
deli origine, e progressi deli l /istituto delle scienze di Bologna , e sne Accademie tee. Bologna 
4780. p. 144, c «cg. 
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che la vita loro consumano nell’ avanzarle , ed illustrarle, frequentemente 
recavasi a visitare il Marsigliano Instituto , quasi presago di quanto 
(rascia quello spirito generoso, e magnanimo operò ricolmandolo d' ogni 
maniera di munificenze si clic il nome di lui non può non associarsi 
con quello dell’ immortale suo fondatore. Accadde infraltanto , clic in 
una di quelle visite il prelodato Porporato vide sopra una tavola due 
reni di cera cosi ben lavorali , e condotti , che pareano distaccati dal 
cadavere. Chiese egli chi ne fosse l’ artefice, c perchè, avendone uno 
di tanto valore, scolpire non gli si facessero l’ altre parti del corpo 
umano ; e fogli risposto , essere l’ artefice Ercole Lelli ( al Cardinal già 
noto ) pronto a compier l’ opere, che gli venissero commesse. E perchè 
adunque, ripigliò egli, cotesti signori Senatori non ergono in questo 
loro Instituto un museo d’ Anatomia? Perciocché, sebbene fosse allora 
f Instituto già arricchito c d’tin famoso osservatorio, e de musei di 
storia naturale, di tisica, di chimica, di nautica, d’architettura militare, 
d’antichità , e di biblioteca . con tutto ciò il museo anatomico non era 
per anco nato. Ma quanto i Senatori lodarono il proposito del Cardi- 
nale, c mostraronsi bramosi di poterlo condurre ad effetto , altrettanto 
si dolsero, che alle ingenti spese , clic occorse sarebbono al suo compi- 
mento, non potea l’erario pubblico sovvenire. Nulladimeno un Niccolò 
Aldronandi Conte s’assunse I’ obbligo di dare del proprio cominciamenlo 
all’ impresa: e lo diede. Ma poco appresso quell’ uomo della patria bene- 
merito fu da morte rapilo. Perdila però con usura compensata dall’ es- 
sere in quel torno (1740) creato Pontefice il Cardinale sullodato col 
nome di Benedetto XIV. Il quale, tuttoché in mezzo alle calamitose cure 
di quel Pontificato, non indugiò lungamente a volgere il pensiero al- 
f Institelo della sua Bologna, e nel 1742 scrisse, ed ordinò a’ Senatori 
Prefetti deir Instituto medesimo, negoziasscsi col Lelli, tutte le prepara- 
zioni in cera occorrenti ad apprendere la Notomiu gli si commettessero, 
i patti si fermassero . ed armari ornati , ed eleganti per custodirle si 
costruissero, il tutto a sue spese (I): lavori che il Lelli obbligossi di 
compiere entro sei anni , promettendo d’ ammaestrare in questo spazio 
di tempo un giovine scultore, acciocché abile divenisse ad aiutarlo, ed 
a tenere , occorrendo , le sue veci : e questi fu Giovanni Manzolini , 
che divenne egli pure illustre scultore anatomico in cera. Si prevalse 
eziandio d’un giovine chirurgo per nome Boari , che gli ministrasse in 


(I) Costarono qtictì li lavori 17000 lirr boi of> rimi. 
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certe manipolazioni, ed agli spedali sen gisse a tagliare da’ cadaveri le 
membra, di cui abbisognava. Compiliti i lavori, collocaronsi in una delle 
stanze del nascente museo anatomico a buon diritto nobilitala del nome 
di Stanza di Benedetto XIV dalla generosità del Sommo Pontefice, die 
la volle a sue spese fondata , e compiuta , ed anche del nome di Stanza 
<C Ercole Lelli in onore dell’illustre artefice, che quelle sculture anato- 
miche ideò , ed eseguì. E ho detto una delle stanze del nascente musco 
anatomico, perciocché è degna di menzione altra stanza contenente In 
famosa suppellettile Manzoiiiiiana , della quale fra poco terrò parole. 

Se non che presentasi una questione , della quale chi scrive del 
Ledi non può passarsene. Ercole Lelli fu egli veramente l’ artefice delle 
sopra discorse sculture anatomiche in cera, di guisa clic altri l' abbia 
solamente assistito , ed aiutato nell’ eseguimento di que' lavori da lui 
stesso ideati, c più, o meno avanti condotti, ovvero sono frutto del- 
l’ingegno, c dell’opera non pur del Lelli, ma similmente ili Giovanni 
Manzolini, che per tre anni lavorò in compagnia del Lelli, c fu egli 
pure , siccome davanti é detto , scultore anatomico in cera assai valente, 
e famoso? Questione critica, diffìcile a sciogliere appieno, molte dilli- 
coltà essendo nel sapere le rispettive parti di lavoro, che il Lelli, ed 
il suo compagno si assunsero ; onde che coloro clic hanno interlo- 
quito in questa materia, sono iti in diverse sentenze. F. M. Za notti , 
che fu il primo a parlarne ( ed a parlarne cominciò non essendo per 
ancora eseguiti tutti i lavori), del Manzolini non fa mollo veruno, e 
rammenta solo il Lelli (I). E similmente il Bollelti nella sua citata ope- 
retta, e lo scrittore anonimo delle Notizie tlelf origine dell' Insidino ecc. 
parimenti citate, del Manzolini si tacquero. Il Fantuzzi però fa menzione 
anco di quest'ultimo, ma solamente per aver dato mano, ed aiutato al 
Lelli, cui egli veramente il principal merito tribuisce. E d'altra parte 
sorse un campione , ‘il quale , come sicuro del fatto suo , afferma , e 
vivamente sostiene, avere il Manzolini avuto o tulio il merito delle 
sculture anatomiche in cera al Lelli trihuile, o tanta parte di merito, 
clic non rimanga al Lelli di clic gloriarsi più dell' altro : ed il campione 
è F erudito Canonico Luigi Crespi continuatore della Eelsina pittrice data 
in luce dal Canonico Conte Carlo Cesare Malvasia. Altamente condan- 
nato il silenzio de' precitati scrittori , ecco come vicn egli sentenziando. 
Vaglia però sempre la verità.* la faccenda sta come da me si narra, e 


V. De Don. Saetti, et Art. Inst. atipie Acati. Cornine» t. etc. T. 2. P. \. p. 44, c *cg. 
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molle persone possono testificare , che in colate grandiosa operazione il 
nome fu dato , c si dà id folli , ma fu opera del Mini foli ni , il quale 
in reggendo poi, che a tulio costo cercavasi occultare l'opera, il suo nome, 
e la sua fatica , perchè il nome suo non giungesse al trono Pontificio, 
e però , che compiuta /' opera . niun vantaggio , nè onore alcuno a lui 
sarebbero pervenuti, ma e l’ uno , e f altro al solo folli, abbandonò dopo 
tre anni di compagnia , e di faticosa opera il lavoro ( compilo però nel 
più faticoso , e difficile ) ritirandosi nella sua casa : onde il folli impe- 
gnato in colai opera , e di cui egli solo pareva t artefice . si vide obbli- 
gato a raccomandarsi ( per giungere al total compimento ), ed a valersi 
dell’ opera del Boari chirurgo, e del sacerdote Dardani dilettante di tal 
professione, anzi bravissimo scultore in cera, che è ancora vivente , e 
che in cento favole fece le più minute , e difficoltose parti di sopra de- 
scritte. E poco olire, riparlando egli della stanza pertinente alla No- 
to mia , aggiugne , di cui ( cioè della quale stanza ) si attribuisce lutto 
il merito al solo Ercole folli , e non si nomina nè punto , ni poco il 
Manzolini , al valore , ed al merito del quale devesi la miglior parte del- 
r opera ( se non vogliasi dir tutta ) con giustizia attribuire (1). Tulio 
ciò scrisse il Crespi nella vita del Manzolini, e lo ripetè, e confermò 
in quella del testé citato Dardani . dicendo cosi: Abbisognatalo a Ercole 
foUi ( come si disse nella vita del Manzolini ) di un professore pratico, 
il quale, poiché era stato abbandonalo dal Manzolini, proseguisse il 
gran lavoro delle cento tavole delle parti anatomiche di cera colorile al 
vero per la camera anatomica del f Inslituto , della quale il folli medesimo 
si era assunto C incarico , non d ' altri potè servirsi, che del nostro sa- 
cerdote Dardani professore pratico , c diligente , il quelle compì lutto il 
lavoro giusta il bisogno sotto l’incisore chirurgo Boari , come si narrò 
da me nella suddetta vita (2). 

In quanto a me ripeto, essere questa contesa malagevole a definire 
pel motivo poco sopra da me addotto. Tuttavia panni vi sieno ragioni 
di tenere una via di mezzo fra’ due estremi della questione. Clic dal 
silenzio di F. M. Zanniti intorno al Manzolini argomentisi non avere 
questi avuto parte nelle più volle nominale sculture , non mi sembra 
sensata deduzione. Perocché lo Zanotti ( siccome è detto ) scrisse nel 
bel cominciamenlo dell'impresa, e cioè nel 1742 circa, tempo, in cui 


( I ) V. Crespi. Fettina pittrice ecc. p. 502 c 305. 
(2) V. Crespi. Op. cit. p. 520. 
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non potea far menzione del Manzolini , che non accompagnossi col 
falli che un anno dopo. Ed il smagliante vuol dirsi degli allri scrittori, 
che l’esempio seguirono di quel silenzio. Che il falli chiamasse a sè il 
Manzolini come semplice ammanuense , noi reputo verosimile , essendo 
questi versato nell’ arte del disegno, nella scultura anatomica, ed in 
altre scientifiche discipline. Per la qual cosa sembrami conforme a ra- 
gione, che il falli si associasse col Manzolini conoscendolo uomo in- 
struilo , ed alale a secondare, e ad eseguire le idee di lui, ed anco di 
suggerirgli lumi , ed aiuti all’ intero eseguimento dell' ardua, e lunga im- 
presa , alla quale erasi accinto, ma che il primato, dirò cosi, de’ con- 
cetti , e dell’ adempimento de lavori debbasi al falli. Pensamento , nel 
quale entro tanto più volentieri, in quanto che il Crespi medesimo nella 
vita del Manzolini, confessò, che il Manzolini andava ancora da Er- 
cole falli con allri giovani per averne par/icolar nozione ( d' osteologia 
cioè, e di miologia ). Ohe. poi (se non l’ indifferenza, o la minore stima 
pel falli ) la predilezione pel Manzolini sia ila tant' oltre da indurre il 
Crespi a scrivere che al valore , ed al merito di lui devesi la miglior 
parie dell' opera ( se non vogliasi dir tutta ) con giustizia attribuire , 
come più sopra è dello, è questa un' affermazione , eh’ io non posso in- 
durmi a creder vero tra perchè tutti gli antecedenti della vita del falli 
dimostranlo continuamente, ed ardentemente occupato degli studi teorici, 
c pratici alla scultura anatomica appartenenti , e perchè diè luminose 
prove dello straordinario valore suo in opere di tal genere pria che il 
Manzolini fossegli compagno, delle quali opere basta rammentare le due 
statue di legno sopra discorse, pregevolissime , lodatissime, ch'egli compiè 
nel 1733, vale a dire dieci anni innanzi che dell" opera del Manzolini 
a prevalersi cominciasse. Comunque sia ed il falli, ed il Manzolini fu- 
rono entrambi bolognesi, e cooperarono entrambi all'erezione nel nostro 
Instituto di tal musco anatomico non pria altrove veduto, nè forse pen- 
sato, il quale ben addiccasi ad una città, il cui pubblico Studio ram- 
menta la celebratissima delle antiche scuole anatomiche del mondo. 

Ma, lasciata questa contesa, il gran Pontefice Itene detto XII' non 
contento che il falli avesse costruito la suppellettile anatomica ordina- 
tagli, lo volle eziandio custode, e dimostratore della medesima, stiman- 
dolo abilissimo a questo ufficio senza bisogno di cercare a tal uopo uno 
speciale Professore ; uflicio , cui egli con universal lode soddisfece. 
Morto poi lui , la provincia anatomica aflidossi a Luigi Galvani onorato 
del titolo di Professore, coll’obbligo che. dettando Notomia, quelle parti 
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massimamente ne insegnasse , le quali a’ chirurghi , ed a’ pittori fossero 
per arrecare maggior utilità. E per tal modo vidersi finalmente com- 
piute le brame da lungo tempo nudrite dal Letti , di vedere sòrta in 
Bologna una cattedra di Nolomia pittorica : della quale nuova maniera 
d’ istruzione riconoscer dubbiamo autore lui non solo per le sue opere 
di scultura , ma per le indefesse cure , colle quali intese ad incoraggiare 
questi studi adoperandosi perchè copiate fossero in gessi le più celebri 
statue di Itoma , ed alla nostra Accademia di Belle Arti concedute (1), 
ed ottenendo clic la scuola del nudo fosse aperta anco nell' ore diurne, 
mentre non eralo clic nelle notturne. 

Del rimanente, se il Letti merita d'essere annoverato fra gli anato- 
mici bolognesi come scultore, non gli si può negare alTatto la lode di 
scrittore d' Anatomia , avendo egli steso un Compendio anatomico per 
uso de' pittori , e scultori, il quale per assai lungo tempo corse mano- 
scritto per le mani della gioventù non solo bolognese, ma eziandio della 
straniera , la quale accorrea alla suddetta Accademia di Belle Arti per 
apprendere pittura, e scultura: al quale aggiunse le tavole alla piena 
intelligenza del. testo opportune. 

Se non che le linee per me finora segnate rappresentano solamente 
una parte, per altro rilevantissima, dell' effigie scientifica del Letti. Ma per 
darne compiuta idea e’ si converrebbe aggiungervi que tratti , pe’ quali 
figurasse quell'uomo valentissimo che fu in ogni ramo ( non che del- 
l’arti del disegno) delle fisiche, e meccaniche discipline. De’ quali però 
non essendo del mio proposito tener parole, nè v olendo io affatto pre- 
termetterli , toccherò di volo ( lascialo ancora essere lui stato mastro 
de’ conii nella nostra Zecca ), come il più volle lodato Pontefice gli af- 
fidò eziandio la custodia , e la conservazione di tutti gli strumenti spet- 
tanti alle diverse parli dell' ottica nel nostro Institelo locati , c massime 
di quelli, de' quali egli, quel gran Pontefice, aven fatto acquisto dalla 
figlia del famoso meccanico , ed ottico Giuseppe. Campana , del quale 
poi il falli spiegò la sconosciuta arte circa la costruzione de' piatti per 
gli obiettivi. Ed oltre tutto ciò ebbe la sopranlendenza della camera 
de' torni. Le quali occupazioni perù , avvegnaché molte , e di molta im- 
portanza, sapea egli conciliare con altre non poche, c diverse, di guisa 


(I) Ottenne egli questo Favore essendo in Roma Panno 1747 dalla generosità del più 
\ollc encomiato Benedetto X/P, il quale a questo utile, c nobile fine assegnò il frutto di 
10,000 scudi. 
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che F. M. Zanniti scrisse di lui : Herculem Lellium venia, qui quamvis 

care I nomine, re tamen ipsa professor est; quamquam ut vale t ad omnia, 
rum unum facnltalem sibi vindicat. llaque et in suis artibus magna 
rum laude versatur , et adjumento est aliis cunctis , sirque se gerii in 
rebus omnibus , ut unius consilio universi Inslituti administralio mihi 
videatur (1). Quale meraviglia pertanto, che la nostra Accademia delle 
Scienze dell’ Instilulo, c quella di Belle Arti, quella di Parma, l' impe- 
riale del disegno di Toscana, e la Cesareo-Franecsca dell’ arti liberali 
d’ Augusta al seno loro l’ ascrivessero? Quale meraviglia clic un Mengs, 
clic un Millo Cardinale, che un Flaminio Scarselli , che un Frisi, che 
un Frugoni, che un Farsetti, che un Hcrz Presidente dell’ora detta 
Accademia d’ Augusta , che un Gian Pietro Zanolli , che un Cavaliere 
Franceschini , ch’altri dotti uomini italiani, c stranieri avessero con lui 
frequente carteggio, e di molle, e sincere laudazioni lo ricolmassero? 
Che uno Stefano Torelli sue lettere da Pietroburgo gli scrivesse pre- 
gandolo a spedirgli colà i suoi lavori anatomici in cera ? E non sono 
forse queste chiare testimonianze di stima, e di onore da lui meritate? 
Ma al dritto di meritarle congiunger seppe la modestia di nasconderle, 
in. opposizione a coloro , che , senza bisogno veruno , e per semplice 
vanagloria ostentano titoli , diplomi accademici, fogli da chiari nomi sotto- 
scritti , i quali poi chi sa a quali prezzi furono compri. 

Mori quest’ insigne uomo nel marzo del 1766, nell'età d’anni 63 
compiuti: vita, se il corso ordinario di natura consideri, mezzanamente 
lunga, se le cose da Ini operate lunghissima, se il desiderio de' buoni 
di non perderlo assai breve. 

Se fra’ benemeriti della scultura anatomica ha luogo meritalo Er- 
cole Ledi , non è men degno d’ esservi annoverato Giovanni Manzolini. 

Nacque egli in Bologna l’anno 1700 da un Francesco , e da una 
Alessandra Marzocchi. In sua gioventù dcdicossi specialmente agli studi 
del disegno, e della pittura; e come che non ne traesse guadagno, che 
valesse a migliorar la sua assai ristretta fortuna, pure tanto s’adoprò 
pér venir in credilo di buon pittore , e ricavarne maggior profitto , che 
volle consacrarsi allo studio della Notomia , e specialmente a quello 
della miologia , e dell' osteologia , perciocché era pittore figurista. Per la 
qual cosa entrò nella scuola del UUi , ove apprese a modellare figure 


(I) V. tfe Bvn. Scienl. et Ari. ln%t. ulif ue I cad. Comment. eie. T. 3. p. 8 c 0 . 
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annlomiclie in cera. F.d eccolo di pittore divenuto scultore. Giunto al 
(pinninlcsim' anno di sua età, condusse a moglie Anna Mommi i . della 
quale favellerò in appresso. Ma richiedessi un'occasione, mercè della 
quale potesse il Manzolini esercitarsi nell'arte ultimamente abbracciata; 
occasione, che si presentò a lui l'anno 1742, quando Benedetto XIV 
commise al preludalo Belli le molle sculture , clic volle generosamente 
donale al nostro museo anatomico. Nella quale circostanza avendogli 
quel Pontefice manifestato desiderio , che negli ordinali lavori prendes- 
sesi un compagno di tanta abilità . clic ad aiutarlo valesse in tutto che 
potesse essergli uopo, pronto a darglielo egli medesimo, se in Bologna 
non fessesi trovato, il Belli rassicurò conoscere in Bologna la persona 
a tale ulTicio abilissima , ed essere questi Giovanni Manzolini : il quale 
poscia per Ire anni circa in compagnia del Belli operò , e con tanta 
bravura, e con tanto successo, che non mancò chi fortemente sostenne, 
il maggiore , c principal inerito delle statue , e dell' altre preparazioni 
anatomiche in cera al Belli (ritmilo doversi al Manzolini : questione , 
sopra la quale io ora non riedo, avendola ventilata nel mio antecedente 
articolo sopra il Belli. Spirato il triennio , il Manzolini separossi dal 
Belli: chi dice perchè non era abbastanza considerato, e che pusillanime, 
com'era, mancavagli l'animo di manifestarne il suo risentimento, e chi, 
perchè era d' umor vario , ed ipocondriaco. Comunque andasse il ne- 
gozio , si ritirò egli alla propria abitazione , ove prosegui i suoi lavori , 
rendendoli in alcune particolarità anco più pregevoli di quelli del Belli 
in quanto che snpea con certi suoi artificii mescolare colla cera materie, 
clic rcndeanla più duratura , e più vivaci faceano i colori delle parli 
imitale. Nelle quali arti instru) la donna sua , dalla quale poi riscuotea 
in compenso come consolazioni , c pace alle tristezze dell’ animo suo , 
cosi comodità, ed aiuti ne' suoi lavori. 

E molti , c diversi , c famosi ne condusse egli a (ine. Eseguì nove 
non mai innanzi tentale preparazioni anatomiche in cera, e le inviò alla 
chiedente Maestà del Be subalpino (1); siccome trasmise alla Società 
Reale delle Scienze di Londra cinque cassette contenenti squisitamente 
scolpile in cera le parti tulle componenti gli -organici apparecchi del- 
P occhio , dell’ orecchio , del naso , della lingua , del latto , e della la- 
ringe: le «piali ripetè per conto del Procuratore Moccenigo di Venezia 


(I) Crespi. Fettina pittrice ecc. li orna 1700. j». 50S. 


Digitized by Google 



— 351 — 


( poscia Doge Serenissimo di quella un tempo famosa, e tremenda Ile- 
pubblica ) , Signore dottissimo bramoso di possederle (1). Quelle poi 
dell' orecchio furono da lui eseguite altra volta ad istanza di Pier-Paolo 
Molinelli , che le tenea in gelosa custodia , ed crangli carissime : il quale 
poi in tanta estimazione avea il Manzolini, che posseder volle altro ar- 
gomento della perizia di lui in cosi fatto magisterio. Morì una donna 
sei ore dopo il parto. Dicea, e credca. il Molinelli, niun anatomico, od 
ostctricante aver dato in luce figura esatta dell’ utero muliebre nello 
stato, in che trovasi appena avvenuto il parto, non escludendo il Wci- 
■ brochio. ed il Roederero, avvegnaché esperti, e lodali scrittori di quel 
tempo. Per la qual cosa volendo a questo difetto supplire , si rivolse 
al Manzolini raccomandandogli di modellare in creta l'utero di quella 
donna con tutti i particolari , de’ quali lo stato transitorio di quel vi- 
♦ scere era accompagnalo: lavoro eseguilo con tanta verità, c precisione, 
e del (piale il Molinelli andò tanto soddisfatto, che ne volle il disegno, 
cui unitamente all' utero stesso espose alla vista della sua scuola in una 
prelezione al corso di operazioni chirurgiche sopra i cadaveri : utero 
copiato poscia in cera , e dalla sullodata consorte del Manzolini anco 
a maggior perfezione condotto. Ma, e che dico io un utero, quando dire 
potea molti, ed anche aggiugnerc altre parti deH’appnrecchio uterino? E 
qui cade in acconcio toccare (l’un punto storico, che reca onore molto 
singolare alla scuola anatomica di Bologna. Una nobile schiera di anato- 
mici coltivatori in ispecie della parte di Nolomia. che somministra le fon- 
damenta all’ Ostetricia , un Roederero , un Moriceau , un Deventer , un 
Viardel, un Mesnard, per tacer d’altri, aveano dato fuori libri eccellenti 
corredati di tavole aiutalrici all’ intelligenza , ed alla pratica applicazione 
delle dottrine in quelli insegnate. Ma ninno avea pensato ( o se pensato 
l’avca, non avea rivolto al ben pubblico il suo pensamento) di rendere 
più sensibili, palpabili, maneggiabili gli obbietti, che fino a quel tempo 
non eransi veduti che disegnati , od incisi sopra la carta. Venne questo 
nuovo, ed utile pensiero nella mente di Gian Antonio Galli medico , ana- 
tomico, ed ostetricante dottissimo, del quale in appresso favellerò. Fece 
egli costruire in diverse materie numerosa copia d'uteri gravidi della 
naturale grandezza, e del naturale colorito con entro i feti giacenti in di- 
verse posizioni ed ordinarie, c straordinarie, onde agevolare a’ chirurghi. 


(4) V. come sopra. 
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cd alle levatrici l’arte di operare sopra il corpo de’ feti, e di compiere 
tutti gli atti, ehe, secondo le varie emergenze sono necessari ad otte- 
nerne il meglio possibile l’ estrazione : suppellettile come di novella in- 
venzione, cosi di molta utilità, ammirata da tutti, che traeva alla città 
di Bologna da molti , e lontani luoghi uomini dotti bramosi di vederla , 
e d' esaminarla , acquistata dal non mai abbastanza commendato Ponte- 
fice Benedetto X IV, da lui pórla in dono al nostro Instituto , c fonda- 
mento principale del nostro museo d’ Ostetricia , cd ammirata pur anco 
da un Giuseppe II. Imperatore, di passaggio allora per Bologna. E, la- 
sciate stare altre, e diverse sculture , che usava per la sua scuola, scolpi - 
una statua in legno d'un uomo in piedi sopra un piedestallo, la quale 
mostrava al naturale l’andamento de’ vasi sanguiferi superficiali del corpo, 
data poi in dono dalla moglie di lui morto al nostro Senato . che volle 
perpetuata la memoria del benefìcio colla seguente epigrafe posta a piedi • 
del dono. 

UI’VS 

J0ANN1S . MASZOUSI . BOSOXIES. 

QTOD 

ANSA . MORAND1A . VXOR . SVPERSTKS 
8R71ATV1 . KB . SE . OPr. MSB. 

D. B. 

ANNO . MDCCLYITI (1) 

Oltre che non fu il Manzolini solamente anatomico in quanto che 
sapesse egregiamente modellare in cera , ed in altre materie le parti del 
corpo umano esterne , ed interne , ma fu anatomico nel senso ordinario, 
e- rigoroso della parola. Conciossiachè mediante le sezioni de’ cadaveri 
corresse osservazioni altrui , ed altre ne fece del proprio dal Crespi , 
c da F. M. Zanniti rimembrale , inedite , circa le quali il nostro storico 
Fantuzzi muove lamento , che ninno scrittore abbiale notificate al 


(4) V. Notizie dell' origine, e progressi deli Instituto delie Scienze di Bologna , e m 
Accademie ecc. In Bologna ridi’ Insti luto delle Scienze 1780 eoo approvazione. — Il Crespi 
nella sua Fettina pittrice |p. 307) scrisse: Fece inoltre il Manzolini tuta *la/Na di cera al 
naturale anatomica cogl' integumenti , che poi dopo la sua morte fu nel 4754 generosamente 
donata dalla moglie alt' Instituto. Veramente io non so quanta fede meritar possa questa af- 
fermazione: perche egli stesso subito dopo soggiugne , clic il Manzolini mori d’ idropisia di 
petto , e di intacco al fegato l'anno 1755 il 7 d'aprile, vale a dire un anno circa dopo il 
dono fatto dalla moglie. 
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pubblico come sarebbe sialo (die’ egli) molto opportuno (4). Al quale 
difclto ora poss’io, almeno in parie, provvedere, dando contezza di due 
autografi del Manzolini da me posseduti , ne’ quali sono registrate varie 
sue ricerche anatomiche comunicate da lui alla nostra Accademia del- 
l' Institelo delle Scienze negli anni 1730, c 1751, ad istanza della quale 
le avea egli intraprese. 

Quelle del 1750 comunicale alla nostra Accademia il 16 aprile ri- 
sguardano la struttura dell’ orecchio. 

Nelle due ossa temporali , die' egli , contenenti l’ organo dell’ udito 
veggonsi cose mirabili : una delle quali è un cospicuo foro nella loro 
apolisi petrosa scolpilo, ricevente in sè i nervi del settimo paio, od acu- 
stici, del nome di foro uditivo interno appellato, e mediante un osseo 
traverso terminante in due fossette I’ una dall'altra distinta , delle quali 
una contiene la base della chiocciola, e denominata fossetta grande, 
l’altra (di questa alquanto minore) chiamata piccola fossetta. La por- 
zione molle , e la dura del nervo acustico dal foro uditivo interno capite 
corrono insieme unite lino al predetto traverso osseo, ove disgiungonsi 
per modo che la porzione molle va ad occupare la maggiore fossetta , 
incontrando in essa la base della chiocciola. E posciachè la trova cri- 
brosa . la penetra , e nelle più interne parti di essa s’ insinua , tranne 
alcuni filetti , i quali lungo il lembo della base suddetta vanno al ve- 
stibolo. La porzione dura poi dirigesi alla fossetlq minore , ed ivi spar- 
gasi in due rami entranti in due particolari fori in essa aperti: uno 
de’ quali è principio d’ un canaletto speciale nominalo acquedotto del 
Falloppio, pel quale scorre il ramo maggiore della porzione dura pro- 
cedendo ad altre parti, alle quali sue diramazioni dispensa. L’altro foro 
fa capo al vestibolo, e riceve il filetto minore della stessa porzione 
dura. Si è sempre creduto ( soggiugne il Manzolini ), che questo filetto 
abbia termine nel lembo circolare del predetto foro. Ma , giusta le os- 
servazioni di lui , esso prosegue d’ avvantaggio . ed entra nel vestibolo 
di guisa che diviene nervo d’ un fascetto di fibre carnee aventi il loro 
punto fisso in un notevole processo locato nella parte più interna del 
vestibolo a lato della finestra ovale, ed il loro punto mobile alla base 
della staffa per l’ una parte , e ad una membrana , che internamente 
chiude la finestra rotonda per l’altra: fascetto di libre, che vaneggia 


(I) V. Fantuzsi ree. T. 0. p. 444» Nat* U. 
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di colore, e di mole ne' diversi individui, e del quale, a giudizio del 
Manzolini, niun anatomico avea fatto parole. 

Esposta questa sua osservazione, passa ad esaminare le tavole ana- 
tomiche date fuori dal Vaisalva nel suo Trattato De aure liumana, e ne 
suggerisce le seguenti correzioni: 

Nella Tav.’ I. Fig.* III. il Vaisalva nota nell’ orecchio esterno tre 
muscoli posteriori segnati ccc , ed il Manzolini afferma non trovarsene 
che uno solo, alcuna volta due, nè mai (re, quando non se ne faccia 
tal numero coll’ aiuto del coltello. 

Nella Tav.* VII. Fig." IV. dimostra il Valsahia due canali insieme 
uniti |>er mezzo di un terzo più breve : cosa , che pel Manzolini non 
si verifica in questa maniera , come non si verifica nella Fig.* V. della 
stessa Tav.*, ove sono indicati nel loro naturale luogo. 

Nella Tav.* Vili. Fig.* I. veggonsi i tre canali semicircolari ab d, 
e della parte esterna del canale a, e di quella del canale l>, il Valsaiva 
forma altro canale c : il quale però , secondo il Manzolini, non ha ve- 
rità ; perciocché dall’ incontro delle due estremità dé suddetti canali 
nasce un orificio comune , che immediatamente mette al vestibolo. 

Veggonsi nella Fig.* 11. dell’ora detta Tav.* Vili, cinque forami g 
nell’cstcrior parte del vestibolo : de’ quali l’uso, a sentimento del Val 
salva, è di servire all'ingresso della porzione molle del nervo uditivo, 
acciocché s’interni nel laberinto. Ma il Manzolini pretende, que' forami 
non rinvenirsi, a riserva di qualche individuo , in cui se ne vede sola- 
mente uno. In questa stessa Fig." 11. è rappresentata la chiocciola h tra- 
forata , e piana nella sua esterna parte , come si vede eziandio nella 
Fig.“ IV., e V. della Tav.* stessa, e nelle Figure I., e II. della Tav* X. 
Intorno a che il Manzolini asserisce, che, secondo il vero, le circum- 
voluzioni della chiocciola non sono nè traforale, nè piane, ma chiuse, 
ed elevate 1’ una sopra l’altra. 

Nella Fig.* VII. di questa medesima Tav.* Vili, scorgcsi la lamina 
spirale ossea della parte interna della chiocciola in piano, mentre, giusta 
il Manzolini , va essa alzandosi alla foggia di piramide, e dividendosi 
in tre piani uno sopra l’altro mediante ossei tramezzi. 

Similmente nella Fig." Vili, della Tav.* stessa sono dal Vaisalva in- 
dicate varie zone . le quali però il Manzolini all’erma non esistere , in 
vece delle quali il periostio circoscrive tutte le interne parti del labe- 
rinto. E nella Figura medesima la porzion molle del nervo acustico e 
s’ insinua nelle parti interne del laberinto specialmente mediante i cinque 
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fori dal Valsatva presupposti. Ma il Manzolini non dnliitn d’ alTermare, 
che l’ora nomata porzion molle, mercé del foro uditivo interno, recasi 
alla base della chiocciola, e per essa, c pel suo lembo si fa strada ad 
entrare nell' interne parti del laherinto. 

Finalmente la Tav.* X. Fig." 11. mostra l' acquedotto del Falloppio 
a distantissimo dal canale semicircolare minimo 3, mentre é questo così 
aderente a quello da avere entrambi comuni le pareli. 

Termina poi il Manzolini dicendo, essere nelle Tavole del l 'al- 
ta/ va altre ( siccome egli le chiama ) cosette , che non istallilo del tutto 
a dovere , ma che ponno trilmirsi ad imperizia del disegnatore senza 
colpa deU’autore, e dichiarando, clic a suo tempo porrà in pieno lume 
mediante disegni, e preparazioni desunti dal vero tutto che ha affer- 
mato: lo che poi se abbia egli fallo, per me s’ignora. Del rimanente 
io lascio a chi è più di me addimesticato in questo genere d' anato- 
miche indagini giudicare della validità di sì fatte correzioni, contento 
ad averne dato al pubblico la desiderata contezza. Per la (piai cosa 
vengo allo sponimento d' un’ importante osservazione propria del Man- 
solini , comunicata da lui alla nostra Accademia il 3 marzo del 1751, 
e la quale contiene vari investiganienli sopra gli orecchi , e le parli 
ministre della voce , e della loquela , instituiti in un cadavere , che , 
vivente , era muto , c sordo dalla nascita. 

Avea in Bologna sostenuto la pubblica Notnmia il Galeazsi , c per 
servigio di essa eransi nolomizzate diverse membra di cadaveri , infra 
le quali era la testa, ed il collo d’ un individuo di 35 anni circa, nato, 
e visso sordo-muto. Vennero essi diligentemente osservati , e chiara- 
mente vi si videro i muscoli, i nervi, e tutti gli altri ingegni, pe quali 
si ha voce , e loquela . in istillo d’ integrità. Ondechè ebbesi prova , i 
sordo-muti dalla nascila essere tali non per vizio degli organi della 
voce , ma per quello degli strumenti dell' udito. Bramoso pertanto il 
Manzolini di confermare questo fatto , scopri dappria tanto nell' uno , 
quanto nell’ alir’ orecchio del mentovato individuo il meato uditivo 
esterno otturato dal cosi detto cerume aureo: cosa però, che avviene 
similmente in tutti coloro, che muoiono di lunga, e penosa infermità, 
conservando nulladimeno il loro udito. Proseguendo adunque le sue 
ricerche , vide che nella parte interna della chiocciola d' uno de' due 
orecchi, mancavano nella sommità di essa le spire, ed il nocciuolo , 
rimanendovi solamente una semplice cavità. L’altro orecchio non solo 
offeriva allo sguardo lo stesso difetto , ma quello eziandio dell' ora 
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nomata caviti per forma che della chiocciola non presentava che l’in- 
ferior parte , la quale ne costituisce esternamente la base , e che inter- 
namente colla sua lamina spinile fa capo alla scala del timpano. E tutto 
ciò che tanto internamente, quanto esternamente all’ora detta inferior 
parte s’appartiene era del doppio maggiore del naturale: particolarità 
ad entrambi gli orecchi connine. I quattro osselti poi, avvegnaché ser- 
bassero le loro naturali forme , c guerniti fossero de’ loro muscoli , 
enino talmente insieme conglutinati da non poter esercitare alcun mo- 
vimento , o se pure ne poteano concepire taluno , non polca essere 
che debole, e confuso, non essendo il martello abile coll’aiuto de’ suoi 
muscoli a tendere , ed a rilassare la membrana del timpano senza che 
nello stesso tempo non obbligasse l'incudine a muoversi diversamente 
da quello, che dee, e può naturalmente fare. Per le quali osservazioni 
egli tiene vieppiù confermata la sentenza , che i nati sordi sono anche 
muti non per imperfezioni , o difetti degli strumenti della loquela , ma 
veramente per vizi delle parti componenti l’ apparecchio uditivo. Osser- 
vazioni tanto più stimabili in quanto che a' tempi dei Manzolini erano 
assai poche , ed anzi che dirette a conoscere lo stalo degli organi più 
interni dell’orecchio, si limitavano all' orecchietta, al meato uditivo, ed 
al timpano. Anche Carlo Mondini fece poscia ricerche analoghe a quelle 
del Manzolini , siccome a suo luogo verrà per me detto. 

Ma, pur troppo! a tali sue opere il Manzolini poco sopravvisse, 
avendogli affrettato il termine di sua mortale carriera varie afflizioni 
dell’ animo , ed il naturai suo temperamento tristo, e melanconico. Mori 
d’idrotorace, c di lenta epatite il 7 aprile del 1755 nella verde età 
d’ anni 55 , e fu sotterrato nel nostro tempio metropolitano di San 
Pietro (1). Ma gli uomini virtuosi, c dabbene non muoiono. Vive egli 
e vivrà nelle sue opere di scultura anatomica , le quali sono di tanto 
lustro alla scuola anatomica di Bologna: vive, c vivrà nella memoria 
di tutti coloro , i quali rimembrano . doversi agl’ insegnamenti di lui la 
scultriee anatomica sua consorte Anna Morandi. 

La quale illustre donna sorti i natali in Bologna sotto la parrocchia 
di San Niccolò degli Albóri in una casa vicina all'ora distrutta chiesa 
di San Gabriele l’anno 1717 giusta il Crespi, e per quanto avvisa il 


(I) Salvanti Natale. Almanacca eri. I. c. 
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Fanluzzi l’anno 1716. Le fu padre un Carlo, madre una Rosa Gio- 
vannini. Ebbe educazione convcnienle alla civiltà di sua famiglia. Or- 
nossi degli studi del disegno, e della scultura, e fu d'indole virtuosa, 
e soavissima. Nell’età d’anni 24, o 25 si strinse in coniugai nodo col 
sullodato Giovanni Manzolini già esperto disegnatore, e pittore, e nelle 
industrie anatomiche versatissimo. 11 quale due anni appresso . siccome 
davanti è detto , divenne per tre anni circa compagno d’ Ercole Lelli 
ne’ lavori di scultura anatomica in cera da Benedetto XIV ordinatigli; 
passato il quale spazio di tempo, abbandonò I' oflicina del Lelli, e ri- 
lirossi ad abitare nella propria abitazione. Ma essendo egli d’ animo 
dimesso , e credendo , i lavori fatti da lui in compagnia del Lelli non 
fossero abbastanza valutati, e premiati, vivea con angustie, ed affanni. 
Nella quale disavventura , siccome parimenti ho più sopra notato, trovò 
opportuno, e pronto ricreamento nella donna sua: la quale, tenera- 
mente amandolo conte facea , e temendo poless’ egli desistere didie .sue 
pregiatissime opere, od in esse con minor voglia, ed alacrità d’animo 
proseguire, diedesi tutta a confortarlo non pur con dolci, e soavi pa- 
role, ma a divenire essa medesima scullrice anatomica, rinfrancandosi 
nello studio del disegno, libri d’ Anatomia leggendo, tavole, e prepa- 
razioni anatomiche consultando, lezioni teoriche, e pratiche dal marito 
ricevendo, varie opere di scultura seco lui eseguendo, e ciò, che reca 
meraviglia , accostandosi ella stessa a’ cadaveri , e con virile , e forte 
animo, e con incredibile costanza notomizzandoli, e le più recondite 
loro parli scoprendo , ed illustrando. 

Troppo lunga sarebbe, ed al solo ascoltarla noiosa, la descrizione 
di tutte le sculture anatomiche in cera escile dalle mani abilissime di 
quella illustre donna. Per la qual cosa bastimi darne brevi cenni tanto 
più , che sono già note al pubblico. 

Furono esse, come in seguilo dirò, collocate nel nostro museo 
anatomico , e distribuite in cinque eleganti armari : nel primo de' quali 
erano locate le sculture spettanti nll'oslcologia, con le ossa parte disgiunte, 
ed isolate , onde chiaramente vederle in tutta quanta è la loro esteriore 
superficie : parte insieme congiunte con una esattezza da mentire uno 
scheletro naturale. Ammiravansi nel secondo le preparazioni all’ ostco- 
genia appartenenti, e dimostranti l'origine, ed i progressi della ossifi- 
cazione dal comincinmento della vita fino alla pubertà : preparazioni 
di più difficile indagine, che le testi* accennate. Il terzo contenea la 
nolomin delle articolazioni superiori , ed inferiori del corpo umano : 
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divisa questa pure in più tavole, alcune delle quali offerivano allo 
sguardo le ora dette membra coperte de' loro tegumenti , altre di essi 
dispogliate , altre indicanti i vari successivi strali de muscoli fino alle 
ossa , le quali però , mentre tutto il resto era cera , vere erano , e na- 
turali. Raccbiudea il quarto delicate , c fine manifatture di tutte le parli 
componenti gli apparecchi dell' odorato , dell' udito , della vista , del 
gusto, e del tatto: lavori stupendi, ne’ quali lasciò dietro sé ed il ma- 
rito, c lo stesso Errole Lelli. E nel quinto, ed ultimo armario capivano 
egregiamente effigiati gli organi generativi , ed orinari fanto separali 
che riuniti ne’ rispettivi organici apparecchi. Oltre che nel bel mezzo 
della camera, ove questi preziosi depositi custodi vansi , locata era sopra 
elegante piedestallo , c da bei cristalli difesa urt’ orecchia umana in cera 
di gran lunga maggiore dell' ordinaria , onde più agevolmente cono- 
scerne la mirabile interna organizzazione 

. Serbò ella per non breve tempo questa suppellettile nella propria 
casa, ed ognor più la veniva ampliando, tanto che anco per lontane 
regioni diffusa la fama d’ opere cosi illustri , non era personaggio al- 
quanto dotto , c conspicuo , che , per Bologna passando , non si ren- 
desse sollecito di visitarle, ed a conoscerne personalmente l'autrice: 
la quale poi con graziosi modi alle brame di tutti con erudite , ed ele- 
ganti spiegazioni soddisfacca. Infra i quali personaggi vuoisi, a cagione 
d’onore, nominare, un Giuseppe //. Imperatore , il quale, il 14 maggio 
del 1769, vedute che n’ebbe quelle opere, ed uditi que’ sermoni, ri- 
mase così penetralo de’ rari pregi di lei, che non potè accommiatarsene 
senza averla riverita , e di somme laudi , c di ricchi doni ricolma. 
Nè solamente coloro, che per Bologna passavano, ma non pochi a 
bello studio dalle patrie loro diparlivansi al solo fine di conoscere la 
Manzolini, e la sua anatomica suppellettile ammirare. Ma nel 1755 Dio 
le tolse l’amato, e dolce compagno di sua vita: iattura amarissima, cui 
ella con cristiana , ed eroica rassegnazione sopportò. Alquanti anni ap- 
presso un Girolamo Rami zzi Conte, e Senatore, temendo che dopo 
la morte di lei lavori cotanto pregevoli sen gissero dispersi, o piuttosto, 
come si vociferava , venissero acquistati , e condotti fuori della città , 
ov’ erano nati, le propose la compra di tutte le sculture anatomiche 
da lei operate , c degli strumenti , e de’ libri anatomici da lei posse- 
duti. E poiché ebbe ella a quella proposta acconsentito , l' ora mento- 
valo Signore fece trasportare il lutto nel proprio palagio, offerendole 
in esso decoroso appartamento , acciocché l’ abitasse , e fosse sempre 
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in mezzo a quelle sue, per così dire, predilette creature, e le custo- 
disse , e sempre più abbellisse , e perfezionasse : nella quale novella 
sede il numero de’ viaggiatori che accorreano a vederle , era similmente 
frequentissimo. 

Cosi durarono le cose fino al 1774, anno funestissimo, in cui passò 
ella al numero de' più. E volendo pure ì Senatori Assunti al pubblico 
Studio rendere la suppellettile Manzoliniana monumento d’ istruzione 
comune , e di gloria patria , dopo due anni ne fecero l' acquisto , e nel 
museo anatomico dell' Instiluto , accanto alle egregie opere d'Èrcole Le Ili 
collocaronla , apponendovi la seguente scritta: 


HVMANI - CORPORIS . ANATOMEN 
A.NNAK . MORANDIAB . XANZOLINIAE 
OPVS . CKLKBERRIMVM 
QVOD 

SENATOR . HIBROMMVS . COXES . RANVTIVS 
JAMPR1DEM . SIRI . COMPARA VER AT 
DVM . AB . EXTKRIS . BXPBTERBTVR 
PATRIAB . VTILITATI . ATQVK . ORNAMENTO 
CON8VLBNTES 

VLISSBS . GOZZADINI . ERANCISCVS . A1.DRUVAND1 
PYRITHBVS . MALVEZZI . JOANNES . LAMB8RTIM 
JOSEPH . ANGELBLLI . LVDOV1CVS . SAYIOL! 

ANTONIVS . BOVIO 

SENATORE* . 1NSTITVTO . PRAKPECTI 
IIVNC . IN . LOCVM . TRANSFERRI . CVRARVNT 
ANNO . R. S. CIDIDCCLXXYI 

Suppellettile riconosciuta di tanta importanza , ed utilità , che nel 
1777 dii» sopra di essa, quasi come sopra veri cadaveri, un corsodi 
lezioni anatomiche Luigi Galvani , alle quali preceda con dotta , ed eru- 
dita Orazione De Manzoliniana suppclkclill (1). 


(I) V. Opere edite , ed inedite del Prof. Luigi Galvani, raccolte, r pubblicate per cura 
dell’ Accademia delle Sciente dell’ Instiluto di Bologna. Bologna 1811. p. 45, e scg. 
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Le quali opere de’ coniugi Manzolini, e del Letti feeersi in Bologna 
innanzi che per le cure di Felice Fontana abbellissero il musco anato- 
mico di Firenze i commendati lavori di Clemente, Susini. Arte, la quale, 
la Dio mercè, non fini appo noi col Letti , e co’ Manzolini. Concios- 
siachè al dichinare del passato secolo Carlo Montiini diresse i lavori 
degli abili scultori Giambattista Manf redini, ed Alessandro Barbieri . a 
cosi buon line, che non solo rendette più doviziosa di preparati ana- 
tomici in cera la suppellettile tulliana , e la Manzoliniana , ma potè 
far nascere in altri brama di possederne, e di tanti fece inchiesta la 
città di Mantova , quanti per un completo corso di lezioni d' ostetricia 
abbisognassero , e tanti ne volle 1’ Eminentissimo Zelada » comodo dcl- 
l’ Università di Roma , quanti l’ insegnamento della Notomia esigesse. 
Ed anco a’ giorni nostri sotto la direzione degli anatomici valentissimi, 
de’ quali il nostro Studio si gloria, l'abilissimo modellatore anatomico 
in cera Giuseppe Astorri Ita compiuto opere in molle parti d’ Italia , non 
che in Bologna , ricercate , ed ammirate , di guisa che anche per questo 
solo motivo la scuola anatomica di Bologna occupa nella storia de' pro- 
gressi della Notomia posto primiero. 

Ma , alla Manzolini ritornando , le viene eziandio (ribuila la scoperta 
clic il muscolo obhliquo inferiore dell'occhio, anziché arrestarsi all’ apo- 
fisi nasale , come generalmente opinavasi , procede , e si distende termi- 
nando nel sacco lagrimale. 

Per le quali tutte cose furono premi, ed onori da lei giustamente 
meritali se in patria fu accolta nell'Accademia dell’ Instituto delle Scienze, 
e nella Clementina di Belle Arti, se le venne decretata una pubblica 
cattedra di Notomia , se fuori di patria , venne ascritta all' Accademia 
del disegno di Firenze, ed alla Società letteraria di Foligno, se bra- 
marono di possederla Milano, Londra, Pietroburgo offerendole amplis- 
sime . e nobilissime ricompense. Ma vinse in lei l’ amore alla patria , 
quell’ amore , che in ogni tempo ha potuto tanto sopra l’ animo de’ bo- 
lognesi : ed in vece di sè inviava ella le sue preparazioni anatomiche , 
quasi volesse con ciò significare , non essersi ingannato chi avea con- 
cepito di lei cosi alla riputazione , e cosi vivo desiderio. Ed in questa 
sua patria , cui ella tanto amò, depose la vita il !) luglio dell’ anno 1774 
sessantesimo settimo, od ottavo di sua vita, abitando nella contrada della 
Case nuòve di San Martino, e lasciando due figli, che tanta madre ono- 
rarono con solenni esequie nel tempio di San Procolo, consacrandovi un 
sepolcro . nell’ esterior marmo del quale leggesi In seguente epigrafe: 
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A JL lì 

ANSAR . MANZOLINAB 
IH . PATRIO . GYHNASIO . ANATOJIICAB 
W . FIORENTISSIMA* . ITALI AB . ACADKNIA5 . COOPTATAK 
. AMPLIFICATOCI . FACVLTATIS . SVAB 

IN . PINGENDIS . B . CERA . HVMAM . CORPORIS . PARTI1VS 
SVPRA . OMNKS . RETRO . ARTIPICES 
PRARSTANT1SSIMAR 

IN . IISDBM . BXPLICANDIS . DISERTISSIMAR 
TANTA . CBLE9RITATR . TAMAB . VT . RAM 
JOS8PRVS . Il . AVBVSTVS 
ADIEBIT 

TANTA . IN . PATRIAM . CHARITATB 
VT . CONDITIONIBVS . AMPLISSIMI* 

SAEPE . REPVD1AT1S 
CIVIYM . SVORVM . CAVSA 

IN . MRDIOI.ANBNSIVM . LONDINBNSIVM PBTROPOLITANORVN 
ACADIMIAS . VLTRO . NECESSITA 
VENIRE . NOLVRR1T 
QVAE . VIXIT . ANN. LIVII 
ORI1T . VII . IR. iVL. ANN. MDCCLXXIV 
JOS1PHVS . SOLIMBIVS . ET . CAROLVS . XANZOLINVS 
FILII 

NATII . CABISSINAB . INCOMPARABILI . BENEMERENTI * 

MORATISSIMI . POSVBRVNT 

Del rimanente molte virtuose donne ed antiche, e moderne può 
giustamente vantare Bologna , c forse quante niun’ altra città può enu- 
merare, una Bitisia Gozzadini, una Bettina, ed una Monella Calderini, 
una Giovanna, ed una Maddalena Bianchetti, una Dorotea Bocchi, una 
Virginia Malvezzi, una Properzia De’ Rossi, una Elisabetta Strani, 
un’ Ippolita Grassi, una Vittoria Delfini Dosi, una Laura Maria Caterina 
Bassi , una Clotilde Tambroni, per tacer d’altre di non minor celebrità. 
Se non che l’acquisto della virtù è tanto più diflìcile, e. stimabile, quanto 
più forti sono gli ostacoli , che superare bisogna per arrivare ad acqui- 
starla. E certamente gli studi delle lettere, dell' arti belle, e delle scienze 
tisiche, nelle quali le prelodatc donne riescirono famose ( avvegnaché 
abbiano in sé alcune qualità , che rendonli graziosi , ed amabili ) esi- 
gono pazienza , e fatiche. Ma niuno studio vuole più pazienza , niuno 
studio costa più fatica, niuno studio è più lontano dall’ offerir grazie, 
ed amabilità, niuno studio anzi è più fastidioso, più (risto, più ributtante, 

46 
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ninno studio insonni)» comanda più sngrifìci anche all'uomo di quello 
della Notomia. Ora che in esso sia divenula dottissima , ed espertis- 
sima una donna, per naturale sua tempra d’ animo delicato, e gentile; 
un' Anna Mora tuli Manzolini, questa è veramente gran cosa, ed innanzi 
lei inaudita (i). 

Se de’ moltissimi illustri uomini , a' quali Bologna fu patria taces- 
sero per istrann ventura le storie, e non altro si sapesse fuorché essa 
diede culla a Luigi Galvani , ciò, per mio avviso, basterebbe a renderla 
per tutto città chiara, e famosa. 

Nacque egli addi 9 settembre del 1737. Compiuti gli studi d' umane 
lettere, e di filosofia, dedicassi a quello della Medicina, nella quale ebbe 
a maestri uomini d’alta dottrina, e celebrità, un lieccari, un Galeazzi, 
un Tacconi, ed un Galli. I quali, poiché l'ebbero conosciuto dolalo di 
felicissima disposizione d'ingegno, e di cuore, e d’amore vivissimo al 
travaglio , ben presto concepirono di lui quelle speranze , che poi si 
compierono largamente. Per le quali prerogative venne egli in tanta 
grazia appo il mentovalo suo precettore Galeazzi , che invaghitosi di 
Lucia figlia di lui , lietissimo questi gliela concedette in compagna indivi- 
sibile nel cammino della vita. N'è quel vecchio Professore s’ ingannò , 
perciocché per lunghi anni vide co’ propri occhi quanto fortunato, e 
benedetto fosse quel maritaggio. 

Ottenuta con sommo onore , c plauso la laurea dottorale in Filo- 
sofia , ed in Medicina , Luigi Galvani nella fresca età d’ anni 23 difese 
solennemente in questo Archiginnasio le sue lesi fìsieo-medico-chirurgiche 
intorno le ossa (2), ove in 20 sole proposizioni racchiuse le cose più 
importanti a sapere intorno la composizione chimica , la struttura , la 


(4) Alcuni critici, nicromi* disiti altrove, dubitano di ciò ebe *4* rissi* Alessandro Mac- 
chiavtlli nelle «ut- Effemeridi sacro-civili perpetue bolognesi ree. , che, vivente il ramoso Mon- 
dino de’ Lazzi, vale a dire fra il XIII, ed il XIV secolo dopo Cristo, fosse in Bologna certa 
Alessandra Hi gitani da Persitelo, perita dell'Anatomia , e molto ben accetta al Mondino stesso, 
perchè saprà riportare le vene , e le arterie anco più sottili , ed iniettarlo di varia adattata 
materia, che subito si condensava, cd induriva senza corrompersi, dando poi ad esse, p ad 
altre parti del corpo il naturale colorito. Ma della verità della straordinaria dottrina , o pe- 
rizia nella Notomia d'.4nna Morandi Manzolini non può esser lecito a veruno muovere il me- 
nomo dubbio. Oltre che, presupposti anco veri i detti del Maceh in velli , sarebbe la Giglioni 
un nome da aggiugncrc a quelli dell'altro illustri donne bolognesi. 

(2) De ombus Thties pliysico-tMilico-elìirtirgicac eie. Bouoniac 1762. — V. Opere edile, 
ed inedite del Professore Luigi Galvani , raccolte, c pubblicate per cura dell'Accademia delle 
Scicuzc dell' Istituto dì Bulugna 4841, p. 5, e seg. 
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formazione , la nutrizione , ed i morbi di quegli organi , e le dichiarò, 
e sostenne con tanta copia di dottrina , e con tanta chiarezza di prove, 
che ne riportò lode universale. Per lo che venne giudicato abilissimo 
all’ insegnamento pubblico , e si decretò che nell’ Università , c nell’ Isti- 
tuto dalla cattedra di N’olomia dettasse. Ma anziché trattenermi sopra la 
rettitudine delle sue idee , la spontaneità di sua elocuzione , e la luci- 
dità del metodo , con le quali csponca i suoi ammaestramenti ( pc’ quali 
pregi accorreano in folla alla scuola di lui, non che i giovani obbligali 
a frequentarla, uomini attempati, bramosi d'ampliare la già avuta istru- 
zione) giova meglio, che io rammemori alquanto le scoperte, ond'cgli 
varie parti delle anatomiche discipline arricchì , alla zoolomia massima- 
niente consacrandosi , siccome quella che mentre a’ sensi , ed all' intel- 
letto dell'anatomico disvela l'immensa ricchezza de' modi usali da natura 
nell’organizzazione degli animali, porge argomenti utilissimi a conoscere 
con minori difficoltà la fabbrica , e le funzioni del corpo umano , talché 
il llttffon lasciò scritto , che se non esistessero animali , la natura del- 
P uomo sarebbe meno nota di quello che è. E fra le varie generazioni 
d’ animali prese a materia delle sue osservazioni gii uccelli investigan- 
done il non bene dianzi conosciuto apparecchio orinario, col quale la- 
voro presentossi la prima volta a quest' Accademia, che poco pria ac- 
colto l’ avea nel suo seno : lavoro che sebbene di lui ancor giovane , 
tale è che non so se l' anatomico il più consumalo avesse potuto com- 
pierne altro più diligente, e più giudizioso (1). 

Comincia da’ reni , de’ quali chiarisce la forma , la posizione , ed i 
vari lobi, in che sono divisi: distingue due diverse membrane , di cui 
sono vestiti, cellulare, o pinguedinosa l’un», sottile l'altra, c traspa- 
rente : descrive la qualità della loro spogliata superficie somiglievolc a 
quella del cervello, eccello clic è piana invece d'essere rilevata: penetra 
nell' interno loro, e a diradarne la testura veggendo insudiciente la ma- 
cerazione, inventa un ingegnosissimo artifìcio, o, come egli lo chiama, 
nuova maniera d'iniezione; lega cioè gli ureteri, animato dalla speranza 
che l' orina , la quale negli uccelli bianca ò , ed in cretosa poltiglia age- 
volmente rappigliasi, ristagnando nelle parli interne del rene, le distenda, 
e mostri più chiaramente a' sensi. Nè va egli deluso. Conciossiachè vede 
un prodigioso numero di tubetti ori nife ri sotto l’ aspetto d’altrettante 


(I) V. De Bon. Scie iti. et Art. Inst. at<jue Acmi. etc. Comment. T. V. P. 2. p. 500, 
e scjj.* — Collezione citata delle opere del Prof . Galvani ecc. p. 45, e scg. 
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linee bianche , delle quali seguir puote le molliplici circonvoluzioni, e 
tortuosità non solo intorno n' lobi , dall’ aggregalo de’ quali il rene ri- 
sulta, ma eziandio sopra l’esterna faccia del medesimo. I quali tubetti poi 
mediante tessuto cellulare collcgandosi e co’ vasi sanguiferi, e co’ nervi, 
e co' condotti escretori formano i lobetti renali. Spettacolo, die’ egli, 
giocondissimo ! E non contento a ciò , volge l’ atlenzion sua a’ vasi emul- 
genli arteriosi , c venosi : iniettali destramente : tulle le branche ne di- 
scuopre: di ciascuna segue per entro a’ lobetti de’ reni l’andamento, 
con che fa aperta la differenza del disponimelo loro rispetto a quello 
de' quadrupedi: ne studia anco i nervi, de' quali alcuni in copioso nu- 
mero l’interno del rene traversano, ed altri variamente vi si spargono. 

Ed a compimento delle sue fatiche sottopone ad osservazioni acu- 
tissime gli ureteri. Segnala l’origine loro all’ estremità del primo lobo 
renale, li segue passo passo nel loro vario cammino lìntanto che sboc- 
cano nel retto intestino obbliquamente , ed alla guisa medesima con che 
hanno foce nella vescica de’ quadrupedi. Nò sfugge all’accorgimento di 
lui la molla lassezza delle pareli intestinali là dove gli orilici degli ure- 
teri hanno sbocco, quasi altra valvola, che per mirabile provvidenza di 
natura proibisce Che l’orina rigurgiti, ed a’ reni risalga. Ninno prima di 
lui nvea veduto negli ureteri tre membrane; tenue, c cellulosa l’eslerna, 
non diversa» da quella, che l'altre viscere dell’addome riveste; cellulare 
anche la media, ma più densa, e più grossa, e ridondante di vasi, e 
di filamenti tenuissimi senza dato ordine disposti; l'interna nella gros- 
sezza avanza le altre, ed il colore della membrana muscolare degl'in- 
testini presenta. E poscia che mercé della macerazione, e d’altre industrie 
ebbe in essa discoperto tenui fibre paralellamenle condotte a seconda 
della lunghezza dell’ uretere, congetturò, che fossero di carnea natura, 
e generatrici di movimenti. Di che vaghezza lo prese di sincerarsene col 
fallo , tanto piu che gli anatomici , i quali ivan parlando d’ un molo 
peristaltico degli ureteri, lo aveano più presto immaginalo, che veduto. 
Ma egli v idolo chiaramente, e seco lui lo vide altro oculatissimo, ed 
espertissimo osservatore Fruticeto Bibiena: molo composto , parte pro- 
gressivo, o peristaltico, pel quale l’orina da' reni all'estremità dell’in- 
testino retto trasportasi , parte retrogrado , od antiperistaltico , che in 
direzione opposta la conduce: moti, cui vide ravvivati dall’ applicazione 
d’uno stimolo, testimonio fedele della presenza di fibre muscolari. 

Tale ò in breve il lavoro del Galvani sopra gli organi orinari degli 
uccelli : pel quale , lasciati molti particolari , che rendonlo degno di 
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commendazione, è manifesto, non essere altrimenti i reni composti nè 
di globi carnosi, come se lo credette Y llarvejo, nè di follicoli ghiando- 
losi disposti in racemi (almeno nella generalità de’ volatili) avvegnaché 
fosse questa l’ opinione del Gotofredi , e del Vallùneri . ma si bene di 
lobetti prolungati , mirabilmente condotti , ed insieme riuniti , assai meglio 
paragonabili ad altrettanti canaletti di quello che a follicoli: trovali, cui 
espose all’occhio del pubblico mediante due nitidissime tavole anato- 
miche , ed i quali ben a ragione vengono da Giovanni Mu Iter onorati 
del titolo d’esimii (1). 

Ma anche più esimii son quelli , che fece intorno all’ orecchio degli 
uccelli. Sopra di che non solo con accuratissime indagini la non bene 
a’ suoi tempi conosciuta fabbrica di quell' organo maraviglioso illustrò, 
ma con sensatissime induzioni fisiologiche gli uffici scuopri delle parli 
diverse, che lo compongono traendone argomenti opportuni ad asse- 
gnare a quelle dell’ orecchio umano l’ opera , colla quale al senso del- 
l’ udito contribuiscono. 

Tre dissertazioni sopra questa grave , e bella materia , piene tutte 
di profonda dottrina lesse egli a quest’ Accademia negli anni 1768, 1769 
e 1770. E già nel 1772 apparccchinvasi a riordinarle in uno scritto solo 
con animo d’ inserirlo nel sesto volume de’ nostri Commentari , quando 
nell’ anno medesimo apparve in Modena il libro ài Antonio Scarpa — De 
slructura fenestrae rotundae attriti, et de hjmpano secundario anatomieae 
observaliones — , in cui vidersi registrate molte delle cose medesime dal 
Galvani discoperte. E cosi l’anatomico Modonese ebbesi tutto l'onore, 
che da quel suo capo d' opera riscosso avria il Bolognese , se fosse stato 
più sollecito a darlo* alla luce, tanto più che egli ignorar non potea, 
la pubblicazione di que’ Commentari procedere allora assai lenta ; ed egli 
medesimo avrà poscia veduto, che quel sosto volume, in cui divisato 
avea di collocare il suo lavoro , non venne impresso che nel 1783. 
Laonde, mutato consiglio, si limitò a promulgare le cose, le quali alle 
diligenze, non che d’altri, dello Scarpa medesimo erano sfuggite. Se 
non che in questo pure ebbe avversa la fortuna. Perocché parte le in- 
fermità, e parte altre cure lo costrinsero a narrar solo le osservazioni 
principali , accennare ad altre , c d' altre differire la pubblicazione , la 
quale poi, purtroppo! è. ancora ne’ nostri desiderii. Ed avrebbe posto 
tutto in non cale: «mi (come scrisse egli medesimo) veriti eettemus , ne 

{Il V. De ylandularum tecemeniium structura peniliori tee. Uptitu 1830. 
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iterimi deciderci, ut f/uod unum in noslris rebus est novitatis decus, et 
nrnamentum, interim aliorum solcrtiu, atipie industria nobis praeriperelur. 
Dalle quali parole se argomentasse taluno, che il Galvani, avvegnaché 
modesto, non era tanto ignaro del proprio valore, nè d'animo così 
abbietto, che nudrir non potesse speranze di gloria, voglia non mi pren- 
derebbe di contraddirgli, reputando io vizioso tanto chi scrive perchè il 
nome suo corra per le bocche degli altri, quanto chi, tenendo a schifo, 
che il nome suo venga da altri ripetuto , dell' ulililtì de’ suoi studi il 
comune defrauda. Ma nel mezzo di cotali due estremi viziosi è riposta 
la virtù . ed il sentimento di gloria fu nel Gidvani meritato , e mode- 
ralo, e perciò virtuoso. 

Comunque sia , l’ unico scritto del Galvani sopra 1' anzidetto argo- 
mento venne inserito nel sesto volume de’ nostri Commentari col ti- 
tolo — De volatilium aure — , e contiene le osservazioni , cui vengo 
ora sommariamente narrando. 

Comincia dal meato uditivo, del quale tocca di volo la mobilità, 
e la mutabilità del diametro, la direzione retta, la poca profondità, e 
la varia nelle varie maniere d’uccelli configurazione, la quale perù gene- 
ralmente è emisferica , e col centro suo poggia sopra la membrana del 
timpano. Per le quali particolarità di costruzione i volatili non invidiano 
a' quadrupedi la tortuosità, e la lunghezza del loro meato uditivo, mercè 
delle quali si rendono iutensi i suoni. Nel timpano il canale descritto 
dallo Scarpa contiene un'arteria derivante dall’ esterna carotide, ed un 
nerveo ramoscello , cose da niun altro vellute : paragonabile il canale 
all' acquedotto del Falloppio, paragonabile il ramo nerveo alla porzione 
dura del nervo acustico , paragoni da niun altro* pensali. Il quale ca- 
nale poi nel maggior numero de’ volatili è più lungo di quello abbia 
osservato lo Scarpa ne’ polli , c circonda la cosi chiamata dal Galvani 
porla dell' aniivesliboh , perchè dischiude l'adito ad un osseo tubo ( sco- 
perto, prima che da altri, dal Galvani) che conduce alla rotonda finestra, 
ed all’ovale, aperte entrambe nel loro fondo: nella parte posteriore del 
qual (ubo vide pur anco, e sempre certo forame di tenue membrana 
coperto , di che diegli il nome di finestra dell antivestibolo. L’ ampiezza 
però e dell’ anlivestibolo , c della sua porla nelle diverse generazioni 
degli animali grandemente vaneggia, ed in alcuni di essi, ed in ispecial 
guisa ne’ palombi , è minima , con che dar si può ragione dell' opi- 
nione appo i cacciatori invalsa , il senso dell' udito ne' predetti animali 
avere ottusità. 
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Inoliasi nel timpano, o\c l’apofisi laterale superiore della cartila- 
gine della colonnella ( rolumclla). unico ossetlo uditivo, è più breve, 
e più larga dell’ inferiore : e, piegatasi alquanto si riunisce coll’ apofisi 
anteriore più lunga, ossia col capo di essa, formando un anello carti- 
laginoso: parli dalla membrana del timpano cosi discoste, che non può 
essere opera loro, se quella movimenti concepisce realmente dovuti ad 
uno speciale muscoletto avente due particolarità, che il suo tendine non 
aderisce semplicemente all’ apofisi superiore della colonnella , ma si di- 
vide, e spargesi in filamenti senza numero sopra tutta quanta ìs la su- 
perficie della membrana del timpano, rendendola più forte, e più abile 
a risuonare , se pure dalla varia tensione di que' filamenti medesimi la 
varietà dei suoni non nasce: e I’ altra particolarità di quel muscoletto 
è, che mentre trae all' infuori, ed al basso rossetto uditivo, non solo 
tende la membrana del timpano, ma coll’aiuto dell’ interposto acqueo 
umore, anche quella della finestra rotonda: magistero nuovo , e singo- 
lare di natura, che nell'orecchio degli uccelli un ossicino solo, un solo 
muscoletto diati tensione a due membrane in diversi , e discosti spazi 
locate! Oltre che, muniti gli occhi d’acute lenti, esamina la corda del 
timpano ne’ volatili somigliante a quella dell’ orecchio umano , e per gran 
ventura la vede nascere dalla porzion dura del nervo acustico nascosto 
ancora nell’acquedotto, piegare inferiormente vicino alla minor apofisi 
laterale della cartilagine dell’ ossetlo uditivo, pel corpo di questo trasver- 
salmente procedere, e con esso, o colla base della cartilagine, mercè 
della cellulare, congiungersi, all’osso iugale pervenire , sopra l'angolo 
curvilineo di esso distendersi, ed attaccarvi» , giugnere all'opposta pa- 
rete della cavità del timpano , ed escirne. ? 

Penetra finalmente nel laberinto , e là dentro confessa d' aver am- 
mirato spettacolo di bellezze nuove offertogli da madre natura. Il pe- 
riostio, che ne tappezza tutta l'interna faccia, lo diresti una trasparente, 
alquanto grossa, e densa membrana. Nella chiocciola, ossia nel canale, 
che ne tiene le veci , una gentile zona raddoppiata . e quasi interamente 
cartilaginosa ne è il tramezzo , ed un nervo tutto in se medesimo rac- 
colto, e senza punto diramarsi s’insinua per essa . e giunge all' apice , 
ove in elegante fiocchetto dispiegasi con filamenti di varia lunghezza, 
e grossezza nella cotuniana linfa mollemente ondeggianti : co’ quali 
non ha attenenza veruna altra breve zona più grossa . polposa , bian- 
chiccia , di nervea apparenza , limitata a circondare del mentovalo fioc- 
chetto la superior parte. Alla base della chiocciola un foro, il quale. 
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poiché al vestibolo introduce, dal Galvani porta del vestibolo si appellò, 
in cui fan mostra di sò una o due prominenze nervec, che osservatori 
meno circospetti equivocar pntrchbono facilmente con un tramezzo mem- 
branoso , che la chiuda. De' canali semicircolari la grandezza insigne: 
negli sparvieri di gran lunga maggiore che nell'uomo, nel bue, e nel 
cavallo, avvegnaché animali d'una corporatura di quella degli sparvieri 
di gran lunga maggiore: nelle varie maniere di volatili nè ugualmente 
grandi , nè egualmente conformati , e nelle anitre , e negli uccelli ad 
esse affini que' canali, anzi che un semicircolo, un arco dittico acuto 
descrivono. Nnscondonsi nella cavità di ciascuno prominenze nervose 
nascenti dagli estremi del vestibolo , e dal bocchello della chiocciola 
grandemente diverse, non separandosi in filamenti, ed essendo d’una 
sostanza uniforme , molle , polposa , di modo che la forma del sensorio 
dell' udito nella chiocciola diversifica da quella , che a' canali semicir- 
colari appartiene; onde che (per quanto fa stima il Galvani) è a pen- 
sare o che, a malgrado di colali differenze di costruzione ne’ sensorii, 
accada una sola, e medesima sensazione, o che le sensazioni , comecbè 
diverse, in una sola confondansi, o che ciascuna parte di sensorio pro- 
duca suoni a se medesimi proporzionali , nella quale ultima contingenza 
la chiocciola , essendo la parte più lavorata , e composta , porterebbe , 
nel ministrare all'udito, il primato. Se non che nè dal fiocchetto, né 
dalle prominenze nervec della chiocciola dipartendosi alcuna nervosa 
produzione sotto forma di membrana, tiene il Galvani, che il sensorio 
dell’ udito negli uccelli risiegga in quelle prominenze , ed in quel fioc- 
chetto , e non mai nella polpa nervosa , che veste l’ interno del labe- 
rinto, siccome credono gli anatomici rispetto all’ orecchio dell’uomo, e 
de' quadrupedi. 

Niu no finalmente avea trovalo nel laberinto un' arteria. Trovolla il 
Galvani, ramo della carotide cospicuo , il quale per un apposito forame 
posto alla radice del canale semicircolare maggiore entra nel laberinto, 
e per esso ili più propngini si distende. Per le quali osservazioni è pa- 
lese contenere I’ orecchio degli uccelli un numero ili parli comuni , od 
affini a quelle de' quadrupedi maggiore di quello opinavasi , ed altre 
averne proprie innanzi al Galvani sconosciute. 

E , seguitando , noto è , quanto esperta , c famosa scullrice anato- 
mica sia stata Anna Morandi Manzolini. Nell’anno pertanto 1777 do- 
vendo il Galvani dare un corso di lezioni anatomiche colla scorta 
delle preparazioni da quell' illustre donna compiute, precedò con una 
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Orazione — De Manzoliniana suppellettili — , che a’ Senatori Setlem- 
viri moderatori dell’ Inalidito volle intitolata. Nella quale imprendendo 
a parlare de' lavori della Manzolini a preferenza degli altri , con ele- 
gante, e nobile discorso spiega quanta utilità da quella maniera di arti- 
fìcio provenga alla studiosa gioventù nltìn di conoscere la forma , il 
progresso , la direzione , e la positura de’ vari organi : cose , che non 
si discuoprono bene . ed interamente ne' cadaveri se non a’ sensi di chi 
è colle sezioni anatomiche addomesticalo. Oltre che ( lascialo stare, che 
le membra de’ morti presto passano, e si disfanno ) que’ preparati ben 
lungi dall’essere sozzi, c ributtanti, hanno tale apparecchio di venustà 
da attirare a sè gli sguardi, e l'attenzione di chicchessia. I quali pregi, 
avvegnaché confessi il Galvani non essere cosi propri delle preparazioni 
Manzoliniane, che non lodinsi eziandio in altre fatte anteriormente, pure 
vede in quelle . se non novità , accuratezza maggiore , e giudica meri- 
tevole di molta lode chi conduce le invenzioni verso il perfezionamento. 
Che sogliono gli uomini, die’ egli, reputarsi più debitori a chi perfeziona 
una cosa piuttosto che a chi la scopri. Laonde , a cagion d’ esempio , 
vengono onorati come scuoprilori Guglielmo Harvejo della circolazione 
del sangue, ed Alberto llaller dell' irritabilità, quantunque prima d’essi 
Paolo Sarpi , e più poi Andrea Cisalpino avessero fatto menzione del- 
T una , e Francesco Glisson ( e polea anco aggiugnere Tommaso Cor- 
nelio Cosentino), dell’altra. Innanzi Fidia, ed Apslle (prosegue egli), 
vissero altri scultori, e dipintori, cui è dovuta la prima lode dell' in- 
venzione. E nondimeno, obbliali quasi quegli antichissimi, e statue, e 
dipinture di cento, e cent’altri artisti de’ tempi posteriori si ammirano, 
si cercano , ed a prezzo di moli’ oro si comprano. Di simil guisa i mo- 
deratori dello Studio bolognese saggiamente intesero a rendere il nostro 
museo anatomico più pregevole , e più bello , volendo che alle prepa- 
razioni ivi esistenti quelle della Manzolini s’ aggiugnessero. E poiché é 
dell' umana natura valutare tutto il pregio di una cosa allora quando 
se ne perde il possesso, fìngete, die' egli, o uditori, che questa Man- 
zoliniana suppellettile, la quale qui intorno ammirate, dovesse per av- 
verso destino ad altra città trasportarsi. Quanto gaudio non avrebbe 
quella , che ne facesse I' acquisto ! E , per converso . quanto dolore non 
proverebbe la nostra per tanta iattura! Se non che fu quella una fin- 
zione oratoria del Galvani , la quale non si avverò. Ma e che avrà egli 
detto in cuor suo quel prudentissimo uomo , e della sua patria aman- 
tissimo 19 anni dopo quando vide non compre, non permutate, ma 

47 
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coll' anni alla mano rapile a’ nostri musei molte cose rare, c preziose! 
Ma in cammino ritornando, il Galvani insegnò l'Anatomia con tale pro- 
fondità, ’cd estensione di dottrina, che non solo infondea nelle menti 
della gioventù le cognizioni tutte al coltivamento della Medicina, e della 
Chirurgia necessarie . ma erudiva eziandio gli studiosi nella pittura , effet- 
tuando così i desiderii del suo antecessore Ercole /.vili, cui slava ga- 
gliardamente a cuore di vedere sorta in llologna una scuola pubblicai 
d" Anatomia pittorica . la quale in allora non si sa fosse in altri luoghi 
aperta, non che premeditata. 

Chiama ora a sé le mie parole la scoperta , che ha rendalo il nome 
di Luigi Galvani famoso per tutto il mondo. E già che l’elettrico fuoco 
sparso per l’ universo produca apparenze variatissime , e meravigliose 
era noto a’ filosofi. Ma che un animale vivente abbia entro sé un'elet- 
tricità propria, la quale sbilanciata cagioni il movimento de' suoi muscoli 

0 era affatto ignorato, o solamente al Galvani deesi l’onore d’ averne 
creato una dottrina gravissima, probabilissima, degna veramente di 
storia. Ampio mare è questo, che solcare non si potrebbe senza lunga, 
c difficile navigazione. Alla quale la fragilità della navicella del mio in- 
gegno non polendo resistere, nò una certa brevità conveniente alla na- 
tura di questo libro comportandolo , rasenterò prudentemente il lido , 
toccando solo delle cose più sostanziali fra quelle , cui il Galvani diede 
fuori intorno a ciò nel suo De viribus electricilati » in mota muscolari 
Commentarìus , nella Lettera al signor Professore Passami Carminati, 
nel Trattalo deli uso, e deli attività deli arco conduttore nelle contrazioni 
de' muscoli , nel Supplì mento al trattalo suddetto, e nelle Memorie sul- 

1 elettricità animide al celebre Abate Lazzaro Spallanzani. 

Ed anzi tratto mi passerei dell’ accidente, che invogliò il Galvani 
a tanti, c cosi sublimi studi, se anche da questo trar non si potesse 
chiara prova del raro ingegno di lui. Il fallo è notorio. Sbavasi egli 
un dì nel suo gabinetto facendo esperienze elettro-fisiologiche in com- 
pagnia di alcuni suoi parenti , ed amici. Erano sopra una tavola rane 
scorticate, ed una macchina elettrica. Uno de' presenti appressò casual- 
mente la punta d'un coltello anatomico a' nervi crurali d’una di quelle 
rane . e maravigliò coinè in un attimo tulli i muscoli della medesima 
palpitassero. Era presente eziandio la moglie del Galvani, la quale s'ac- 
corse, che quella curiosa apparenza era avvenuta nell'Istante medesimo, 
in cui un altro estraea dalla macchina l' elettrica scintilla. Colpita da 
questa novità , volgesi al marito , e gliela comunica. Ed egli ripete 
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F esperimento , lo varia, e ili due cose si rassicura , della realtà, e co- 
stanza del fatto , e della cagione del fatto stesso , il quale non nasce 
dallo stimolo recato dalla punta del coltello a' nervi, ma veramente dal- 
1 elettricità. Il qual fatto però da un altro osservatore sarebbesi per av- 
ventura ravvisalo per un semplice cfl'clto dell’azione stimolante dell’elet- 
tricità, c, contento a ciò, non avrebbe ricercato d' avvantaggio. Ma il 
mirabile ò, clic il Galvani sapesse giovarsi di quel fatto onde inventarne 
mille altri , pc' quali confermasse i pensamenti , cui egli nella sua mente 
ravvolgea intorno un fluido nerveo d’ elettrica nativa, ed una moltitu- 
dine d'importantissime, ed inaspettate deduzioni ne ricavasse, direi quasi 
a simigliauza di quanto lavorò colla sua intelligenza il Galileo dopo 
avere veduto nel Duomo di Pisa una lampada appesa ad una fune on- 
deggiare, od il Newton cadere nel suo giardino un fruito da un albero. 
Felicità a poche umane menti riserbata , alle quali Dìo ottimo massimo 
per singolare suo favore , c beneficio pare infuso abbia certa virtù di 
penetrare nel futuro! 

Cominciò dalle rane, cui sottopone» ad una singolare preparazione, 
ed ollreinodo opportuna ad ottenere il fine, al quale mirava: troncare 
ad una rana viva il capo . e le articolazioni anteriori , dispogliarla della 
pelle, e togliere tutte le viscere. Poscia, per separare i nervi ischiatici 
scorrenti a’ lati della colonna vertebrale , introdurre fra quelli . e questi 
una sotti! forbice , e , tagliate le vertebre , lasciare al posto loro i nervi 
suddetti, i quali per tale operazione si rimangono scoperti , e liberi per 
modo da non rimanere congiunti altro che colle coscie. Di tal guisa, 
risentendosi la rana vivamente all’elettrico principio, con fogli metallici 
ne fasciava od i nervi , od i muscoli , o gli uni , e gli a Itri insieme- 
mente, ed esponeala all’ azione dell’ elettricità artificiale della macchina, 
ed alla naturale dell’ ambiente : pe’ quali artifici ottcnea le contrazioni 
muscolari, e conosce» nella rana tanta sensibilità da giudicarla il deli- 
catissimo degli elettroscopi. 

La quale azione de' metalli gli suggerì altro , e più concludente 
modo d’esperienze, nelle quali li adoperava alla maniera delle armature. 
Distende» la rana nel suddetto modo preparata sopra un piano, ed alle 
articolazioni posteriori soltoponea una tersa lamina di metallo , ed altra 
lamina di metallo diverso sotto i nervi ischiatici collocava. Cosi disposte 
le cose , con un’ estremità d’ un arco metallico toccava una lamina , 
coll’altra estremità l’altra lamina, c nell’ istante, in clic avea luogo 
quest’ ultimo leccamento , con tale semplicissima operazione , e senza 


Digitized by Google 



— 37 2 — 


intervento M' altra elettricità, tulli i muscoli della rana entravano in forti, 
rapidi, e ripetuti movimenti. Mille, e mille volle replicò egli questo espe- 
rimento bellissimo , xari olio in mnltiplici guise , praticello sopra animali 
a sangue caldo: le umane membra di recente separate dal corpo me- 
diante le operazioni chirurgiche non risparmiò, e sempre vide le con- 
trazioni de' muscoli. Innanzi però di ricavare da tanti, c si egregi fatti 
alcuna conseguenza, propose a se medesimo un dubbio, il quale testifica 
come fossero accoppiate nella mente di lui due prerogative, che sogliono 
ire disgiunte , alacrità d' ingegno , e temperanza di giudizio. Qui sono 
metalli, ed un animale. E perchè, dicea egli fra sé , non poiria l'elet- 
tricità de’ moli muscolari generatrice da quelli, anzi che da questo, sca- 
turire? Se non che dando egli attenzione a tutti i fatti allora cogniti 
nella fìsica, non polca non arguirne, essere i metalli corpi semplicemente 
conduttori dell’elettricità. Dunque dall'animale scaturisce. Nò rileva, che 
questo sia morto, quando l'esempio d'altri animali, e segnatamente quello 
della torpedine mi rassicurano , animali vivi racchiudere entro sé gli 
elementi produttori d'uno sbilancio elettrico; quella meravigliosa torpe- 
dine , il cui indubitato naturale elettrico principio fogli poi materia a 
nuove, e bellissime osservazioni, e porsegli aiuto , e lume grandissimo 
a corroborare i suoi generali pensamenti intorno l' animale elettricità. 

Ciò per altro non gli bastò , c consapevole della potenza del suo 
ingegno, studiar volle più, da vicino i fatti, ed additare le vie, perle 
quali l'elettricità animale si muove, ed aggirasi entro il corpo generando 
le contrazioni de' muscoli : intorno a che fermò le sette seguenti pro- 
posizioni , cardini principali del suo sistema , e che mi piaccio di riferire 
colle medesime parole di lui. 

I. 0 L'elettricità, la quale induce le muscolari contrazioni, sta di già 
raccolta singolarmente , e cumulala nel muscolo, ossia nella fibra muscolare, 
ma in un differente stato . di positiva cioè, e di negativa, ossia in istato 
di sbilancio, qualunque ne sia poi la cagione. Potrebbe forse esser r/uesta 
o la particolare struttura, ed intima fabbrica di essa fibra, o la doppia, e 
differente sostanza che la compone, gommosa t una , come ne dimostra 
f osservazione, nervea l’altra, come ne addila il senso, di cui gode indu- 
bitatamente, o pure r/ualsivoglia altro parlicoktr meccanismo tuttora ignoto. 

2. » In grazia di questo sbilancio si fa un circolo delf elettricità. 

3. " Un tal circolo consiste nel partir t elettricità dal muscolo , e 
nel ritornare con ogni sforzo per inviolabile legge al medesimo , non 
altrimenti che avviene nella boccia di Leida . o nel quadrato magico. 
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4. » Un lai circolo compiesi nella seguente maniera. Si parte l' elet- 
tricità dal muscolo per la via del nervo . accorre al luogo di esso nervo , 
in cui è richiamata dalla forza dell' armatura, e deir arco, esce dal nervo 
in questo stesso luogo fuori tratta dalle medesime forze. , entra nell'arco, 
e per mezzo di esso ritorna finalmente a tutto potere al muscolo onde parti 

5. * A cagione di questa tendenza , e di questo sforzo che adopera 
l’ elettricità per ritornare al muscolo , sceglie sempre la strada più breve 
per giugnervi ; proprietà, che ninno certo può negare essere la stessa , 
che si osserva nell' elettricità raccolta nella boccia di Leida , o nel qua- 
dralo magico. 

6. ° / nervi sono i naturali , e particolari conduttori di della elet- 
tricità , come quelli che colle loro estremità s’ insinuano nell’ intima fab- 
brica . c sostanza delta fibra muscolare , ove la detta elettricità sembra 
essere raccolta , e cumulata. 

7. “ Un tale uffizio naturalmente esercitano colf intima loro parte , 
o sostanza midollare , e quindi è , che divisa questa , ed interrotta per 
mezzo della legatura , o in altra maniera , generalmente, il circolo del- 
l’ elettricità si sospende quantunque nei nervi legati, o in altro modo 
viziali restino le membrane , e siaci sempre l" umidità . che condur po- 
trebbero fuori del muscolo l’ elettricità (1). 

Ma per quanto ingegnosa, e al vero somigliante fosse questa teorica, 
rimanca ancora a fare un gran passo. Quelle rane erano morte : le scosse 
della torpedine viva (oltre che sono un'apparenza, la (piale per s è non 
manifesta il modo , con cui nasce ) nella generalità degli animali non 
si osservano , c quelle lamine , e quegli archi metallici ben si sa godere 
della facoltà di muovere, e condur francamente, l' elettricità. Ei si con- 
veniva pensare agli animali viventi : ei si conveniva in essi trovare in- 
gegni , che a quelle armature equivalessero : uopo era in somma appro- 
priare que’ fatti , e quelle spiegazioni alla tisiologia : scoglio durissimo, 
contro il quale hanno rollo tutti coloro , a' quali fu in grado chiarire 
le leggi della vita o colie dottrine fìsiche, o colle chimiche, o colle 
meccaniche, ad anco (e forse con esito degli altri più infelice) colle 
matematiche. .Nulladimeno il Galvani non s’ arresta , e circa i moli vo- 
lontari dell'animale vivo, può, die’ egli, l’ animo indurre nei nervi un 
certo impeto, in virtù del quale l' elettricità dal corrispondente muscolo 
sen corra subito alla parte del nervo, cui è, mediante lo slesso impeto, 

V. Memorie tuli ' elettricità di Luigi Gali ani. Memoria (erza. 
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chinmnla , c giunta a questo luogo, e a motivo delle forze cresciute, 
superata la parte coibente, od esterna del nervo, n’esce fuori ricevuta 
o dall’estrinseca umidità, o dalle membrane- del nervo, o da altre con- 
tigue parti deferenti, c per esse, come per un arco, ritorna al muscolo, 
dal quale si dipartì, acciocché, giusta le leggi dell’equilibrio, pervenga 
di nuovo alla parte negativamente elettrica delle libre muscolari nella 
stessa copia , in clic era escila dalla parte positivamente elettrica delle 
medesime a cagione dell’ impeto nervoso. E rispetto a’ moli involontari 
gli stimoli eccitatori delle loro contrazioni recano a’ nervi queir impeto, 
che ne’. muscoli alla volontà obbedienti cagiona l'azione dell’ animo: la 
quale elettricità poi svolgesi nel cervello , c proviene dal sangue. 

Novità inaudita! che scosse le menti de' dotti d'ogni nazione, c le 
trasse a nuove ricerche. Una delle quali, per tacere dell' altre, partorì 
una scoperta solenne, e luminosa, ch’io chiamo volontieri degna rivale 
dell’altra. Tutti si crcdcano (e po’ motivi più sopra allegati se Io crcdca 
anche il Galvani), che i metalli fossero semplicemente conduttori del- 
T elettricità. Eppure Alessandro Volta , avvegnaché dappria abbracciato 
avesse i pensamenti del Galvani , dopo molti tentativi potè scostarsi dal- 
l'opinione comune, e scuoprire, clic il contatto di due metalli diversi 
genera sbilancio elettrico, e ne diè pienissima la dimostrazione con qucl- 
l' ingegnosissimo , e famoso apparecchio della pila : arma potente contro 
il Galvani; potentissima maneggiata da un avversario valoroso come 
il Volta. Per la qual cosa è naturalissimo , come egli opponesse ai Gal- 
vani, le contrazioni delle rane non provenire dal trasporto d’una elet- 
tricità insita all'animale, ma essere semplice effetto dello stimolo recato 
ai muscoli dall'elettricità suscitata da' metalli. 

Le quali opposizioni del Fisico di Como , quantunque fortissime , 
tanto è lungi che sbigottissero, ed abbassassero l'animo del Fisiologo 
bolognese, che per contrario l’ingagliardirono, ed alzaronlo a più glo- 
riosi cimenti. Conciossiachà immaginò una nuova esperienza onde esclu- 
dere dalle contrazioni muscolari l'intervento della metallica elettricità; 
esperienza degna, a mio avviso, del nome di experbnentum crucis dato 
da Bacone a que’ fatti , da’ quali esce tanta evidenza di prove , che ti 
porta nell' animo la più pronta , ed intima persuasione : esperienza da 
alcuni o indotti, o ingiusti scrittori indegnamente ad altri tribuita: ed 
è semplicissima: basta prendere una rana nel suddetto modo preparala, 
con una mano tenerla sospesa per l’estremità d' una zampa posteriore, 
coll’altra mano pigliare il nervo ischiatico, portarne lievemente l’estremo 
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verso i muscoli della coscia ; e se la rana è di vivace natura , ed è 
sollecitudine nell' esperimento , quando l’ estremità del nervo tocca la 
coscia, tutti i muscoli si contraggono, e la rana si agita, c si divincola 
fra le mani dell' operatore. Esperimento portentoso! Dell'esito del quale 
acccrtossi il Galvani permutandolo in nmltipliei, bellissime, c sempre 
più decisive maniere. Con tutto ciò il Volta contrasta al Galvani la palma, 
ed oppone, clic in quest' ultima maniera d'esperimenti le contrazioni 
non nascono da uno sbilancio elettrico , ma dallo stimolo meccanico 
prodotto dal contatto del muscolo coll'estremità del nervo, e da questo 
trasferito al muscolo , c cerca pure di provare , che l’ anzidetto stimolo 
esser dee accresciuto dall' acceleramento di molo , cui l' estremità del 
nervo acquista allora quando s’ appressa al muscolo ; acceleramento de- 
rivante dall'umidità propria del muscolo stesso, per la quale attrae a 
sò l'estremità del nervo con certa forza. Ma il Galvani gli affaccia nuovi, 
e giudiziosi esperimenti, pe’ quali gli dimostra, non ottenersi le contra- 
zioni nò ponendo fra il muscolo , e l’ estremità del nervo un corpo 
coibente quanto vogliasi aspro , e duro ; il quale , senza un menomo 
dubbio , stimolare dovrebbe assai più che il semplice toccamento del 
molle muscolo, nè aggiugnendo alla parte del corpo coibente, la quale 
risguarda al nervo, I’ umidità, condizione, che accrescer dovrebbe l'ac- 
celeramento del contatto, e per conseguenza necessaria lo stimolo. 

E qua nt’ altre , e quanto gravi cose e dell'un lato, e dall’altro 
dichiarate non sarebbono ora a ventilare ? Delle quali però per non 
peccare di soverchia lunghezza costretto sono a tacermi. E soprattutto 
sono lungi dall' arrogarmi un' autorità , che male mi si converrebbe , di 
pronunciare sentenza. Solo dico, clic se il Volta coll'invenzione della 
pila obbligò il Galvani a battere un nuovo cammino, non valse poi con 
altri ostacoli ad impedirgli d' avanzare per esso , c segnarvi passi gigan- 
teschi , e luminosi. So , che l' esistenza dell’ animale elettricità , e I’ opera 
sua ne’ moti muscolari non è matematicamente dimostrata, eh' anco oggidi 
presso tulle le colte nazioni uomini egregi sudano in dotti travagli, che 
Accademie propongono premi a chi amplifica , ed illustra sì dignitoso 
argomento. Ma la natura delle scienze mutare non si può, e nelle cose 
fìsiche, ed assai più nelle fisiologiche indarno si cerca quella dimostra- 
zione , della quale poi non può gloriarsi nè manco l’ ipotesi Newtoniana 
quantunque stimata un capo d'opera dell'ingegno umano. Tocca l'apice 
della perfezione chi fa cardine delle sue dottrine la sensata esperienza, 
ed il retto ragionamento, e così adoperò il Galvani. Al quale dobbiamo 


Digitized by Google 



essere obbligatissimi anche per le molte, ed insigni scoperte, cui egli 
ne) giro di pochi lustri diè occasione, ed impulso. Conciossiacliè dalle 
esperienze di lui , e particolarmente da quelle fatte colle armature me- 
talliche nacquero la pila del Voliti, c da questa le pile secondarie, le 
animali, e le vegetabili, una sconosciuta maniera d'agire sopra l'organo 
della vista , e del gusto , di scomporre I’ acqua , gli acidi , ed i solfuri 
ne' loro componenti principii, di roventare il ferro, di operare le ossi- 
dazioni, gli scioglimenti, e le precipitazioni de' metalli, la galvano-plastica, 
]' cleltrogralia : molti corpi creduti semplici, trovali composti: una nuova 
teorica dell’ affinità , della combustione, della respirazione, del calore 
animale, e del vegetabile, deH’elcllro-magnetismo, del termo-elettricismo: 
arricchita la materia medica di più acconce maniere di applicare al corpo 
degli infermi l’ elettricità, e cento, e cento altre invenzioni, delle quali 
si può dire sorta una scienza nuova, una nuova elettrologia, che alle 
scienze naturali , ed alle arti ha impresso un movimento, pel quale cam- 
minano a progressi promettitori d'immensi vantaggi. Successione rapida 
di scientifici avvenimenti, paragonabile a quella, che colpi la mente di 
tutti i dotti al declinare del passato secolo, quando e le scoperte del 
Cave ii il In It , e del Priestley circa le diverse specie d'aria, e quelle dello 
stesso Ctwendish , e del Monge rispetto alla sintesi dell’ acqua , e quelle 
del Lavoisier, e del Laplace risguardo all'analisi di essa, e quelle del 
medesimo Cavemlish intorno la composizione dell’acido nitroso, e quelle 
del Berlhollet sopra la composizione dell’ ammoniaca , al diro del Cuvier, 
runa l'altra incalza v ansi comunicate frettolosamente da corrieri sopra cor- 
rieri, dalle quali nacque, non la riforma, ma il totale rivolgimento della 
chimica, alla testa del quale figurò il benemerito , ed illustre, eppure 
sventuratissimo Anton- Lorenzo Lavoisier. 

Tanto delle cose principali ne' libri pubblicali dal Galvani contenute: 
ma nella sopra mentovata Raccolta delle opere Galraniane , data fuori 
per le cure della nostra Accademia delle Scienze dell' Istituto sono in- 
seriti altri lavori , circa i quali sono a spendere alquante parole. 

E il primo una dissertazione intitolata — Disquisitiones anatomicae 
circa membranam pituitaria in — da moli' anni giacente nell’archivio 
dell’ Accademia suddetta. Nel quale componimento di due ligure corre- 
dalo, con acutissime indagini microscopiche viene il Galvani dimostrando 
come nell’uomo, ed in altre generazioni danimanti sia quella membrana 
sparsa d’ una moltitudine di corpicciuoli diversi da’ follicoli mucosi già 
conosciuti , e rassomiglienti ad altrettanti tubercoli di varia grandezza . 
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configurazione, e testura. De’ maggiori de’ quali conghiettura ingegnosa- 
mente gli ulllci , credendoli destinati a geniere nell'anterior cavità delle 
narici un tenue umore trasparente , e viscosctto : la quale cavità , sic- 
come più della posteriore esposta al passaggio dell’aere, non verrebbe 
abbastanza inumidita dall’altro umore più denso, che, a foggia di ver- 
nice, spalma il rimanente della membrana. Edificante poi è veramente 
la sua moderazione nell’ astenersi dal giudicare dell’ uso de’ corpuscoli 
minori, e d’altre organiche particolarità. Conciossiachò dopo tante, c si 
minute ricerche ora confessa nondum consta! , nihil afjxrmare audeo: 
ora ignotum mitri adhuc utrumque : quando difficilis congettura , nec is 
.rum, qui ossequi valeam solerlis nalurae ennsitia: e quando nondum 
nobis rcs filane constai. Esempio memorabile specialmente per chi da pochi 
fatti, e non abbastanza avverati, a dedurne le conseguenze s’affretta. 

Altro lavoro del Galvani è — De consensi s, et differentiis inter 
respiralionem . et ftammam, penicillumqne elcclricum prodiens ex acu- 
minalo conductore Legdensis plrialae de industria oneratae — letto alla 
nostra Accademia circa il 1783, pieno d’esperimenti accuratissimi , che 
fanno amplissima testimonianza , quanto profondo egli fosse anche nello 
«studio e teorico, e pratico dell’ universale elettricità, ed i quali se tes- 
sersi allora esposti alla pubblica luce , avrebbero associato il nome di 
lui con quello d’ un Beccaria, c di un Walsh (i). Ed oltre questo 
lavoro, dieci frammenti ridondanti di giudiziosissime esperienze , e con- 
ghietture fisiche, e fisiologiche, delle quali volentieri mi laccio, essendo 
state illustrate con molla dottrina dal chiarissimo signor Professore Sil- 
vestro Gherardi. 

Chi non crcderia , che tanti , e si difficili travagli a sé tratto non 
avessero tutto il tempo, e tutta l’opera del Galvani ? E nondimeno per se- 
dici anni continui occupò con sommo onore, e plauso la cattedra d’ Oste- 
tricia , nella quale successe a Gian- Antonio Galli, ed ebbe a successore 
Tarsizin Riviera. Diè nelle sue case lezioni private, e molto cscrcilossi 
c nella Chimica, e nella Meteorologia applicandone gli studi a’ diversi 
rami della scienza medicinale. Fu medico pratico espertissimo , felicis- 
simo . ed allo studio delle severe discipline accoppiar seppe quello delle 
amene. Eppure non arrivò a vecchiezza , od appena la toccò : immatu- 
rità di vita preparatagli da molte, ed acerbe disavventure, clic gli veni- 
vano logorando la terza del corpo , c dell’ animo. 


(4) V. Raccolta dtiU opere (Ja/ranirtne tee. j». *2”». 
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Mori il 4 dicembre del 1798 non avendo vivulo che anni IH , 
mesi 2 , c giorni 24 , e la morie di lui fu dall' intera città lacrimala. 
Nè lo pianse la sola Bologna, ma tuli’ Europa : ed i (ilosoli insignendo 
del nome di lui e Accademie , c strumenti , ed operazioni , ed anche 
quella medesima cleltrhcità , e tutta la vasta parte di Fisica , intorno la 
quale fece si lunghi studi, gli hanno innalzalo un monumento di gloria, 
il quale durerà sintantoché le scienze naturali durino al mondo. 

Contemporaneo agli anatomici ultimamente discorsi fu Carlo fon- 
dini nato in Bologna il 5 novembre del 1729 da Barbaro Zambtmini , 
e da Giovanni Antonio, medico assai dotto, e pubblico Professore di 
Medicina nella patria Università. Falli nella scuola della Compagnia di 
Gesù gli studi della lingua latina , e della Ketlorica , apprese la Filo- 
sofia da F. M. Zanniti, e da Pìer-Francettco Petjiji. Dedicatosi poscia alla 
Medicina ebbe a maestro nella Botanica , c nella Naturale Istoria Giuseppe 
Monti, nelle Mediche istituzioni Jacopo Barlolommeo Beccali, e nella 
Clinica Giuseppe Az sogniti». Da' quali insegnamenti quanto profitto ri- 
cavasse diè egli chiara prova nell’anno vigesimoterzo di sua età, ove, 
compiuti gli studi medici , fu eletto ad assistente nello spedale di Santa 
Maria della Morte, e nel 1737, anno, in cui venne decorato della laurea, 
dottorale in Filosofia , ed in Medicina riportandone lode universale. 
Cinque anni dopo sostenne lesi pubbliche d’argomento oscurissimo, e 
difficilissimo a trattare, le segrezioni, e ne riscosse plauso, e congra- 
tulazioni. Allo studio delle varie parti della Medicina preferì quello della 
Notomin, nel coltivamcnto teorico-pratico della quale consumò sette anni 
ottenendone in premio una Lettura onoraria di Notomin, e di Medicina, 
ed infra breve spazio l'aggregazione al Collegio Medico. Nel 1782 Luigi 
Galvani bramo , ed ottenne di lasciare la cattedra di Notomia , e d’ oc- 
cupare quella d’Ostelricia cimasa vacante per la morte di Gian-Antanio 
Galli. Opportunissima occasione pel Mondini: il quale, arrivalo già al- 
l’anno cinquantesimoterzo dell’ età sua, era prontissimo ad aprire a’ gio- 
vani allievi l’ampio tesoro delle acquistate cognizioni. Fu egli adunque 
nominalo Professore pubblico in luogo del Galvani. Ed oltre le sue 
lezioni piene tutte di solida . e profonda dottrina, eseguiva tutte le pre- 
parazioni occorrenti alla pubblica, e solenne Anatomia. Ed a tutto 
ciò non contento fece modellare in cera molle , e diverse parti del 
corpo umano dirigendo egli stesso l'opera degli abili scultori Gian- 
Ballista Ma nf redin i . ed Alessandro Barbieri, siccome ho più sopra 
narrato. 
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Venendo ora a' suoi lavori anatomici , cnniincerò dalle sue osser- 
vazioni intorno le anguille, della generazione delle quali tanti hanno 
vagamente, e vanamente parlato. £i rivolse il Mondili) alle due lunghe 
frangie scorrenti entro il corpo di quegli animali lateralmente alla spina, 
c dagli autori riguardate come due semplici si riscie pingucdinosc. Sono 
composte d’ innumerevoli glohettini, eguali, trasparenti, nel centro loro 
macchiali, collegati da una membrana sottile bensì, ma robusta, e ricca 
di vasi sanguiferi : la quale ripiegandosi , attacca le due frangie alla 
lunghezza del ventre, le quali , poi macerate alquanto nell’ inchiostro , 
e dopo lavale coll’ acqua pura , la membrana connettente i glohettini 
diviene fosca, e nereggia, rimanendosi quelli nel naturale colore: di- 
versità di tinte , che pone que' globetti in bellissima evidenza. Di che 
nacque nel Momlini f idea , quelle frangie essere le ovaie . e vari in- 
gegni adoprò per conoscere , se que’ glohettini possedeano le qualità 
proprie delle uova degli altri pesci. Immerse le frangie nell’acqua, e 
queste prestamente gonfiamosi , acquistando i glohettini maggiore dia- 
fanità : mutamento , che anco nell' ovaie d’ altri pesci suole apparire. 
Prolungò la macerazione , c laeeraronsi le membrane , onde i globel- 
tini si annodano . i quali al fondo del vaso precipilaronsi. Bolli le 
frangie nell’ acqua , e i glohettini indurarono , e per f indebolimento 
deile frapposte membrane con somma facilità separaronsi gli uni dagli 
altri : lo clic lutti sanno alle ovaie de' pesci bollile intervenire. Pose 
le frangie sopra i carboni accesi, c subitamente crepitarono, carattere 
lìti da Aristotele alle uova de pesci assegnato. E per mostrare diret- 
tamente la diversità delle frangie dal semplice tessuto reticolato, o pin- 
guedinoso fece un esame comparativo della loro organizzazione , e vide 
questo' composto di piccolissime cavità , ciascuna delle quali contiene 
ima gocciolina di grasso , e niun indizio di globetti nè per la mace- 
razione , nè colf aiuto pure de’ microscopi manifestarsi. E poiché fra 
quei glohettini natura collocò sostanza adiposa , non è meraviglia, che 
le frangio presentino il colore della cellulare, e che alcuni osservatori, 
all" apparenza contenti , slriscie pingucdinosc le giudicassero. E poi a 
qual (ine sì gran copia di cellulare, e si regolarmente disposta , tanto 
più che alle volte sono le frangio cosi sugose . c turgide da superare 
la mole di tutti gli altri visceri? 

Itimanea a sapere lo stalo delle frajigie nelle varie stagioni del- 
l’ anno , c se ne’ pesci analoghi alle anguille abbiavi medesimezza , o 
conformità nella struttura di quelle parli del corpo. E rispetto al primo 
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punto , ogni settimana venne egli notomizzando quante anguille avere 
potè (4), e per tal modo chiarì, i globettini nel tempo estivo annidarsi 
nelle frangie nella guisa sovraesposta , ed essere coperti da cellulare 
pinguedinosa , mentre nell'autunno, e nel verno le frangie sono gracili, 
contratte , e lucenti , ed alla cellulare circostante così somiglievoli , che 
solo la macerazione può disvelarti i globettini , i (piali poi diresti vesci- 
chette d'acqua ripiene. Il quale vario stato delle frangio delle anguille 
accordandosi coll’ apparenze delle ovaie negli altri pesci , riconfermò il 
Montimi nella sua opinione. E circa il secondo punto , bramava egli 
d’ avere in sua balia le murene. Ma il desiderio fu vano. Giovossi per 
altro delle osservazioni di Francesco Redi , il quale nelle murene più, 
e più volle vide le ovaie, che c per la descrizione, e per la figura, 
cui egli ne porge sono cotanto simili alle frangie delle anguille , che 
è a maravigliare come quel dottissimo Aretino anco in queste non le 
incontrasse. Per la qual costi passò il Mondini a' gongri , così analoghi 
alle anguille, che del nome eziandio di anguille marine si appellano, 
con questo , che sono più corti , e più panciuti : ne' quali , similmente 
che nelle anguille comuni, vide le frangie, cd i globettini, e si le line, 
che gli altri per lo avvicendamento delle stagioni nel modo ora detto 
permutarsi. Ma coll’ ingenuità propria di chi va in traccia del vero pro- 
pone egli a se stesso questo dubbio, lo osservai molte anguille : le 
trovai tutte simili : conobbi gli organi generativi di tutte essere le 
ovaie. E come mai di tanti , e tanti individui da me esaminati nè uno 
pure era maschio? Sopra di che egli fa stima, che passando questi 
animali il tempo de’ loro amori al fondo dell' acqua , ed immersi nelle 
fanghiglie , piaccia a’ maschi di non allontanarsi da que’ segreti recessi 
sicuri dalle insidie de' pescatori. Il fatto è, conchiude egli, elicle an- 
guille , le quali si vengono ordinariamente pescando , conservate negli 
stagni vivono , c crescono , ma non si moltiplicano. Del rimanente le 
ovaie non bastano a decidere , se le anguille sieno ovipare , o vivipare. 
Ma toccando solamente delle osservazioni del Moiulini . sarebbe a cre- 
dere le anguille partorire uova , e non feti , tra perchè le uova , e le 
ovaie sono in tutto , c per lutto simili a quelle degli altri pesci ovipari , 


<1 1 Questa parte d' osservazioni fu Iella dal Mondini alla nostra Accademia l'anno 1778 
tu una sua ditsertaiionc inedita, della quale darò un cenno in appresso. 
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e perchè mancano nelle anguille gli organi abili a contenere, ed a 
nudi-ire gli animali nascituri (1). 

Vivente il Mondini, non erano molte le osservazioni intorno P or- 
gano dell' udito ne’ sordi : e , ad eccezione forse d’ una del Cassebokmio 
in un mostro umano , versavano sopra imperfezioni o dell' orecchietta , 
o del meato uditivo , o del timpano. Ma gioverebbe assai meglio alla 
Fisiologia sapere le cagioni della sordità nel più interno cavo del- 
P orecchio residenti. Conciossiachè , ove di tali fatti certo numero si 
possedesse , potrebbero aver fine le non per anco cessate controversie 
circa gli urtici delle varie parli del labcrinto. E di tale maniera è quello, 
di che fu testimonio il Mondini in un fanciullo d’ otto anni sordo dalla 
nascila, e morto di gangrena ad' un piede (2). La chiocciola, che nel- 
f ordine di natura descriver suole due giri , e mezzo intorno il proprio 
asse, non ne facea che uno, e mezzo, e terminava in ampia cavità equi- 
valente in certo modo alla capacità della porzione mancante , ed il giro, 
che vi si desiderava, era il superiore riguardante P apice. Il tramezzo 
spirale della chiocciola stendeasi oltre il giro e mezzo mancante, e finiva 
in un’asta, o filamento parte osseo, parte cartilaginoso, che parea l’estre- 
mità superiore dell'asse, o della spina: e l’acquedotto del vestibolo era 
oltre modo floscio , ed interamente membranoso ; in vece della forma di 
cono compresso offeriva quella di globo , e nel vestibolo con forame 
dilatatissimo s’ apriva : vizi , cui egli trovò in ambi gli orecchi. Impedito 
compimento d’ ossificazione ne parve a lui la cagione. Della chiocciola 
gliene davano probabilità le ricerche del precitato Cassebokmio dimo- 
stranti , che quella ritorta parte della chiocciola comincia ad ossificare 
nella base, poscia nel mezzo, e da ultimo nell'apice. E risguardo al- 
P acquedotto del vestibolo , il Mondini stesso crasi già sincerato , che 
ne’ feti quell’ acquedotto è per anche membranoso , e manca la squn- 
metta ossea , che lo protegge , e della quale innanzi il nono mese ap- 
parir non suole vestigio veruno. Tribui la sordità di quel fanciullo alla 


(4) V. /)< t Boi». Sciati, et Art. Inst. alque Acati. Commetti. etc. T. 6. p. 406, c scfj. — 
Chi ama conoscere i molivi , ebe indussero Lazzaro SpaUanzmii a dissentire dal Muntimi 
circa la generazione delle anguille, legga il T. 6. del \ itojyio itile dtu Sicilie scritto da quel 
celebre naturalista. 

|2| Siccome più sopra è detto, avea innanzi il Mondini fatta osservazione consimile 
limami Mamolini. 
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mollezza delle pareli, ed idl'eiiormc dilatamento del forame dell'acque- 
dotto, si die l’umore cotunniano sconvenevolmcnlc contenuto nel labe- 
rinto, per gli urli dalla base della staffa, e della membrana della finestra 
rotonda ricevuti disfogandosi , era divenuto incapace a trasferire il 
suono alle molli propagini de’ nervi acustici. 

Arroge , che per lo. mancamento della porzione superiore della 
chiocciola i raggi sonori non abbastanza raccolti di troppo languida 
azione dove, ino essere ministri sopra le nervee estremità. Dalle «piali 
osservazioni trasse egli molti corollari conducenti alla spiegazione di 
vari . e curiosi fenomeni , che presenta il senso dell' udito non solo nel- 
l’ umana specie, ma eziandio in varie generazioni d'animali (1). 

La faccia interna della coroide f tinta di una sostanza nera dallo 
Zinn creduta una pasta mollissima, o mucosa , dall’ Mailer un untume , 
dal J/tnnin una specie d’ inchiostro , e da moli’ altri una vernice. Deno- 
minazioni , a giudizio del Mondini, indicanti non avere i precitati autori 
avuto, chiara idea della cosa da essi nominata. La «piale pel Mondini è 
una vera membrana organizzata, composta d’innumerevoli globclti in- 
sieme congiunti , c disposti . come suol dirsi , a quinquonce , si che al- 
f occhio armato di lente offeriscono una elegante reticella: più frequenti, 
e più stivali ne’ processi ciglimi . e nell' uvea . onde queste parti della 
membrana hanno maggior nerezza, e densità. I quali glolietti nel fondo 
dell' occhio di certi bruti , e proprio nella macchia conosciuta sotto il 
nome di tappeto , sono trasparenti , e negli animali molto giovani hanno 
corta bianchezza : negli adulti gialleggiano, bionde in quelli il naturale 
color cilestro del tappeto traspare, ed in questi sembra verdeggiante, 
forse perché il sovrapponimenlo del giallo al ceruleo genera nella mente 
del risguardantc la composizione di «pie due colori, àia alla membrana 
nera «Iella coroide ritornando , è «lessa più grossa , più molle , e più 
nera negli animali di fresco nati, che ne’ cresciuti. La superficie, colla 
quali; tocca la retina, se non è aspra, ha certo qualche disuguaglianza 
testificata dalle fossette , delle quali seminata è la faccia esterna della 
retina , levata che sia la membrana nera co’ suoi globelti. I quali come 
clic rispetto alla loro grandezza nelle diverse generazioni d’animali va- 
neggino , la proporzione non seguono della mole del corpo , maggiori 
essendo in certi volatili, che nell’uomo, enei bue. Per le due seguenti 


V. Or lìonnn. Scient. fi 4/1. htst. atqur Acmi. Commrnt. tic. T. MI. p. HO, pmjjt. 
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ragioni poi non credi- il Mondini, separarsi da’ globclti un umore, che 
dia nerezza alla coroide: schiacciali, e pesti fra due cristalli , niun liquor 
nero se ne spreme: macerata la coroide', si disfa in altrettanti fiocchetti, 
che calano al fondo del vaso sotto l'aspetto di nera posatura. la quale 
niun offuscamento reca alla limpidezza dell’acqua: di che stimò , essere 
il colore insito veramente alla coroide, e non avventicelo: i globelti 
repulolli destinali da natura ad assorbire i raggi laterali della luce, od 
a rifletterli di guisa che non ispargansi sopra il fondo dell’occhio, nè 
turbino le immagini delle case visive: ed in fatti sono più neri, ed in 
maggior numero a’ lati dell’occhio. E quando per vecchiezza, od infer- 
mità si scolorino , la vista percepisce gli oggetti esterni come se fossero 
inviluppati da nebbia. Nè sono senza utilità i globclti trasparenti, bian- 
chicci, e più radi locali nel fondo dell’occhio. Perciocché penetrando 
alquanto nella faccia esterna della retina , e formandovi altrettanti punti 
d" appoggio , tengonla convenevolmente distesa sopra f umore vitreo , 
quasi come gli spilli quii , e là infissi in un velo gf impediscono d'in- 
cresparsi. Tanto poi è lungi il Mondini dall’ arrogarsi il vanto d'avere 
innanzi gli altri scoperto i sopraddiscorsi globelti, che egli stesso cita 
l'Epistola XVII del Morgagni, nella quale si legge, che il l 'alta! va 
nella superficie interna della coroide de’ gatti , e specialmente ove questa 
ripiegasi per unire la lente cristallina all'umore vitreo, vide sporgere 
minimi corpicciuoli nereggianti di ligura sferica. Ma se non gli si può 
concedere la gloria della scoperta, non gli si dee negare l'onore d’avere 
confermato, ed ampliato il ritrovamento del Vaisalva. Onore, del quale 
tocca parte al dottissimo, ed ottimo Professore Francesco Mondini degno 
figlio di tanto padre, rapito anzi tempo alle scienze, ed alla patria, il 
quale sopra la stessa materia fece altre nuove diligentissime ricerche, 
inserite nel Voi. 2." degli Opuscoli scientifici di Jiologna. 

Nel 1798 lesse alla nostra Accademia una dissertazione circa le 
tonarhc dell’ arterie, la quale però non ha veduto hi pubblica luce se 
non fanno 1817 nel Voi. I. degli ora citali Opuscoli. Era disputa 
fra gli anatomici , se le libre della tonaca media dell' arterie abbiano 
muscolare natura. S’accinse a risolverla il Mondini fermando le seguenti 
proposizioni. Primieramente le libre muscolari uopo è sieno circondate 
da molle guaina, la quale permetta, che agevolmente si contraggano, 
e si distendano : particolarità , cui egli trova nella membrana carnosa 
dello stomaco, degl’intestini, e della vescica orinaria, ma nelle tonache 
arteriose non mai . essendo le libre loro stese sopra una sostanza cosi 
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densa , c così stretlamente intersecandosi esse colla parie interna , e col- 
l’ eslerna dell’ arterioso tessuto , che non inlendcrebbesi come potessero 
operare speditamente i loro inoli. In secondo luogo , separando in la- 
mine le membrane muscolari , accade sempre alcuna lacerazione, quando 
la tonaca fibrosa delle arterie ottiensi divisa in interi strati. Terzamente 
le libre de’ muscoli sono sempre molli, flessibili, c più, o meno rosse, 
c le arteriose hanno durezza, ed un colore fra I bianco, ed il giallo. 
In quarto luogo le libre muscolari non mai patiscono ossificazione , la 
quale per altro nelle membrane arteriose frequenlissimamente rinviensi. 
Nè solamente mostrò egli, le fibre delle arterie non esser carnee, ma 
conobbe positivamente, le pareti arteriose di sola cellulare comporsi, 
esternamente molle , e cedente . più addentro densa , e spugnosa , e più 
infimamente ancora in tessuto fibroso permutata a segno che, eccettuata 
quella specie di cuticola, ond'è velato l'interno cavo delle arterie, l’or- 
ganizzazione de’ vasi arteriosi è semplicissima , ed in una sola membrana 
variamente lavorata , e condotta consiste. Nella quale opera cred' egli 
procedere natura siccome nella formazione delle meningi , della pleura, 
del pericardio , c d’ altre membrane , le quali similmente nell’ esterno 
loro sono molli, e cellulose, e nello interno di varia densità , e sepa- 
rabili in lamine uniformi. 

Tutti gli anatomici hanno sempre tenuto, essere il cervello com- 
posto di due sostanze, detta Cuna corticale, o sostanza gelatinosa grigia, 
f altra midollare , o sostanza bianco-fibrosa. E nondimeno il Gennari 
notificò al pubblico d’ averne trovato in quel viscere un’altra lineata, 
di varia estensione , cui tersa sostanza appellò. Novità che condusse 
il Montimi a parecchie osservazioni, per le quali conobbe, questa così 
detta terza sostanza apparire solo quando la sezione del cervello sia oriz- 
zontale, c l’apparenza essere varia a seconda della diversità, colla quale si 
opera il taglio, di guisa, che non dubita affermare, la scoperta del Gennari 
ridursi in una illusione ottica. E poscia che moltissimi, ed oculatissimi ana- 
tomisti hanno recentemente fatto del nobilissimo infra i visceri materia di 
minuti, e sottili investigamenli, e ninno di essi fa motto di questa terza so- 
stanza, è pure a credere, clic nel giudizio suo non andasse il Montlini errato. 

l-o cose finora discorse videro la pubblica luce. Non così altre molle, 
che egli divise in varie dissertazioni , e di quando in quando lesse nella 
nostra Accademia, le quali, avuto niassimnrticnlc riguardo a quel tempo, 
paionmi di tale importanza , che il divulgarne le parli principali sia per 
onorare di maggiore celebrità il nome del loro autore. 
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Una giovine per le cure di lui campata da grave febbre nervosa 
evacuò per secesso due ascaridi lombricoidi , che olire il mezzo del loro 
ventre aveano una fenditura , da cui pendea una specie di matassa di 
lunghi, sottilissimi, e candidi filamenti, infra i quali uno scorgeasi molto 
grosso, e verdeggiante. 1 quali tutti anzi che terminare in libere estre- 
mità, ripiegavansi: e descritti maggiori, o minori rivolgimenti, sen torna- 
vano insieme stivati al luogo, onde eransi dipartiti. Apri egli il restante 
del ventre, e conobbe, essere quella matassa una porzione de' condotti 
spennatici , e del canale digerente escili fuori, e dall’orlo della preter- 
naturale fenditura compressi, e strozzati: diresti un’ernia lungbissima- 
mente protesa. Singolarità , che grossamente esaminata , cred" egli , aver 
dato origine all'errore, in cui inciamparono Amalo Lusitano, e lo Zam- 
poni, ed altri scrittori, che quei filamenti sieno piccoli lombrici nascenti, 
e che questa maniera d'animali sia vivipara. Mosso dalla quale osser- 
vazione passò ad altre ricerche non solamente sopra i lombrici più co- 
muni, ma eziandio sopra quelli, che hanno la coda più larga, c piana, 
e la cui estremità dopo morte incurvasi alla foggia d' uncino-, rari cosi, 
che Francesco Redi in tali indagini versatissimo quattro solamente potò 
vederne: e nò uno pure Antonio VaUisneri seniore. Al Monili ni toccò 
d’ osservarne due. Rivolse massimamente l’attenzione sua al tubo dige- 
stivo, ed a’ canaletti seminali. E circa il primo superò egli i suoi pre- 
decessori. Pcrciocchò trovò una giudiziosa comparazione fra ’l detto tubo, 
c quello d’ altri esseri animati , cosa dal ValUsncri giudicata impossibile. 
Ne paragonò la prima, e superior parte all'ingluvie,’ o gozzo di certi 
insetti ; la seconda , alquanto più ristretta , all’ esofago : la terza , più 
ampia, allo stomaco; la quarta, di minor capacitò, agl'intestini tenui; 
la quinta, ed ultima, lunga, e larga, a’ crassi, ed alla cloaca: confronto 
da’moderni elmintologisli riconosciuto tanto giusto, che non hanno posto 
esitazione nell' adottarlo. Non così in verità delle osservazioni di lui 
sopra gli altri tubetti contenuti nel ventre di questi vermi. Negli indi- 
vidui , che radamente cadono nelle mani degli anatomici , vide nella 
porzione più larga di que' canaletti una mullitudinc di minime particelle 
ovali, ch’egli credette uova, siccome ovario reputò il loro recipiente, 
mentrechè ne’ tubi più angusti non rinvenendo che tenuissima linfa 
scevera affatto da quelle particelle , ebbeli per vasi spermatici : cose che 
non sapeansi se non de’ lombrici comuni. I quali però , che sieno una 
specie diversa da quelli, che di rado vengono osservati, oppongonsi 
al crederlo Odoardo Tisone. ed il Cloquet, i quali hanno dimostrato, 
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i lombrici intestinali più rari essere i maschi, i frequenti le femmine, tulli 
però d’una sola, e medesima specie, l’ Ascaris lumbricoides: fra’ quali 
è tanta sproporzione di sesso, che di 336 individui dal citato Cloquet 
esaminati 74 solamente erano maschi. E veramente, che quesfaniiuali 
non sieno ermafroditi (come, oltre il Mondimi, se lo credettero il Redi, 
ed il Vallisneri ) è cosa presso tutti i moderni passata in giudicalo. 
E perocché i lombrici intestinali aventi rarità sono, come ora é detto , 
maschi, l’organo creduto dal Mondimi l’ovario essere dee il testicolo, 
od il ricettacolo del seme. Ma s’ egli errò ( c chi è degli uomini che 
non erri?) diede condegna compensazione dell’ error suo con una bel- 
lissima verità. Conciossiachè se quella parte del corpo era già nota, ed 
è stata riconosciuta appartenente a’ maschi , niun per altro innanzi lui 
seppe come l’avesse fabbricata madre natura. Egli fu il primo a disve- 
larne l’organizzazione: due membrane, l'esterna delle quali composta 
di fibre carnose circolari : più densa l’ interna , e resistente alla mace- 
razione , segnala da rughe longitudinali di triangolare figura , ed a cosi 
eguali intervalli attaccate colla base loro all’interna cavità da lasciare 
fra sé molte aietle romboidali. Le quali rughe sporgono col loro apice, 
che alla foggia d’uno stelo sostiene un grappoletto di corpicciuoli, quelli 
che uova credette il Mondimi. Disponimento di parti , in cui vid’ egli un 
provvido magistcrio di natura, alla quale piacque d’ accomodarle cosi 
acciocché non si comprimessero, nè urtassersi insieme: obbietti, cui egli 
delineo , c rappresentò in una tavola composta d’ otto ligure. 

Degna di considerazione è la seguente osservazione anatomico- 
patologica sopra il cadavero d’una giovine di 20 anni, rachitica , morta 
improvvisamente nella pubblica via. Oltre il forame ovale cotanto dilatato 
da capire il dito pollice , e senza un menomo vestigio della valvola , che 
ne’ contorni di quel foro anche aperto suole quando in maggiore , e 
quando in minore estensione rimanere, vide il Mondimi le singolarità, 
di cui vengo a fare brevi parole. Mancava la massima parte del muscolo 
bicipite spettante al destro braccio: eravi solamente il capo, col quale 
esso muscolo nasce dal processo coracoidco. Dell’ altro capo aderente 
al superbir lembo della glenoidea cavità della scapola non iscorgcasi 
traccia veruna. Il braccio manco avea lo stesso difetto , tranne che le 
fibre carnee del bicipite con quelle del bracchialc interno si confon- 
dcano. 1 quali semimuscoli, secondo che il Mondimi li chiamò , accano 
la naturale grossezza, e ciascuno d’essi ncH'inferior parte, siccome in- 
tero stato fosse, era guarnito del solilo tendine in due porzioni spartito. 
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Pc' quali mancamenti non credè egli impediti, o gravemente dillicul 
tali i moti delle braccia, parendogli, che e la naturale vegetazione di 
que’ bicipiti . e l' esercizio loro , e la coopcrazione de' muscoli aventi 
azione conforme dar potessero bastevole compenso. Pensamento , cui 
liancbeggiò con altra osservazione intorno il cadave.ro d' un giovane , 
il quale, sebbene affatto privo del muscolo omoplatoioideo , pure, du- 
rante la vita, avea l'inghiottimento, e la loquela liberissimi: argomento 
assai evidente , che il muscolo sternoideo , ed il tiroioidco ne teneano 
le veci. Nella parte superiore poi d' entrami» Tossa degli omeri scolpilo 
ern il medesimo solco, entro il quale suole piantarsi il tendine del bici- 
pite , che nel soprammentovnto cadavcro si desiderava : osservazione , 
clic il Mamti ni reputò suflicicnlc ad abbattere le fondamenta dell' opi- 
nione dagli anatomici professala, che quel solco , e cent’ altri consimili 
nascano da' lendini , che vanno premendo, logorando, scavando l’ossea 
testura. E dall'analogia confortalo tenne il simigliente circa le fossette 
sparse per l'interna faccia dell’ ossa parietali, comunemente tribuite alle 
pulsazioni delle arterie operanti come lenti colpi di martello, o gocce 
d'acqua cadenti dall'alto, le quali coll'andare del tempo frangono la 
durezza de’ sassi : il clic se fosse, solchi non avrebbono i seni della 
dura madre venosi , e conduttori del sangue placidissimi. Nè vale la 
prolungata pressione. Conciossiachè ninna pressione , per quanto sia pro- 
tratta, può fare, che solchi, o fenditure in canali convcrtansi , nè che 
i forami venosi dell' ossa della testa, quando esse prendono incremento, 
si chiudano. Ter la qual cosa , senza escludere del tutto le ora dette 
cause, sensatamente fece stima il Momlini, che la cagion vera de’ solchi, 
delle fossette, de’ canali, c de’ fori esistenti nelle ossa riposta sia in quella 
forza organica, per virtù della quale ogni parte del corpo, menlrechò 
intimamente componesi, acquista grandezza, forma, e tutte T altre estrin- 
seche sue qualità , il niso formativo. 

Esaminò le branchie del pesce Lamia. E sebbene anco a’ tempi 
della greca sapienza noto fosse , avere elleno in tutti gli abitatori del- 
l'acquc lo stesso ufficio , che i polmoni ne’ viventi nell'aria . nulladimeno 
molle cose attenenti all' organizzazione di quelle, ed al modo, nel quale 
al detto uso satisfanno, od ignoravansi, od erano coperte d’incertezze, 
ed oscurità. Affaticossi il Momlini per rischiararle. Considerò dappria i 
pezzi più grossolani di quegli organi compostissimi, esame ch’io preter- 
metto. Poscia ne investigò le più line parti , dalla cui azione la vita 
sembra prossimamente dipendere. Sono esse innumerevoli membranelle 
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pressoché semilminri, attaccate alle rughe, che tappezzano le pareli delle 
varie cavila delle branchie, d' un bellissimo colore rosso, che daria 
scorno al cinabro, cosi tenui, e delicate, che l'occhio munito di lente 
non le discerne se non ondeggianti nell' acqua , fuori della quale si 
addossano le une alle altre, e si appianano da parere una continuata, 
ed uniforme superfìcie. Le paragona egli alle sottili laminctte dell’ in- 
ferior parte del capo de' comuni funghi sbucciatisi dalla terra , colla 
differenza , che in queste misteriose piante le laininelle dirigonsi dal 
centro alla circonferenza alla guisa di raggi, quando nelle branchie del 
Lamia le mcmbranclle tagliano le rughe trasversalmente, ed in ordine 
parallelo. E tinte essendo del vivissimo colore del sangue, c germo- 
gliando, per cosi dire, dalle rughe, ed ogni ruga guernita essendo di 
due cospicue arterie, chi non avria creduto, essere elleno gentilissime 
tessiture di ramoscelli smguiferi? Con tutto ciò niun cimento valse a 
darne dimostrazione, non che probabilità. Anzi i tentativi tutti riescirono 
a manifestare chiaramente , essere quelle inembranellc composte di certa 
sostanza polposa, che facilmente riceve in sè, ed assorbe i liquidi nelle 
arterie, e nelle vene delle rughe iniettati, e ne mostra prontamente i 
colori. Come una spugna imbevesi dell'acqua, cosi nelle inembranellc 
penetra il sangue durante la vita. 

Ma se le branchie sono i polmoni de’ pesci , posseder deggiono ar- 
gomenti acconci ad assorbir l’aria mista colle particelle acquose, ed a 
comunicarla al sangue. Ondcché in antico credettcsi alla necessità di 
vasi aerei. Ninno per altro potè mai rinvenirli. Il Mondini , macerando 
ripetutamente le branchie, era quasi entrato nella persuasione d’ averli 
discoperti, perché vide fra le rughe certi fascetli di filamenti, o di fibre 
di splendore argentino, i quali investigati col microscopio mostravano 
i caratteri delle trachee degli insetti. Ma per quante diligenze in pro- 
gresso di tempo usasse , non potè mai conoscere , che quelle fibre , al 
pari delle trachee, avessero un’interna cavità, o piegassersi in anelli, 
o spiralmente si rivolgessero. Altro non vide che filamenti imperforati, e 
longitudinali , simili alle fibre de' ligamcnti. Se non che il Mondini ricer- 
cava una cosa, che forse non esiste. Lo che però non toglie, che nelle 
diligenze, ed industrie nel ricercarla abbia superato i suoi antecessori. 

Molte occasioni presentaronsi a lui d’ osservare anomalie , od aber- 
razioni nelle parli interne del corpo: quattro arterie sorgenti dalla grande 
curvatura dcH'aorla. delle quali le due interne aveano l'andamento or- 
dinario delle carotidi , le due esterne quello delle subclavie : in altro 
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• cada vero due soli tronchi stnccanlisi dalla curvatura predetti), ciascuno 
de’ quali in due branche dividcasi equivalenti della suhdnvia , e della 
carolidc: in altro cadavere le vene enmlgcnti non collocate sopra le 
corrispondenti arterie, e la vena emulgente sinistra giacente sotto l’aorta, 
e Insciente una traccia di sè nella vertebrale colonna: in altro invece 
della solita arteria epatica due grossi rami arteriosi, uno de’ quali man- 
dato dalla celiaca al sinistro lobo del fegato, l'altro dalla mcseraica 
superiore al destro: in altro cadavere escila dalia vena splenica presso 
alla milza una vena sboccante nella sinistra cnmlgente: in altre tre ar- 
terie mescraiche , la terza delle quali situala fra le emulgenti , o piut- 
tosto fra le spermatiche , e dopo arcuate anastomosi colla mescrnicn in- 
feriore. serpeggiante per lo intestino colon, c pel retto: in altro i due 
reni insieme congiunti con le loro inferiori estremità, c divergenti colle 
superiori riguardanti all' alto , come falcala luna : in altro il sinistro 
de due reni al suo solito posto ; disceso il destro sopra l’ osso ileo , 
maggiore dell’ altro , tondeggiante, e mostrante la sua pelvi, e l’uretere 
nella sua anterior faccia: in altre cadavere finalmente un rene solo gran- 
dissimo, locato sopra l'ullime vertebre lombari, e la base dell'osso sacro, 
e fra la divisione dell’aorta, e della cava ne’ rami iliaci, anteriormente 
globoso, posteriormente piano, il quale poi minutamente notomizzato fu 
trovato unico anziché una congiunzione di due: fenomeni tutti, ch'egli 
opinò derivare dalla varia maniera d’ agire di quella specifica forza pla- 
stica , o formatrice, che presiede alla composizione primitiva degli es- 
seri organizzati. 

Fu parere dell’antichità, ed è di molti recenti anatomici, e fisio- 
logi , tanto il sangue della vena splenica , quanto quello della meseraica 
avere diversa composizione, si che, misti che siano insieme nella vena 
delle porle , preparino i materiali alla separazione della bile più oppor- 
tuni. Ma poiché il tronco comune della vena delle porle è assai breve, 
né oltrepassa l'estensione di tre, o quattro dita trasverse, e subito dopo 
in due rami dividasi, uno de’ quali pel destro lobo del fegato, l'altro 
pel sinistro disperdesi , nacque nel Mondini il dubbio , che la brevità 
del tronco della più volle nomata vena delle porte bastasse a dar tempo 
al sangue della vena meseraica , ed a quello della splenica onde inti- 
mamente mescolarsi. Per la qual cosa più volte, ed in varie guise iniettò 
diversi fluidi nella vena splenica . e nella meseraica. De quali cimenti 
uno solamente toccherò, il quale, oltre la dimostrazione, che porge della 
cossi ricercata, è elegante, e rallegra l’osservatore rolla sua vaghezza. 
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In uno de' rami alla vena delle porte concorrenti iniettò un liquore ren- 
duto cileslfo dall’azzurro di lierlino. nell'altro un liquido fatto giallo 
mediante la curcuma , dalla miscela de’ quali colori lutti sanno , perve- 
nire il verde, («nardo che i due liquidi non avessero maggiore densità , 
nè meli caldi fossero del sangue, e non sì tosto i liquidi pel tronco 
della vena delle porle progredivano , che vivamente verdeggiavano. E 
se, durante l'iniezione, incidea i due seni, che pe' lobi del fegato dira- 
mansi, vedea tosto apparire due gentilissimi rivoletti verdi. E se a hello 
studio nell’atto delle iniezioni spingea con maggior forza ora l’uno, ora 
l'altro liquido, iva scaturendo da’ rivolctti un verde umore, vaneggiente 
a seconda delle diverse proporzioni de’ colori, onde il verde s’ingenera. 
(Ili angoli poi della vena splenica , e della meseraica , ove esse entrano 
nel tronco della vena delle porle, le pieghe di questa ne luoghi, ne' quali 
dividesi ne’ due seni, il lento moto del sangue per questi vasi, c forse 
l’azione della capsola (ilissonianu sono, a giudizio del Mondimi, gli opera- 
tori di tanto rimescolamento in così breve spazio di tempo , e di luogo. 

Narra egli due casi, dall’osservazione de’ quali fu condotto a rico- 
noscere il sesso di due individui dell’umana specie: creduto l' uno er- 
mafrodito , argomento l’altro d’acerbe contese. Era il primo un giovane 
di 27 anni con lutti i caratteri della virilità , il quale lin oltre il decimo- 
quarto venne reputato donna , ed avea indossato gli abbigliamenti don- 
neschi: un bambino l’altro di nobilissima famiglia in una delle principali 
città d' Italia , circa il sesso del quale e medici , e chirurghi erano en- 
trati in diversi, ed opposti pareri. Entrambi i casi, poche cose mutate, 
erano eguali : entrambi apparteneano alla categoria degli ermafroditi 
spuri, i quali, come che realmente maschi, presentano certe deformità, 
che agli organi virili danno l’apparenza de’ muliebri: delle quali defor- 
mità la principale era l’ apertura dell’ uretra nella sua parte inferiore 
vicino al frenolo, ossia l’ ipnspadia. Avea l’apertura certa larghezza, 
assai breve era l’ asta virile , coperta nella sua estremità da rugosi te- 
gumenti , ed imperforata : lo scroto retratlo , e come separato in due 
borsette collocate lateralmente alla fessura dell' uretra: ingannevoli ap- 
parenze d’ una vagina , d’ una clitoride . e delle grandi ninfe. E rispetto 
alla questione sì variamente agitata intorno l’abilità di cotesti esseri al 
matrimonio fece il Mondini la seguente sensatissima distinzione. I così 
chiamati ermafroditi spuri o mancano dell’ esterna uretra, c nascondonla 
invece nel perineo, avendo un'asta interamente rotonda, c non solcata, 
ovvero l’uretra loro, come che aperta nel perineo, stendesi alla guisa di 
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solco per lutto la lunghezza dell' asta , sembrando , ed essendo un' uretra 
più presto bipartita , che deficiente. Ebbene , questi secondi solamente 
ponno dare speranze di feconditi : perciocché le labbra dell’ uretra bi- 
partita ponno , mercé della loro vitale (urgenza reciprocamente appres- 
sarsi, e formare una specie di canaletto, o di doccia che trasporti l’umore 
prolifico al suo destino: trasporto per altro, che per la mancanza de’ mu- 
scoli acceleratori avere non può molta forza: ed un coso a questo simi- 
gliatile ebbe egli atl osservare in una pecora. 

Le occasioni di notomizzare le balene fra noi sono molto rare. 
Eppure l'anno 1771 ne fu trasportata una in Bologna, la testa della 
quale venne assegnata al museo di storia naturale privo a que' tempi 
di simili subielti . nel quale si custodi infinattantoché trovò in quello di 
Notomia comparativa luogo più opportuno. Lungo sarebbe venire ora 
sponendo le minute investigazioni del Monili ni intorno quella testa , delle 
quali fare non potrebbesi chiara idea senza avere soli’ occhio le tavole, 
cui egli medesimo compose. Dirò solamente . clic egli con attenzione 
scrupolosa notò il numero, la forma, la collocazione, il congiugnimelo 
di tutte Tossa dei cranio, e delle mascelle, che le sue ricerche inoltrò 
negli organi dell' udito , e dell’ odorato , che ne descrisse i muscpli , i 
vasi, eil i nervi, che le sue osservazioni illustrò con esempi tratti da 
altri animali , c che con autorità gravissime le confermò. Ma qui le sue 
fatiche non ebbero line. Perciocché ne studiò eziandio una pinna , entro 
la quale trovò nascoste, e siccome egli disse, in compendio ridotte le 
ossa tutte del braccio . e della mano dell’ uomo. Le epifisi dell’ omero , 
dell'ulna, c del radio erano ancora cartilaginose, uno degli argomenti 
per lui della tenera età dell’ animale: e dico uno, altri argomenti aven- 
done tratto dalle dimensioni della testa, la cui lunghezza dall’occipite 
all'apice della bocca non oltrepassava due piedi, e sci once, eia lar- 
ghezza alla base dell'occipite un piede, ed once quattro: dimensioni 
assai piccole , avuto riguardamento a quelle , clic sappiamo acquistare 
le balene. Ed altra prova di quella gioventù ricavolla dalla struttura 
delle ossa, solfici, leggere, spugnose, con fibre rade, e tal fiata senza, 
e dell' esteriore durissimo laminoso tessuto destituite. Del che acccrlossi 
non pure nelle ossa lunge della pinna, che nelle piane della lesta, e 
massimamente in quelle ilei palato, del naso, e delle lempia: osserva- 
zione, la (piale dimostra, la pretesa identità di fabbrica nelle ossa degli 
animali, che sono ancora ne’ primi stadi della vita, ed in quelle degli 
animali compiutamente adulti non reggere : a torto dall' organizzazione 
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delle une dedursi quello delle altre; c raffermare, che queste cornpon- 
gonsi interamente di celluloso tessuto , perchè quelle della semplice cel- 
lulare vengono formale essere erronea conclusione. 

A chi ha famigliarità colle sezioni de cadaveri non è. nuovo , nè 
oltremodo raro, che massimamente nell’ estremità inferiore dell'intestino 
ileo incontri certe borse , o certi sacchetti dall’ una parte comunicanti 
immediatamente con quello, e dall’altra terminanti in un fondo cieco, 
appellati, diverticoli, interini ciechi , o appendici, o processi vermiformi 
straordinari, e preternaturali delt ileo. Ed intanto chiamaronsi da certuni 
preternaturali, quanto che il tiriseli, il Littre , ed il d/e ri/ li credettero 
sempre effetti di qualche morbosità. Sentenza troppo generale, avendo 
il Morgagni innanzi gli altri osservato, alcune di quelle appendici es- 
sere certamente primordiali , e connaturali all’ uomo. Alla quale distin- 
zione di naturali, e di preternaturali assentì il Mondini non solo perche 
cedesse egli all' autorità di quel sapientissimo , ma perchè ne fu egli 
medesimo dall’esperienza ammaestrato. E risguardo alle naturali, con 
accuratissima diligenza d’una di esse esaminò l’organizzazione (rappre- 
sentala da lui in due tavole), e spiegò l'ufficio. Pcndea essa dall’ ileo , 
del quale emulava la capacità, e la robustezza. La parete dell'intestino 
opposta a quella, ov'era l' appendice, coprivasi del mesenterio, e sporgea 
verso l’ interna cavità descrivendo un angolo , cui il taglio del mesen- 
terio non raddrizzò. Parca che la superior parte, e l’inferiore dell’ inte- 
stino invece di formare un tubo rettamente continuato, piegassero l’ima 
a destra, l’altra a sinistra, c dallo spazio da questo scostamento risul- 
tante origine traesse l’ appendice. Nella quale poi il Mondini trovò una 
cosa , secondo che egli afferma , da niun osservala , o descritta , cioè 
due visibilissime vene, che dall’ appendice diparti vansi , ed abbracciato 
l’ intestino , per lo mesenterio si diramavano. Dalle membrane , che la 
componeano a quelle dell’ ileo non era diversità in fuori che nella mu- 
scolare, l'esame della quale disvelava il magisterio di natura in questa 
insolita sua operazione. Le fibre carnose longitudinali dell’ intestino , per 
la macerazione loro nell’inchiostro fattesi più palesi, arrivate all’ appen- 
di re , incurvavansi, e la scorreano sino al fondo. Le circolari cingeanla 
internamente , siccome nell’ intestino. Ma dove l’ appendice avea comin- 
ciamcnlo, là quelle dell’ intestino, stivatesi vieppiù, e a destra, ed a si- 
nistra ritiratesi, lasciavano nel mezzo loro appressarsi da quelle dell’n/)- 
pendice, e restando esse tutte sempre circolari, necessariamente nelle 
due opposte pareti dell’intestino descriveano uno spazio triangolare, pel 
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quale libre carnose in varie direzioni ivano serpeggiando. Immaginare 
Ire tubi composti d'anelli sottilissimi, ed inconlranlisi orizzontalmente 
colle loro estreme aperture è il modo più facile di rappresentarsi alla 
mente il disponimento di quelle libre circolari , e la formazione di quei 
triangoli. 

Esaminò eziandio un’ appendice del genere di quelle , che sono 
effetto di cause preternaturali, il fondo della quale, anzi che ceco, era 
libero, ed aperto, o per dir meglio, fondo non ave», ma continuavasi in 
appendici sempre minori, flosce, sottilissime, lucidissime, c formate dal 
solo peritoneo di modo che il ragguagliarla ad un aggregato di vuoti, 
ed enfiati bitorzoli sarebbe giustissimo paragone. Confessa da ultimo . 
essere cosa molto difficilissima conoscere f ufficio delle appendici natu- 
rali dell’ileo, ma non sembrargli inverosimile, che sieno elleno ingegni, 
pc’ quali la natura alle volte amplifica f intestinale cavità , acciocché se 
le materie, che per essa discendono, contengano ancora nutritive parti- 
celle, non passino troppo sollecitamente agf intestini crassi, ina sianvi 
argomenti, che le trattengano tanto che basta perchè sieno esse pure 
a beneficio del corpo assorbite: conghictlura , alla quale reca conforto 
il considerare, che quelle appendici, inusitate nell'uomo, sono frequen- 
tissime in molte generazioni d’animali, ne’ quali, per quanto si studi, 
pare deggiano a quell' ufficio soddisfare. 

Nolomizzò il Momlini due etiopi, l’uno dell’età di 24 anni, l'altro 
di 45, morti entrambi d' ascile negli spedali di Bologna. Sparato il primo 
cadavere, oltre che vidersi la pinguedine, e la molf acqua nell'addome 
raccolta tinte di color giallo-verdeggiante, chiamarono a sè l’attenzione 
dell’osservatore molte concrezioni sleatomatose, disuguali, ed aspre nella 
loro superficie, e le une attaccate all’ altre così strettamente , che cela- 
vano allo sguardo le sottoposte viscere. Ma . levate quelle, fecero queste 
mostra di sè immuni da alterazioni, se eccettui il pallore dello stomaco, 
e' degl’ intestini , alquanti ripiegamenti nell’ omento , e certe macchie li- 
vide, per l’esterna faccia del fegato, e della milza disperse. Non così 
il peritoneo tutto intonacato d’ima crosta di materia dura simile a quella 
delle ora mentovate concrezioni. Nella cavità del torace poi , ed in quella 
del pericardio poco siero giallognolo stagnava. Non parlo del capo . non 
essendovi alterazione veruna avente attenenza colf infermità. Nè anda- 
rono molto diversamente le cose rispetto all’ altro etiope. Questo però 
eraci di particolare , che per tutta la superficie delle concrezioni , e delle 
pseudo-membrane, che le congiugneano, serpeggiavano, senz’ordine si, 

50 


Digitized by Google 


— 394 — 


t na pur rappresentando andamento ramoso, certe strie, nere come in- 
chiostro , che sembravano da sottilissimo pennellino tracciale. 

Dopo di che proseguì il Mondini le sue indagini dirigendole anni 
tutto a’ tegumenti. E qui è a ricordare come il magno Malpighi fosse 
il primo ad insegnare, che la tinta, la quale annera In pelle degli etiopi, 
e onde gli uomini delle diverse razze sparse sopra la terra variamente 
coloratisi , risiede nella delicatissima reticella riposta fra l' epidermide . 
e la cute , cui egli stesso pel primo agli altri additò , i (piali poi per 
la riconoscenza a tale scoperta dovuta , del nome di lui I’ appellarono. 
Intorno a che il Mondini confermò l’ osservazione fatta per la prima 
v olta dal Morgagni, che l'inferior faccia dell' epidermide, e la superiore 
della cute, anzi che bianche, siccome molli avvisarono , sono ofluscalc 
da una tinta bruna: osservazione, clic io medesimo ho avuto agio di 
verificare in alcuni etiopi militanti negli eserciti francesi , e morti nel 
nostro Spedale Maggiore. In niuna parte del cervello incontrò le macchie 
nere, od alro-cerulce, di cui affermarono essere stati testimoni il Mede/. 
ed il Leali, i (piali ne arguirono, che da esse i nervi prendessero una 
materia nera , e alla superfìcie del corpo la trasportassero , causa della 
nerezza della pelle. Trovò ne - propri ricettacoli Funtore prolifico bianco, 
e cosi diè vanità alle idee di chi opinava il seme degli etiopi esser nero, 
e da ciò "la nerezza de loro figli provenire , quasi gli etiopi venissero 
alla luce neri , sapendosi nascere • bianchi , e solo dopo alquanto tempo 
divenire neri. Nero fu creduto il sangue loro. Ma il Mondini accrebbe 
il novero de' fatti dimostrativi della piccolissima, c pressoché nulla diffe- 
renza del colore del sangue degli etiopi da quello degli europei, e per 
tal modo crollarono le fondamenta all’ opinione appo alenili invalsa . che 
quell’ umore fosse la sorgente di ciò , che annera la pelle degli etiopi , 
non polendo una proprietà qualunque venire comunicata senza che esista 
in chi la comunica. Egli peraltro vide tulle F interne parli conipcnetrate 
da certa tinta scura, cui esse cedono all'acqua, nella quale sono mace- 
rate. Per la qual cosa pensò , provenire la nerezza dal succo nutritivo 
insinuantesi in tutti i punti del corpo , e nascere da una specifica ori- 
ginaria complessione modellata dal dima , non altrimenti di quello ac- 
cada presso F altre nazioni , ciascuna delle quali e nella cute , e negli 
occhi, e ne' peli, ed in altre qualità del corpo presenta speciali differenze. 

Rimnneagli a conoscere come , e perchè la pelle degli etiopi sin 
tanto più nera delFaltrc parti del corpo. Sopra di che opinò, che forse la 
crassa, c fosca untuosità della loro cute s’incorpora col succo nutritivo. 
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del quale il Mnlpighiano reticolo è irroralo conciglinndogli più cupa 
nerezza. Cosa possibile. Se non che nello scrino, clic circa queslo ar- 
gomento lesse alla nostra Accademia due cose notò molto opportune, 
(per quanto pare a me) alla ricercata spiegazione, e delle quali egli 
non si giovò. La prima è, che egli stesso distaccò dall'occipite, c dalla 
cervice d’ un etiope i tegumenti, e, per disseccarli , espuseli all’aria, 
rovesciandoli per modo clic la parte, la quale innanzi aderiva alla nuca, 
ed al collo, e che allora pallida era, e scolorala, fosse esposta imme- 
diatamente all' aria : ed a misura clic il disseccamento si veniva ope- 
rando, faceva» più cupa, ed oscura, tanto clic, affatto prosciugata, era 
divenuta nerissima al pari della naturale superfìcie esterna del corpo. 
E la seconda cosa ù, ch'egli entra nella sentenza di coloro (sentenza 
vera), i quali tengono, gli etiopi escire dal seno delle madri bianchi, 
nè acquistare nerezza se non alcune settimane dappoiché sono nati: due 
fatti , i quali sembrano provare , clic , oltre la causa della nerezza cu- 
tanea dal Mondili i presupposta, anco l’influenza dell'aria, e della luce 
al coloramento della pelle conferisca. 

Ma sebbene il Mondini consacrasse alla Notomia molt’orc del giorno, 
pure approfittar seppe cosi bene, del tempo, che si fece estimare eziandio 
medico pratico superiore a mollissimi, inferiore a nessuno. E cosi spen- 
dendo egli sua vita nell’ ammaestramento della gioventù , e nel giovare 
agli infermi pervenne a vecchiezza. Nella quale ebbe premio onoratis- 
simo delle sofferte fatiche, e de lunghi studi quando nell’ anno 1802 
il Presidente della Itepubblica Italiana lo volle membro dell’ Instituto 
Nazionale, riunione del fiore della sapienza sparsa per le regioni d' Italia 
formanti quello Stato. E recò veramente scandalo come lo stesso Go- 
verno, che avea associato il nome di Carlo Mondini a quello d'un Pio 
Puntoni, d’un Gregorio Fontana, d'un Alessandro Volta, d’un Ilnr- 
naha Oriani, d’un Antonio Searpa, l'anno seguente riformando I' Uni- 
versità di llologna, rispetto alla cattedra di Notomia, lo posponesse ad 
un nomo . il cui nome corse per la prima volta per le bocche de’ bolo- 
gnesi domandanti» l'uno l’altro, chi è costui, chi è. costui, che viene 
a nostro insegna (ore? Della quale irriverenza egli gravemente si rammn- 
4-icò, avvegnaché non ignorasse, nella scena dell'timana vita alla conten- 
tezza , ed a’ riposi essere sovente vicini i travagli , c le afflizioni. Ilen 
presto però quello stesso Governo gli riconfermò la sua stima, e collo- 
collo nella cattedra di Notomia. mostrando così, che se anco i Principi 
possono errare, anche ad essi la giustizia impone l’obbligo di rimediarvi. 
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Ma era giunto il termine segnalo da Din alla mortale carriera del 
Montimi , e il i settembre del 1803 fu colpito da gagliardissima apo- 
plessia, clic dopo sette ore lo spense scorsi 73 anni, e 10 mesi di vita. 
Fu universale il compianto. I parenti gli tributarono esequie nella chiesa 
della Santissima Trinità, alle quali intervennero i Professori pubblici di 
tanta perdita dolentissimi. I colleglli, e gli amici innalzarongli un deco- 
roso monumento nel comune ricovero de trapassati colla seguente epi- 
grafe dettata dal celebre Canonico Filippo Schiassi. 

sfc il 

aie . sirvs . est 

CAEOLVS . JOAS. AXTOIII . r. HMD1SIVS 
philosupuis . «Kìur.vs . doctoe . licei . «agii 
COOPTATI!! . LI . COLL. MEDICO!. 

SODALI* . BCIBD1CTIIVS . SODALI! . IISTITVII . ITALICI 
ADLBCTVS . AD . I1VMAII . COEPOBIS . PABTBS 
PVBLICB . 1ICIDEIDAS . DHMOISTBAIDASQVB 
AIATOnCTB . DOCTB1IA . ET . VSV . PEAESTAII1SS. 

VIE . «Ottavi! . ASUQVIS 
VI VII . All. LXEI1II 
DECESSIT . PEID. I. SEPT. A. MDCCCIII 
COLLEGAE . ET . AMICI . F. C. 

Oltre che coninrongli una .medaglia avente nell'ima parte scolpilo 
il busto di lui somigliantissimo al vero, circondato dalle parole Carolai 
Mtmdinius Anatnmicus Bononiensit , e nel mezzo dell' altra /Eque in- 
genti pollens ac manti : testimonianze spontanee , c sincerissime d’ af- 
fetto, e di riverenza dovute solo a chi fu vergente buono, cd utile 
al Comiine (1). 

Ma prima d'impor line alla narrazione de' lavori operali dagli ana- 
tomici della scuola bolognese, raccoglierò ora in breve alquante notizie 
circa altri anatomici, che hanno fiorito in Itologna nella seconda metà 
del secolo XVIII . scopo ultimo del mio scrivere. 

l’n Lorenzo Bonus soli, che fece profonde, e sensate osservazioni, 
prima del Montimi, intorno io appendici dell’intestino ileo, quattro esempi 
delle qual; vide ne cadaveri di cinque maniaci, altre poi compiendone, 

(1} Chi bramasse notizie anco più estese circa questo illustre anatomico, e medico 
bolognese, può leggere la I ita ili Carlo Mondati per me scritta, ed impressa in Dologna 
Vanno 4850. 
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circa il duodeno, l’appendice vermiforme, i reni, ed altre parti del corpo. 
Le quali tulle Giuseppe Ferdinand a Guglielmini face» voli venissero ri- 
unite , e rcndulc di pubblica ragione, cd utilità. Ed era il BonazsoU 
anatomico tanto consumalo, c reputato, che parea quasi niun altro osasse 
intraprendere, e dar fuori le proprie osservazioni senza il consiglio, e 
la cooperazione di lui. E sebbene non fosse egli nato in Bologna , pure 
la elesse liberamente a suo stabile domicilio: in Bologna visse molti anni, 
e nelle case private, e negli spedali esercitò la Medicina, e la Chirurgia; 
in Bologna tenne il posto di pubblico incisore di Notomia, sedette nel- 
I’ Accademia delle Scienze dell' Instiluto, ove lesse parecchie dottissime 
dissertazioni sopra diversi argomenti importantissimi di Nolomia , ed in 
Bologna acquistassi faina, e chiuse sua vita. Laonde può considerarsi 
bolognese quanto il Valsalca, il quale, come che nato in Imola, pure 
dagli storici si annovera fra gli anatomici della scuola bolognese. Imper- 
ciocché patria del dotto è più presto quella , in cui apre la mente alla 
sapienza , che quella in cui dischiude gli occhi della fronte a’ raggi del sole. 

Un Gabriele Brunetti meritevole d’encomio per avere scoperto nelle 
locuste, e ne’ rettili l’organo, ed il senso dell'udito, del quale alcuni 
anatomici , c lo stesso principe degli zoologi di quel tempo Carlo Linneo . 
credevano privi i serpenti. 

Un Gaetano Monti, che in compagnia di Carlo Mondini, studiando 
la nascita , e la propagazione delle anguille , riconobbe , che il corpo 
si lietamente annunziato dal Vatlisneri siccome I’ ovaia di quel pesce , 
era la vescica natatoria in peeuliar modo alterata. Oltre che a diligenti 
ricerche sottopose un uovo di gallina avente la figura di serpe, circa 
il quale dimostrò, un lombico intestinale essersi stranamente introdotto 
nell’ ovidutto , ed incarceralo nella sostanza calcare nel tempo della for- 
mazione del guscio, di guisa che la forma di quel verme sporgea, come 
in basso rilievo , dall' esterna superficie dell’ uovo. 

Un Giovanni Antonio Gatti che si occupò con istraordinaric industrie 
degli studi anatomici degli organi generativi muliebri , c fondò in Bo- 
logna una scuola pratica d’Ostetricia facendo con varie materie costruire 
moltissime figure , o . per dir meglio macchinette modellate di guisa 
da rappresentare f utero gravido della naturale grandezza con entro i 
feti; i periodi della gravidanza; le diversità, cui l'utero, cd il feto pati- 
scono nella successione de’ mesi; e le varie emergenze ne' parti naturali 
facili , difficili , impossibili. Suppellettile non mai vista , ed udita , e da 
tutti concordemente lodata, ed ammirala. Li quale poi dalle privale case 
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ilei Galli, ove per olio anni si custodi, passò alle stanze dcU'Institiilo, 
e diè origine al nostro museo d' Ostetricia per dono magnanimo del 
p. 0. M. Benedetto XIV. Il ((itale assicurato da uomini sapienti, c dab- 
bene, cui egli espressamente consultò, de’ pregi de' lavori del Galli, li 
acquistò a proprie spese , e ne fece alla sua Bologna splendida offerta. 
Ed ottima, e necessaria cosa è, che, ad imitazione di quel gran Pon- 
tefice, ogni Principe cerchi, ascolti, e ponga ad effetto i consigli degli 
uomini dabbene, e sapienti. Perciocché nell’ impossibilità . in cui è di 
tutta conoscere la farragine de negozi , cui regger dee , cil ordinare , 
sono quelli le uniche sicure braccia , che aiutare loqiossono , acciocché 
acquisti gloria a sii, e din prosperità alla Itepuhhlica. 

Un Tommaso Laghi. Coltivò egli con gran senno ogni ramo delle 
anatomiche discipline: ed a tanti, e si acuti investigamenti , e anatomici, 
e fisiologici intorno l'irritabilità, e l'insensitività llalleriana si dedicò, 
elle credette doversi opporre alle dottrine, che veniva allora con grande 
strepito divulgando Alberto Mailer: migliorò i metodi di praticare le 
iniezioni: per cinque volte sostenne con plauso universale la pubblica 
Notomin , c per altre ancora avrebbela sostenuta , se occupazioni gra- 
vissime di medicina pratica non glielo avessero impedito. Al che per 
altro possibilmente rimediò instruendo settimanalmente nella privata sua 
abitazione la studiosa gioventù nelle anatomiche dottrine. La quale poi 
gli die splendida prova della sua riconoscenza innalzandogli nell'antico 
Archiginnasio un monumento attestante alla posterità quanto meritasse 
d’essere ricordato, ed onoralo, ed apponendovi la seguente epigrafe: 


TUONAR . LASSÙ) 

VII . VI1I0 . HEDILlS . LREASDIS 
IV . noe . A1CBICTIV. DOETOII . ATATOJUCO . EMERITO 
isstitvti . scibvtiabv» . acadebico 
vino . iscouparasili 

OOCeSDl . STVDIOSISSIBO 

evi . visir . as. tilt . nK>s. 1 . n. 83 

Olili! . FRI». I». «ART. AV. 176i 
JOAV. RAPI. CARISVS . COIO.V VTRIVSQV. VJIIV. 

PR. RSTIVVS 

ET . PRABSIDES . ET . COXSIUARII 
«AUSTRO . BER. «ERETTI 
H. «. F. C. 

ab. 1765 
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Argomento durevole d' estimazione , c d' amore , cui , un tempo , 
spesso, e di buonissimo animo i discepoli offerivano a loro precettori, 
c del quale l’ ora detto luogo conta esempi , sto per dire, senza numero. 

Un fi 'iacinto Burtnlommeo Fabbri, il quale non meno del Laghi si 
consacrò a ricerche anatomiche , e fisiologiche riguardanti le predette 
Halleriane dottrine. Se non che si oppose all’ IlaUer con minor calore 
di quello facesse il Laghi : cd ebbe a cuore di pubblicare una Mac- 
tolta degli scritti e contrari, e favorevoli all' Mailer. Senza clic pubblicò 
una descrizione anatomica accuratissima d’ un mostro umano. 

Un Lorenzo Antonio Cantili, ed un Giovanni Giuseppe Ballanti. 
Tre volle ancora giovanetto salì il Canuti la pubblica cattedra anatomica 
con 1 successo, che desiderar non polca più glorioso. Poco appresso l’ Ac- 
cademia delle Scienze dell'Istituto l'annoverò fra’ soci Benedettini, udendo 
poi da lui molte dottissime dissertazioni; e. tenne e nel pubblico Studio, 
e nel suo privato domicilio una scuola delle più fiorite, che fossersi in 
Bologna vedute , e nell' ultimo di sua vita fu , a preferenza di molli , 
elètto a medico-fisico primario nello Spedale di Santa Maria della Morte 
in sostituzione al defunto espertissimo clinico Giuseppe Azzoguidi. 

Il Ballanti in anni anco più verdi più volte, e con egual successo 
affrontò il difficile cimento della pubblica , e solenne Anatomia ; cd egli 
pure nella Accademia predetta più dissertazioni recitò , due delle quali 
massimamente fanno singolare testimonianza di quanto valore egli fosse, 
nelle quali dichiarò le molte c nuove sue indagini sopra le differenze 
anco più minute poste da natura nelle varie parti della laringe de’ qua- 
drupedi, e de 1 volatili. Per la qual cosa di novelli argomenti corrobo- 
rando la dottrina del Fcrrein . essere la laringe uno strumento lirico, 
nelle differenze di questo rinveniva la cagione della varietà delle voci 
degli animali, e veniva spiegando ed il miagolio del gatto, cd il latrato 
del cane , ed il muggito del bue , cd il garrito della pica loquace , c 
lo zuffolarc dello storno. Dalle quali ricerche poi fatto accorto clic . 
qualunque sia il luogo del corpo animale dall’ organo della voce occu- 
pato, la ghiandola tiroidea è sempre adesso sovrapposta, e congiunta, 
conghietturò pel primo I' ufficio di quella ghiandola , portato poscia a 
piena dimostrazione, dopo la morte di lui, da Gaetano Gaspare (filini , 
siccome quanto prima dirò. Ma purtroppo! uno stesso anno, il 1767, 
ed una stessa infermità, una febbre epidemica, che in quell'anno infau- 
stissimo tante vittime mieti' in ogni ordine della città , li trassero entrambi 
al sepolcro ; il Canuti nell’ età appena d" otto lustri : perdita acerba , e 
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crudele: il fìnUanli non per anco giunto al settimo; perdila anche più 
acerba , e più crudele. Due morti da /•'. M. Zumiti specialmente com- 
piante . il quale , dopo avere rammentato , che il Canuti fu vir omnis 
vi ri u li* genere exrellcns , r/uem siili.* I andasse videbimur si dixerimus in 
eum palriam oculos depxisse, quasi unus splendorein quem ipsa. inorino 
Beccano , ammisissel , posse! renovare , toccando della malattia , della 
quale cadde vittima, sogghigno brevi o in ne in civitalis in co positiva spetti 
limi cuin ejus vita prneeitlit. E circa il Ballatili scrisse , che av rebl* 
senza un menomo dubbio compiuto le sue osservazioni anatomiche in- 
torno l’ ullicio della ghiandola tiroidea ni si febris eum etimn invasi sset, 
atque Acade mine , tolique civifali, cui cani.* in primi * crai, in ipso aelatis . 
fortunaeque flore eripnisstt. 

l'n Leopoldo Marc- Antonio Caldani. La fama del quale in qualsi- 
voglia parte della Medicina, e segnatamente nella dolomia, superate Palpi, 
e valicali il superbir mare , e l' inferiore , spaziò , c spazia ancora per 
tutta Europa. E come che nella verde età d' anni 3.'» da Bologna si di- 
partisse, e miglior sorte cercasse sotto il cielo di Padova, ed in quella 
celebre l’niversità fosse dapprima successore degnissimo di Jacopo Pia- 
centini nella primaria cattedra di Medicina teorica , e di Barlolommeo 
Lavagnoli in quella, dalla quale insegnavansi i morbi delle donne, de' fan- 
ciulli , e poscia meritevolissimo successore del Principe degli anatomici 
di quell' età, Gian Ballista Morgagni, e colà continuasse sempre a vi- 
vere , e la mortale sua carriera chiudesse , nulladimeno nacque in Bo- 
logna da famiglia, che lin dal XVI secolo godea della bolognese citta- 
dinanza: c qui, siccome apri gli occhi della fronte a’ raggi del sole, cosi 
qui apprese a coltivare le scienze: qui fu educato, ed istruito nella Filo- 
solia : qui apparò la Medicina , c la Chirurgia da Erudito Manfredi suo 
prozio , da Jacopo Biirtotnininco Bcccari , da Pier-Paolo Molinelli , da 
Gaetano Tacconi, e per un intero triennio il posto occupò di medico- 
assistente nello Spedale di Santa Maria della Morte: qui istruì egli pri- 
vatamente molti giovani d'apprendere la Nolomia bramosi: qui medici 
espertissimi allidavangli la cura di quegli infermi, cui essi medesimi non 
avenno il tempo di curare: qui pubblicò alcune mediche scritture: qui 
l’ Accademia nostra lo accolse nel proprio seno . recitandovi poi egli 
alcune dissertazioni , c qui il nostro Senato gli conferì la cattedra di 
Medicina pratica coll' obbligo d' inseguire eziandio la Nolomia. Comin- 
ciava allora a diffondersi la fama delle Halleriane dottrine, le quali, oc- 
cupando le menti degli anatomici . e de' fisiologi , ed invogliandoli a 
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nuovi «ludi, molli clamori, c dissidi suscitarono. Ciò avvenne partico- 
larmente in Uologna, ove parecchi dotti uomini dichiararonsi minici a 
quelle novità. Il Caldani però, ripetuti, e variati gli esperimenti llalle- 
riani, non indugiò ad abbracciare le novelle dottrine, ed a sostenerle 
con (ulta la gagliardia di sue forze. Dall' una parte, e dall'altra ferveano 
gli animi, e gli studi, e pubblicavano scritture raccolte poscia, come 
è detto , dal precitato Giacinto Bnrtolommeo Fabbri. E tanto adoperò il 
Caldani in colali ricerche , che l’ Halle r de' moltissimi suoi seguaci non 
ebbe alcuno, il quale ne’ dibattimenti , eh' egli aven promosso . mostras- 
scsi campione di lui al pari del Ctddani. Non l'altro illustre italiano 
Felice Fontana, tuttoché dottissimo, e valoroso: non uno Zi un. non un 
Girtanner , non un Beherends , non un Proka.ika, non un fìlumvnbnch 
nell’ Alcmagna, non un Blatte, non un Cbricton in Inghilterra: per lo 
che poi mcrilossi tutta la stima, c benevolezza di quel sapientissimo sviz- 
zero. N'iuna meraviglia adunque, che il Caldani , arrivato il gennaio del 
17(i0 (anno, in cui dovea sostenere in Bologna la pubblica solenne 
Notomia ) volesse con ogni poter suo difendere una dottrina , nel cor- 
roborare la quale avea tanto operalo da poterla in alcuna parte consi- 
derare quasi come sua: ninna meraviglia, che gli avversari per combat- 
terlo, e vincerlo quell’ occasione aspettassero. Qual fosse il corso, e l'esito 
di quella famosa scientifica tenzone ne ha lasciato memoria nelle opere 
sue il letteralissimo Conte Francata) Algarotli. Molli furono , ripetuti . 
ostinati , violenti gli assalti. E , cadendo la lezione sopra il moto del 
cuore , fu perfino chi disputò tre ore continue ( fu questi il Balbi ) ne- 
gando, spregiando quell’ irritabilità . cui il Caldani insieme coll' lluller 
tribuiva la sistole, e la diastole di quel viscere. Ma il Caldani nobilmente 
confutò i suoi confutatori, e ne riportò cosi gloriosa la palma, che, oltre 
le universali acclamazioni del frequentissimo teatro anatomico , alcuni 
Professori presenti alla disputa , ed infra essi F. M. Zanniti , rattenere 
non si poterono dal salire la cattedra del Caldani, abbracciarlo, e con 
esso lui affettuosamente congratularsi dell' ottenuto completo trionfo (I). 
Trionfo però, che fu l'origine delle sue amarezze, e tribolazioni. Gl'in- 
vidiosi non mancano mai specialmente a chi mostra, o promette maggior 
senno, e virtù, né i contrari al Caldani sopportar poteano in pace la 


11) in quesiti «lessa scientifica solennità ebbero luogo le famose deputazioni fra il 
Caldani, cd il Galtazzi circa la struttura delle ghiandole, r la generazione , siccome, par- 
lando di quest'ultimo, si è per me detta. 
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loro inferiorità. Cominciò contro Ini una guerra occulta: usaronsi Tarmi 
della calunnia, contro il veleno delle quali niuno si salva. A poco a poco 
videsi la studiosa gioventù allontanata da quella scuola medesima , alla 
quale pur dianzi volonterosa , e lieta accorrea trovandola fonte copiosa 
d’utili insegnamenti: e gl’infermi, i quali poco innanzi reputavansi av- 
venturali d’ averlo al proprio letto, e di potere giovarsi de’ suoi salutari 
consigli, parca avessero perduta ogni confidenza in lui. Ondechè scon- 
fortalo egli, e sbigottito, lamentando T ingratitudine della patria , fu co- 
stretto a cercare soli' altro cielo onorata vita. Turpe, c vile vendetta! 
Vendetta inutile! perché il vero merito é come l’acqua, la quale quanto 
più è compressa . tanto più alta risorge. Vendetta danncvole ! perchè 
privò il nostro Studio d’ un illustre ornamento. Non mancarongli per 
altro e dentro , e fuori d' Italia proferle degne di lui. L’ Ifalier mosso 
da dovuta riconoseenza verso chi ave» cosi nobilmente sostenuto le sue 
dottrine, io fece chiamare con generoso assegnamento alla cattedra ana- 
tomica di Francfort. Gli venne offerto il protomcdicalo di Zagabria, quello 
di Fano , e la dignità d’ Archiatro presso il Principe di Saxe Hilbour- 
gausen, e la dignità medesima presso il Principe Vescovo d' Augusta: 
ed il bolognese Senato , volendo dal canto suo rimediare al pregiudicio 
da’ malevoli recato alla sua Università promctleagli straordinario emolu- 
mento acciocché ripatriasse. Ma il Caldani preferì di vivere in Padova, 
ove delle sue fatiche, c delle patite persecuzioni ebbe, siccome è detto, 
meritato amplissimo guiderdone. Toccò Totlantcsiinonono anno di vita. 

l'n Petronio Zecchini. Fondò in sua gioventù T Accademia degli 
Animosi , e ben presto tanto avanzò negli studi , che venne innalzato 
alla cattedra di.Notomia. F, quando Clemente X '.IV P. 0. M volle rifor- 
mata la Ferrarese Università, chiamò colà il nostro Zecchini per accre- 
scerne lo splendore. Oltre che diè fuori varie scritture intorno la Corte- 
ria mi vitalità. Come pure alzò rumore di sé altro libro, cui egli piacquesi 
intitolare Della dialettica delle donne, ridotta al suo vero principio , ove 
si fa a spiegare, come le azioni umane ricevano un particolnr carattere, 
e, come dire, colorito dall’organo del corpo agli altri prevalente, il 
quale nel sesso gentile è quel viscere singolare , strano ,• meraviglioso , 
in cui Ippocrale dicca, tutta la donna essere riposta, dichiarato da Pia- 
tirne un animale unito con vita comune al rimanente del corpo della 
donna, pel (piale solo, giusta il Vati Helmont , la donna è quello, che 
è , c cui il Morieeau chiamò orologio della muliebre sanità , e Luca 
Zeneroli T irrequieto nulricalorc de’ nuovi viventi , F utero. 
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Un Gaetano Gaspare Utlini. Conobbe egli chiaramente , c dimostrò 
il pria sconosciuto, e solo dal Gallanti conghiellu rato ullicio della ghian- 
dola tiroidea, separare cioè un umore mucoso, c mediante proporzio- 
nali canaletti versarlo nell' interno della laringe pel più agevole esercizio 
della voce, e della loquela. Cimentò i seni venosi del cervello, e vide 
tanto da poter affermare , che non pulsano , siccome avea dichiarato 
Domenico Cotogno. Scopri i vasi linfatici nella placenta , c nel funicolo 
ombelicale, presenza da Alessandro Monrò negata, da Giovanni Ifanter 
senza bastevoli prove asseriti , e dall' illustratore massimo di quella gene- 
razione di vasi, Paolo Mascagni, taciuta. Inventò un'ingegnosa mac- 
chinetta per rinforzare il senso dell’ udito, e molle altre belle ricerche 
anatomico-fisiologiche compì c proprie, ed in compagnia del soprallodato 
Mondini. Delle prime meritano menzione più dissertazioni contro le dot- 
trine dal testò rimembrato Mascagni divulgale circa i pori inorganici, c le 
segrczioni; delle seconde uno scritto comunicato alla nostra Accademia 
l’anno 1775», nel quale espose, che, mediante opportuni apparecchi, ed 
islrumenli applicati alle arterie in animali vivi, avea osservata la negata 
da molti dilatazione delle tonache arteriose. Nel che poi hanno sembralo 
avere faccia di novità i recenti tentativi dell’ llnstings , del Poiscuille , 
e del Flourens. Fu medico pratico ripulatissimo , nè v’era infermo di 
alquanto elevata condizione, pel quale non venisse consultato, ed ebbe 
in patria una specie di venerazione. Dopo morte nel nostro comune rico- 
vero de’ trapassati gli fu eretto un monumento colla seguente iscrizione: 

£ £ 

CAJRT. CASEARI . V TTIMO 

pdilosopuo . dedico . anatomico 

DQCTORI . EMERITO . AECmi'.T MNASII 
SODAI! . ISSTIT. MARS1LIAM . SODALI . TOT. ITALICI 
VISO . DOCBADO . MKDBNDOQYE . PRAECBLLENTISSIMO 
Cinva . ET . EXTEIIOIIVM . LAYDEM . INDBPTO 
Vili! . A. LXXVIIII . E. Il . D. X 
pivs . osa vis . ornciosrs . brnkficvs 

DECESSI! . PRID. ID. J IN. A. MDCCCXTII 
J05BPHVS . VTTIN1VS 

FR. F. H. EX . ASSI . TESTAMENTO . HÙNORATVS . F. C. 

Un Germano Azzoguidi. Molta fama egli si procacciò colle sue 
opere , e massimamente colle sue fnstituzioni Mediche per tutta Italia 
studiate , ed insegnale. Fece osservazioni anatomiche intorno la co- 
struzione dell’ utero di tale importanza . che il dottissimo Sandifort le 
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ristampò in Olanda , e degne giudicò di reggere al confronto di due 
classiche scritture anatomiche d'altri due italiani valentissimi, d un Gian 
Battista Palletta , e d' un Giovanni Brugnone , 1’ una circa il cosi detto 
gubernacolo llunteriano , la tonaca vaginale de - didimi . c lo zoppica- 
mento congenito, l’altra sopra la situazione de' didimi nel feto, la di- 
scesa loro nello scroto, ed il numero, ed origine delle loro membrane. 
Ed a lode sempre maggiore di lui , ridonato che egli fu al pubblico 
insegnamento della Notomia comparativa, e della Fisiologia nel riordi- 
namento dell’Università avvenuto l'anno 1803, tanto era l’anlor suo alle 
predette discipline, ed al profitto della studiosa gioventù, che, sebbene 
giunto a vecchiezza , con vigorosi , e giovanili spiriti dedicò lutto sé . 
ed intere notti vegliò a comporre un nuovo corso di lezioni arricchite 
di tutte le moderne scoperte, riscuotendone universale plauso, ed ammi- 
razione : delle quali lezioni però diede in luce solamente il Compendio , 
che nel 1807 volle intitolato a' suoi colleghi sedenti allora nella stessa 
cattedra «lolle due altre Università dell'Italico regno, uno Stefano Gattini 
in quella di Padova, cd in quella di Pavia un Giuseppe Jacopi. Ed oltre la 
ricchezza della dottrina, c dell' erudizione sapea egli condire i suoi inse- 
gnamenti d' un' amenità e leggiadria di stile, che ben dire si può, avere 
lui felicemente riunito in sè gli estremi dal Venosino desiderati nel per- 
fetto scrittore, mescere l’utile col dolce, ed instruire insieme, e dilettare. 

Visse gaio, e pieno di spirili fino al 1814, dopo anni 74 e 4 mesi 
di vita. Ed avrebbe al pari d’altri suoi colleghi Professori meritato, che 
gli venisse eretto nel comune nostro ricovero de trapassati splendido 
monumento sepolcrale. Ma i tempi mutano , cd erano mutali. Non gli 
mancò per altro un distinto semplice sepolcro consacratogli dall’ ottima 
sua consorte Faustina Donati colla seguente epigrafe: 

A £ fl 

GERMANO . JOSEPBI . DOCT. F. A2ZOGYIDIO 

PH1LOSOPHO . MEDICO . ANATOMICO . 

D0CT0BI - ARCHlGTMN ASII , AffNOS . AMPLI YS - I. 

. VIRO . INGEMOSISSIMO . DISERTISSIMO 
QVI . AD . VLTIMAM . SE.NECTVTKM 
P1IVAB . AETATIS . ALACUITATEM 
DOCESDO . SCRIVENDO . Q. RETINV1T 

visir . A. LXXI11I . M. liti 
DECESSIT . XVII . KAL. JASVAR- 
ANNO . MDCCCXIIII 
FAVSTIXA . DONATI 
MARITO . CARISSIMO . P. C. 
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E finalmente un Tarsizio Riviera Fole-vani nipote al rinomatissimo 
chirurgo Rartolommeo. l)i buon’ ora fece passi giganteschi nel cammino 
degli studi. Liscio la Chirurgia , nella (piale ben presto emulò i più va- 
lenti, che di quella sedeano maestri. Non mi trattengo circa l’ Ostetricia, 
neirinsegnanienlo della quale mostrassi abile successore d on Luigi Gal- 
vani. Ma di buon' ora tre volte , e sempre con mirabile successo soste- 
nere il diflicile , e pericoloso arringo della pubblica Nolomia è pur cosa 
degnissima d’ ogni maniera di commendazione, della quale si rendette 
in ispecial guisa meritevolissimo la seconda volta quando la nobiltà della 
disputa , la dottrina . ed il valore de' disputanti . il fervore degli animi 
anco ne’ semplici uditori, l’intervento d’eminenti personaggi, ed il com- 
movimento della intera città rinovellarono al nostro anatomico teatro i 
giorni di festa, c di gaudio, clic 36 anni prima av cagli procacciato 
Leopolda .Vare- Antonio Caldani. Ed il singolare è, che entrambi vinsero 
con una stessa arma usata con opposti modi, o con opposti fini. Dife- 
sero cioè entrambi le Halleriane dottrine, ma il Caldani oppose questa 
anatomico-fisiologica novità a’ vecchi dettati sopra la Medicina meccanica , 
e gli spiriti animali, ed il Riviera oppose una dottrina, non dirò vecchia, 
ma appo molli già passala in giudicalo (la dottrina Halleriaua) ad una 
novità allora nascente , e nascente in lìologna , e per lui allora non 
abbastanza comprovata , il sistema dell' animale elettricità. Onde poi 
venne, che Giovanni Aldini con vivissimo calore la causa dello zio 
Galvani sostenesse, e la disputa per tre giorni consecutivi si rinno- 
vasse. Io "non dico , che quella maniera di trattare le materie anato- 
miche ( simigliente alla quale non è a min notizia si praticasse in altre 
Università in fuori di quella di Padova) fosse da ogni parte lodevole, 
ed imitabile. Non niego , che essa talvolta non facesse più temere il 
pericolo della riputazione , che sperare l’ utilità della scienza. Era per 
altro uno stimolo efficacissimo a risvegliare nobili emulazioni , senza 
di che coloro massimamente , che destinati sono all' insegnamento pub- 
blico, non cosi agevolmente a gloriosa mela pervengono. Meno ornate, 
e splendide erano l' altre e pubbliche , e private sue lezioni , ma non 
meno dotte , non meno ordinate , non meno mirabilmente lucide . non 
meno utili delle solenni nel teatro anatomico dettate, si che tramandò 
a’ posteri una provatissima verità quel Saggio , che nell" epigrafe ap- 
posta al sepolcrale monumento innalzato al Riviera ( il primo eretto 
nel nostro comune ricovero de’ trapassati ) all' altre lodi meritate da 
lui anco questa volle aggiunta — Viro ad docendum mito — . Ma tanto 


Digitized by Google 



— 40G — 


era il valore del suo ingegno, che nè il pubblico, nè il privato magi- 
sterio, nè la direzione degli Spedali, nè le clientele, nè i sanitari ne- 
gozi impedirongli di comporre varie opere, che frultarongli bella fama: 
alcuni Elementi di Ostetricia utilissimi alle levatrici, e scritti con inusi- 
tata precisione, c chiarezza: la Storia d’ un Monocolo , illustrata di bel- 
lissime considerazioni anatomico-fisiologiche intorno l'origine de' mostri, 
c de’ nei : mostro stranissimo, avente, quasi alla foggia de’ ciclopi, un 
occhio solo in mezzo alla faccia, nel quale occhio però i muscoli mo- 
tori , gli esterni nervi , e la ghiandola lagrimale erano duplicali : man- 
cavano oltre ciò i reni succenturiati, osservazione, che insegna quanto 
poca confidenza-si meriti l'opinione di coloro, i quali stimano quegli 
organi necessari alla nutrizione del feto, perciocché quel mostro, a mal- 
grado di tale mancanza era perfettamente nudrito: un Saggio sulT indole 
fisica, e morale della donna, elegante, eruditissima operetta, avvegnaché 
incompleta , nella quale viene commemorando le più famose donne del- 
l'antica, e della moderna età nelle scienze, e nelle lettere: ed un Com- 
pendio d’ Anatomia e di Fisiologia, libro elementare, e per que’ tempi 
di molta utilità, al quale conseguir dovenno le chirurgiche istituzioni. 
Se non che di quest’opera pubblicare non potè che la prima parto 
contenente, oltre alcune brevi notizie di Notomia generale, la splancno- 
logia. Tutto il resto morte l’ impedì , morte invidiosa , c crudele , che 
lo rapi nel liore di 41 anno il 23 maggio del 1801 , morte dall’ uni- 
versale amaramente compianta, e principio per lui di beata eternità (1). 

La prima iscrizione, che leggeasi nel suo soprannominalo monu- 
mento era quella che segue: 


{Il Di Tarsizio Riviera scrisse dolio, ed elegante Elogio il Dottor Godano Gandolfi 
Segretario della Società Medica di Bologna, c lo recitò il 12 maggio 1800. — V. Memorie 
dtUa Società Medica di Bologna. T. I. 1807. Tipografia di filine Ramponi a San Damiano, 
p. IX, e sog. — Ne scrisse parimenti una breve Fila Francesco Togntlti , inserita nella 
Collezione scelta de’ monumenti sepolcrali del comune cùnilrro di Bologna , pubblicala da datale 
Salvardi l’anno 1825. 
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Dette queste cose degli anatomici della scuola bolognese boriti dal 
risorgimento delle scienze lino a tutto il XVIII secolo, chiuderò il mio 
favellare con alquante considerazioni critiche intorno le scuole anato- 
miche di Salerno, e di Padova, che da alcuni voglionsi le più antiche, 
e famose, onde, fatti brevi confronti con quella di Bologna , conoscere 
a quale di esse deggiasi il primato nell'avere contribuito al rcstaura- 
inento , ed a' progressi della Nolomia specialmente umana, e dico scuola 
anatomica , e non medica per le ragioni nel principio di questo Com- 
pendio per me dichiarate. 

Seguendo imperiamo l’ illustre signor Cavaliere Salvatore De Renzi 
( il quale panni abbia più accuratamente , e più giudiziosamente d' altri 
scrittori discorso quella parte storica della Medicina in Italia , cui egli 
appella Periodo Salernitano ) i principali anatomici della scuola di Sa- 
lerno rimontano al dicliinare del XI secolo, e furono due, Costantino 
Africano , e Cafone : parlo de più noti , e che si sa di certo , avere 
parlato d’ argomenti anatomici , e non mai degli altri medici illustri di 
quel luogo . e di quel tempo. 

Arrivò il primo a Salerno l'anno 4000 : e come clic non vi fermasse 
lungo domicilio, e recasscsi al cenobio de’ Benedettini di Sant'Agata in 
Aversa, ed ivi fino alla sua morte rimanesse, 6 nulludiineno a credere, 
clic pel qualsivoglia tempo, clic in Salerno si trattenne, oltre levarie 
cognizioni mediche dagli Arabi, c nelle scuole di Bagdad raccolte, abbia 
insegnato eziandio le cose anatomiche, le quali tessersi poscia ne’ libri 
di lui venuti alla pubblica luce. Ne' quali accenna alla struttura della 
trachea, alla situazione del cuore, alle maggiori arterie, ed alle loro 
tonache, agli organi generativi delle donne-, ed alla generazione, ac- 
compagnando poi tutte queste anatomiche particolarità con ampio cor- 
redo di fisiologiche spiegazioni. Intorno le quali cose per altro il pre- 
ndalo signor Cavaliere Ih Renzi porla il seguente giudizio. Le cognizioni 
anatomiche di Costantino sono le galeniche, bensì anche più rozze, e 
metto estese . e spesso le questioni sono risolute più per le proprietà ge- 
nerali della materia , che per la struttura organica , i rapporti , i con- 
sensi : vale a dire la sua fisiologia , e la sua Fisica non differivano 
che poco (1). 

Rispetto poi a Cofone Io stesso De Renzi notò, che fiori egli pure 
verso la fine del secolo XI f c che nella sua opera — De arte medendi, 

(I) V. De Renzi. Storia tu. T. *2. p. 94, c wg. 
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0 methodus medendi — commenda mollo lo studio dell’ Anatomia che 
consiglia di eseguire sui porci, non essendo allora permesso di aprire 

1 cadaveri umani; e comunque la sua opera versasse sopra argomenti 
di altra natura , tuttavia mostra di avere avuto una certa cognizione, del 
sistema dei vasi bianchi allorché dice — Et ibi fil vena chylis , in qua 
infiguiitur capillares venae, quac prae nimia parcitate vìderi non pos- 
sunl , per quas urina cum quatuor humoribus miltitur ad renes — (1). 
Circa l' interpretazione del qual passo di Cafone non (leggio ora ripetere 
la mia debole sovraesposta opinione. 

Se non eltc polrebbono alcuni per avventura muovere dubbi, e 
questioni se le cognizioni anatomiche da Costantino possedute fossero 
veramente anlropotomiche, c non piuttosto zootomiche. Vero è per l'un» 
parte, ch’egli, parlando degli organi generativi femminili, e della ge- 
nerazione, accenna all'umana specie. Ma dall’altra parte Ita pur verità, 
che, a giudizio dello stesso Ue Renzi, le cognizioni anatomiche di Co- 
stantino erano le galeniche: cd il maggior numero degli storici tengono 
avere Galeno nolomizzato per lo più bruti, e massimamente scinde. Se- 
condamente né dall’Africa, di c.ui era Costantino nativo, nè dagli Arabi, 
presso i quali dimorò, e le cui dottrine portò seco in Italia, polca egli 
avere raccolto cognizioni di Notoinin umana in que’ luoghi appieno ne- 
gletta , per non dire sconosciuta. K imamente se Cofone raccomandò 
di studiare la Notomia sopra i porci a motivo che non era allora per- 
messo d'aprire cadaveri umani, intendere non saprebbe» come Costan- 
tino , contemporaneo di Cofone, potesse avere avuto agio di coltivare 
ed illustrare l’ Anatomia umana. 

Ad ogni modo ( lasciata tale questione , e tenuto clic Galeno . Co- 
stantino , e Cofone conoscessero , cd esercitassero l’ Antropotomia ) sa- 
rebbe questo il primo seme di Notomia da Costantino , e da Cofone 
piantato nella Scuola di Salerno al primo rinascere delle scienze, e delle 
lettere. Conciossiachè in quella di Bologna (più antica, come si vedrà 
in appresso di quella di Padova ) presupposto anche vero quanto supe- 
riormente è dello circa Armando Guascone , e Pietro Alberici, avrehbono 
costoro professato Anatomia in Bologna posteriormente, c cioè verso il 
mezzo del secolo XII. Ma quel seme da Costantino, c da Cofone sparso 
in Salerno, lungi dal germogliare, e fruttificare, insferilì, ed alla metà 


(1) V. De Rensi come sopre p. <00. 
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circa dell' ora nomalo secolo, la celebrità della scuola Salernitana venne 
scemando. Ed a ine pare mollo consenlaneo alla ragione critica il pen- 
sare , clic per questo illanguidire appunto della fama di quella Scuola 
Federico II. protettore liberale delle scienze e delle lettere fermasse nel 
1224 la legge, colla quale imponea a' chirurghi l' obbligo di studiare, 
almeno per un anno, l’umana Notomia. Salubri elioni mnstilulione san- 
cima», ut nullus chirurgus ad practicam udmitlatur, ni.ii testimoniides 
litteras o/ferat magistrorum in medicinali f 'acuitale legentium , gitoti per 
annuiti saltelli in ea parte Medicinue studuerit, girne Chirurgiae i ostruii 
facilitatali , praeserlim anatomiain humanoruin corporati! in scholis de- 
dicai! , et sii in eu parte medici noe perfectus, sine gita nec incisiones 
salubrità • fieri poterunt, nec. faclae curari (!).■ Con che sembrami quel 
Principe illuminatissimo intendesse a rialzare l'anatomica istruzione già 
avviata al diradiamolo. Opinione alla quale accresce verosimiglianza In 
lieta, e fervida accoglienza fatta a quella provvidissima legge da lutti 
i cultori delle mediche discipline , i quali accorreano a quella scuola 
avidi d’attingere a quella novella fonte gl’ insegnamenti, che ben cono- 
sceano necessari ad un ragionato esercizio della Medicina , c massima- 
mente della Chirurgia. Fatti, che non sarebbono avvenuti, se dopo Co- 
stantino , e Cafone gli studi anatomici avessero, col passar degli anni 
vieppiù progredito, c migliorato. Ma nè manco quella provvida legge 
bastò a serbar vivo lo splendore di quella scuola , e a malgrado di 
quella legge l’istruzione anatomica venne sempre più illanguidendo, nè, 
per quanto nell’ insegnamento di questa parte della Medicina all’ altre 
scuole abbia preceduto , potè essa gitignere a segnare la prima epoca 
di risorgimento della Notomia. Gloria riserbata alla scuola bolognese, 
preparata , e maturala nella seconda metà del XIII secolo per le in- 
dustrie , e per gl’ insegnamenti d’ un Taddeo Al derotti . d’ un Guglielmo 
da Stilicelo , don fìarloloinmeo Varignana. e massimamente dell'immor- 
tale Mandino De' /.uzzi a buon diritto riconosciuto come restauratore 
primo dell’Anatomia dopo l'abiezione, c l'obblio, in cui da sedici se- 
coli giacea sepolta, siccome dalle cose più sopra narrate, e da quelle, 
che sono per dire e' si pare manifesto. 

Rimane a parlare della scuola anatomica di Padova. 

Sopra di che mi gioverò d’ alcune recenti scritture pubblicate 


(4) V. De Keuzi come sopra p. 159. 
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da' chiarissimi signori Dottori Giuseppe Cervello (1), Pietro Tosoni (2), 
c dall' ultimo ancora vivente ornamento, e splendore di quell’ Ateneo . 
l’ illustre signor Professore Francesco Cortese (3) , ove mi giova ripe- 
tere , che non l' amore municipale , ma il rispetto alla storica verità , 
come ni ha condotto a scrivere le cose superiormente esposte , cosi mi 
delta eziandio le poche, le quali sono per aggiugnere. 

Il primo adunque dei precitati autori s' esprime cosi : La più lumi- 
nosa prova di quanto per la sola ÌYotomia debba Europa ad Italia ci 
viene prestata dalla scuota Padovana , la più antica , e la più celebre 
di quante furono: la quale, per dirlo con due rinomati storici stranieri , 
per lunga non interrotta serie ha posseduto i più illustri anatomici del 
mondo, quella, a cui per parecchi secoli accorsero tutti coloro, che vo- 
lessero vedere, e studiare i cadaveri umani. Parole (soggiung’cgli) dello 
Sprengel. c coincidenti colla testimonianza di llaller, e Portai. Del primo 
de' quali poi riferisce il seguente passo :Cum in Academia Leidensi , inque 
Germania universa corpora humana haclenus calde rara fuissent , ut 
fere Patavium migrami t qui fiumana corpora vellenl sibi nota reddere. 
F, del secondo, questo che segue: L' università de Padane a possedè 
successivement , et sans interruplion Ics plus cèlebre» anntomisles dii 
monde. Ed appresso tutto ciò, il signor Dottor Cervello oggiugne del 
proprio: A Padova sussegue Bologna per antichità, c per fama. 

Tanto scriv’egli alla pagina 8.* del citato suo libro , ed alla 133.* 
ripete all' incirca le stesse idee nella seguente forma. La storia dell' arte 
ci addita la scuola anatomica Padovana la più antica , e la più celebre 
di quante venissero dopo il risorgimento per non dire anco di quante 
io susseguirono : chi ben poche potino coniare qttclla onorevole serie di 
valentuomini , i quali per più di tre secoli vi si succedettero in luminosa' 
catena da Vesalio , Colombo , Falbppio , fino ai Molinelli , Morgagni , 
Caldani ree. 

Intorno a che io premetto, che la verità di una affermazione slo- 
rica ha necessarie attenenze coll’epoca, cui si riferisce, potendo essere 


44 j V. CerveUo. Di alcuni illustri anatomici italiani del XV secolo. Indagini tee. Ve- 
rona 4842. 

(2l V. Tosoni. Dell'Anatomia degli antichi , e della scuola anatomica Padovana, ile- 
morie tee. I‘ tp l tri*a 4844. 

|3) V. Cortese. DeU influenza della scuola anatomica Padovana ne' progressi dell ,|/in- 
t ùmidi in Europa. Orazione ecc. Padova 4845. 
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verità rispetto ad un dato tempo , e non rispetto ad un altro. E , per 
citare un esempio quanto mai analogo a quello, di cui ora favello, chi 
dicesse, la scuola Salernitana essere stata la più celebre, e la più bene- 
merita della Medicina dopo la notte dell' ignoranza , e della barbarie . 
direbbe il vero intendendo di parlare del secolo XI, o del XII: ma se 
ciò affermasse del secolo a questi posteriore, cadrebbe in errore. Ed il 
simigliarne io tengo della scuola anatomica Padovana, superiore alle altre 
dal secolo XVI, vale a dire dal 1S37 in appresso vantando essa gl'im- 
mortali nomi d’un Andrea Vesalio (1), d’un /{saldo Paolo Colombo, 
d'un Gabriele Falloppio, d’un Girolamo Fabricio il' Acquapendente, d’un 
Adriano Spigclio , d’un Giovanni Veslingio , d'un Giambattista Mor- 
gagni ecc. Ma rimontando a’ tempi anteriori alla metà circa- del se- 
colo XVI, c salendo al comincia mento del XIV, la scuola di Padova 
mi sembra, ed è superata, c vinta, tanto rispetto all’antichità, quanto 
riguardo alla fama dalla scuola di Bologna. Gonciossiachà da questa . e 
non da quella di Padova si riconoscono non solo la prima restaurazione 
della Nolomia, ossia l’epoca del suo rinascimento, operato massimamente 
dal Mondino, ma eziandio gli ulteriori lavori, che contribuirono alla crea- 
zione della seconda epoca, o di progresso, che a me pare doversi, o po- 
tersi fissare, e della quale emmi sembrato antesignano Berengario Carpi. 

Del resto , poco sopra ho detto disgiuntamente antichità , e fama 
per uniformarmi alle parole del prelodato signor dottor Cervello. Ma , 
come la fama può essere di qualsivoglia tempo, cosi V antichità, subito 
che è conosciuta, e studiata, non può ire separata dalla fuma, non 
tramandandosi alla memoria de’ posteri se non le cose, che furono un 
tempo limiose. Per la quid cosa se la scuola anatomica di Bologna fu, 
■rispetto al tempo , anteriore alla Padovana ( siccome senza un menomo 
dubbio fu ) dovei» precedere alla medesima anco nella fama. 

E qui ben tu' aveggo, che taluno, concedute le cose por me scritte 
circa la primi) epoca della storia dell’ Anatomia in Bologna , potrebbe 
opporsi in quanto alla seconda, o perché gli avanzamenti falli sino alla 
fine del secolo XV, ed al cominciare del XVI non li riputasse bastevoli 
a segnare un'epoca distinta, e memorabile, o perchè, giudicandoli anche 
tali, ne credesse antesignano, anzi che il Carpi , Alessandro Benedetti, 


llj Piii sopra ho notalo . clic il I esilivi più volte dello Anatomia, c fece dissezioni 
anatomiche anco in Bologna. 
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anatomico illustre . contemporanco al Carpi , ed ornamento dello Studio 
di Padova. Sopra di che io risponderei . che se lo stalo delle anatomiche 
discipline al volgere del secolo XV, ed al principio del XVI non ora 
cotanto miglioralo da poterlo stimar degno di costituire un epoca sepa- 
rata, e memorabile nella storia della Notomia , regge però , che a quel 
tempo il coltivamcnto della Notomia era assai più avanzato di quello 
fosse due secoli addietro: avanzamenti, per quanto io fo stima, de' quali 
andar dobbiamo debitori specialmente al Carpi. Se poi concedasi , i pro- 
gressi della Notomia fra’l dichinare del XV secolo, ed il sorgere del XVI 
essere stali di tale importanza da segnare una seconda epoca, ma l’ante- 
signano di questi doversi riconoscere in Alessandro Benedetti, e per 
legitinm conseguenza I eminente celebrità della Padovana scuola essere 
d’ un mezzo secolo circa anteriore all’ anzidetto 1337 ( perciocché il 
Benedetti fu condotto alla cattedra di Notomia verso il 1490), oh! al- 
lora rimarrebbe a decidere chi sia stato più esperto , e più laborioso 
anatomico, ed abbia arricchito l'Anatomia di maggior corredo di nuove 
osservazioni, se il Carjti , se il Benedetti. Questione , che se io a sciogliere 
m’accingessi, stimerei di peccare di tracotanza. Di che lascio volentieri 
a più dotti di me pronunciarne sentenza. Se non che esaminando im- 
parzialmente la narrazione de' meriti , de’ quali era doviziosamente or- 
nato l’anatomico di Legnago scritta dal più volte citato signor Dottor 
Cernito . mi parrebbe di poter piegare in favore dell' anatomico Carpi- 
giano , non avendo io saputo rinvenire nell'altro quella copia, e varietà 
di lavori intorno la struttura del corpo umano, pe' quali il Carpi, a 
giudizio d'un Fatloppio, d’un Haller, d’uno Sprengel (come più sopra 
è detto) fu reputato Principe degli anatomici -del suo tempo, c che più 
degli altri preparò la splendida vicina riforma dal Vesalio operata. 
Dichiaro per altro di non aver potuto consultare le opere originali del 
Benedetti, non facili a trovarsi. Ma stimo di non essermi male apposto 
attenendomi per l’ima parte a ciò che ne ha detto uno scrittore quanto 
dotto , altrettanto giustamente tenero della gloria di lui , quale si é ap- 
punto il più volle mentovato signor Dottor Cervello, e per l’altra alle 
gravissime autorità degli ora nomati storici , e massimamente a quella 
del celebre Falloppin, pel quale il Carpi fu prinms pronti omni duino 
analomicae arlis , t/uam Vasalius postea perfecit , restauralor ( 1). E lo 


(!) V. ['altof'pii. Ohervat. Anni. Ventini 4562, p. 25. 
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slesso signor Dottor Cervello confessa, die il Carpi fiorilo nel XVI se- 
colo è uno ile' più benemeriti per la scienza anatomica. F u autore di 
ripetute opere date alta luce le più in Bologna [ ter Girolamo de’ Bene- 
detti. Sono famose: De fraclura cranii etc. (1) 

Ma , presupposto ancora , che nello spazio compreso fra lo scadere 
del XV secolo, e la prima porzione del XVI ( formi esso o no un'epoca, 
od un periodo speciale nella storia della Moloima ) fosse il Benedetti il 
più benemerito infra gli anatomici, e porre dovesse» in cima a coloro, 
che fino a quel punto accano arricchito la Motomia di nuovi trovati, 
sarebbe, é vero, questa gloria dovuta alla scuola di Padova, e non a 
quella di Bologna. Ma non sarebbe mai la gloria d'avere innanzi l' altre 
scuole operato per modo da segnare l' indubitata , e più memorabile 
prima epoca del restauramelo della Motomia avvenuto al principio del 
XIV secolo, e dovuto per unanime consentimento degli storici alla scuola 
bolognese , ed al protagonista di essa in quel tempo , il Mondino. 

E poscia che la verità ha in sé tal potere da farsi a tutti sentire, 
il medesimo signor dottor Cervello, avvegnaché in più luoghi del suo 
libro affermi , la scuola anatomica di Padova essere la più antica . e la 
più celebre di (piante furono , nulladitncno aggiugne cose . le quali di- 
mostrano, il primato tanto rispetto all'antichità quanto alla fama doversi 
alla scuola anatomica di Bologna. Conciossiachè , dopo avere toccalo 
de tentativi degli nntichi, ultimo de' quali egli nomina Galeno anatomico 
delle scimmie, e .Vanesio Vescovo di Fenicia nel IV secolo , aggiugne: 
Cotesti tentativi però di poco, o nullo reale profitto poterono tornare td- 
l’ epoca più tarda. Quale Anatomia ci venne tramandata da questi bene- 
meriti per ideane migliaia ir anni ? Qucllu desunta, e pure rozzamente, 
dai cani , dai porci , da scimmiotti. E guide nera immensa lacuna di 
confusione , di abbrutimento , di barbarie, dal lodato l Vanesio all' immor- 
tale de ' Lazzi ? Move secoli senz’ un’ opera , una scoperta . un tutine (2). 
E poco oltre: Di tanta stima godette in Italia, ed in Europa il tratla- 
tello di Mondini, che due secoli ancora dopo la sua morte trovavasi nelle 
leggi de/C Università Padovana un capitolo , net quale veniva ordinato, 
che quelli, i quali imparavano, od insegnavano questo ramo di sapere . 
seguissero il testo di quel celebre = ut anatomici patavini explicationem 
ipsius Mundini sequantur — cujus anatomia (soggiungerebbe Facciolati). 


(Il V. Cerrtltv. Op. eie p. 14. Nota I. 
|‘2| V. CtrvcUo. Op. cil. p. 3. 
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veliti arlis canon habebatur , atque in omnium omnibus crai ==. R nte- 
rila considerazione , com’ egli ( il Cervello ) , approvi , e lodi quell’ ordi- 
namento della scuola Padovana continuando a dire cosi : Ed era ben 
giusto: che prima di lui (del Mondino) la scienza era mila nella rozza 
noinenclalura delle parti per lo più dure, e se v’avea descrizione delle 
interne , si traeva parola per parola da Ippocrate , e da (Meno aggiu- 
gnendosi lutto al più alctmi lumi d' Anatomia malparata dai quadru- 
pedi. (1). 

R , seguitando , il signor Dottor Cervello esprimesi ne seguenti ter- 
mini: A mostrare come innanzi al Henedetti fosse imperfetta, e bambina 
colesta istruzione (anatomica) nella scuola Padovana, la prima, se non 
/’ unica , che esistesse fino dai primi secoli dopo il medio evo , e ad 
accertarci come nell' universale stato di barbarie il saggio Governo veneto 
fosse il primo clic favorisse questo studio servono mirabilmente i pub- 
blici documenti de’ veneti archivi . e più ancora vale una rara cronaca , 
che potemmo rinvenire nell archivio dell’ Università di Padova (2). Tra- 
lascio , che per le cose superiormente esposte , e per quelle , che vengo 
ora discorrendo non è affermazione conforme a storica verità , che la 
Padovana scuola sia stata la prima , se non /' unica , che esistesse dai ' 
primi secoli dopo il medio evo. Ma tralasciare non posso com'egli poco 
dopo confessi, che nè cotesto cronaca , nè veruno scrittore dell' Univer- 
sità Padovana ci additano alcun nome benemerito, che avesse contribuito 
a migliorare cotesto studio , e desse un qualche impulso alla scienza sia 
nel XV , che nel XIV secolo , quale nel precedente avea dato l'immor- 
tale de' Lazzi. Noi ora mostreremo col Trattato del Benedetti , pubbli- 
cato , come si disse, nel 1493. come lutto questo a lui solo si debba, 
quanto almeno all’ Università di Padova (3). 

Se adunque nè il secolo XV, nè il XIV alcun nome benemerito 
vantarono , che contribuito avesse a migliorare lo studio di Notomia 
nella Padovana Università , e dargli vigoroso impulso : se tanta opera 
fu serbata al Benedetti fiorito al cadere del secolo XV, prima del quale 
l'istruzione anatomica era imperfetta, e bambina: sei nove secoli dopo 
N’emetio furono secoli di confusione, di abbrutimento, c di barbarie: 


(I) V. Cervello. Op. cit. p. 7. Nota I. ovo aggiugne , che il .l/om/tno pubblicamente 
sezionava pel primo dopo il risorgimento in Bologna Canno 4313. 

|2) V. Cervello. Op. cit. p. 13-4 c 433. 

|3) V. Cervello. Op- cit. p. 436. 
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se al sorgere del secolo XIV apparve nella scuola di Bologna il Mon- 
dino : se il Mondino fu il primo a sezionare pubblicamente cadaveri 
umani : se per le sue ricerche anatomiche sopra i cadaveri umani , e 
pe suoi libri fe’ rinascere lo studio della Notomin : se divenne maestro, 
e dittatore per piti secoli non pure nella scuola di Padova , ma in quelle 
dell' intera Europa (cose tulle dal signor Dottor Ver vetta concedute, e 
confessate ) io fo stima di non essere caduto in errore affermando , che 
la luce della verità balenò anche agli occhi di lui, e che la scuola ana- 
tomica più antica , e famosa dee reputarsi quella di Bologna anzi che 
quella di Padova. Ove pretermetter non posso, che in quella di Bologna 
restauravasi lo studio pubblico dell' umana Notoinia non per forza di 
legge , o per comandamento di Principe , ma in molta parie per ispon- 
tanee, e nobili private volontà valorosamente ad effetto condotte dal 
Mondino, e da altri benemeriti più sopra ricordati, i quali e poco dopo 
lui, e contemporanci a lui, ed anco innanzi lui concorsero alla prima 
restaurazione della N’otomia. Intorno a che piaceini aggiugnere ciò, che 
a tale proposito si legge nel citato libro del signor Dottor Cervello. 
Fu in quella Messa parte d' Europa (l'Italia) che il vegnente secolo (XIV) 
un ardito ( il Mondino ) senza l' ombra del trono tagliuzzava in pub- 
blico ile’ cadaveri femminili (1), ripetendo itoti di rado un simile eser- 
cizio: esercizio, che gli valse a compilare un primo trattalo anatomico , 
monumento eterno di gloria per lui , e per tutto il paese , il quale per 
ben tre secoli lo veneri) a testo di tutte le sue celebri scuole (2). 

I quali mici detti vengono corroborali da altri scrittori de' Fasti 
della Padovana Università : parlo ora del sopra citato signor Dottor 
Pietro Tosoni. 

Prcmell' egli , che tre scuole italiane hanno la gloria di aver tratto 
dall’ obblio , ed anzi si può dire creato di nuovo questo studio (dell’ Ana- 
tomia ) per tanti secoli non solo negletto , ma estinto , senza alimento , 
o trapiantato da suolo arabico , come avvenne degli altri rami della Me- 
dicina , e nomina per la prima la scuola di Siderno . per la seconda 
quella di Bologna, e per la terza, ed ultima quella di Padova (3). E, 
dati alcuni cenni degli anatomici dalla scuola Salernitana ( que’ medesimi 


(t) Credo che l'autore dica cadaveri femminili seguendo l‘ opinioni- dello Spretici da 
me più sopra riferita parlando del MuihI ino. 

|2J V. Ccrvdto. Op. cit. p. 6 c 7, 

(5) V. Tosoni. Op. clt. p. 53. 
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sostanzialmente , che più sopra ho riferiti ) passa a quelli della Bolognese 
scrivendo nella seguente maniera : Lo studio di Bologna , le cui prime 
traccie ragliatisi da alami ritrovare nel secolo X, si rese dapprima celebre 
per i rinomatissimi Professori di leggi, che in essa vi tennero scuola, 
ht appresso però , ottenendo anche la Medicina in giteli’ Università pub- 
blico seggio , protezione , e diritti , cominciò a gareggiare colla giurispru- 
denza , che a’ gue' tempi dominava. All' insegnamento della Medicina 
andò pure unito g nello della Xotomia, la gitale cominciò a gettare gualche 
fronda per opera dapprima del famoso Taddeo Alderotti , ai meriti . e 
scienza del gitale è debitrice la Medicina degli acguislati diritti , e di 
tutto quel pubblico Stabilimento. Che egli (die cognizioni anatomiche ap- 
prese dai libri de' Greci da liti commentati , vi aggiugnesse le sezioni 
de’ cadaveri , lo mostrò allora che , per mancanza del! oculare esame 
dell'utero gravido, non ardi decidere una questione = Ad hanc quae- 
slionem non possimi cum certitudine respondere, quia nec in venia de- 
tcrminatam ab auctorilms expresse , ncque analomiam vidi in mulicrc 
pracgnantc — =. Contemporaneo dell’ Alderotti fu Guglielmo Saliceto . il 
quale insegnò prima in Bologna , poscia in Verona. Lasciò egli una 
copiosa raccolta di singolari , ed importanti osservazioni chirurgiche , 
onorate anche a’ dì nostri : consacrò alt Anatomia tutto il libro quarto 
della sua opera (1). Ma il vero padre dell’ Anatomia in Bologna, ed 
in Italia fu Mondino. Ammaestralo egli mediante le sezioni de’ cadaveri 
umani , compose un’ opera anatomica , la quale più secoli servi di guida 
agli studiosi di pressoché tutte le scialle (T Europa (2). E quando dopo 
tutto ciò termina la prima parte del suo libro conchiudendo : Aon è più 
del nostro scopo il ricordare qui i lavori del Mondino, e degli altri ana- 
tomici bolognesi, poiché con questi rapidi cenni sopra /'Anatomia degli 
antichi siamo giunti a giteli epoca, nella quale ci restano prove , eli essa, 
unitamente alle varie parti della Medicina era coltivata in questo Studio 
di Padova (3), non viene egli forse a dire, che la scuola anatomica 
di Bologna è più antica , e più famosa di quella di Padova , c che 
anzi appartiene all’ epoca antica , mentre quella di Padova è de' tempi 


(I) A quesli duo anatomici polca il dolio Autore apgiupncrc Rartolommeo da Vort- 
gnana , Bertuccio , o Maestro Alberto contemporauci del Mondino, e da me più sopra ri- 
membrati. 

|‘2| V. Tosoni. Op. eil. p. 38. 

(3i V. Tosoni. Op. eil. p. 58. 
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posteriori? K veramente agli anatomici illustri, che nel volgere del secolo 
XIII, ed al succedere del XIV operarono in Rologna In prima epoca 
di rinascimento della Xolomin , quali altri contrappone egli il signor 
Dottor Tosoni nella Padovana Università? Imparziale egli quanto dotto 
avvegnaché nella Serie Cronografìea degli Anatomici dello Studio di Pa- 
dova nel line del suo libro locata cominci dal 1252. e nomini pel primo 
fìntilo da Longolmrgo calabrese, e prosegua citando i nomi di Pietro 
< t Abano , e di Mondino di Ciiddalc nel Friuli, i quali insegnavano Me- 
dicina in Padova nei comincianiento del XIV secolo, nulladimcno con- 
fessa di non potere stabilire se lutti, o quali infra essi, e fra gli altri, 
che giunsero fino al 1376 abbiano o no insegnato Anatomia, e candi- 
damente dichiara, la certezza dell' insegnamento anatomico nella scuola 
di Padova avere avuto il suo pincipio nel 1387 citando a Professori di 
Notomia Benedetto Cai marcili , i cui insegnamenti arrivarono fino al 1404. 
Orsù! Volendo stare, come pur si dee, a ciò, clic si sa di positivo 
anzi che a quello , che è ingombrato dalla nebbia dell' incertezza . I 1 in- 
segnamento pubblico dell'Anatomia in Padova fu posteriore quasi d'un 
secolo a quello di Rologna, vale a dire dal cadere del secolo XIII al 
dichinare del XIV. E dato ancora, che innanzi il 1387 si dettasse Xo- 
toinia in Padova , niuno di quegli anatomici acquistò celebrità da poter 
contendere col Mondino de Lussi, e diciam pur anco con Guglielmo 
da Saliceto , e con Bertuccio . i quali tutti , come più volle è dello , 
operarono la prima restaurazione della Notomia. 

Vengo finalmente all’egregio signor Professore Francesco Cortese . 
autore . siccome dissi , d’ un erudito , e ben ragionato opuscolo avente 
per titolo Dell' influenza della scuola anatomica Padovana nei progressi 
della Notomia in Europa. Orazione letta il 16 novembre 1844 nell’oc- 
casione che s inaugurarono f antico teatro anatomico a luce diurna , ed 
il gabinetto ampliato. 

Comincia egli dal dire . che il seggio anatomico di Padova è da 
circa tre secoli preclaro in Europa (1), affermazione ripetuta cosi da 
lui in sul finire della sua Orazione: Che se i tempi , in cui viviamo 
succeduti a tre secoli di felici rivoluzioni ne! grande problema dell umana 
struttura ecc. (2). Questa celebrità adunque rimonta poco più in allo del 
1544, tempo in cui il Vesalio rendette famosa l'Università di Padova, 


(!) V. Cortese. Op. eil. p. 5. 

(‘2| V. Cortese come «opra p. 23. 
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la quale poi egli nell’ ora dello anno abbandonò per recarsi a’ servigi 
dell' lniperalore Carlo V. F. da quest’epoca appunto il signor Professore 
Cortese comincia la dotta narrazione delle scoperte anatomiche nella suc- 
cessione de’ tempi dovute a’ Professori di Padova , insistendo poi egli 
particolarmente sopra quelle di cui si onora l’illustre Falloppio. Se non 
che, toccando egli degli anatomici de’ secoli anteriori al XVI, ne paria 
di guisa clic sembra quasi non tenga poi in gran pregio i loro lavori , 
od almeno li reputi tali da lasciare al Vesalio la gloria di vero rifor- 
matore dell' umana Notomia. Ecco le parole di lui : Dacché nel secolo 
decimoquarto l’Anatomia cominciò per F opera del bolognese Mondini a 
divenire uno studio di fatto , reclamato altamente dalla Chirurgia già 
prossima a diradare la nebbia del cieco empirismo , e facilitato dalla 
pubblica indagine dei cadaveri umani, tutte le scuole d' Italia ov’ erano 
in pregio le mediche instituzioni , seguirono le dottrine di questo ante- 
signano dei nuxlerni anatomici : onde Padova stessa allora, e grati tempo 
da poi fissò ne’ suoi statuti F obbligo ai candidali di attenersi fedelmente 
alle spiegazioni dell’ opera del Mondino. La quale , tuttoché vergata se- 
condo la diretta considerazione dell umana struttura , seguiva affatto le 
tracce delle dottrine Galeniche , e cosi ne copiava gli errori, e li impron- 
tava col marchio <F una fallace esperienza. Per la qual cosa le parziali 
scoperte , che fecero nel secolo appresso, e sul principio del X VI il Zerbi, 
il Massa . F Achillini , ed il celebre Berengario da Carpi , erano come 
gemme imbrattate dalla fuliginc delta superstizione , e della servitù verso 
quell’ antico maestro. Cosi non farà meraviglia, se, durante quella lunga 
età , lo studio di Padova , non per avventura salito ancora a tanta al- 
tezza quanta ne aggiunse poi dalla munificenza della Veneta Repubblica, 
niuna cosa avesse prodotto in questa materia di singolare , e veramente 
proficuo , malgrado le splendide rinomanze del Benedetti , e di Barlo- 
lommeo Montagnana (1). 

Intorno a che non mi sarà, spero, disdetto aggiugnerc le seguenti 
brevi considerazioni. E’ non 6 dubbio veruno , che il nome del Vesalio 
non segni un'epoca luminosa nella storia della Notomia. Ma per me 
credo altrettanto indubitato, che egual merito a coloro tribuirc si debba, 
che primi trassero la scienza anatomica, per così dire, dal nulla, e co- 
minciarono a crescerla, darle corpo, e forma, e vestirla di osscrvazJoni, 
facendola assiduo argomento delle loro sollecitudini, Pnionmi anzi più 


(4) V. Cortese. Op. cit. p. 7. 
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meritevoli- Conciossiachè più fatica costa, volontà richiede più risoluta, 
e robusta , amore più fervido esige di sgombrare le tenebre, c d’ andare 
in traccia d'alcune nuove verità il tentare ignoto cammino, ed ingombro 
tutto di spine, e di precipizii di quello sia inoltrare il piè franco per 
una v ia da altri aperta , e spianala , c { levati da altri i primi , e più 
gravi ostacoli, ed impedimenti') a nobile, c gloriosa mela pervenire. 
Ed in tante fatiche durarono , e delle prime scoperte felici autori furono 
gli anatomici della scuola bolognese da’ primordi cominciando dal XIV 
secolo lino alla metà circa del XVI, in cui apparve, quale splendido 
astro, Andrea Vanito: di guisa che, dando il suo a ciascuno, se fu 
questi il restauratore della Nolomia rispetto al suo tempo, noi furon meno 
quegli antichi, avuto riguardnincnto all'età, in che eglino vissero. E 
tanto maggior ragione è di venerare in essi il inerito di restauratori in 
quanto che furono eglino , i quali colle loro laboriose ricerche prepa- 
rarono ulteriori, e migliori riforme a’ venturi. Ed il medesimo signor 
Professor Cortese sensatamente afferma : Considerando il l'esal io come il 
restauratore deli’ umana Nolomia , imi non gli aggiudicheremo però le 
numerose scoperte , che prepararono la sua riforma. Imperciocché non 
vorremmo giammai defraudata C Italia di questa singolare benemerenza . 
che le assegnano gii slessi contemporanei , e massime quel generoso l'al- 
loppio , il quale , quantunque ammiratore del Professore Fiammingo , 
dichiarava aperlancnte il Berengario primus procul omni dnbio ( passo 
da me già riportato ) anatomica!! artis , quam Vesalius postea pcrfecit , 
reslaurator (1). E per quanta indipendenza di spirilo, e per quanta ori- 
ginalità d" ingegno avesse egli , il Vesidio . pure uno degli argomenti . 
mercè de quali a tanta altezza salì ( Io confessa apertamente il sullodato 
signor Professore Cortese ) fu la saggia comparazione delle cose trovate 
dagli anatomici precedenti, (hi Mondino cioè al Berengario , e. la molti- 
tudine delle cose rettificate , ed aggiunte (2). Clic se gli antichi anatomici 
della scuola Bolognese, in molte cose riguardanti lo studio teorico, c 
pratico della Notomia, superati furono dal Vesalio, incontrarono eglino la 
sorte, in che necessariamente, e naturalmente offendono tutti coloro, che 
innanzi gli altri consacrano sè al eoltivamenio di qualsivoglia ramo dello 
scibile limano, lasciare a' posteri un’eredità, che venga da essi ampliala. 
Effetto indispensabile, ed irresistibile de' progressi dell'ingegno umano ! 


|l) V. Cortese. Op. cil. p. 8. 

1*2) V. Cortese come «opra p. 9. 
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Per la qual cosa la celebriti d’ un nomo nasce in molla parie dal tempo , 
in cui visse. Ed il Vesalio se nalo fosse nel secolo XIII, chi può dire, 
che avrebbe più del Mondino cooperato alla prima restaurazione dcl- 
l' Anatomia ? E se il Mondino apriva gli occhi alla luce del dì nel co- 
minciamento del XVI secolo , chi può dire , che non avrebbe quanto 
il Vesalio. ed anche più riformato le anatomiche discipline? Senza che 
alla sorte, ch’ebbero ed il Mondino, e gli altri anatomici antichi d’ esser 
sorpassali da’ successori, lo stesso Vesalio soggiacque, il quale per quanto 
dicesse , e facesse in prò della Nolomia , da chi venne dopo di lui gua- 
dagnò essa tesori consegnati all’istoria. Al quale proposito il medesimo 
signor Professore Cortese avverte: Però in mezzo a queste più fortunate 
condizioni deWArte (quelle de' tempi del Vesalio ) era F Anatomia molto 
ancora lontana dall' offerire elementi a forniate teorie fisiologiche. Montava 
tuttora la conoscenza ili molle, ed importanti regioni del corpo umano, 
quella di parti integranti d' organi nobilissimi , e perfino d' organi interi. 
Abbastanza precisa era la conoscenza dello scheletro umano , e delle sue 
articolazioni . mollo arricchita la dottrina de' muscoli, ma abbozzali ap- 
/iena i due grandi trattati, che comprendono i vasi, ed ì nervi : anzi 
di questi assai meno di quelli conosciuto il diffìcile ordimento. Dei visceri 
era manifesto a sufficienza lutto che spelta alle corrispondenza di luogo , 
ed ai caratteri esterni . ma sommamente tronche , ed incomplete le idee 
della struttura , e con ciò degli uffizi. Il compimento di queste rose era 
f assunto degli anatomici posteriori al Vesalio . che diedero al cim/ue- 
cento il nome di secolo delle scoperte anatomiche , nelle quali nes- 
suno al certo fu tanto eccellente , ed ingegnoso quanto il FaUoppio (1). 
Ed il simigliarne è a dire del FaUoppio stesso, e di quanti vennero, 
dopo lui. Perciocché nella navigazione dell' immenso mare delle scienze 
non incontransi colonne d’Èrcole, oltre le quali non lìa che spingansi 
le prore ; e della perfettibilità dell’ umano ingegno i contini s’ igno- 
rino. Laonde anco da queste poche parole circa la scrillnra del più 
volte ricordato signor Professor Cortese riesce evidente , la più an- 
tica, e celebre scuola anatomica d’Italia e d’Europa essere stata la 
Bolognese, nella quale, siccome in culla, nacquero, alimentaronsi , e 
vennero ognor più nudrendosi , e acquistando forza . e decoro le ana- 
tomiche discipline dal bel principio del XIV secolo fino verso la metà 
del XVI : sia poi , che questo periodo di due secoli , e mezzo circa 


(J) V. Cortese come sopra p. 9. 
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distinguasi , come più volte per me si è detto, in due epoche di restau- 
razione, della prima delle quali sia antesignano il J fondino, ed il Be- 
rengario della seconda, sia che considerare si vogliano una sola di più 
lunga, e gloriosa durata. Ma con egual giustizia, e verità l'onore della 
terza, o della seconda epoca di restaurazione della Nolomia (restaura- 
zione certamente luminosissima) decsi alla scuola anatomica di Padova. 

Ma per quanto felici, c lieti scorrano i tempi, è nei destini delle 
umane cose, che, siccome l’arco sempre teso si rompe, e tratto tratto 
uopo è si rallenti , cosi a' periodi di maggiore splendore altri succedano 
meno luminosi , quasi per dare a’ preceduti più vivo risalto. E ciò inter- 
venne alla Padovana Università , la quale , giunta all' apice della sua 
rinomanza . nel seguente spazio di più che due terzi di secolo ( dal 
11549, epoca della morte, del Veslingio, al 1713, anno, in citi salì la 
cattedra di Notomia Giambattista Morgagni) vide la scientifica sua luce 
illanguidire. Vero è , che l’ or ora detto spazio di tempo sarebbe più 
breve annoverando fra' più ragguardevoli anatomici di Padova il Mar- 
chiti , ed Antonio Molinelli al Veslingio succeduti. Ma per quel poco 
eh' io ne comprendo , a’ meriti , ed alla reputazione dell’ Anatomico di 
Miridcn gli altri testé nominati anatomici , avvegnaché eglino pure assai 
dotti, c giustamente lodati, non giunsero. V Mailer, per altro, segna 
l’epoca della decadenza della scuola anatomica di Padova dalla morte 
del Molinelli, per la (piale Analome Patavina (scriss'cgli) miro Celebris 
pene sopita perii I guoad a Morgagno suscitala revixil (1). E poscia che 
quella morte avvenne nel ll>75, la durata di quella decadenza non sa- 
rebbe altrimenti stala di (56 anni , ma solo di 40. Ad ogni modo nella 
seconda metà del XVII secolo la scuola anatomica di Bologna superò 
quella di Padova massimamente per le insigni , e moltiplica scoperte 
mirabilmente fatte da Marcello MaJpighì, la cui sapienza giganteggiò in 
tutta Europa. Il Morgagni poi , allievo della scuola bolognese , ridonò 
allo Studio di Padova splendida rinomanza. Se non che nel secolo XVIII. 
e nel XVII l’ insegnamento delle anatomiche discipline era già diviso, 
e sparso per le varie regioni d’Europa: propagazione di lumi perù, cui 
diedero moto, e vita le italiche scuole, dirci quasi alla guisa stessa, che 
il sole spande suoi lucidi raggi sopra tutta la terraquea mole. La quale 
Italia , centro in antico della migliore sapienza , col reboato della sua 
fama chiamava a sé da tutte le parli della terra c giovani . e uomini 


(4) V. HalUr . Bibt. Anat. T. 1. p. 366. 'liguri 4774. — Cortese. Op. cit. p. 6. 
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provetti bramosi d'inslriiirsi , e nudrivali delle più elette dottrine allora 
possibili in ogni maniera di studi, e cosi bene informati, e pasciuti del- 
F intelletto restituivali alle patrie loro, oltre modo poi, ed oltre misura 
compiacendosi di udire innalzalo alle prime cattedre, c diffondere in- 
torno bella, e chiara fama di se, chi avea veduto sedere nelle sue scuole 
discepolo. E molti , anzi moltissimi, e quasi sepza numero e ne’ più antichi 
tempi , e ne posteriori furono, e sono stati questi esempi all’ italica terra 
gloriosissimi, i quali non è di questo luogo venire compitando (1). Ma 
tacere non posso di due riguardanti le anatomiche discipline , e che 
vnlgon per mille. Guido da Cauliaeo , uno de’ più celebrati anatomici, 
e cliirurgi francesi del secolo XIV, apprese la Noloini a. e la Chirurgia 
(come più sopra 0- detto) nella scuola di Bologna dal litriuccio: e nel 
cominciamcnfo del secolo XVII (-1G02) Guglielmo Harvejo udiva in Pa- 
dova le lezioni anatomiche di Fabricio (T Acquapendente , e, fallo ritorno 
a Londra, pubblicò nel lt>28 la strepitosa scoperta, o, piuttosto aperta 
dimostrazione della circolazione del sangue. E per tal modo i germi di 
sapienza dall' italico suolo trapiantali in altri terreni felicemente alligna- 
rono, e crebbero alla foggia di piante rigogliose, ed eccelse, e col sempre 
crescente progresso de lumi, e colla protezione, e liberalità de’ Principi 
divennero le presenti Università d’Europa: le quali, come clic da più, o 
meno lungo tempo emancipatesi dall'Italia, e fiere della propria gloria, 
obbliarc non ponno il grato animo da esse all’antica loro maestra dovuto. 

Spero, del resto, che non sia sfuggito al lettore, che il motivo, 
pel quale io non ho favellalo che delle tre scuole anatomiche di Sa- 
lerno, di Bologna, e di Padova, è stato che nel presente Compendio 
mi ho proposto solamente (siccome dapprincipio avvertii) distendere 
alquante notizie circa la scuola anatomica di Bologna, e fare alcun breve 
ragguaglio della sua antichità , e fama con quella di Salerno, e di Pa- 
dova da’ soprammenlovali scrittori reputate le più famose, ed antiche. 
Ma non ho inteso , e non intendo menomare in guisa veruna I’ estima- 
zione, in cui tengo, ed esser deggiono tenute quelle di Napoli, di Roma, 
di Pisa, di Siena, di Ferrara, di Torino, e d’altre italiane città, le 
quali pure in vari tempi contribuirono più o meno grandemente al pri- 
mato d’ Italia nella restaurazione . e ne’ progressi della Notomiu. 


(4) Rispetto oli' Università di Bologna si ponno leggere lo TnvoU Cronologiche di Ginn 
Giacinto Uoy/i; e circo quella di Padova l'appendice dell' eruditissimo signor Professor Cortei 
posto in fine del citalo suo Opuscolo. 
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Ed in estremo luogo prego il benigno lettore, che voglia tenermi 
per iscusato degli errori, che certamente avrò commesso nello scrivere 
questo libro , la cui indole storica obbliga spesso chi scrive a fidarsi 
d'altrui, ed in mio favore rammentare la seguente autorevolissima sen- 
tenza d’ Alberto HaUer: Errore s unno vilabìl unquam in lungo opere; 
edam minia , in guo nereit.se sii aliix /idem ndhibere, neque possili tuia 
oculis ubique mi. Id est cavendum ne malignitas. ani viliosa vohmtas 
iniqmm nos a veri tramite al/ducat (4): malignità, o volontà viziosa, 
della quale, la Dio mercè, confido di non essermi contaminato. 

HI V. ,1. Al. BUI. Inai. Vratf. 
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L dove ho parlato di Maestro Alberto ho promesso di portare 
nel fine di questo Compendio un importante, e curioso documento, il 
quale testifica con quanta cura , c con quanto studio coltivavasi in Bo- 
logna la Notomia nel principio del XIV secolo. 

Eccolo riportato come lo stese il già lodato signor Ottavio Maz- 
zoni Toselli, che ne fu lo scuoprilore, e l’illustratore, e che lo trasmise, 
siccome dissi , al chiarissimo signor Professore Francesco Mundi ni. 

Alcuno forse maraviglierà, ch'io sia tanto ardito di volere per congettura 
mostrare che questo Maestro Alberto è quello stesso , di cui parla il Boccaccio nella 
Xovella X. della prima Giornata — Egli non sono ancora molt' anni passati che 
in Bologna fu uo granitissimo Medico, e di chiara fama quasi a lutto il mondo, e 
forse ancora vive, il cui nome fu Maestro Alberto, it quale essendo già vecchio di 
presso a settanta anni , tanta fu la nobiltà del suo spirito , che essendo già del corpo 
quasi ogni naturai caldo partilo , in s t non ischifò di ricevere l' amorose damme 
avendo veduto ad una festa una bellissima donna vedova chiamata ( secondo che al- 
cuni dicono ) Madonna Malghcrida de' (ìhisolieri ecc. — . 

Il suddetto .Medico viveva certamente al tempo del Boccaccio, c secondo che 
scrive il nostro Fantuzzi, mori poco prima della pestilenza di Firenze , ed è jierciò 
clic il Novelliere scrive e forse ancora vive. Di suu celebrità fa fede anche lo stesso 
Fantuzzi, il quale scrive : Alberto Zancari di Galvano bolognese celebre .Medico 
teorico, e pratico ingegnosissimo venne laureato in Arti, c Medicina nel 11)36, ed 
ascritto ai Collegi di tate facoltà. Fu indi Lettore di Medicina pratica fino al 1347 
epoca di sua morte ( Fantuzzi T. 8. pag. 236). Aon è inverosimile , che il Boccaccio 
prendesse a soggetto delle sue novelle o qualche fattarello privato , o qualche rac- 
conto storico. La novella della Griselda, che i l’ultima del Decamerone , sembra 
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essere il riverbero di Batberga contadina moglie del Dura Paninone , In quale pre- 
gava il marito di lasciarla , e di prendere un' altra moglie , che convenisse ad un 
Duca par suo: ma Penimene più si compiaceva d‘ aver una moglie lì umile, e di 
costumi sommamente pudichi, che d’ avérla nobile e bella ( Murai. Annali. Antro 1tì6j. 
Aon è adunque inverminite , che il Boccaccio prendesse a soggetto della sua nocella X 
della prima Giornata il nostro Maestro Alberto, e Ut nostra Ghisilieri. 

Maestro Alberto ebbe beni nella terra d' Gazala , ed in quella di Saliceto, come 
pure una casa nella Cappella ( parrocchia ) di Santa Tecola di Porla nuova. Fra 
i documenti, che comprovano il possedimento d’una, o più case quello che merita 
speciale osservazione è del 1310, ove si narra «n malescio ! ridillo ) , che dicesi 
commesso nella contrada di Porla nuova nella Cappella di San Martino de’ Cazza- 
nemici piccoli presso le case di Maestro -Uberto Dodoris Medicinali. Se nel 1310 
Maestro Alberto era dottore di Medicina, e nel 1310, siccome vedremo, 'era pub- 
blico Lettore , nòti jhtendo ciò che dice il Fanluzzi, ch'egli renne laureato nel 1326. 
L'altro documento è del 1331, ove leggeri — In Cappella Sanclae Teelae de Porla 
nova ( confinante con la Cappella di San Martino suddetto ) juxta dotiium domini 
Mpgistri Alberti Bononiensis Dodoris Medicinali , et juxta dontinuni Joltanncm domini 
Jacobi Homoboni Declorati Lcgttni — . Ed altro documento è una pace stipulala 
l'anno 1339 in casa di esso Alberto, ove sono indicati gli stessi confini — Aduni 
Bouoniae in domo M. Alberti doctoris Phisicac posila in Cappella Sanclae Teelae 
de Porta Nova presrulibus domino Johanne quondam domini Jacob llomohoni Lcgum 
Doctore Cappellac S. Anodini (1). Delle possidenze di Alberto Medico si ha men- 
zione nello • stesso strumento di pace , ove , narrandosi il luogo ove si commisero 
le ingiurie, si dice — In domo habilationis praediclorum Benvenuti, et Guidimi , 
quae domita dicebaltir esse M. Alberti medici de Bnnonia posila super qttadam pos- 
sessione dicti M. Alberti in terra Saliceti, el juxta possessiones Jacobi Isolani — . 
Altri beni egli aveva nella terra di Cnzola. Bisulta da una inquisizione del 1310 
fatta contro Berlo Torresano della Terra di L’nzola, che costui armato di scudo, 
coltello , e. lancia in compagnia di due sòci similmente armati si accostò alla casa 
di Egidio de' Citerò» cittadino bolognese , abitante nella parrocchia di S. Isaia , la 
qual casa era nella Terra di Untola posta fra le fosse dello stesso Egidio da due 
lati. Ma vi si accostarono con unimo di ucciderlo, e se non fosse stato che esso 
Egidio si ritirò , e levò subito il ponte levatoio , l’ avrebbero certamente morto. 
Allora Berlo disse — Tu ftutzi brayatore, a bonora te ne corto. Sipi tanto (i) ar- 
dito, che tu esci fuora, clic te darò ben quello, che tu va cercando, c convegno, 
aucidertc — . Mei fine di questa inquisizione è scritto — Et praedicta commisi! in 


( t ) La chiesa di S. Antntiao si conserva ancora «t altra forma, cd.e quello stabile , che 
é contro ta porta laterale del Palazzo Marescalchi- 

(2) Sipi, cioè sii. Ecco il »ipn rttnprorcra/oci da Dante: 

Che tante lingue non con ora apprese 
A dicer ilpti Ira Sarena e finto. 

V. Dante. Infer. 18 v. CO, e Dizian. Gallo-Italico alla parchi »ip«. 
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Terra Untola ante domum dirti Egidii. super strata publica juxla dictum pontoni 
juxla Magistrali! Albcrtum de Zancariis — . 

Questo M. Alberto si trovò in qualche travaglio 1’ armo 1319 per aver nella 
sua scuola insegnala la Noto mia sopra il cadavere d' un giustiziato fatto diseppel- 
lire in tempo di notte , non so se per ordine suo , da' suoi seuolari. L' interessantis- 
simo processo io lo comunicai ad un infimo mio amico , il fu signor Professore Fran- 
cesco Mondini Medico di gran fama , che lo inserì in Una sua memoria rimasta 
finora inedita (1). Dopo la morte di lui fui pregato dà un altro amico parente del- 
V Archivista di trascriverlo , e covi trascritto lo» mandò a Napoli ad un illustre 
Medicò, cioè at signor Cav. Salvatore De /letizi , che ne pubblicò un brano nella 
sua storia della Medicina , Voi. i. p. -19. Ora mi è avviso, che un documento 
così importante, che fa conoscere come per l'amore dello studio. i nostri antichi 
affrontavano pericoli d'essere carcerati , e forse banditi , acciò non rimanga per 
sempre nell' oblio , o non venga pubblicato a brani, sia d'uopo rcnderto di pubblica 
ragione tutto per intero, e nel mudo , e nella lingua , in cui originariamente fu scritto. 

Il documento è del seguente tenore : 

Die XX Novembri*. 

Inquisitio , qua e fit (§} contea 

Magistrato Paxinum i 
Magistrato Laurentium j de Mediolano. 

Magistrata v4/6ertm«m ' 

Magistrata Jucohum de Placentia. 

Omnes forense s in eo quod insi una cum pluribus aliis de anno praesenti 
mense praesenti noclis tempore accesserunt ad Eoclesiam S. Iter nube , et entraverunt 
in Cimile rio , et Sacrato ipsius Ecclesiae , et de Sacrato, et sepolcro noclis silentio 
dictum ('iati te riatti . et seputerum in Sacrato positum violaverunt, et devastarunt , 
et de dieta Ci ai il erto , et sepolcro exlraxerunt , et exportaverunt quoddam corpus 
cujttsdam Pixe, quod corpus fuil sepullum, et positum in dirlo sepolcro die lune 
dee imo nono mensis praesentis Novembris. Et ita talia faciendo rum mìsera ut sacri- 
legiuin , et violaverunt .seputerum in loco sacrato positum. Et praedicta commista 
fuerunt noeti* tempore in Cimiterio dictae Ecclesiae positae in strata Burgi S. Fe- 
lici* extra Circlam qua itur ad pontem Beni. 

Die 21 Novembri s. 

Inclinata fuit dieta itufuisitio post nonam, et ante vespe ras in loco commissi 
mnleficii in domibus Ecclesiae S. Bernabe , quae domus suiti j urta sfratato publicam 
qua itur Versus pontem Beni extra b argani S. Felici s praesentibus N. N. eie. ad 
quern loevm ego Joannes Notanti s una rum dirlo j udire , et làbrum Inquisii iogis 
mecum portavi. 


(4) Questa scrittura del Mondini come risulta dalle cose antecedenti , fu inserita nelle 
Memorie dell’ Accademia dell' Inttituto delle Scienze di Hologna. 

(2) Si tace la forinola ordinaria. 



Tette s 

Petrus Ser Amatori dixit se tantum seire quod die lune prox. praet. 19 
praesentis A ovembris cidi! portar i Paxium , qui fui I suspensus dieta dir ad furcas 
positas ad poni e tu Reni per sententiam latam per dielum Potestalem ad (or e am in 
Cimile rio, et Ecclrsiam S. Rernube posilam juxta fornaces, et ipsum in ipso Cimi- 
terio seputeri existeulcm , ibi praesenle domino domino Rartolmnmeo praesbitero 
dittar Ecclesiae. Et posteti die martis prox. sequenlis vidi t sepulluram riolatam , 
et deeastalam, et dicium Paxium, et ejus corpus mortuum non esse in dieta sepul- 
tura , et fovea. Inlerrogalus qui fuerunt violante! diclam sepulluram, et exportantes 
dietum corpus respondit se urte ire. 

Petrucciui Sandri juratus testis eie. dixit , quod vidi t dietum Paxium parlari 
in quadam bara a ponte Reni usqtie ail Ecclesiali i S. Ilarnabe ad sepelirndum , non 
lumen oidi I rum tepeliri. Inlerrogalus quid scil de violai ione , el [raelione dietae 
sepulturae, el de riporla! ione dirti corporis, respondit uihil seire, nisi tantum quod 
quidam medicus de Roateris, qui murai ur in domibus illorum de Roccadecane ro- 
gavi! ìXardttni , Mazzotum , Rubeum, el ipsum Petruccium nunlios quod irmi ad 
descavaudum , et exporlandum eorpus dicli Pulii sepulli in Cimilerio diclae Ec- 
ctesiae, ed ad frangendum , et decaslandum diclam scpolturam , qui responderunt 
quod nolebant ire. 

Dieta die post vesperas inchoata fui I dieta inquisilio in Cappella S. Salva- 
torà sub portici! domus seolarum in quibus legit Magister Albertus Roti, positae 
in dieta Cappella juxta Jacobum (ìuidonis specialis , et juxta t innì publicaw etc. 
in loro comméssi male fidi , et corporis dicti Paxi exportati, per D. Judieem, ad 
quem Iochiii ego Joannes Soturius «fin cuoi dieta Judice accessi, et librum inqui- 
sii inno me cimi portavi, et diclam inquisitioiiem inchoaci ad dieta infraseriptorum 
testium. 

Carolimi! quondam Bonelli de Pergamo famulus Magislri Alberti Ron. leslis 
juratus de ventate dieenda dixit se tantum seire guod die 20 mentis A’ocembris 
praesentis vidi t quemdam hominem mortuum in domo seolarum in quibus legit Ma- 
gister Albertus Ron. posila in Cappella S. Salvatori s juxta Albertum liospitem. et 
juxta Jacobum Guidonis specialis, et vidil dietum Magistrum Albertum, Magistrum 
Patinimi, Magistrum Albedini, Magistrum Laurenlium, omnes de Mediolano sco- 
lares Bononiae in Medicinale, et Magistrum Jacobum de Placentia , et alias quam- 
plurimos emù rasuris , et eultellis, et aliis artificiis , et sparantes dietimi hominem 
mortuum, et alia facientes, qtiae special ad artem Medicorum. Interrogatile quis 
erat ille homo morluus quem vidi I , respondit quod no» coglioni , sed tainen audivil 
dici a domina Realrixia maire dicti Magislri Alberti Bononiensis quod quidam seo- 
lares Magislri Alberti fecerunt desepeliri quemdam, qui fui! suspensus die 19 Vo- 
t embris, de Cimilerio, et sepoltura, m qua, et quo sepullus erat causa (acuendo 
.Xotumìnm , . et ad hoc ut Magister Albertus praediehts dnerret eos ridere ea, quae 
viileiida siint in eorpore hominum. Inlerrogalus qui fuerunt desepelienles respondit 
se nescire. 

Micolaus Pelei dixit se tantum seire. quod de praesenli mense 21 A or. vidi! in 
domo seolarum i» quibus legit Magister Albertus Boti, quemdam hominem mortuum , 
■ri spn rotti ni , quod corpus est tutina incisimi. Inlerrogalus si eum coglioni . respondit 
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quod fuit Paxius . qui flit suspensus per gulam die lune 19 Morembris. Interrogatile 
quomodo cognoscii, respondit, quia eum custoditi t in carceribus Com. et min vidit 
dieta die lune in carceribus praedictis de mane vivum. 

I‘edruccius Sandri Tappetine S. Andrei i de Ansaldis testis diti t quod die il 
Non. cidi t in doma scolarum, in quibus leijit Mtigisler Albertus Bon. quemdam 
hominem morluum, et sparatmn, quali cognati!, quia vidit eum dieta die lune in 
mane vimini ad arreuglieriam (1), et martuum ad furcas suspensus. 

Die 6 Decembris. 

Comparuerunt dirli Inquisiti, et excusuverunl se a dieta inquisitione ledimi , 
sibi. et negacerunt omnia. 

La condanno , o l’assoluzione sarà stata scritta o in pergamena, o in altro 
libro ora perduto. 

Il signor Cae. De Ileo zi opina, che il Maestro Alberto nominato nella soprad- 
detta inquisizione potesse essere un tal Alberto Ferri , o Dal Ferro, che venne nomi- 
nalo Professore di Medicina nel 1310. lo però non sono di questo aprilo. Tutti i 
documenti, che io Ito riferito intorno Maestro Alberto, appartengono a Maestro 
Alberto dei /linearti. Che di questo Medico parlasse il Boccaccio, si può facilmente 
tledurre dalla nomanza sua nell'arte medica, e tlall’ epoca di sua morte . Il novel- 
liere dice Fu un grandissimo Medico, e di chiara fama quasi a lutto il mondo, e 
forse ancora vive, il cui nome fu Maestro Alberto. Il Fanhtzzi scrive: Alberto Zan- 
carii di Galvano celebre medico teorico, e pratico ingegnosissimo: lesse al 1341. 
epoca di sua morte, cioè un anno prima che il Boccaccio cominciasse il suo Deca- 
merone , che, incerto se il Medico esistesse o no, disse, e forse ancora vive. Ciò 
che poi comprova d' aver io parlato di Alberto dei Zuncurii , è la posizione della 
sua casa "posta nella Cappella di Santa Tenia di Yia Muova. La periferia, o sia 
T estensione della parrocchia di Sanla Tccola di l’io Muova confluiva ila una parie 
con quella di Sun Martino de’ Caccianemici ; ora il ea/fè dell’ Aurora), dall' altra 
con lu Cappella di-Sanl'Anlolino, e con la Cappella di Santa Maria della Baron- 
cella. Quindi non resta dubbio, che quel Maestro Alberto, che abitaco nella Cap- 
pella di Santa Teeola di Via Muova non fosse Alberto de' /ancarii, dicendosi m 
una inquisizione del 1319 — In Cappella Sanclae Mariac de Baroncella juxta Ma- 
gistrum Jacohutn Amoretti, mediconi, et juxta Magistrali) Alberimi! de Zancariis fi). 
Me può confondersi con Alberili Dal Ferro , perchè questi col fgliuol suo Spagnolo 
nel 1311 abitava nella Cappella di S. Mammolo, ed Alberto /ancori abitò sempre 
in quella di S. Teeola di Porta nuova, indizio, che la casa era ili sua proprietà. 
Le case erano quasi tutte piccole, ed isolale , e di non molta estensione. La facilità 
di devastarle fino ai fondamenti per qualche maleficio, ne è mia prova. Erano poche 


I ! i II reo prima che fosse tratto at supplizio era posto su in rùujhie.a itti Palazzo, 
ove gli sì leggeva la sentenza. 

(2| Il Fani uzzi fa errore net dire, che questo Alberto dimorava netta Coppetta di San 
Donato. 
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quell* , che avessero camere capaci a tenervi scuola , e perciò i Lellori sceglievano 
gue' luòghi atti alla scuola , che erano piu vicini alle loro abitazioni. 

Le scuole di Alberto, ove si fece l' anatomia del cadavere disseppellito, erano 
poste nella Cappella di S. Salvatore. Ogni bolognese sa, che dalla parrocchia di 
S. Tecola di Porta Nuova a quella di S . Stivatore sono pochi i passi. Quindi per 
tali ragioni, ed altre , che taccio, conchiudo , che quell' Alberto Medico , che tagliava il 
cadavere per insegnare la Xotomia agli scuotati fu Alberto de' Zannati , e non altri. 



4 2 3 ì ; 4 
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(1) Ove per incidenza di Lodovico Boccadiferro . e di Andrea Albi. 
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Lo diligenti ricerche (IH eh. sig. Prof. Cav. Gio. Battista Fabbri a ino gentilmente 
comunicate bau fatto . non ha guari , paleso , che Borlòtomnuo Maggi fu baUexxaio mila 
Cattedrale di San Pietro di Bologna il 20 agosto 4516. K poscia che mori nell 1 aprilo del 
1552 (del che ninno muove dubbio} l'età di lui dev'essere stala di anni 55-56, c non inai 
di 75, come tulli gli storici hanno lascialo scritto: sull' autorità de 1 quali, molti di numero, 
e per dottrina rinomali (un Mulini , un Iiutmldiy un Orlandi, un Mandoxùt, un /ftfrur, 
un Portai , un Fa» tu zzi ecc. ) l'Autore del presente libro rredea di poter riposare, ed i 
quali poi non si sa nè come, nr perchè 1 abbiano fatto nascere nel 1477. 
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